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ILLVSTRE SIGNOR 
Mio Padrone offeruandifs: 


IL SIGNOR ANTONIO NAVE 


BARONE DI CAGNANO; 
E CARPINO 


> 'E verochel'Arte del Dire,quaft 
lu cidiff ima Ariayilluftra le Por- 
tioni del PicciolxMondo, e per 
quefto e Vincolo degli Intelletti, 
come quella lega e congiunge gli 
i 772% Elementi; E vero anco, mio Si- 
pues e dala deuet ü buomo prima d'ogni altra cofa; cofi 
bene , e con tanta fatica apparar quella Di ifciplina j 
che po[Ja per quella ragione effer chiamato buomo;per 
cuifaprà con la fauella si Simolacri interiori , con la 
Voce , o con gli Scritti far lucidi, apparenti,e quaft - 
Vine Imagini che con f. affetto fi muowano , con la 
perfetta Elocurione parlino, con l'e/Attione vita fhi- 
rino,rapprefentarle fuori al iudicio di quei che o leg- 
gono, o pure afcoltano. «A quefte > fatiche,con animo 


a 2 pr onto 


pronto,giu diciofamente co fero cli Antichi, e afec. 
do dal comune Sentiero di fauellare , bauendo quaft 


Spirito mobente a Mopráuanzar la comunità deigli al: 


tri buomini ,cominciareno ad efblicar i Concetti con» 
la Poefía,e con l Arte Oratoria. Con quella eran ve- 
late l'dee , Enigmatici i Simolacri ; es Concertò lon- 
tani con leparole daquel che voleano fignificare. 
(on quefta, lafciando icoloriincogniti, e veftendo di 
natiuni, ma pretioft ,ma reconditi colori , ban cercato 
con una maniera regolata , diftinta , artificiofa , con 
parole proprie alla materia , con Attione conueneuole 
alfatto,fenza comunità effer comuni, per muonere, 
per infegnare, per perfuadere. € feguendo l'orme i Po- 
fieri) vogliofi anch effi di quell' ordine tanto regolato 
effeguire, vedeft che oltre all'età lontana in quefti no- 
firi tempi,tanti buomini valoroft d'Ingegno, effercita 
ti di Dottrina ,facédo quafi noui Apelli o Zeufiper 
fpettina dell Imagini. loro 50 feguono quell'occulta 
maniera Poetica, per cui lungo farebbe nominar tan- 
ti valent huomini,che con quefte ghiotte compofitioni 
oVolgari , o Latine sla nostra Europa honorano ; 0 
vero faticandofi in quefta più chiara dell Oratoria,in 
due claff fi diftribuirono. Enell vna fono i Giurif- 
confulti che con l'Eloquenzae publiche se prinate 
Controuerfie difendendo,con tanti modi quefta noftra 
Città particolarmente rendono Illuftre. Nell altras 
fono gli Oratori Chriftiani, che non orando ne Sugge- 


fiis 


fina perfua dendo ne Pulpiti, del Foro e del Senate 
della Romana Chiefa publicano le grandezze. Che 
pure fi afcoltarono T re Vefconi;Un Cornelio un Pa= 
nigarola , un Auila , che quafi tre Soli ban dato al 
Firmamento della C biefa [plendore; Vn Bartolomeo 
Biondi yin cui non sò fe piu lodar fi deme lagrandez- 
za del Dire , con la marauiglia della Dottrina; o pu- 
ve la vehemenza della Facondia , con una gloriofa 
Attione ;Un Buon accorfi , fplendor dell Eloquen- 
za, ambidue condimento dolciffimo della congrega- 
tione Gefuita ; Un Tolofa ,checonla pieta, econ la 
dolcezza del parlaresrapifcei cuori; proletanto [len 
dida de Padri Teatini; un Acqua pendente,un Mon 
reVarchi, Un Teodoro Folgori de Pergami;Un Ca 
latagirone d egniffimo Generale «della Relligione» 
F rancifcana soltre agli altri valorofi (piriti, che fiori 
rono in un Vollaro, in un Caracciolo yi quali tanto 
ftupore diedero ouunque banno fciolto la Lingua, in. 
ogni luogo lafciando di loro memoria immortale . 

Quefti han dato materia a me , anzi con un ardor di 
emolatione []ronatomi a [piegar con la penna, quel 
checon la lingua non mie conceffo,e mi han ridotto 
ad fir fuora co i miei Concetti S critturali,accio che 
queiche furono in due Volumi di Prediche mandati 
alle tampe , con quefti accompagnandofi „mostrino 
due [lili del dire inquefto genere ; 7 babbiano modo 
quei che fi dilettano , di formarne infiniti intorno a 


quefti, 


quefti,che deftramente accennando,daran Campo lar 
ghiffimo d'Inuentione. Faccio di tutti quefti miei fu 
dori vn prefente a Vostra Signoria con tanta pron- 
tezza con quanta volontà ba voluto ella degnarfi , 
di accettarmi per fernidore. E fe un humil Vetro 
tal hora sincaftra in Oro, accio che con quel Metal- 
lo riceuariputatione ; bo ragione io di accompagnar 
gli Scritti miei di poco valore,col nome diVoftra Si- 
gnoria Meriteuole per nafcimento, nafcendo dall Il- 
luftriffima Famiglia Naue,che aneffana Famiglia 
d'Italia cede ne per Antichità; come fanno molto be- 
ne iMilanefi, e come fan fede dall Edificio della 
(iefa della Naue,dotata dalla liberalità della fua 
Famiglia di grandi entrate, edificata dall'ifteffà nel 
Monte di Brianza,del quale fempre ha poffediro m 
po fiede boggi gran parte ; Ne per valor d'eArmesche 
nel fao Libro del Hiftoria fua fa cofi bonórata men- 
tione il Corio dell' Heroiche attioni , in cui nella fat- 
tion Ghibellina prewalfese quanto valorofamente fot- 
to i DuciVifcontise Sforzefchi militò con opere d buo 
mini fegnalati ; Ne per Lettere , poi che fra glialtri, 
che furono molti , riluce il dottifsimo Giouanni Na- 
ue, a cui quanto la dotta Antichità concefe a Gal- 
lost} a Papinian o,attribuir fi puote; e del cui nome fi 
bonora il Nobiliffimo Collegio di Milano. Meri- 
teuole Voftra Signoria per fe fleffa, che vfcita dal feli 
ciffimo Arbore di quefta S. tirpesda quei che fi diftefe= 
ro 


De 


yo in quefto Regno ( poi che altri germogliarono tanto 
fortunatiin S icilia,che in quefta maniera honoraffe= 
to tre principali C ittà di Europa , Milano, Siracufa, 
e Napoli) moftra ditutti gli huomini della fua\Fa- 
miglia walorofí,un Epilogo.* Poi che e[fcndo ella Ca- 
saliera di Spada; non folo há Voluto à canaglierefchi 
effercitij d Arme,e di Caualli con tanta lode applicar 
il fuo feliciffimo ingegno ;ma per compimento diper- 
ettione , veftirfi de gli ornamenti delle Lettere , e con 
gli sludij Legali,di Filofofia, di T eologia,delle Ma- 
tematiche,dell'eAntichità con quella particolar nobi- 
lifima perfettione delle Medaglie, ftudio d’ Impera- 
dori farfi immortale i E pur quafi novello Tolomeo 
raunando libri , Pitture , Miniature , Mezi rilieui 
d'ottimi MaestrisQr aggiungendo ad ogni cofa la me 
lodia della Mufica.fach io, e l mondo po[fiamo con- 
templarla quaficuna perfetta Armonia Platonica. 
Oltre ch'effendo d animo Romane,e di fenno Atenie- 
6 bor con la Prudenza incomparabile al gouerno 
de fuoi V affalli attende,a i famigliari negoti] proue- 
de ; tal hor cortefe , Gs officiofo giona stal'hor dolce, 
& affabile gli animi di tutti allice. Di maniera che 
l'ammira , e L abbraccia có lietifsimo uolto tutta que 
fla Città, e non è buomo che non brami di feruirla, e 
di effer da lei fauorito. La fupplico che riceua il mio 
dono , ancor che non proportionato alla grandezza, 
dell'animo fuo;e e alle volte leggendo, fauorir illi- 
bro, 


bro, Pafsicuro che ricenerdiotanto Jpirito, che ardi- 
rà dieffere ammofo in mandar fuora più volentiermé 
te gli ifcritti miei. E pregandole dal (telo lunga uita, 
profperità digrandezza,e colmo di felicita, facendo; 
le riuerenza le bacio la mano. | 


Di Napoli il di 25. di Gennaro Vi 94 


Di Voftra Signoria Molto liluftre, . 


Seruitore Obligati/simo . 


Giulio Cefare Capaccio - 


ALLILLVS'TRISSIMO: 
.. E REVERENDISSIMO . 


Monfignor mio offeruandiffimo 
HONSIGNOR IL CARDINAL 
eMontelparo. 


IG STATO fempre diuotiffimo 
"Ew. del nomedi Voftra Signoria 
Illaftrifsima , € Reuerendifsi- 
ma il Signor Giulio Celare 
Capaccio, no folo peril valor 
= dilei chein ogni tépo , con la 
generofità dell'animo, hà forzato gli huomini,a 
feruirla;ma perle mierelationi ancora có le qua- 
li fempre fi condifcono i ragionamenti noftri; 
ch'effendofi ella degnata con tanti fauori di ac- 
cettarmi per feruidore antico , e celebrando con 
quei modi megliori che poffo con quefta lingua 
che balbutiffe, le doti di tutte le grandezze che 
nella perfonadi Voftra Signoria Illuftrifsima , e 
Reuerendifsima fono raccolte;s'é dimoftrato vo 
gliofo di uolere al mondo far chiarala volontà 
della feruitù fua, in quefte fue honoratifsime fa- 
tiche. La fù plico che fi degni di aggradire a lui 
&ame del publico un feruidore,non dico me 


titeuole per le fue infinite virtù che] fanno vn de 
b gli 


li huomini illuftri dell'età noftra ; ma per Faf- 

ettione grande che moftra di portar alla cafa di 
Voftra Sig. Illuftrifsima, e Reuerédifsima.Et ef- 
fendo ficuro che per fua cortefia mi fauoriíce có 
la memoria di gran padrone, non dirò altro, ma 
facendole riuerenza, le bacio la mano. 


Di Napoli il di 2 5.di Genaro 1 5 94. 
Di V. S. Illuftrifsima,e Reuerendifsima . 
Obligatifsimo Seruitor fempre. 


Don Gicronimo Pifano. 


e 
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OGHI 


SACRA 


SUR TIT TY RAS 


Che nell’ opera fono particolarmente efpofti. 


Gen.cap.I. 


peraquas. 1. 
Terra aut erat 
inanis, & ua 
CHA. 124. 


Gen. 5, 
Requieuit ab omni opere quod pa 
trarat. 121. 
Gen. 6. 


FeneStramin arca facies. 107. 
Gen. 1 f. 


Cum occubuiffet fol fatfa est ca- 
ligo tenebrofas& apparuit cli 
banus fumás, 7 lampas ignis 
tranfiens per diuifiones illas . 


I. 
Gen.23. 
Vidit tacobfcalam Ratem fuper 
terram . 153» 


Non eft. bic aliud nifi domus 
Dei, & porta celi. 13. 


Exod. 5. 
Dimitte populum meum;ut facri 
ficet mibi in deferto. 5 
Exod.15. 


Egreffi funt filij Ifraclin defert 
Sin, ct ambulauerunt tribus 
diebus. 6. 


Exod.5 2. 

Portans duas tabulas in mann 
fua fcriptas ex utraque par- 
te, € faltas opere domini . 
219. 


Leuit. cap.9. 
Decima die menfis affligetis ani 
mas vestras. 234 


Deuteron. 3 3. 


Taurus decor eius cornua unicor 


nium cornua eius . 82. 
2 Iofue. 


Phal 73. 


Iofüc. 7. 

€onfitere , atq; indica mibi quid Dedifti eu efcam populis Aetio- 

. feceris. : 25. pibus. — . $4: 
1. Reg. 4. Pfal. 81. 


Timuerunt Pbiliffim dicentes : Néfcierunt , neque intellexerit, 
uenit Deusin caftra. 79. ~ intenebrisambulant. 74. 


Iob. 4o. Phalo g. 


Stringet caudam ficut cedrus. Qui feeit magnalia in Aegypto: 


mirabilia in terra Cham, ter- 


134.1 . A $ 
AI ribilia in mari rubro. 121. 


An extrabere poteris leuiatan 


bamo & fune ligabis lingua 173" (al 
eius è 138. 145. Pial. 112. 
Pfal.15. De Stercore erigens pauperes, 
20, 
Propter boe latatú est cor met , PAL 126. 


& exultabit lingua mea, in- i 

Super & caro mea requiefceg Nifi dominus adificanerit do- 
infpe. 150, mum , in vanum laboraues 
runt , qui adificariteam. 5 Se 


Pfal.17. 
Torrentes iniquitatis conturba- — 
nerunt mê, 196. Comedite panem meum , c? bi- 
Phl: 8: I. vinti, duod inifcui vobis. 
Vox domini fuper aquas, vox Prouerb. 12. 
domini in virtute. Cr c. . a8. ap 
Vertetmpios, & nonerant. 6. 
Pfal. 34 EE 
Ecclef. 9. 
Congregata funt fuper me flagel- : 
la, & ignoraui. 44. Longe abesto ab bomine potefta 
tem babente occidendi, & nö 
Phal, soa Sufpicaberis timorem mortis. 
248. 
Iudarex meus , Moab olla [pei Cant; y; 
mte. ce. 62. Manus eius tornatilis aurea, 


plena 


x 


plena byacintbis : ar. 
Laua eius fub capite meo, & 
dextera illius amplexabitur 


me. 41. 
Sap.1r. 


Ludens in orbe terrirum,<& de- 
licia mea effe cum filis bomi 
num. 220. 

1fa.8. 


Et accefsit ad propbetiffam , & 
concepit, et peperit filiun.8. 


1fa.28. 


Ecce pono in Sion lapidetn fum- 


mum angularem , eletfum , 


pretiofum . 167. 


Ia. 33. 


Perdam fapientiam fapientum , 
€» prudentiam prudenti abo 
lebo. 


32 
Ifa.41. 


Dabo in folitudinem cedrum,e 
+ fpinam , & myrtum , & lie 
gnum oling , ponam in defer- 
tum abietem ; ulmum,& bu- 
xum fimul, ut uideant , c 
fciant , & cogitent. 137. 


1í2.4 f. 
Rorate cali defuper , & nubes 
pluant ec. 177» 
Tía. $0. 


Ecce enim in iniquitatibus ne- 


Aris uenditi eflis: 1425 


x 


lerem, 12. 


Cogrega eos quafi gregem ad vå 
Gimam , & fanthifica eosin 


* die occifionis . 37: 
Tren. 1; 
Plorans ploraniinnotte. 75% 


Ezech.1 5. 


Sicut vitis inter ligna filuariz® 
98.203. i 


Dan.7. 


Comedens,atque comminuens re 
liqua pedibus fuis conculcás A 
142. 

Ionz.1. 


Propter mcortaeft bec tempe- 


ftas. 173. 

Inuenit nauem euntem in T bar 

fis. 173-182. 
Aggai. 1. 


Numquid lignum olina non fos 
ruite 08; 


1. Macab. 11. 


Infequebátur cum eo omnes ufq; 
Cades, 117. 


Matth. 1. 


Non cognonit cam . 9° 


3 
Matth. 


Matth.17. 
Tatrate per angusiam portam, 
14e al 
Matth.20. 
Multi funt vocati pauci uerò ele 


fi. 70. 

« Matt.27. 
Multa paffafum per vifum bac 
notte proptereum. 147. 


Pofueruntarundinem in dexte- 
Ta cius, 148, 
Matth.28. 
Viderunt reuolutum lapidem , 
161. 
Mar. 8. 
Video bomines quafi arbores, 
136.117. 
Luc. r. 
Manus domini erat cum illo.41. 
Luc. t o. 
Et appropians alligauit vulnera 
eius, infundens oleum , C ui- 


num, 67. 
Luc. 15. 


Dimitte illa , & boc anno ufque 
dum fodiam circa illam, e 
mittam flercora, 68. 

lon 

Quot quot autem receperunt cii , 
dedit eis poteftatem filios Dei 


feri. 210. 

Vnigenitus qui est in finu patris 

ipfe enarrauit , 67. 
lor 3. 

Surgit a cena ponit vestimen 
ta fua, cepit linteum, & pre- 
cinxit fe , mittit aquam in pel 
uim , & cepit lanare pedes 


difcipulorum, 42 
A&. ro. 

Surge Petre,occide , & mandu: 

ea, (c. j3 


1. Corinth. 2. 
Si cognouiffent nunquam domi- 
nú glorie Crucifeeifent.1 47 


Colof. 3. 
Chriftus eft in dextera Dei fe- 
dens, f 

1. Pet. 2, 


Chariffimi obfecro vos abftinere 
à carnalibus defiderijs , que 
militant aduerfus anima. 7 6 

Apoc. 13. 

Et numerus eius fexcenti fexa- 

ginta fex. 172 
Apoc. 20. 

Pofquam confumati. fuerint mil 
le anni foluetur Satá de carce 
re Juo, & exibit , & feducet 
gentes. 134 


BAV 


OLA 


DELLEMATERIE 
TRATTATE NELLA 


PRESENTE OPERA. 


Che feruono per efpofitione di molti Euan gelij 
delle Domeniche; e fefte dell'anno. 


Nel primo giorno di Qua 


relimas. 


ES Onuertimini ad me 


. im toto corde ve- 
210.228 
Cumiciunatis.23 3. 
Tu autem cum ieiunas; unge ca- 
put tuum,& faciem tuam la- 
Ud: 140. 
Nella Domenica prima di 
Quarefima. 

Duus est 1efus in defert. 116. 
Feria. 4.della prima Domeni- 
ca di Quarefima. 

Èt non dabitur el fignum, nifi ft- 

gnumiongprephetg. 170. 
182.185: 
Feria. 3. della fecunda Dome- 
nica di Quarefima. 
Super cathedram Moy [i federut 
Scribe,&Pbarifei. 22.28. 
32 
Feria. 4.della Domen. fecunda 
di Quarelima. 
Filius bonminis,er c. 


43 


Ecce afcedimusTerofolima, ec. 
253.160. 

Feria. s.della Domen.fecunda 
di Quarefima. 
Eléuans oculos fuos cum effet in 

tormentis , vidit Abraam a 
longe. 2470 
Feria, 2.della Domen.tettía di 
Quarefima. 
Quata audiuimus fatta Caphar 
naum. 121.123.130. 
Feria. s.della Domen.tertia di 
Quarefima. 
Introiuit in domů Simonis,&rc. 
4.53.61.6 5.71.74. 
Ipfe tamquam fponfus procedens 
de thalamo fuo. $0 
Domenica. 4. di Quarefima. 
«Abijt Iefus trans mare Galilea. 
138.149. 

Feria. 6. della.4.Domenica di 
Quarefima. 
Etlacbrymatusefllefus. 1. 
Venerdì Santo. 
Egre[fus Iefus tranflorrenté Ce- 
dron. 192.19 fe 

Vbi 


Vbierat hortus, in quem introi- 
s Mitipfe, d difcipuli cius.197 
Triftis eft anima mea vfque ad 
mortem. 203. 
Pater fi po[fibile eft, erc. 107. 
Eteranttanquam gutta fanguis 
nis decurretisinterrá: 215. 
Manfiunculas in arca facietis , 
€ bitumine linies intrinfec*, 
€ extrinfecus. IOI. 


Sabbato Santo; 
-Dellafepoltura di Chrifto, 182. 


Domenica prima del- 
l'Auento. 

De Antichristo. 133. 
Domenica.3: dell'Auento. 
Vox clamantis in deferto. 19, 
Nella Natiuità di N.S. 

V idit fcalam Stantem fuper ter- 

ram. 153.174. 
Domenica. ; .dell'Epifania. 

: Extendens manum fuam tetigit 

ch, C ait, volo: mundare.4o 


Domenica in Albis. 
Venit Iefus ianuis claufis. 13. 
Stetit in medio eorum. 16. 
Domenica. 4. doppo Pafqua. 
Vado ad'eum qui mifit me. 4. 

In tutte le felte della Ma. 
donna, 

Adiuuabit eam dominus mane 
diluculo. 36. 

Nel giorno dell'Annunciata. 

Miffus eft. Angelus Gabriel ad 

virginem.7 9.85.87.90.9 3. 

Et nomen virginis Maria. - - 8. 

De incarnatione, * 174. 

Nella folennità del corpo di 

Chrifto, & ferue peril 
Giouedi Santo. 

Fac tibi arcá de lignis leuigatis, 
CC». 97,104 LILI I4. 
Nelle fefte di S. Pietro. 

Et fuper banc Petram edificabo 


ecclefram meam. 6j. 
Nella fefta di S. Thomafo 
A poftolo. 


Infer digitum tuum buc... 17. 


‘TAVOLA COPIOSA 
DI VARIE COSE 
NOTABILI 


Che in queft'opera fi Trattano. 


A 


$ DAAMO frebiama 
deferto. 2. 


d 


a STO 


194. 
Adamo che cofa fignifica. 194. 
Adamo perche fi coprì col fico. 


T 2 9 . . . . 
Allegrezze, cr afflittioni de gli 
"Apoftoli. 182. 
Allegrezze,che nacquero del fe- 
polcro. 183. 
Altari perche fi edificano. 105. 
Altariedificati nel vecchio te- 
Stamento. IIO. 
AmaeStramenti del padre di fa- 
miglia. 47» 
Amor di Christo verfo dell'buo- 
mo, n 
Angeli come fono chiamati. 9 4. 
«Angelici chori none fecódo i T al 
mudiîti. 84. 
Angeli, cbe defcendenano nella 
fcala di Giacob. 160. 
««Angelo in cbe modo parla. 93. 
Angelo inche maniera apparue 
alla Vergine, 93» 


Angelo come defcende all huomo 
157. 
Anima &óflra ba molte porte. 


14. 
Anima'ba tre nomi. 294. 
«Anima ba tre officij. 247. 


«Anima che. prerogatiua habbia 
248. 

«Anima che cofa fia fecondo l'opi 
nione di var. 249, 

Animacomehaocchio.. 249. 

Animali, che entrorno nell’ ar- 
ca che cofa fignificano. 80. 
112, 

Antichristo che effettifard.x 33 

Antichristo dragone confette ca 
pi, qualifiano. — 134. 

Antichristo done nafcerà. 13 5. 

«Antichrifto che nome babbia;et 
che cofa fignifica. 135. 

Antitefi fra Lazarose l'epulone, 
148. 

«Apollinare hebbe opinione ftra- 
wagante intorno all' anima. 
249 

«Apparato del trionfo di Christo. 
js 

Apoftoli con varij nomi nella 

Scrittura. 48. 
c Apoftoli 


UpoStolifati pefcatori .. 149. 

«ApoStoli fono pietre. 166. 

Apostoli che allegrezze, e affli 
tioni bebbero . 182. 


«Apostoli in varie parti del mon 


do. 201. 
Apostoli perche crederono , che 
Cbristo foffe fantafma. 186. 
Apoftoli come facenano mira- 
coli. 288. 
Arbori atti alfuoco. 127. 
Arbori come fi vrafpiantano - 
199. 
Arca perche baueffe la porta 
chiufa. I4 
Arva figura dell'inearnatione di 
Cbristo . So. 
Aria eo acqua atteflano lomni 
potenza di Dio. 24. 
«Arme che adopera Chrifto wel- 
horto 100. 
Afcenfione di Chrifto batregra- 
di. 160. 
sAfcende Chrifto a quante cofe. 
160; 
«Astrologia: giudiciaria biafma- 


ta. TSY. 
Ateifmo introdotto dal Demo- 
nio. 139. 
Aue che cofa fignifica» 38. 


«Autore dell'herefre è il demonio» 
14i: 
E 


BERE di Maria vergine. 


Beneficij che dalla terra fi viceuo 
ZA 251. 


Befeleel dr Oliab che frgnificano. 
229. 
C 


Ader di Chrifto 'in fe fleffo. 
zT 
Cade Christo in faccia fua come. 
214, 
Calici nella fcrittura quanti fid- 
no. 2114 
Canna perche fu pofta nella de- 
Stra di Cbriflo. 148. 
Capitano dell efercito come dene 


effere. IT. 
Carne come ci illude fen cri 
cifigge. 


Carne di Chrifto perche fi uice 
ta per illegno. 98. 
Carne di Chrifto perche è detta 

leggiera.. 99. 
«Carne di Christo arca, d taber- 


macolo: 107. 
Capo come fi vnge. 244. 
Carro d'Elia. 187. 


Cafe di Christo quante frano. 5 4. 
Catedra foflenuta da tre cofe.5 3. 
Catedre y nelle quali. ba feduto 
Chrifto fono tre. 1. 
Cautella , “che deue offernar il 
Chriftiano. 117. 
Cedroscipr e[fosolina, epalma,che 


cofa fignificano: 47. 
Cedron che fignifica. 196. 
Chiefa quanto buobilcafa. 61. 


Cbiefa è madrese fufiglinola, 46. 

Cbiefa come fu edificata. 56. 

Chiefa che cofa vuol dire. 56. 

Chiefa ba varij nomi er epitet- 
i. $6.61. 


TAE 56:61, 
Cbiefa comparata alla cafa. della 
fapientia. $8. 


Chiefa fanta,catholica , gapo- 
ftolica. 62. 
Chiefaè wn bortoy & gli buomi- 
ni arbori, 136, 
Chiefa contiene in fe &utte le figu 
re del vecchio teftamzto.x 68. 
Cbicfa come fía horto.200.202. 
Chrifto per qual cagione piage. 1 . 
Christo è defevto. Mns 
Cbriflo perche entrò nel deferto. 
71117, \ 
Chrifto [la nelli congregati in fuo 
nome. 16. 
Chrifto nel nafcimento fuo perche 
non ba loco; 24. 
Chrifto è incroce vniuerfale:27. 
Chrifto che cofainfegna nella cro 
ce. 28. 
Chriftopercheè dettotoro: 18. 
Christo è detto mano. 40, 
Chiifto capitano con cinque pre- 
rogatiue, 116. 
Christo in varij modi transfora 
mato vince il Diauolo. 145. 
Chrifto pradeStinato come sin- 
tenda. 146. 
Chrifto come difcefe per tutti i cie 
li. I $ 7 
Christo come va alla croce. 161. 
Christo afcende'come vapores. 
163. 
Christo a[fomigliato à vn capita- 
no. 164. 
Chrifto da che fu moffo ad incar 
sar(i. 174. 


Chrifto come concettodi Marias 
RS 

Christo come andò nell'inferno. 
184. 

Chriftofempre chiufo. 193. 

Chrifto datutti dato allamorte, 


43: 
Chrifto perche flagellato alla co. 
lonna. 44. 
Chriftoè padre della Chiefa. 46. 
Chrifto perche diffe in croce.si- 
tio. go. 
Chrifto perche vegnauella cafa di 
Giacob, 63. 
Chriftoè medico per varie attios 
nt. 6 4. 
Cbristo è medico;e medicina, 66. 
Chrifto comparato con l'Angelo 
di-Tobia. 68, 
Chrifto Soflanza delpadre.xa 3, 
Chrifto come opera in noi la gino 
Stificatione. 128, 
Chrifto fenza aiuto operai mira- 
coli. T30, 
Chrifto come afcenda, e defcenda 
con le opere fuc. 1$6, 
Christo come difecfe per i gradi 
Angelici. ' 1.56. 
Chrifto nacque per morire. 180. 
Chrifto come fu nelfepolcro.18 2, 
Chrifto entra nell'borto per tre ca 
gioni. I97. 
Christo perche non volfeeffentoc 
£o dalla Maddalena.. rgo. 
Chrifto ogni cofa vol patires ma 
non effer tocco. 199» 
Christo perche crocififfo in mez- 
Zo due ladri. 200, 
€ 2 Chrifto 


Chrifto perche non volfe bere il 
fiele. 203. 
Christo non bauerebbe meritato, 
fe non haueffe volontariamen 
tepatito, 204. 
Christo non pofe l'anima per noi, 
ma la uita. 204. 
Christo fente agonia di quei che 
uanno in rouina. 205. 
Cbriflonell'agonia ft moflva ami 
cos& dimostra la fodisfattio- 
ne per li peccati. 205. 
Cbristo come falua tutti ; e pochi 
210. 
Chrifto come? imagine del Pa- 
dre. 214. 
Chrifto è detto vuota. iij. 
Chrifto capo della Cbiefa per cin 
que proprietà. 243. 
Cibi che dà Christo. 47% 
Ciechi fanati da Cbristo: quanti 
fiano, chi furono. 69. 
Cielo come capifca Christo. 178. 
Cielo:che cofa fignifica. — 157. 
Cielo testimonio dcll'omnipoten. 


Za di Dio. a3. 
Cielo che cof: fia. 157 
Città illustri delPoriente.. 85, 
Cognitione diuina. 121. 
Comparatione fra Chrifto,è Mo- 

fe. 3T. 
Comparatione fra Maria,è lal- 

tre donne: 96. 


Comparationc fra Giona, e Ghri 


flo. 170.. 


Comparatione fra: Mofese lpredi 
catoré, 270, 
Campar atione frailcuore & il 


tempio. 228. 
Communi cati fimili è Dio.109. 
Confuetudine è dificil cofa da le- 

uarfi,. IjI. 
Contéplatione del crocififfo.1 o1. 
Conuerfione fatta nella fcrittura; 

107. 

Conuerfioni varie. aan 
Couerfioni che fi narrano nel tem 

po quarefimale. 221 
Couerfioni fatte da Cbristo.2.22. 
Conuitto che fi fanellamenfa del 


l'altare. 109) 
Conuitto de gli Hebrei, 115. 
Conuitto de Greci. NES 


Coppie varie di mariti „e moglie 
delteflam&to sieccbio.. © 90. 
Corno dell Arca cbe cofa: fignifi- 
cadi 1092 
Costato di Cbriflo perche madaf= 
fe fangue, C acqua. 3s 
Costume varij di matrimoni} de 


gli antiqui. DN 
Croce di Christo è una catedra. 
27. 
Croce come tundeferto. 119. 
Croce è yn monte. 153» 


Croce è la Balena di Giona. 1 30; 
Cuorecome fi offerifce. — 232. 
Cuore quando fi-dice tutto. 232, 
Cuoriofità dannata intorno al fa- 

cramento. 106. 
Curiofità non fa faper Dio. 199. 


ETE => 


D. 


Edicatione della Cbiefa. 2 9. 
Defiédéza miftica di Chri 
flo'nella fua generatione.158. 
Deferti della croce,del mondo, del 
l'inferno come fi caminano. 
120. 


Deferti di quattro forti. 6. 
Deferti fono fette. I16. 
Deferti varij. 8. 
Deferto fignifica penitenza. 6» 


Deferto fignifica l'hsomo. giusto, 
6 


Beferto che vtilisababbia. $. 
Defcrittione d'vn infermo , che fi 


pente del peccato. Ó jo 
Defperatione di Maria , e Giofef- 
fo. 90. 
Deftera che cofa fignifica. 6. 


Diauolo come vorcbbe illudere s 
Cbristo. 44. 
Diauolo come fi illude, flagella, e 
crucifige. 45» 
Diauolo chepodefia babbia.1 38 
Dianolo che nomi babbia. 158. 
149.145» 
Diauolo come offenda l'buomo. 
139. 
Diauolo come fi fa po[feftore de 
corpi bumani. 140. 
Dianolo cbe effetti faccia con le: 
! paffioni del corpo. 140. 
Diauolo come conobbe Christo. 
147. 


Diauolo bugiardo. 197» 
Diauoli come fiano deftinti fra 
effi. : 140. 


Diauolo che moto babbia fatta 


nella finagoga. 142. 
Digiuno dene efere offeruato da 
tutti. 238. 


Digiuno che effettifaccia. 238. 
Digiuno come dene offeruarfi, 
S ame. 
Digiuno inflituito per la memo- 
ria della paffione di Chrifto + 

. pa 9 
Digiuno deue efferefatto con pra 


paratione. pde 
Digiuno à quante cofe è compara 
to. 2271 


Digiuno non è precetto nuouo. 
233» 

Digiuno fpirituale. 233. 

Digiuno corporale quando fù co- 
mandato. 13i. 

Digiuno cbe utilità apporta.2 3 4. 
236. 

Digiunomuta le cofe. 236. 

Digiuno dene effer feruido in tut- 
toil corfo di quarefima . 2.37. 


Dio è immobile. 23. 
Dio? omnipotente. 33. 
Dio come fia in luoco. 24. 


Dio in cinque modi.è detto padre. 


45. 
Dio come è con la beata Vergine. 


95. 
Diotprestteintuttclecofe.122. 
Dio fi gusta per fede. 127. 
Dio è autor del nostro merito. 

129. 

Dio come flimato dalli antiqui. 

152, 

Dio chiamato mare. 173: 


Dio 


Dio come da noi s intenda, e e- 


Jol ichi. SRT 
Dio padronenella morte. 107. 
Dio come fi nede, 2T. 


Dio come ci conWerta.2 25.226. 
Dita della mano di Christo qual 
fiano. 40. 
Diuerfità della crapula , e digin- 
no, di chi digiuna, e di chi no. 
238. . 
Dolore di Cbristo perche maggio 
re de gli altri. 205. 
Domeniche fei di quarefima con 
quella di Pafqua dimostrano 
fetteprecetti militari. 117, 
Donne celebri della fcrittura fa- 
Cra. 96. 
Dona per che fu chiamata Maria 
da Cbristo efsédo madre.179. 
Dottori della cbiefa fono madre, 
46. 

Dottori bano infegnato in varij 
Iuocbi. 
Dottori della chiefa quali. 36. 


E. 


Ffetti della mano di Chrifto. 
18. 

Effetti che fa Christo nella Chie- 
4. AG. 
Effetti, che fa Christo etiandio 
nelle cafe. 56. 
Effetti della medicina di ebrio: 

67. 
E fetti della carne di chia 96. 
Effetti del facramento dell'eucha 
riftia. 102.110. 


34. Febridel popolo hebreo. 


Effetti della mistica pietra, che è 
la Cbiefa. 196. 
Effetti della conuerfione. 23 1, 
Elementi fono feala di; Chrifto» 
I59. È 
Elemofina neceffaria. 234 
Encomi della Cbiefa. $2. 
Epitetti delle piaghe di Cbriflo. 
IOI. 
Efempii, che dà Chrifto fula cro- 
ce, 162. 
Euangelio è faccia. A 
Ezechia infermo che fignifica, 
67. 
F 


Accia come fi lana. ^ 244, 
Faccie di Cbristo due.2 r5, 
Fantafma fu creduto Chriftò da 
gli Apostoli. 186. 
Farifei , cbe fiedeno in catbedra 
quali fiano. 32, 
6 4 
Febri dei peccati. 
Figliuoli generati nella Chief. d. 


47» 

Figura dell'afcendere, e defcende» 
re di Christo. 153: 

Figura della Chiefa. 53. 

Figura dell'iucarnatione.7 9.65, 
146. 

Figura del lanar le mani di Pila- 
to. 24I. 

Figure diuerfe dell'incarnatione, 
81.160. 

Figure della pienezzadi gratia; 
€ bellezza di Maria vergine, 
55. i 

Figure 


Figure della carne di Cbrifto.98. 


100. 
Figure del crocifi(fo. IOT. 
Figure della croce, 180. 


Filofofía de gli Hebrei piu antica 
di ogr altra. 29. 

Filofofi quanto feppero per Mo- 
e 


2 29. 
Filofofi che ‘cofa conobbero di 
Dio. 171. 
Flagelli fono la mano di Dio. 41. 
Fuoco fa teflimonio dell'omnipo- 
tenza di Dio. 24. 
Fuoco inftrumento della diuina 
giuflitia nell'inferno. 


G 


VAbriele perche s'interpre- 
ta forte. 82. 
Gabriele ba quattro interpreta- 
oni. 83. 
Gabriele fe fu maggior de gli al- 
tri angioli, 84. 
Gabriele ba varie nominationi. 
Sh 
Gabriele in due modi è ambafcia- 
tore. 93. 
Gabriele accompagnato da altri 
«Angeli , quando fu mandato 
alla beata Vergine. 94» 
Gabriele che lettera portaffe alla 
beata Vergine, 94. 
Calilea cbe fignifica. 86. 
Gedeone figura del Chrifliano. 
IT” 


Gedeoneficura di Christo. 118. 
Genere bumano cieco nato. 69. 


250. 


Cenerationi da Adamo è Chri- 
sto. 137. 
Gerufaleme tre che cofa fignifi- 
chano. | $32: 
Giona figurò Christo piu de gli al 
tri. 170. 
Giofeffo huomo timorofo di Dio. 
9I. 
Giofeffo coparato a l'altro Giofef 
fo. 9I. 
Giofeffo che cofa fignifica. 91, 
Gindeo come difpregia la croce. 
180» 
Giuflitia antica feuera, 215% 
Gradi delle creature. 164. 
Grandez xe della virginita. 89. 
Grandez ze del [acrameito.x o4. 
Grandezze dell'huomo, 126. 
Grandezze di Pietro, 166. 
Grandezze della faccia, di, Dio. 
214. 
Gratie tre fignificate per l'acqua. 


9. 
Gratie del Signore di due forti. 
36. 
Gratie fatte da Dio d Maria, 38: 
Gratie uarie di Dio. 254. 
Gratia come è chiamata. .. 243. 
Gratia come mantiene l'uomo. 


243 
H 


Hei non baueano capo. 
i 142. 
Herefie varie. I4I. 
Heretici miniftri del Demonio. 
I4r. 
Horto è la paffione di. Chiiffo. 
202. 


201. 


Huomo camaleonte. 136. 
Huomo fua dignità , produttione, 

er opere mirabili. 126. 
Huomini valorofi. 128. 
Huomo è legno fecco. 217. 
“Huomo che cofa fia. 249. 
Huomo è generation praua. 190. 
numiltà di Chrifto. 159. 


7 


INN è detta mano di 
Dio. 4r. 
Incarnatione come fu nota a gli 
Angeli. 79 
Incarnatione come manifeftata 
dalle feritture. 8o. 
Incarnatione Incomprenfibile a 
la natura. 82. 
Incarnatione perche fatta in vna 
Vergine. 
Incarnatione come merauigliofa. 
155. 
Incarnatione come deliberata da 
Dio. 173. 
Incarnationa onde nata, come 
fatta. 174. 
Infermità varie, che fana Chri- 
sto. 69. 
Infermi di quattro forti. 66. 
Inferno quanto è grande. 184. 
imstitutione delfantìffimo facra- 
mento. 97. 
L 


Lie: come fu fantificato. 
36. 


Ladro come foffe Ftimato Chri- 


Sto. 200. 
Lagrime di Christo a che fiano af 
fomigliate. i. 
Lagrime di Chrifto che effetti fac 
ciano. 2 
Lagrime di Dauid. 2. 
Lagrime nell'oratione, 76. 


Lagrime quanto fono fruttuofe. 
6 


76. 

Lagrime che ‘effetti facciano. 
245. 

Legge non gionana all'infirmita 
nostra. 7° 

Lepra che cofa fignifica. | 77. 


. Leprachediffettibabbia. 70. 


Lettere fecolari imparate da fan- 


t: 

"a dr 33° 

Lettioni de libri facri quanto fac 
ciano imparare. 33. 


LibridiChriftofonotre. 25. 


88. Linguapunita nell'inferno.2 $1. 


Lujuria 0 febre perniciofa. 7 5. 
. M 


NETTI perche Sta die- 
tro à i piedi di Christo. 
242. 

Magia in quante parti fi diuida. 
289. 

Male tutto è fopra la terra.155. 


Mani di Chrifto due. 41.42. 
Mani che fignificano. 240. 


Mano di Chrifto perche alcune 


uolte è detta dito. 40. 
Mano di Chrifto quado tocca che 
effetti fa. 75. 


Mano 


Nd 


Mano di $. T bemafo raffomiglia 
ta alla lancia di Longino. 18. 
Manichei che epenione bebbero 


intorno all'anima. 249. 
Maria checofa fignifica. 9.92. 


Maria è un mare. 9. 
Maria hebbe quattro amarezze. 


9. 


Maria Signora. 10. 
Maria ftella. IO.II. 
Maria borto. 193. 
Mariamano di Dio. 41. 
Maria offeruatrice de precetti 

di Dio. I: 
Maria perche andaffe in monta- 

na. IT: 


Maria perche detta aurora. 37. 
Maria perche detta mulier. 87. 
Maria non può comparari all'al 
tre donne. 88. 
Maria Vergine in tutte le attio- 
ui. $ 89. 
Maria perche defponfataà Gio- 
effo. 9t. 
Maria bebbe molte gratie. 94. 
Maria è vafo cbe afforbe il ma» 
re. 1735 
Mariat luna. 173. 
Maria è mare di afflittione , edi 
gaudio. J 176. 
Maria eletta ab eterno, ` 176. 
Maria come fu naue. 176.177. 
Maria fenza peccato, 176. 
Maria in due modi contenne Chri 
flo. 177. 
Marie furono fette. 8. 
Martiri come fi fantifichino. 37. 


Dafcella di Sanfone che cofa figni 


ficaffe. 137. 
Medici ambitiofi,& anari. 66. 
Medico più grande di tutti è Chri 

fto. 67. 
Medico che fa per guarir l'infer- 

mo. 3 
Medicina amara del. peccatore. 

76. 
Meditatione delle piaghe di Chri 

sto. IOI. 
Merito di Cbriflo efficace. 209. 
Meritidi Chrifto fette. 49. 
Militiaè la concupifcenza della 

carno. 76. 
Miracoli di Cbristo non fi capi- 

fcono. 13. 
Miracoli fatti da gli amici di 

Chrifto. 129. 
Miracoli di Chrifto di tre forti. 

188, 

Miracoli degli Apostoli come e- 


rano fatti. 188. 
Miracoli da Chrifto perche fatti 
con l'oratione. 188. 
Miferie del peccato. 39. 
Miferie delle donne. 39: 
Miffioni varie. 84. 
Modelli della Chiefa in croce nel 
monte caluario. 60. 


Modo di vincere il Diauolo.1 49. 
Modo di trouar Cbristo. 159. 
Modo della ueraoratione. 211. 


Modo del digiuno. 234 
Monditre (piegati da $. Giouan- 
ni. 130 
Mondi fecondo i Cabalifti fono 
tre. 121. 
Mondo è un torrente. 196. 


d Mon- 


Mondo bun borte. 194. 
Mondo come c'illude , ci flagella , 


e ci crucifigge. 44. 
Mondo come è deferto. 119. 


Mortedi Chrifto come foffe. 18 1. 
Mofe piu grade di tutti i fami. 28 
Mofe che cofaintefe di Dio. 29. 
Mofe quante fcienze baue[fe. 30. 
Mofe gran legislatore. 3o. 


N 


Atura di Dio occulta, edif 

ficile. 222. 

Nazaret piu illuftre città del 

mondo. 85. 

* Nazaret fue bellezze: 86. 

"Nazarer interpretata in fenfo 
87 


tropologico. 
Nobiltà di Giofeffo, e della Ver 
gine. 92. 


Nomi varij di Christo. ^ 96. 
Nomi varij del facraméto. 11 1. 


Nozze della Chiefa fono tre. 50. 
Nozze di Chrifto con che ordi- 


ne,etempo fi facciano» — go. 

Nube fono i fanti. 163. 
0 

Cchio dell'anima. 1:48. 


Occhio impedito del wede 


redatre cofe. 248. 
Officio del facerdote. 120, 
Operationi di Chrifto di due for- 

ti. 4. 
Opere meritorie di Chrifto fette. 

49. 

Opere di Dio in uarie cofe, 121, 

132. 


Opere di Chrifto mirabili in mol 
te cofe. 123.124» 
Operedi Dio grandi nella terra, 
125.127. 
Opere di Dio fatte nella luna. 
125. 
Opere di Dio ne gl'animali. 1 26. 
Opere mirabili nella creatione fe 
condo le fcritture. 127. 
Opinione de filofofi intorno all'a- 
nima. 249. 
Ordine che nella Cbiefa fi ofer- 
ua. 51. 
Ordini di guerra fette. 116. 
Ordini gradi ; egerarchie de gle 
Angeli. 156. 
Ordini nelle cofe del mondo. 16 3. 
Oratione? filoppo dell'infermo; 


peccatore. 76. 
Oratione di Cbristo; e del Diauo 
lo. 208. 


Oratione , digiuno , elemofina. 
234. 

Oratione adoperata da Christo. 
in far miracoli. 188. 

Ornamenti della Cbiefa . |. $7. 

Orosincenfo, & mirra che fignifi 


cano. 27.92. 
Otio quanto è dannenole. ‘143. 
254 

Ane del facramento perche 

azimo. 114. 

Pane fignifica Christo. 179» 
"Pane del fepolcro. 183. 


Pati cinque, e pefci due che - 
fiano. 
Padíone della cafa della € hijs 
61. 
Para- 


Paradifo eun borto. 195. 
Paralelli fra Giuda, € Chrifto 
170. 
Parti della penitenza. 78. 
Paffione di Chrifto quanti nomi 
babbia. 133. 
Paffioni in Christo non fono come 
in noi. 204. 
Paffioni dell'animo fono febri.7 2 
Peccato come fi donaad altri, 43 
Peccato come vorrebbe illudere 
Cbristo. 44- 
"Peccato di varie perfone ripre- 
fo. 142. 
Peccatordifperareno fi deue.77 . 
Peccatore quello che de ue doma- 
dare. 79. 
Peccatore è generation praua,et 
adultera , peggio dei Giudei. 
190. 
Pena vera, & imaginaria delli 
dannati. ai 
Penitéte come è nelParadifo.37 
Penitenza perfetta in che confi- 
Aa. 231. 
Penitenza afomigliata alle par- 
tidel tabernacolo. 231. 
Perfecutioni della Chiefa. 60. 
Pianti varij del teftamento anti- 
CO. P. 
Pianto di Chrifto onde nafca. 2. 
Piato di Marta che fignifichi. 3. 
Piato di Maria alfepolcro.182, 
Pietra perche vaccolraal fepol- 
z cro. t IÓI. 
Pietro, &nomefuo. ‘52:54. 
Pietro perche pofto in croce.alla 
rouerfcia. 162. 


Pietro bale proprietà della pie- 
tra. 169. 
Pilato perche. fi laua le mani. 
2.41: 
Piedi chefignifichino. 24e 
Piedide gl'Hebrei perche inftabi 
li. 241. 
Porte del mondo quate fano. 1 5 
"Porte del Cielo fono dodici, 15 
Ponerta che prerogatina. hab- 
bia,cr chegrandezza. 20. 
Pozzo de facramenti oue fu pu- 
blicato. 195. 
Podeftà di Chrifto in far miraco 
li. 188. 
Predestinatione di Cbristo come 
fiacaufa dellanoflra. 146. 
Profetie di Mofe. 30. 
Priuilegi della figlinolanza- di 


Chrislo. 48. 
Profetit dell incarnatione. 82. 
Proprietà della Chiefa. 53. 
Prouifioni della Chicfa. x. 


Ry 
Q Vantità diméfina del facra 


mento. 105. 
Quarefimatempo da combattere. 
116. 
Quarefima perche comincia dal 
le parole di Gioelle. Tat. 
Quattro cofechefi cofernano nel 
tabernacolo. 230. 
Quattro vefti de i facerdoti.2 2 1. 
Quattro animali de gP' enangeliftz 
che cofa fignifichino. 169. 
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E che hanno defefa la Chie 
fa in uarij luochi. | (35. 
Regno del Pontefice perche ha tre 
corone. $2. 
Religione fi chiama deferto,1 1 9. 
Refurrettione di Chrislo. 184. 
Ripréfieni contra facerdoti.103. 


Rota di Ezechiele. 223. 
Ss 

Sun bugiardi degli Etni 
ci. 108. 
Sangue di Christo chiane del Pa 
radifo. 28 
Sangue di Chrifto come figurò la 
Chiefa. 219. 


Sangue di Christo come grida co 
me quello di Abel. DI 9. 
Sangue, G acqua perche fparfo 
da Christo. 14.211. 
Santificatione de gl'infanti nati. 
37: 
Santificatione nel ventre. 37. 
Sapienza diuina. 22. 
Sauij delmondo di tre forti." 32. 
Segni varij fatti da Chrifto.che 


dimoftrinò. 190. 
Segni che faranno nel Sole,Luna, 
eftelle: 133. 
Segni che fa Cbristo. I4j. 


Segni della Croce & fua virih . 
1S1. 

Segni della refurrettione di Cbri- 
fto. 185. 

Segni vary dati alli. Hebrei. 
186. 


Segni mostrati da Christo nell'en 


chariftia. 187. 
Segno di contradittione fu Chri- 
fto. 186. 


Seder di Dio ditreforti.. 22. 

Sedere alla destra del padre che 
cofa fignifica. 49» 

Seme è la dottrina di. €hrifto. 
201. 

Semi fpirituali che fi. feminano 
nella Chiefa. 201. 

Sepolcro è detto naue; r82. 

Sepolcro ritronatofí da Christa. 
183. 

Sepolcro di Christo perche nuo- 


UO. r83. 
Sepoltura di Chrifto era. necega- 
ria. 183. 


Seruire a Dio come fi faccia.77. 

Sette capi del Diauolo. .. 141. 
rysi 

Simon mago che profuntione heb 


be. 166. 
Simboli della Cbiefa. 48. 
Simbolo Apostolico che cofa com 

tiene. rs% 


Sinagoga fuocera di Pietro. 63. 
Sinagoga, e Cbiefa in cbe differi- 
fcano.. 1 IO. 
Sinagoga è acefala. 243. 
Soldato christiano cbe cofa dene 
fare nella battaglia. 118; 
Sole fuo nome grado, e effetti 
125. 
Sole,e Luna dimoftrano l'anima. 
elacarnedi Maria Vergine. 


177: 


Sortilegio è dinifo? treparti.x9o 
Spine 


Spine di Chrifto che fignifichino. 
167. 

Spirito santo che cofa opera. 
156. 

Star di Dio in quattro modi. 16. 

Star di Cbristo come fia, ‘64. 

Stati tre del Cbriflianefimo.x 12 

Sudor del [angue di Chrifto che ef 


fetti babbia fatto. 218. 
Sudor del fangue di Christo da 
che cagione nafta. 220: 


Suocera di Simone fignifica la no 
fira natura. Fae 


T 
Pira. & altari per 


bonore del Sacraméto.110 
Tentationi fono infirmità. 72. 
Tetationi diaboliche uarie.141. 
144. 
Tétationi vtilia.glbuomini.x 43. 
Terra dimostra l'omnipotenza di 
Dio, 2 
Ternarij fini delle cofe di Chrifto. 
184. 
Torméti lunghi per un breue pia- 


2T. 


cere. 212. 
Torrenti uarij. 194.196, 
Tregiorni,e tre notte che fu Chri 

Sto infepoltura. 184. 


Tre giorni , etre notti di Cbristo 
in corde terre. 181; 
Tre giorni del camino di Chrifto, 
¿ngrelJo ,egreffo,reg effo: 18 " 
Tre egreffi, etre ingre[fi di Chri- 
Ye 192. 
Tretorrenti e tre horti: “1 92. 


Tri faccie fi attribuifeono à Die: 


213. 
Trinità de'giorni nelle fcritture, 
170. 
Trinità è nane. 171. 
Trinità conofciuta da filofofi. 
171. 
Trinità come fi efplica. — 173. 


Trinità come fu in Maria Vergi 


ne. ORT. 

Trionfo dell'afcenfione di Chri- 

flo. 5. 

Trono di Salomone. 22. 
Z 

Erità della carne di Chri- 

flo. 100. 


Veste inconfutile che fignifica. 
AGR 

Viaditregiorni che cofa fignif- 

ca. 164. 

Virtù diuina, a. 

Viti dericchi,e de gli ambitiofe. 
143. 

V nioni di varij modi. z5. 

Voce di Christo in quattro de- 

ferti. 19. 

V oce attribuita a Gio. & a Chri 


fio. 19. 
Voce di Chrifto aterriffe gl'inimi 
ci 20. 


Voce di Giacob , & mani d Efan 
cbe cofa fignifichino.. «215. 

Voci fette con che gridò Chrifto 
20.152. 

V fura cbe fa con noi il Diauolo. 
143. 


LL FINS 


Errori occorfi nello Stampare. i 


Ho voluto notaralcuni errori più notabilis che nel refto mi 
rimetto al giudiciofo Lettore , gia che lettere inueríe vi fono, 

„dinee trafportate,ponti fuor del uo luogo , & interrogationi, 
& altreco(e fimili,quando non conuengono.Pe: quelto col leg 
gere fanamente , faranno bene inteli. 


Car. 7. b Cauarns. Legi, Cauerne. 

Car. 8. b Crifoffamo. Legs, Grifoftomo. 

Car. 9. aTugradi delle gratie. Legi, Tre gradi. 

Car. i14 Tu che fei profluuio. Legi, nel profluuio. 

Car. 30.6 Virgine ; Legs, Vergine. : 

Car. 31.4 Che fù di Mofe. Legi , Chi fu dre. 

Car. 31.aFugran Soldato di Dio. Légi, Tugran Soldato. 

Car. 52.4 Herode vide. Legi, Herode uccides. 

Car. 60.5 Entramo ancora noi. Legi, Entriamo. 

Car. 66 b Queffa qualità d'infermi. Legi , Quattro qualità. 

Car. 63.4 Caino che s accorge, Legi, Caino che l'accorgeo. 

Car. 69.1 Figliuola.di Iacro. Legi , Iniro. i s 
Car. 70.4 Acciò che non vedeffero l'ingratitudine.Legi,acciovhe n9 vedeffi 
Car. 70.5 Cute ; Legi , Cote. 

Car.147.a Raccomanda la rete. Legs, accommanda. 

Car.148.4 Rifurge la feparatione. Legi, rifugo. 

Car.157.b E chi Sarebbe fato. Legi, che Sarebbe Pato. 

Car.190.4 in Concilio Tridentino. Legi , sl concilio. 

Car.190.4 L'incarnationi del maleficio. Legs, l'incantationi. 
Car.197.b miniflra della fede. Legi, della frod 
Car.198.b oue non entrarebbono. Legt , entrarebbomo. 
Car.:09.a affumptanatira. Legi, affonta.. 

Car.210.4 dalla bondanza. Legis abondan? as 

Car.110.4 fono illuffre. Legi , illufri. 

Car.211.anon aufert quot. Legi , quod. 

Car. 14.4 buttaffeil Diauclo.Lem , burlaffe», 

Car.2 1 4.b queffo era la faccia. Legi , quefia... 

Car.11 ja Grobbo. Legi Giobbe». 

Car.215-b fi toccanal'arca punina. Legi, e punisas 

Car.215.b Donne foreffiere , facea lapidare. Legi,e facea lapidare. 
C ap. vis b facen dimorare da i Ltoni. Legi ,e faceas. 
Car.216.a^Papre. Legi , Padre». 

Car. vt 6b c ammonifte. Legs , ci ammonifceo. 

Car.117 a inui erala cortefia. Legi , lacorteccia.. 

Car.217.5 arida concupifcenza. Legi , la concupifcentare 
Car.117.b che bifognarà. Legi ,cbe fognarà . 

Car.217.be non confideri la renelatione.-Legi , che non confideva dre. 
Car.218.2 dopo l'irrogatione. Legi, irrorationt». 

Car.218.6 Conde. Legs, onde. 


aeo. 


Car.221. 


Car.221.4 che penti mas fcoltare, Legi , Scoffare». 
Car.222.b Et non intelligens, Legi , & non ef? intelligens. 
Car.215.4 meglior fama di cognitione, Legi , meglior forma». 


Car.213.2 quella Idea appellata forma sferica. Legi,quell'Idea, quella fore 
ma sferica. 


Car.223.b.dicea Parmeize, Legi ; Parmenide». 

Car.225.a Vna foflanza corporea in corporea, Legi,in incorpored,, 

Car.225.b Con contraria conuentione oprana, Legi,con altra conuerffanes 
orauas. 

Car.226.4 tu fai dipiù che in cofe alcune come nell buomo dus appetiti loc. 
Legi. Tu fai di più che in tutte le cofe , due appetiti doc. 

€ar.227.b Quella diffruttina, Legi , diffrattiua. 

Gar.131.5 quanto è può volontaria. Legi, quanto è più volontaria, 

Car.233.4 Hò giona. Legi, Non giona. 

Car.23 4.4 aduerfusieiun. Legi , aduerfus Iouin,, 

Car.137.a forfe tu lempi. Legi, bor feta lempi, 

Car.237.b nofcano errori. Legi. nafcano. 

Car.2.37.b Poliffe, Legi , Polite. 

Car.233.a transfigura Laz tro.Legi , transfigura l'Epulone. 

Car.239.a Efi dene per li morti nella fede di Cristo. Portar pena (vc. Le- 
8i E fi dene per li morti nella fede di Crifto portar pena crc. 

Car.244.b quel ch: farebbe in te morire, Legs, quel che farebbe inte mes 
ritar c. 
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DE ICONE PTT 


SCRITTVRALI. 


DI GIVLIO CESARE CAPACCIO 


Napolitano. 


PART EnA PRI M A- 
Et lacrimatus eg IESV S. 
DISCORSO I. 


N: che differifca ilpianger di Cr y? 
STO, dal pianger degli huominis, 
variamente nelle fcrittüre:fi conofce; 

ALO mentrépiange Agar partemdofi da If 


Y mopercetimonià di Sarra defonta:; 
* Efaù perche» hebbe la maleditrione 

AED dal padre; Giacobi nel conofcére: la 
confobrina Rachele: Giofefper la tenerezza di Beniamino; 
lanuora della bella Noemi , perche fi parte ;. Samuele pet 
Saul, perche di farlo Rè era pentito Iddio; Dauid e Gionatà 
Perfegno:di amicitia ; Saul perche gli perdonó Dauid ; Das 
uid perche Abner fü da Gioab vecifo:; Ezechia perche fi vede 
giunto a morte ;, Elifeo: perche incoritrandofi con Azaele y 
confideraua ¡ mali, che douca far fentira gliHebrei, cllendo. 

€ 


yA 
w7 


— l 


ELLA SELVA 


Varij pianti 
nel Tefta- 


A maele pernonvederlo morire; Abra«« mento -an 


tico, 


SELVA DELLI 
R2 di Siria; Giofia perche fente i minacci fcritti nel Libre 
della Legge; Eldra perche fi mefehiano i Giudei coi Genti- 


li; Giudic p vccidere Holoferne ;, Mardocheo l'iniqua fen- 


Mar.s. 


AR. 20, 
2. Cor.2. 
Amor:di 


Crifto con. 
l'huomo, 


Gen. t- 


3on.2. 
lerem. 9: 


Per qual cs: 
gione pian- 


gc Ciifto. 


tenza; Giob Ie proprie, e l'altrui miferie : piange il padre del 
Lunatico dicendo, Adiuna incredulitatem meamspiange Mad- 
dalena che peccó;piange Pietro che negò ; piange Paolo fer- 
uendo, Sergiens. domino cumemultis lacrimis; {criuendo,scripft 
vobis per multas lacriinas;: Sc elfortando, Non ceffaui cum mul-- 
tis lacrimis monens onumquemquevestrum .. 

Ma in che maniera potrà con quefti pianti aguagliarf il 
pianto di C Ris È 0», di cui liquefacendofi il cuore, elam- 
biccandolo affettuofamente per gli occhi; facea conofcere al- 
l'huomordi che qualiti d'amor l'amaua ?: Amor copiofo, che: 
volendo fecondar lo. fterife- terreno: di Adamo ,.fi rifolue in: 
pioggia di pianto.. Amor vitale, che: prorompendo per gli 
occhi,onde entrò. la morte nel mondo,quafi rapido torrente 
diftrugge di quella/i ripari.. Amor gratiofo., che dal fereno: 
cielo della Liberalità ftillando la Ruggiada, rinuerdifce la fpe: 
ranza della noftra vita: Amor delitiofo», perche fcorrendo» 
quei dolciffimi Fiumi per le fioriteRiue delvolto delSigno-- 
re, cirapprefentauano l’Innocenza del Paradifo.. Amor pe-- 
renne; il quale cominciando a farfi conófcete. dal principio» 
dellacreation dell’uomo (fe ben conofciato innanzi a. tutti 
ifecoli) quando Spiritus Domini ferebatur füper aquas; fignifi-- 
candoci che daalbhoranuotananell’ondedella Paffione;ho- 
ra; terminaua: fotro l'acque; fecondo le Figure, che nella Pal-- 
fion-di. C &1 $T 05e nella: Recreation dell'linomo eícla- 
mano’, Pelagus operuit caput: meum: & , Quis dabit capiti meo 
aquam; -oculismeis fontemlacrimarum è O lagrime, ò pela- 
go, ó fiume; ò rúggiada, d torrente; ò pioggia, ó Amore .. 

Etlacrimatus eff I E SV S, piange Agar per: non vedere: 
morirIfmaele , e: C RAS Y 0: perche vede morto l'huomo; 
Abramo perla fepoltura, e CR rs T O per l'anima fepolta;. 
Efau perla maledirtione, e C x rs T 0: perch'era fatto.ma- 
ledetto ;,Giacob.checonofce: Rachele eC RIST O perche 
non è conofciuto dal mondo; Giofef per l'acquifto.di Benia= 
mino, e C R 1 $T 0 la perdita: del fratello. Se la: nuora.di 
ocu: piange perche fi parte:, quanto più ardentemente piane 

ge 


CONCETTISCRITTVRALI. - 


ge CRISTO, percheci partiamo da lui? Se Samuclelo 


{degno contra Saul, quanto più CR 15 T 0 Pira del Padre? ' 


Se Dauid là*mortedi Abner quarto più CR 1 s T:0- la mor 
tedi Adamo? Mafe piange Saul per loperdonodi Dauid , 
«quanta efficacia conofceanel fuo pianto C & 15 TO, onde 
hauea l'huomo da riceuere il perdono ? E fe piange Ezechiá 
‘perche giungea morte ;non hauea ragione CRISTO di 
ianger noich'eramo morti? Se Elifeo, perche preuede ima- 
n tanto più CRISTO che preuedea Pingratitudinedel pece 
catoreredento ? Se Giofia perche fente i minacci; più CK 1« 
's TO perchenoncuriamo i minaccifuoi. Eídra perche (i 
melchianoipopoli, Cristo perche la Legge del Diauolo 
mefchiamo con la fua. ‘Giudit-per vccidere Holoferne, e 
Cristo per diftruggere il peccato » Più che Mardocheo 
piange Piniquitá del mondo chegiudicarlo :douea ; più che 
Giobla miferianoftray'e le fue:palfioni, più chel padre del 
Lunatico la noftra incredulità; più che Maddalenaper la pe- 
nitenza che douea far per noi; più: che Pietroyil rinegar del 
'pleudocriftiano; più che Paolo; predicando, infegnando,fer- 
uendo in tante maniere come miniftro , come maeítro ;co- 

me preüicatore. 
Et lacrimatus eft 1€$v 5 , Vedefte mai là nell Arabo feno; 
‘efpofte frà le Riue d'argento a i matutini Albori,dentro vaga 
Conca, Perle, che'lprezzo el valore dalla piúbella parte del- 
l'aria ferena riceuano? 'O grauida nube che afpetrata con 
defio;al fin di Maggio apparendo , da piaceuoli venti molla, 
le fecche fpighe bagnando ;par che-del fuomnatino colore ri- 
cuopra il bel Lembo della terra > E che hanche fan le Perle, 
con lelucidiffime;e pretiofiffime lagrime diCX:5 r0; le 
quali dentro a quel vago teforo de i Lumi beati; in viia diuifa 
vnità feparate fdrucciolando ¿dal celefteteforo riceucano il 
prezzo ,efpoftea quella ferena volontà dell'anima fua beata? 
E di quanto più gran valor fü quella Nube ; chenell'aridezza 
della fefta età del mondo ;moffa dalla feliciffima Aura: dello 
Spirito , apparendo fopra la già fecca Melle , afpettata.con 
tante preghiere ;inaffiando le glebe dell'humana natura, rin- 
uerdi la (peranza della falute ? n 
Et è poflibile che: quefti occhi veggano le lagrime ne gli 

LA x A 2 occhi 


Compara. 
tioni delle 
lagrime di 
Crifto, 


Effetti del- 
le lagrime 
di Crifo, 


Lagrime di 
Dauid. 
Pfal.6. 
Pfal.4r. 
Pl. 79. 
T) 74. 


mi del pian- 
to di Cri- 
fto. 


Altre cagio - 


S UDCSUEIVAOJXETLTÍTO:; i 
ecchi di Cxts roye che fien tanto auatiche. mon gli veritlano 
in guiderdone vnatagtima: è pollibilerclie sütte l'acqueefta- 
nodal nares e che dal maredel pianto di:CRISTO. nó pol 
fanodn yn'amaritudinedi penitenza effet gli occhi noftti fe- 
condi xè poffibilechela Pietra nel Deferto è percolla dalla 
Verga, efcaturifce;ie che quefto Cuore ; da gli fplendori deii 
umidi CRISTO percoflo;fia fterile; enon (i {petriz 

O beato Dauid ; che col preuederfolamente in Figura le 
lagrimediCxisTo, ecol conofcere; che. quefte hauean dà 
irrigar le piantenouclle de i Fedeli, hánean da confolidar i 
cementi nella fabrica della Chiefas haucan da fatiar la fete 
C haueano le Genti del Verbo,-haneari da far copiofo.il Fonte 
del Battefimo, dolceitmare della Penitenza; hauean da eftin- 
guereogniaccefo fomite:del peccato;eche in quefte Lagrime: 
erano i tefori della penitenza; fi fe delle lagrime Lauanda ; 
Zauaboper fingulas notes leflum meum; Pane; Fuerunt mihi la. 
crime panes dieacnotte; e Beuanda , Potummobis dabit in la 
crimisinmenfuraz Potum meum cum fletu mifcebamse ti lauano 
lelagrime del Signove, quando ti barrezi pe le mangi, quan= 
do tiaccoftiai-Sacramenti; e le beuiquando crifliananiente: 
operi. Equando nelle lagrime di CRISTO {pargi lagrime; 
letto ouch fpargonotilrioftro Ccuaresgiorno e notte quando 
fi mangiano,fono la noftra vita, cla glorificarione;tazza oue 
fibeuono è la purità della vita ; lauacro all'immüonditia. del 
peccato , pane alla confirmation della gloria;beuanda all'ariz 
dezza dello Spirito. ; 

Hor volete fapere oltrea ció per che piange ? Estacrimatus 
eStacciochedat fepolcra di quefto core, ou € fetido l'a&ete 
to,incineratoil candor dell'innocenza; humor ¡di carnalitá, 
vermidiputrefattioned'intelletto; offa. fenza carne perche 
i fenfi (ono fpogliati di ragione; facciamo vfcir viui torrenti 
di pianto, fe vícir vorremonoi alla luce delle gratie fue, 

Piange fopra vn morto, perche: fe. morto è l’huomo che 
chiude gli occhi alla gratia da foprabondanza dell'iftc(Ia il 
titorna invita; 

Piangeper gli occhi fuori fopra vnamorto , come huomo, 
per che hauendo l'huomo per gliocchi dato adito alla mortes 
nellclagrime di Cnisto fommería , non vedrà la vitadel 

? Ciclo, 


vu 


CONGETITISURI.1YRALL 5 

Cielolgodurada gliocchidi CR ils osthefonoiBeatio — 
«in Piangésipesche £e trejcafe.dahseftimignigin:tenra Spirito, 
Acquassie: Sangue y volca com; quenti Sitüboli-saoftzar hors 
queftiérezeftiuroniy.;e lo Spirivo:henea móftrareaella faliua 
con che-compofe: ilxcollirio: noftra hora Pagua nel verlas 
delle lagrime,e moftrera ilfahgue in caparra nell'Hortos che 


-vicenda dall'ala parte onctitcól locaro Fintellertos:farà, co» -«: 


nofcerechel’ Avirsafuae daueama,ciocnel farigucioue ama 
Ja Redentionejie pet compimento del prezzo; mella Croce, 


f E sip. + dal 
oue voleano ancó do pola morre di Cr 151,0. yli-occhi fuoj fang 
ibeati»piangere latouitia ide’ perfecutori;;ma chiufoil Varco quí- 


spitronando, tofto chie ferro aprì l'aluco del cuore y volgono 
il:corfole lagrime, cinon potendo vícir pergli.vicchiefcono 


peril cuore ; ma fempre in compagnia le lagrime; el fangue; ~ 


‘chie fepiarigea linfermitàsdella; carne sila :colorina ancorcol 
penfiero della Redentionedel fingue € [ed fangue hauca da 
eller conculeato da gliempi; donea parehaüerla (ua gloria in 
-vna goccia di lagrima in'wn»penitente; - Et acció che cono» 
Ícelleil mondo,chequando pianfesláabiccopenglirocchiil fan 
guejmorédofà sclye appotrino l’rItimo teftimonio:codgiunti 
infieme il fangueelarquiy Exinit fanguis & aqua y e da krada 
ché in Vita diedePocchioaldan gueyhór ricópenfando-dona il 
cuore alla lagrima: E corrifpondóno pur la fronresgli occhi; 
€ la: bocca ; alla fronte aglisocchi n&rallaboteddi Adaimo, 
perche ouequelio fudó humor di fatica; «Cris mo fuüda hu- 
mor di ripofo; oue ne glbocchifefeccoil bene del Eegno di vi 
ta, Cristo có laluapenit£zadurmiettanBoloil siftora;ou'e- 
gli non confeísóil peccato:;C m rs mo:coal'callirio della Con 
feflione hà volucbichévedelfe enidentesSriefficace il perdono. 

Piange , mentre Martà vienedaii cobfolatori della carne 
accompagnata (dice Simon di Caffia) perche quando Pani- 
ma fi muoue, e feco alcuna parte del corpo trahe la contem- 
platione,con marauiglia delle:cofe che fopra il (enfo fi fanno 
nell'anima, e'l fuperno {guardo interiormente mira ; a i moti 
interiori anch'egli fi mioue ;-& inteñiormente con noi fi fà 
cólorte,e fatto a i voti interni familiare,par che fi faccia vn di 
noi. Eteccoin che maniera muoue gli interiori affetti ,che 
marauigliandofi gliaftanti dicono, Ecce quomodo amabat eum, 

Q pian- 


Perche viel 
coftate 
uens ag 


Ioan.19. 


Che figni- 
fica Marta 
che piange « 


SEL VIA DELT 
‘O! platige; per ch'era egli Fontédi!pietà,e pianfe dalla pare 
ite dell'humanita, chi potea fufcitarper potenza della diüini- 
tà; come dice Cirillo ? che'perció foggiunfe Damafceno., 
INeque-enim viuificat Lazarum bumananatura y meque lacrimae 
sur diuina poteflas;nam lacrima humanitatis proprias vinificatio 
autem bypoStatica vita O per darci effempio che pianghiamo 
In lon. fopraipeccatori come dice Beda ?- (O purepetche: dice Gero- 
FEM ss. nimo 4 -Fleuit dominus Lazarum; non mortuum. fed vediuiuum 
compatiens ei ad prefentis vite miferias refurréliuro? Oper l'in- 
japar 6s; credulità:de’ Giudei,comedice Hilario 0 forfe perconuer- 
tire quei ch' erano prefenti per lapidatlo come l'oratione:di 
Stefanoconuerti Saulo? O piangeil dolordella Madre, che 
douea cosi dirottamente piangere; preílo.la: Croce come di- 
Lib. +. de €e Ambrofio? Y 
pœ ep7 Ma chewuoldirche piange Mariasipiangono i Giudei ye 
piange CRISTO, Videns Mariam plorantem ;& Indeos qui 
cum ea yenerantplovantes; Et lacrimatusef TES v.s? E che vuol 
dirche piange Cristo: :s'hauca detto primá , Gaudeo pro- 
pter vos ? quand’ era morto fi rallegra ; dice il Crifologo, e 
quando refufcita fi lamenta? fi rallegra quando il perde; 
piange quando il riceue > Sai perche piange Maria ?perche 
ancor checerta della Relurretuiones eta priuata della prefen- 
te confolatione.. Sai perche piangeil G iudeo ? perche ricor- 
deuole della fua conditiene;'era difperato del poffe. - 
fo della futura vita «Sai perche piange CRISTO è 
perche mouendofileivifcere all" allegrezza 
firicosdauache con una voce hauea da 
tifufcitar tutti i morti-ad vna 
‘perpetua vita. E quefto fà 
che Infremuit fpiritu, 
perche hora non 
tutti imor 
tijma 
vh 
folo Lazaro rifi 
Ícitaua 


Et 
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Et-vado ad.eum.qui mifit.me, .... Ecce 
manifefte «veniet; - 


I»l1.$ ,C.O.R. $.0,,L I. 


y Ew: Pxs:duequalità d'operatisfii moftró n qub 
3. Cristo; lyna: occulta ; c Paltramanife- poul in Cri. 
fta.. La prima adinftruttionnoftra; acciò,. ` 

che: fuggendo. la. vanagloria:pofla dirci, 
«Attenditemeinftitiam-veftram(buonao pera; 
WES interpretail'Lume della Spagna S. Vincen- Mart.6, 
zo ) faciatis: coram bominibus;vt videamini ab eis «La feconda, 
zlodedel Padre, ecort l'ellempio a noi dicea, Sic luceat lux Mate. s: 
veftra:coram bominibusy vt videant opera vestra bona , & glori. 
ficent: Patrem veftrumsqui in:cælis est.. 

Ma parlando dell'opere.(ue particolari, fecretamente sino 
carna .Defcendit ficut:pluuia.in vellus sima: nalcealla prefenza 
dituttelecreatüre y Habitantibus in regione vmbra mortis.; lux Ets.g.. 
orta: eSt eis Si! occulta dallo: fdegno di Herode: , perche 
Querebant pueruminterficere, ma fà maniféfto il fuo nomein- 
fino all’ Oriente, Ecce Magi ab Oriente.. Va. celando il pro- 
greflo della fa vita nell'Oro, nell'Incenfo;enella Mirra; ma 
chi nol vide: palele nell Oro. della vita pnella Mirra: della 
morte; e nell'Incenfo:della Refurrettione?- Viue-trentanni 
fenza far miracoli, & era il tempon cui potea dirfi;Zeretu es. 
Deusabfconditus ; eíce poialla publica artione del Barcefiimo, 
€ fà per Paria rifuonarla voce di marifeftatione; Hic eft filius 
meusdileftus. Come figurato: Agnello. tra le Vepri della Si- 
nagoga , nafconde le corna della gloria; mail figurato Anges 
lo familiar di Abramo;Giouanni, il publica, EcceAgnus Dei, 
Entra nel Deferto, enella fecretezza dell'Angelica: conuerfa- 
tione fà aftinenza , e tace ; e tofto fi publica con la Predicas 
tione, Ego femper docui in Sinagoga. 'Sitransfigurajenon vuol 
che fi publichi l'attione ; & altrouefanando, fufcitando;ope- 
zando dice, Opera qua ego facio , testimonium perhibent " mes. 

i Eccolo 
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Eccolo occulto-nel Sacramento dell" Alae. oue cibo ¿la fua.. 
delicatiffima carne; & ecco l'ifteffa carne manifeftaméte fog- 
getta alla páfione . E prima'dite  Cavémes verez(bcilis , ei 
Giudei non intendono; gridaalttode,,. Attendite & videte fè 
ef? dolor [icuz dolor meus. Muore , è (tnalconde nel Sepolcro: 
ma qual manifeftatione fece egli all'Inferno? Il Cielocon 
vna denfa tenebradl cuoprás nía de qual fagdiodello fpirito 
su, aprecurforeéillüminato? Riforgein modo che la Madre,non 
UT T iekeglialtrimobveróbsotiforgcte; machedirai dellaglorio- 
^ fa; ina illluftre; ima chiariffima Afcenfione > EF pado ad cum: 

" qüiifitmit;comvanta chiárezza;che;N emóinterrogat me qui 
yallis;iciot;cóme dichiara Beda Henoniniveflranopus finim- 
terrogareme,giò vadis? perche in prefenza di tutti;da glíoc- 

a V chidienttPvedurogme ne falivd alicielors i 
Quefte de operationi pare a mech ferio, la Galiginée!le 

a 5 Trémbedelmonte Sinàs la Pietra dell Deferto; e l'acquaché 
featuri la feravedaimarrioa della creatione s lamube del giot-- 
no;e'l fuoco della notte nell'Efódo zil.&olubro;ela Vergadi: 
Moses il Vafojelalucedi Gedcone. í 

In queftdimaniera; El vadinatenmmgni mifit me;nónpilVae 
fodi verranella Patones; malricido d'itiacceffibil luce; non 
più Colubro;gitidicato Verme di terri; ma Verga dispodeftà 
infiaitaynon più Nübeinquefto velodtcarne mainel Hus 
manità infiammati nel fuogo della Glorificatione ; non 
più: fera di pianto ma: vna. Mattitia di vera confolationes 
non Pietra: tiprobara; ma Acqua perenne di gravi; non Cas 
lieinenell'opptóbrio del mondo; chiehon miha conofciutog 
malodaro dall Angeliche Trombe nella deftra del Padre, 

c Etvaddyiléumqui mifit me 5 èNeio che Mifitmes Caligine 
peiché huómocheinuolgo Dio Pietta per che fondamento; 
Sera perchemortale:, Nube perche foggeuo alle pioggieder 
gliaffanni; Colübropetche all'ahtico ferpedte inimicosValo 
perche:operadel Figolo:eccelfo ; mapado adeun Tromba 
dell'Euangelio», Acqua dekFontefeghatos Mattina dell Aus 
rosa, Fitocodello Spirito fettiforme;Verga della Gerarchica 
podeftà; eLucedelimondo.; > 

Et vado ad eum, àdunque ; manifeftos e fe prima occulto 
uenendo quà; In propria ženit d fureunenonteccperunt; hora. 

gloz chiarif- 


Yoan. 6. 
“Thren, r 


Mich.*, 
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chiatifliino, .4/cendit pandens iter ante eos ; dice Michea. Et 
vado, potentemente per che afcendo e per virtù diuina , e per 
kumana; noncon quella virtù , dice l'Angelico , naturale che 
dai principi) della natura procede, per che la natura clemen- 
tare predominando a i corpi, gli dona proprietà di {cendere 
al baffo; ma virtù gloriofa,per cui fono anco i corpi dei San- 
ti portati al cielo ; fenoun vogliamo attribuit quefta virtà al- 
l'anima glorificata , dalla cui redondanza il corpo farà glorifi- 
cato. Perqueftodice Agoftino,che farà tanta l'obedienza del 
corpo gloriofo all'anima beata , chedoue lo fpirito vorrà ; là 
farà il corpo. Hor fe Pafcendere in sù fecondolo (lato della 
prefente vita; écontrala natura del corpo humano ; non farà 
contra la naturadel corpo gloriofo . 

Et vado » illuftremente accompagnato col tripudio secon 
l'allegrezza de: gli Angeli, de i quali due fi videro afliftere 
prello a gli Apoftoliin vefti bianche. E fai perche , dice Gre- 
gorio?perche nella bianchezza la folennità, el gaudio fi atten- 
de. E chevuol dire che nafcendo il Signore non comparuero 
così veftiti ? perche nafcendo;la Diuinità (i humilia: & afcen- 
dendo, l'humanità fi efalta 5 Etmagna folemuitas Angelis fatta 
eft , cum Deus bomo celum penetranit. E giudicarai forfe che 
della Gallia, dell’Egitto ; di Ponto trionfando Celare dopo la 
morte di Pompeo, fia fato un trionfar folenne ? che trionfa(fe 
Attilio Metello métre cinto di dure catene menó feco innanzi 
alPaurato Carro Filippo Re di Macedonia ? che trion falle Pa- 
pirio Curfore,che de i Sanniti domò l'orgoglio ? che trionfale 
dal ritorno dell'Oriente Ottatiio falutato Augufto? Ego vado; 
di CRISTO fonoitrionfi : à CRISTO le grandezze fi deuo- 
no:Cristo èil vero Trionfatore, che dopó lamorte della 
Morte, trahendo incatenato il mondo, reprimendo l'orgoglio 
al Diauolo, è falutato Ré del!'vniuerfo ; fempre Augufto im- 
mortale. Non fi tenne felice il Campidoglio,perche dopò do- 
mati i Mori lhonorò col trionfo Scipione Africano ? e quanto 
€ honoratoil Cielo con PHumanitá di CRISTO , a(cenden- 

9 con tanta gloria dopó uinto il peccato ? E fedi tanto honor 

u degno quell'altro Scipione Afiatico,perche riportò ducento- 

Uentiquatrro infegne militari , cento trentaquattro Simulacri 

di Citrà piefe , d’altretante Corone d'oro,Va(i d'oro e d'argen- 
B to 


Ad Diofroa 
rum, & lib, 
22. de Cit; 
Dci. 


Greg.Hom, 


Trionfo nel 
l'Afcefione 
di Crifto. 
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tó infiniti, Principi; e Duci trecento ventilé, che-direte dt 
Cristo che dicendo; Ego nado innanzi a gli occhi pone ib 
dillegno del luo Trionfo con l'iafegne del Diauolo , del mons 
do; e della carne; col Simolacro dell Inferno già vinto, con la 
Corona dell’Emmortalitàs e della glorificatione ¿coi Val det 
Sacramenti ; coi Principi delmondo fcherniti ? 

Hor fe i Trionfanti hauean quei tre grandi honori,chelpo- 
polo vícitfe all'incontro», che precedellero i Cattiui; che coros 
nati di Lauro, di vefte di oro veftiti (cdeffero in un Carro tiras 

erre to.da quattro bianchi Caualli ; Deh che numero copiofo sche 
fanti. Città piena che popolo innumerabile dell’ Angeliche fchiere 
occoríero a CRISTO; quando nell'a(cenderdicea, Ego nado 
" ad eum qui mifit me? Precedeano tutte Panime fante c'hauea 
cauate fiori dall'Inferno ; tutti i Santi relufcitati che inanima 
e corpo eran fatti corteggiani dell'Imperadore; tutte l'anime di 
quei giufti, e di quei fanciulli fedeli che in quei quaranta giore 
ni erano morti ; Tutti i quali han creduto:alcuni che dal giors 
no della Refurrettione ; infino all A(cenfione , futfero ftati nel 
Terreftre Paradifo ; altri , che inuifibilmente ; con lodi, e con 
hinni, hauellero accompagnato Cristo nel mondo... E.che 
nartro Caualli eran quelle quattro Doti di chiarezza, d Agili 
tà ; d'Impaffibilicà sedi fottigliezza ? Ne intender tu che di~ 
cendo; Ego nado , € ficendofi mention di nube cheltolfeda 
gli occhi de i Difcepoli , fuffe ellaaiutoà CRISTO aícenden- 
te; mache in fegno della Diuinità apparue , come la gloria del 
Signorein nubeapparea fopra il Tabetnacolo;formata dal mi+ 
nifterio Angelico da gli Angeli molla y qual (1 mouea lanube 
neiNumert, al cui moto fi moueano i figliuoli d'Itraele.. 
Et uada ad eum. qui mifit mes quefto andare al Padre, che fis 
sificail federe alla fua defi ra ¿e l'ultima manifeftatione;e co- 


Num. $9. 


© 

o 
Colo. siilpablicaS.Pauló, CHRIS TVS efl indextera Dei fedens,ai 
Heb.1 Coloffenfi. Sedet ad dexterammaieftatis in excelfis , agli Hes 


Rom.8. brei CHRISTVS IESVS eit ad dexteram Dei, qui etiam 

interpellat pro ñ jbis ai Romani. E Marco,e Matteo , e Luca y 
Matre. — Erit filius hominis fedens à dextris uirtutis pei. Ecancor chei 
mens — Guadernezano il teftodi Dauid , gli effi Rabini il conferma- 
no, E fapemo pute tre uerità; che quefta deftra conuiene à. 
ere. Pio, Salime fecit dextera uta 3 Dextera mea menfa est celos 3 
x l che 


—— 


jf 
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deftranon intendemo alcuna cofa corporale» Qualiter 
enim quiincireum, criptibilis eft;loçalë adipifcetur dexteram ? dice 
Damafceno ; che in quefto nome di deftra s'intendono.tre co- 
fe, la gloria della Diuinità , la Beatitudine, e giudiciaria pode- 
fla ; onde fecondo Agoftino nel libro del Simbolo, c l'ifteffo 
Damafceno ; quando CRISTO dice, Ego nado , per federe al- 
ladeftra del Padre, è Piftello,che hauer col Padre la gloria del- 
la Diuinità , la Beatitüdine el Giudicio incommutabilmente, 
Dexteram patris dicimus gloriam. Diuinitatis , & Beatitudinem , 
in qua Dei filius extitit ante fecula ut Deus, & Patri confubStan- 
tialis ; E perche; Vado ad eum, perche, Sedet ad dexteram, quel. 
la voce ,.4d ,importa la fola. diftintione perfonale ,ePordine 
delPorigine,dice S.Tomalo,e non il grado della natura,e del- 
ladignità, eílendo le perfone diuine coeterne , e coequali, 

Hor fc occultoui é il modo , Ziri Galilei cur fLatis afpicien- 
tes in celum 2 Siaui chiarifsima l'operatione; perche fe'l Signor 
dice, Ego uado, e del maeftro perdete la prefenza corporale, e 
fencafcendeil Sole al fuo Horizonte, Quid fatis afpicientes in 
calum? Egouado, perchè finita l'opera impofta dal Padre , è 
tolto il dolordella morte, è fatta chiara l'immortalità, della- 
nima e della carne , han riceuuto lo Spiritofanto gli Apoftoli ; 
€ datoil péfiero della greggia à Pietro,e accefa la fiamma della 
fede , fono confirmate le (critrure è liberato dalla Tirannide 
il mondo; Ego nado, a far la ftrada, a preparare i luoghi, apren- 
dereil poffetfo per uoi. Et nado ad eum qui mifit me , acció che 
hauendo io dato fine al negotio tanto importante all'humana 
encratione , egli Pheredita promella ui conceda» 


he per 


© 
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Duétus e 1E SV. S In "Defertum . 
AE ROTOR ESTOS TT 


2 ON Vogliotrattar hora di quei quattro De- 
ferti,Pun de'quali la folitudine del monda- 
no Efilio di cui dice Dauid, In terra deferta in- 
uiia , & inaquofa ; l'altro Paltezza della chri- 
ftiana difciplina , figurato nel Deferto one 
peregrinaual’Iftaele ; il terzo, Pampiezza di- 
Brio» lettofa 


Ifa.a9. 
Lib.3+ 


3. pat. ques 
ftio.57. 


AG. s. 


Bern. in fex 
ten. 


Quattro De 
ferti. 


Beferto la 
penitenza. 


Grego. lib, 
30.mor. 


Exod.s. 


Exod.15. 


1.Cor. 7. 


Deferto 
Phuomo 
giufto. 
$.Mac.2. 


7í. 67. 


fron. 12. 
Ecclef. 44 
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lettofa di Gerufalemme; oue iti figura anco filafcianò le motiaté 
tanoue pecorelle; il quarto, l'habitatione horribile di gehenna; 
chiamata Deferto di folitudine . 

Ne dir voglio che Deferto è il luogo di penitenza,perche de- 
uonoi penitenti lafciar le colpe pallate, aborrir la vanità del! 
mondo , fchernir le delitie della carne, fchiuari confortij di- 
letteuoli de gli huomini ; e quefto volea dir Giob.Dedisliin foli 
tudine locum, oue dichiarando Gregorio; dice niente gioua la fo 
litudine del corpo , fe mancarà la folitudine del cuore, perciò 
che chi col corpo rimoto viue, e dai penfieri terreni è velato, 
noni chiama folo. Di quelto Deferto di penitenza (1 legge 
nelPefodo , Dimitte populum meum ut facrificet mibi in Deferto , 
el facrificio farà il cuore contribolato ; & haurà egli tre parti, 
fignificate ne i tte giorni del Deferto > Egrefft funt filij. Ifraelin 
Defertum fin, & ambulauerunt tribus dicbus sil primo giorno è 
della luce, la contritione del cuore; il fecondo; la creatione del 
Firmamento,, la confeffion della bocca; ibterzo la germination 
della terra, la fodisfattion dell’opera. Etin quefto Defertoiè 
Gresv » che interpetrato lalutare, vuol moftrar che fi falua 
per la penitenzaogni peccatore , T riflitia: fecundum Deum pani 
tentiamoperatur in falutem . 

Ditei che conuiene alcuna volta direche'l Deferto è qual fi. 
uoglia huomo giufto, perche, Defcenderunt multi quarentesiudi- 
cium dr iuflitiam in defertum, & federunt ibietfendo 'huomo vn. 
minor mondo , mentrenellecofe mirabili fopra di fe camina;, 
defcendendo in fe ftello humiliato sfifàdeferto, per che lafcia 
la fua volontè, lafcia fe hello huomo, acció che viua in C n z- 
$T 0 , come tal'hor cera,che da fredda, edura, pofta incontro 
al fuogo, in nuoua forma trasferendofi »calda e molle diuiene,, 
Sicut fluit cera a facie ignis , fic pereant peccatores a facie domini y: 
non ébeftemmia quefta, ma preghiera, che poftofi il peccatore: 
incontroa C x 15 T 0, lafciando la durezza del cuore, i pro- 
prij affetti abbandoni; e fi cóuerta; e fimile a quefta è quella fen 
tenza, Verte impios, & non erunt; non vuolche non fi trouino,e 
che perifcano:, ma che non fieno piu lungo tempo empij , Pera 
tc impios, & non erunt cioe, impij. E chi non fà che Deferto 
detto;il giufto,per che in alcuna cofa fingolare & vnico non ri- 
truona chi gli ia compagno, Non eft inyeptus fimilis illi, qui cone 

fernares 
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feruaret legem excelfî? ch'è Deferto, perche abbidonando il mó 
do, a Dio folamente adherifce , Ducam cam in folitudinem , & Ofe. 14. 
ibi loquar ad cor eitis? oue vorrefte più gran Deferto che vn huo peferto Că 
mo fuor dei termini della carne e del (angue collocato ? E fe E* 
per giuftitia algiufto quefto nome conuiene , quanto farà più 
roprioa C R 1 ST O di tanta giuftitia, che, Non eff qui faciat 
onum, non est v(que ad unum ? a C & 1 5 T O cheabbandonado 
la propria volontà dice , Non veni facere voluntatem meam , fed ER 
eius qui mifit me patris? a C R 1 ST 0 in quanto huomo, defer- 
to dall'humana perfonalità , hauendo quella del verbo comune 
conlui?a C R 1 $ T o che per gratiae per natura con l’vnione 
hipoftatica giunta al verbo ,adherifce a Dio ? 

Deferto fù Adamo,che quafi Deferto riceuendoil Paradifo, , Deferto 
mentre dalla fimilitudine dilettó P Autore ; mentre fi confola- us 
ua con gli Angeli coi quali conofcea che douca affociarfi ; men 
tre delle creature irragioneuoli per dominio fi feruina, fü ama 
to da Dio quanto tempo füdeferto da humana compagnia. Ma 
humanamente fi ferui delle cofe humane( per che gli fù dara la 
compagnia per aiuto) echidelle humane cofe , humanamente 
fi ferue ; (e non fempre , almeno fpelfo refta delufo. 

Deferto è la Religione, oue abbandonando le cure del fecolo Deferto , la 

l'huomo folitario ritroua la copia dell'acque. Sai tu molto bene engines, 
quel che accaddead Anan figliuolo di Sebeone ; che pafcendo Sen. 36. 
nella folitudine gli Afini del padre , ritrouo l'acque calde. Non 
vedi gli huominiche lafciando l'humane conuerfationi , i be- 
ftiali moti del corpo paícono di paftora di folitudine , di afti- 
nenza , di difcipline, di martirio nella propria volontà in vn 
Chioftro , ritrouan l'acque calde , per che fan cuocerele lagri- 
me nella fornace del cuore , per farle fcaturire innanzia C R 1- 
STO, che venendo a vifitarli con la gratia fua,fi rallegra chel 
fuogo che mandó in terra brugio gli fterpi del Deferto del cuo- 
te, e tolfe via ogni terreno affetto, e fcaldó fi ch’efce fuori, del- 
la Carità Pardore. 

Potrei far dimora in quefti, & in molti altri Deferti. ma per 
attendere a CRISTO Dulfus eft indefertum ; e diremo che ciò 
fece,dichiaridofi buon Paftore;che alla Pecorella a cui rincreb= 
be lafciar le delitie del Paradifo , &acui diede diletto lo fimar- 
zirli nel Deferto del mondo ,há voluto porgere aita. TE 
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perche en- Chelfeceauifandoi Battezzati ;cheallariceuuta gratia noh 
es pei confidino tanto;che fcordandofi del merito;e nell’otiorincauti, 
non (i accingono alla battaglia contra le podeftà fpirituali , 

Che fece, per dir a i fuoi novelli foldati ‚quanto alla Cri- 
ftiana profeffione conuenga , pattirfi dalla militia del mondo, 
che paga per foldo, ftrepito di adulationi , vaghezza di lenoci- 
nij.di delitie humane , troppo infide compagnie. i 

Che’! fece per lodarci il luogo atto al Certame fpirituale.à 
più fortemente romperele forze del Diauolo; a più ftudiofamé- 
te domar la carne, a più facilmente foffrire i caftighi del corpo» 

Che'l fece per darci ad intendere che a uiuer bene, propria è 
la Vigilanza , neceffaria la' Continenza , vtile la Virtù dello 
fpirito. 

Che! fece,acció che ci accorgeffimo,che quei Doni eccelléti 
del Diuino fpirito , dei quali hauemo bifogno ad informar gli 
altri, & a foftenet i peli della Chiefa ; fenza il contrafto di noi 
medefimi non fiacquiltano. 

Dulus cfl 1 E $ v s in Defertum; e cofi conueniua , hauendo 
il fuo Precurfor Giouan Battifta , moftrato il Regno del Cielo 
nel Delerto, Eratin Defertis; effendoilRegnodi C R 15 T o 
Regno di quiete, nel quale Monarchie non fi combattono, Co- 
rone non fi affettano , nonfi fuda all ambitione non fi corre à 
i trafichi del mondo. E fe ben vi fi combatte, è nientedimieno in 

. uifibile & interiore la pugnae tato fi fcor&e più quieto lo (cher 
oras defo- mire, quanto Con più fpirito (i affetta. E per quelto, Pulchre 
rá pauper. funt folitudo , quies ( dice quel grande Nazianzeno ) quod me 
docer Heli Carmelus , Eremus Ioannis , e Monsl & sv. Equal 
il ricco abbandono ; cheabbandonarle cure mortali; qual più 
conuetfabile che lalciatla terra, qual più illuftre che fchernif 

ogni cofa per Dio? 
E fe nelle cofemiftiche fermarci vogliamo , qual più dolce 
Hom. 2. in vita di quella che fi fà ne.i deferti, oue; Et aer purior (dice Ori- 
i gene ) & celum apertius , & familiarier Deus » Ei Maufolei ; e 
Ic Régie, e le cafe Aureedi Nerone; hatirebberomai dato quel 
lapatte di humana felicità è quei Santi Erentitisquanta loro die 
dero quelle Capanne di fronde;quelle Cauarne folinghe,quelle 
Rupi cinte di chiariffimi Fiumicelli? vedi fe’ corpo può ftat 
più fano che nel Deferto cel vitto femplice di pouere ghiande; 

perche 
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perche ilcibo non é turbata da gli odori che appeftano le vifce- 
re;la mente dall'ingordigia del vino non s'inebria.Con gli Ani 
mali hai commercio,con gli Arbori diletto, con l'Herbe ripofo: 
Gli Antri con natural riftoro preparan Phabitatione; gli Augel 
letti ti dan femplice e fchietta armonia; i venti riftoro , Paria 
lunga vita, e la folitudine; ferenirà tranquilla delltintelletto , 
in vna giocondità non conofciuta, eccetto da colui che la gode. 

Qual pi gran felicità puo darfi in queftavita , ch'effer lonta- 
no dalle città;in cui la frode r'iriuolaallerapine , il cuorea i de- 
fiderijambitiofi;la lingua al detrarre al proffimo; gli occhialle 
lafciuie;il capo tutto alle chimere fumofe ? vedi per tua fé fe nel 
Deferto fà ftrepito il foro, fono profane le corti,ammorbano i 
luogi láfciui, corrompono le male prattiche,fi odone le beftem 
mie , vi concorrono varietà di cofeiche effeminano gli animi ; 
vedi fe l'occafione ti trahe ; fe la. pouertà t'induce , fe Pingiuria 
ti offende; fe'I negotio ti diftrahe, fc lveftir ti confuma;fe’l man. 
giar ti uccide , fe ti fopra ftà il mondo ladro con tanto cordo» 
glio i 

O beato chi poteffe con Giouan Dattifta anco ellere in defer- 
tis. Echi nonénella Nubia; o nella Marmarica, può farli de- 
ferto il proprio luogo ; la pouera cella, il chioftro , il coro: può 
farf Deferto il buon Religiofo ; la Famiglia., la propria cala, 
il mondano ; la confcienza propria, tutti gli huomini , víque in 

diem oftenfionis fue ad Ifrael, finche paffiamo all'altra ri 

ua; fin che godiamo il Dio d'Ifraele , o che bel paf- 
faggio dal Deferto all'ifraele , come fe diceffi- 
mo dal Diauolo a € R 1 5 T o, dalla fa- 
me alla faturità , dall'aftinenza ale 
merito , dal combattere alla 
corona,dal patire in ter- 
raal godere in Cie 
lo, dalla vita 
tra- 
magliofa all'An- 
gelica « 


vtilitá -dek 
Deferto. 


Vatij defere 
ti. 


Sette donne 
furono chia 
shate Maria: 


li. 4. ftom. 


In Luc.c.2. 
& cpift. $1. 


De cin. lib. 
17.cap.vlti. 
El. 8. 


SELVA DELL! 


Et nomen Virginis, M ARIA. 


D.15S C O:R-SO.^L TAS 
(STA, ASCIANDO faltre fei donnec'hebbero 


ÉS queto nome MARTA, la prima che fù forel» 
SN ladi Mofeche fopranaturalmente profetó nel 
l'Efodo al r 5. lafeconda che fùforella di Las 
zaro checofi ardente füin amar CRISTO in 
S Lucaal y. la terzache fù Madre di Giacomo 
che Popere della mifericordia follecitó in Marco al 16. la quar» 
tache fù moglie di zebedeo , che da Crifoftamo è detta pacifi- 
ca, hauendo il figliuol della pace generato; la quinta che fù ma 
dre di Giouanni ne gli "Atti: Apoftolicial 1 2.la feftache füdi- 
uota di Paolo,che molto fi affaticó per li fedeli nell’vItimo cap. 
della lettera a i Romani, Salutate Mariam,que multum labora- 
uit in nobis. vengo alla fettima:che fà. Madre di Cristo ye 
per balbutir quattro parole non hauédo il calcolo d'Efaia, dico 
che MARTA jénome hebreo &antico; che molto prima della 
prima Olimpiade da Aram e Iacobeb fà dato alla figliuola , fo 
rela del gran Mofe, Profeteffa , e dottiffima Cantatrice delle 
lodidiDio. Quefta; mentre nell'onde del Mar Rollo giacca- 
no col faperbo Ré loro gli Egittij, prefo il Timpano, a. Dio vin- 
citore publicamente cantò lelodi sonde fù, detta Prencipella 
delle donne hebree , & illuftrè per fapienza;come accenna Cle- 
mente Alellandrino. 

Con l'imagine di toftei adombió.Dio che farebbe vn tempo 
venuta vn'altra MARTA; cheal tipo di quella prima fodisfa- 
celle; perche fe quella fà forella di Mosè, quefta fù forella e ma 
dredi C R 1 s TO fommo Sacerdote e Legiflatore, come notò 
Ambrofio , Sequella riceué lo (piritoProfetico nell'antica Le- 
ge, quefta del nuouo Teltamento prima di Giouanni fu Profe- 
telfa, come approba Agoftino. Ma che fulle dello fpirito Profe- 
tico ripiena, il diffe Elaia, Et acceffit ad ProphetifJam , & conce- 
pit, € peperit filium. cl và comprobando Bafilio e Gieronimo 
il quale 


"m 
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il. quale dichiarando quefto luogo, dice, “Quidam Prophetifam ine. è. Ele 
Santtam Mariam interpretantur , quam Propheten fuiffe non du- 
bium efi , ipfa enim loquitur in Euangelio ecce enim beatam me di- 
cent omnes generationes; e che fia detta Profetetla de Profeti, fo 
giunfe Ruperto. Quella infegnó di predicar la gratia di Dio che ud Pietas 
a libertà hauea reftituito il popolo; e quefta cantando diede al- * i 
le géti il modo di lodar-Dio venuto a redimerl’huomo. E così è 
vero quel che dice Ambtofio , che alle Vergini fole diede Iddio 
la palma della publica falute;e perla prima, Terra ac mari clausiá 
Hebrgorum populum Virgo per maria pedes duxit; e per la fecóda, 
In Euangelio au&forem mundi, & redemptorem Virgo germinauit. 

Hanno gli Hebrei quefta voce afpra ,e la pronütiano Miriah, 
e Miriàm , i Latini mollifcono le lor voci , né dicono Miriám,. 
Icofua, Peía; madicono MARrA , IESvs ,Dafcha ; benche i 
Settanta interpreti primi abbracciarono il nome di MARIA , 
& hauendolo vfurpato la Chiefa Greca il tradutfe a i Latini, on- 
de con gran religione , econfenfo i Padri fe ne fetuirono . Non 
fi moftró verfato nella lingua Hebrea Vittorino ftrigelio , a cui Edmologia 
‘piace che Miriàh fignifichi miferia; perche ad ognimodoche di Maria. © 
l'etimologia fi rifeuarda, mai non puó fignificar miferia. Se vie 
ne da Maràh, vuol dire Rebellione; feda Marar e Iam, vuol di 
re Mare amaro ; feda Mon e Iam , Mirra del mare; feda Mo- 
rehiam, pioggia del mare; fe da Mare voce Sira, e lam Hebrea, 
fignifica Signora del mare; tal che non puó hauer nome di mi- 
feria colei,che a rimouere ogni miferia fù da Dio formata; colei 
che ogni miferia riparar douca, 

Se Rebellione s'interpreta, è perche fi rebellò dal Tiranno 
l'huomo,quando Inimicitias ponam inter te & mulierem. Se Sin- 
terpreta Mare;o fi confidera quanto a noi;o quanto a lei.Quan- Mare, è Ma 
toa noi,effendo il mare la congregation di tutte acque, tutte le ria. 
gratie fi congregarono in MAR. 1 A principio di tutte le gratie, 
come dei fonti, e dei fiumi è principio il mare. Dal Mare efco 
no tre qualità d'acque,di pozzo,di Fonte;di Fiume,& in quefti 
fimbolicaméte ecco i tu gradi delle gratie cheà noi defcendono 
Per M A n.1 A;l'incipiéte,la proficiéte, la perfetta. Putens aquari re qualid 
viuentinm, quefta è l'incipiente o preueniente che'con vna occul d'acque per 


i i o : : € tre gra- 
ta infpiratione sinfonde,come occulta giace nel Pozzo l - 


acqua. tie. 
Ma acqua viua » perche con la gratia fi viuifica il peccatore che Cant.4» 


C cra 
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$c. era morto nella colpa. Fons afcendebatde terra, quefta è la profi- 
ciente. perquefto anco chiamata Fonte de gli Horti nella Can- 

tica, e gli Horti fonoi proficienti , oue di diuerfe virtù herbe, e 

glase | piáte verdeggiano. Fluminis impetus latificat Ciuitatem Dei,que- 
Fees I fla ¿la gratia perfetta; e quefto è Pimpeto, perche Pbi erat impe- 
tus, fpiritus illuc gradiebantur , dice Ezechiele : non fignificando 

altro l'impeto che'l deüderio e'l feruorezacció che Spiritu fernen 

Rom. zs, Ée5 come clforta S.Paolo, non fiamo l'acque ftagnanti,& Requie 
Hier.48. — fcamus in facibus; non acque lenti nella tepidezza dell'opere , e 
Apo.;  lidicadinoi, Sedquiatepiduses, incipiam te enomere ex ore meo, 
ma acque impetuofe,folleciti operatori,perche l'impeto del Fiu 
me celefte operó in iftanti in M A R 1 A, & ella impetuofamente 
accettando, non ritarda ma fi contenta; Ecce Ancilla domini fiat 

mihi fecundum Verbum tuum. 
In quanto alei, fà prima'Mare per la pienezza dell'acque,per 
che come dice Bernardo , nella bocca fà piena della gratia del- 
l'affabiltà , nel ventre della gratia della Deità , nel cuore della 
gratia della Carità , nella mano, o nell'opera della gratia della 
mifericordia,e della benignità. Vedi che Mare, In me gratia om- 
nis uita & ueritatis , in me omnis [pes uita & uirtutis. Vedi che 
Mare, In fluftibus Maris ambulaui, empre caminando con Pin. 
terno amore per effer mifericordiofa,per vfar Carità, per fuppli 
metro a- Cat la Deità , per ammaeftrarci con le parole. Poi fi dice Mare 
matezze di per le quattro amarezze che guftò. Prima,nel cercare il Figlio, 
TM Fili quid fecifti nobis fic, ecce ego & pater tuis doletes quarebamus 
te. Secondo, dall'amarezza che gultò , quando il fuo popolo fü 
riprobato da Dio, Quia nemo unquam carnem [uam odio babuit z 
& era ella pur da quella gente difcefa ; equando nella paffion 
del Figlio, difperfi gli Apoftoli eran dalla fededi CR Ist O 
feparati. Terzo,dell’iftefla amariffima paffione,fentiua amarez- 
za intenfiua, perche infino all'anima gli pafsò il coltello ; eften- 
fiua continuando infino al fepolcro ; oftenfiua , perche coi fin- 
gulti del cuore , con Pabondanza delle Lagrime, co i lamenti , e 
con le querele dicea, Nolite me vocare Nocmi, fed vocate me ama 
ra,quia amaritudine repleuit me dominus. Quarto dalla (ua pere» 
P119. — grinatione nel mondo, Quia multum incola fuit anima mea ; era 
T 135. afpettata dalle celefti Gerarchie , Me expe&ant iufli donec retri- 
buas mibi; dcíideraua vedere il Figlio, Ecce hereditas — fe 
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Ti merces, frutius ventris; bramaua il confortio della Diuinità in 
ciclo, Educde carcere animam meam, »t confiteatur nomini tuo. 
Ma quanto gli conuiene il nome di Signora? Epifanio cosi 
infegna,al Crifologo cosi piace,di quefto parere è Damafceno; 
& Anfelmo pur dille, Zt illam omnis creatara [fummam dominam, 
e dominatricem agnofcat fufcipiat, er bonoret. e Beda volle fegui 
rc; M A R 1 A Hebraice, Stella maris ; Siriace vero Domina vo- 
catar; & meritò, quia rotius mundi dominum, & lucem faculis me- 
vuit generare perennem. Ma qual confirmatione maggiore in que 
fto nome, di quella che fè l’ Angelo dicendo, Dominus tecum ? 
Quafi volendo dire ; Egualmente o Signora , vi hauete con Dio 
diuifo l'impero. Dio Signor de gli efferciti, MARIA Signo- 
ra de gli Angeli; Dio SignordeiPotenti, M A Rr A Signora 
a cui tutti i Potentati s'inchinano, Signora per che hauendo ge- 
nerato il Signore, è per quefto Madre del Rè di tutti, così anco 
Signora di tutti i (additi del (uo Regno, come facendo confor- 
te del fuo Regno Efter,il grande Artaferfe,la chiamaua Signora 
del fuo Regno. E per quefto è detta Signora per eccellenza , co- 
me altra creatura non fù,ne farà mai, Nam boc M A R t A € NO 
men denotat ; merito enim creaturarum omnium declarata efl domi- 
na, qua illum enixa efl per quem condita funt vniuerfa. il checono 
fcendo quel Rabino Accados, foggiunfe, Mefie matrem, abfolu 
te dominam fore ; ela Chiefa con tucte le lodi conchiude. O glo- 
riofa domina; & Domina Angelorum. à 
A quetto forfe appartiene quel fecreto de gli Hebtret;che v&a 
trà tutte le creature perfettiflima (i ritroua , detta , Mitraton ^ 
ciò è, Princeps facierum , che innanzi alla faccia del (ommo Im- 
peradore di continuo affifte,e c'hà podettà d'introdurre alla fua 
prefenza i benemeriti . Conuiene quefto nome col nome di 
Manra, raccogliendo il numero di 999. noue Centenarij , 
noue Denarij ,e noue Vnità. Onde fopra il dominio di tutte le 
cofe, in quel luogo d’Efaia Miriam Sarà , la prediffero padro- 
na; pet il cui Simbolo la moglie di Abramo Sarai,che volea dir, 
Domina mea, toltone il lod, fà detta;Sarà, ciò, è Domina;atTolu- 
tamente; nel cui feme tutte le genti fi doueffero benedire; e que 
fto feme riferito a CRISTO, nato da quefta Vergine; Abrahe 
dille funt promiffiones ; Et femini eius ; Non dicit ex feminibus, 
quali in multis; fed quafi in vno, Et femini tuo qui efl Cm 1s v s, 
2 Se 


Maria Si 
gnora, 


De excell, 
Vitg.c.g. 
In prin. 
cap. Luce 


Dama.lib.4 
de fid.orth. 


cap. 5» 


Nome di 
Marianes 


num. 999. 


Gal.3. 


SE TROD E LIDI 


Num.24. Se s'interpreta Stella, fattocon' mifterio grande; perche; 
DEI rietur fella ex Iacob. E fe la ftella tà fila nel Cielo , € del fuo 
È Orbe è la più denfa parte, e perquelta fermezza , Pofuit Stellas 


in F irmamento celi , che fi dirà della ftabilicà della Vergine nel 
fuo Cielo,nel Figlio; prima perla Concettione , che non cadde 
nel peccato Originale; & ancor che per la morte firderta Ter- 
ra, nientedimeno fi dice, Fundafti terram [uper [Labilitatem fuam, 
poi nella Vita, per l'irradiatione di-tutte le Virtù, & in quefta 
Pf. 44. fermezza, Aftitit Regina a dextris tuis; terzo nella morte per có- 
paffion della mente, $rabat iuxta Crucem 1 E S v mater eius, che 
cadendo l'altre Stelle, i Difcepoli , ellafola immobile in quel 
cielo tenebrofo ferbò la fede > 
Ecclef 43... Ma ffe'ornamento del Cielo fono le Stelle, perche. Species cœ 
li gloria Siellarum;qual gloriasqual ornamento non diede al Cie- 
lodella Chiefa MA RIA? equal decoro da lei non prende il 
ciclo Empireo, mentre co i gloriofi piedi, lucida Stella de" Bean 
ti, calca le (telle del Firmamento 2 Non fà quefto quel che dif- 
Ecdefa6. ÍeilSauioinparlarparabolico, Boma mulieris Species eStorna= 
mentum domus eius 2 

E fe dalle Stelle hauemo la diftintione de i tempi ,, Et fint ims 
Signa; chi piuelficacemente dimoftró la temporal permuratio- 
neche MARIA, nel tempo della gratia , nell'anno del Giu» 
bileo,ne i mehi del Parto , ne i giorni della Circoacifione , nel- 
l'Hore della morte, del Sepolcro,della R efürrettione ? 0 Radix 
Ioffe qug Stas in Signum; Signum magnum apparuit in celo. 

No fi vedeoltrea ció che la Stella;alla profondità dell'ofcu- 
ranotteapporta fplendore? Echi diede lume alla cecità della 
mente,eccettoche M ARIA > innanzi acui diopaca tenebra 
era occupato il mondo.e fi dicea dell'huomo , Inimicos eius Pera 
Nair. feouentur tenebre; eda S.Pietro più chiaro, Eratis enim tenebra, 
2^7" - Jgchenonfi vedea la firada del cielo, era perduto il fentiero della 

vita celefte,vn'huomo non Ícorgea l'altro per la poca carità; fen 
za lume d'intelletto perche non vi era fede; non Lucerna di Sa- 
pienza perche non fi afcoltaua la predicatione; cinto l'Vniuerfo. 
d'horrore, (qualido parea più moftro che mondo . Eccoui Pillu 
minatrice,la ftella madre del Sole, vera luce del módo,che qua- 
fi Lanterna celó noue mefi il maggior Lume, macome Sole or- 
gano del Sole,partorendo riempì di tutto il colmo di luce;di fo 
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racon l'eccellenza fopra l'Angelo; nelmezo con la gratia del- 
l'Euangelio; di fotto, col.dare (peranzaa i Santi Padri prima, & 
a i Credenti poi nel Purgatorio , Cuius fplendor infupernis fulget 
mundum illuftrat, & inferos penetrat , non l'hà poruco più breue- 
mente dir Bernardo; e per l'vltimo ftato non l'hà potuto dir più 
chiaro l'Ecclefiaftico , Penetrabo inferiores partes terra , & afpi- Ecclel.24. 
ciamomnesdormientes , e illuminabo omnes fperantes in domino, 

Hor sé vero che la Stella viuifica, e non. mi farà mentire il Fi 
lofofo , che perquefto il primo Orbe ripieno di (telle, perche 
egli in quefte cofe inferiori è cagion della vita; non fenti tu huo 
mo Criftiano quel vero vigor di vita quando regnaua la morte? 

Nó parea te che rina(ci alla vitaym&treil Parto (come diceil Nif Re E de 
feno) per la fede quafi nell'Vtero fi porta,e và crefcendo; per la y 
Regeneratione del Batrefimo efce fuori; di cui è nutrice la Chie 
fa, latte la Dottrina; Cibo il pane celefte , perfettion dell'età la 
fpecolatione, matrimonio la fapienz uFigliuoli la {peranza,Ca- 
fail Regno,Patrimonio il Paradifo;&il fine la fempiterna vita? 

S'è vero ch'è velociflima la Scella,quantunque immobile,nel PI 
moto del Firmamento; quáto fü veloce Ma RIA nell’offeruiza vasaa 3 
de’ precetti Diuini? Che moto le daua lo Spirito fanto?n6 di- k 
cea perquelto, Viam mandatorum tuorum cucurri è Non elprime aee 
quefta velocità l'Euangelifta quando dice che «Abit in Monta- 
na, cum feflinatione? non vi par che douea eller velóce colei che 
portaua il Verbodi cui profetó Elaia , Z'ocanomen eius , Accele- 
ra, [polia detrabe, Feflina, Predare? di cui dife Dauid , Accelera »t5o. 
vt eruas me? & exultauit vt Gigas ad currendam viam? Eccoui "SS 
ch'era portata veloce dacolni ch'ella portaua, coli veloce che 
lalta e palla, Ecceiste venit faliens in montibus, tranfiliens colles. 

E non era necellaria la velocità, fe Paccelerator della falute la C2 
Muoue? Se per ellempio nofiro vuol che deftandoci dalla pi- 
gritia.(iamo veloci eflecutori dell'Euangelio ? Quando sincon- perae Mas 
tra Abramo con gli Angeli; corre dalla porta del Tabernacolo UHR. 
a Sarra , ele dice , Accelera tria fata fimile commifce, corre egli 
vn'altra volta alParmento,Sarra s'impreffa col figlio „perche de- 
ueefler veloce Pintellerto, la volontà, il corpo feruile ; vecchi, 
donne;giouani y accio che imitando la velocità di MA RIA non 
fi lafci cofa otiofa, di MARIA dico,più che faetta veloce a feri- 
re allo [copo della Diuina volontà ; piu che Fiume veloce ad ir- 

rigar 


Ehi. $. 


PI nz. 


Maria Stel- 
ta dcl mare. 


Maria nel 
Aquilone. 


Sant .4. 


El. 43. 


SELVA DELLI 
figarco la gratia quella impetrádo,la terra del peccato, piu chd 
Fuogo veloce a bruciarla reftoppia del Fermento di Adamo; 
piu che Vccello veloce alla rapina de' noftri cuori. 

E fe la Stella trà le cole corporali è cosi eccellente,perche nó 
hà corruttione né errore; veramente è Stella MARIA , fempre 
incorrotta,intiera nella mente,nello fpirito;nel corpo; pura,mó 
da,fingolare,che mai non cadde in alcun peccato, perche Tenni- 
fli manum dexteram meam, & in voluntate tua deduxifli me .E per 
conchiudere, Tolle M A & 1 A M banc maris fellam,quid nifi calè 
go innoluens, & vmbra mortis, & denfiffima tenebra relinguntar. 

Stella,dico, del Maresa cui fà tanto honor la Chiefa,quando 
di lontano;quafi trauagliata naue,fcorgendo l'aiuto, invita tutti 
i Credenti ad inchinarfi, con tanto giubilo del cuore dicendo, 
Ave Maris Stellaznó come di Caftore e di Polluce fratelli d'He- 
lena,ma come trà futti del mondo , trì gorghi de pericoli, trà 
venti di guai, fcorta fedele,guida ficura,compagna gratiofa,che 
mokra, che trahe,che indrizza alla tranquillità del Porto. 

Tu che fei profluuio del mondo( dice Bernardo) fe inforgo- 
no venti , fe fcogli atterrifcono , fe onde minacciano , cio fe 
tentationi fi muouono , fe tribulationi fi apparecchiano , fe ci 
fommerge la füpetbia ; rifguarda alla ftella , inuoca MARIA, 
il cui luogo? nell Aquilone;acció che per lei l'aufterità della tri 
bulatione (i mitighi ,l'ira della perfecutione fi rimuoua. E fe 
nell’ Aquilone anco? fignificato il peccatore; oue fi Ícorge MA 
RIA eccetto che nelluogo dell'interceffione  effendo ella me- 
diatrice , aunocata > Non fignificano quefto i due oppoliti , A- 
quilone & Auftro ? Surge Aquilo & ueni Auster ? acciò che l'in 
terceffione mouendo la mifericordia, fi confeguifca il perdono ? 
E uoletelo più chiaro > Dicam Aquiloni, da; & Altro noli pro- 
bibere; pregarò MARTA che interceda , elo Spirito fanto per 
lei piùabondantemente diffonderà le gratie fue. 

Stella del mare per introduttione , introducendoti al Porto 
della terra di Promiffione ; e s'ella ti guida , tu non deuij ; fe la 
prieghi , non defperi ; fe la contempli , non erri ; feti protege, 
non temi; fe tièfcorta, confidi; e s'è propitia ‚rallegrati, per 
che paffate le pericolofe procelle , già fei nel Porto. 

Srella del mare perapparitione;perche ogni ftella benche fia 
di grandezza mirabile, picciola però (i moftraalla vita ; come 
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perl'humiltà fi fè picciola Ma r 1 A, humile nell'animo non 
preponendofi mai ad alcuno ; humile nella parola, chiamando- 

fi Ancella ; humile nel fegno, che afcendendo il figlio al Cie- 

lo, fi fà numerare nell'vltimo luogo , Zzanirniter perfenerantes Ag. y, 
in oratione cum mulieribus , c MARIA matre Iefu; humile nel 
fatto ,ch'effendo madre d'Iddio fi humilia ad Elifabetta ; & in 
queft'humiltà pur era tantotgrande che capifce colui , chenon 
è capito dal Cielo . E con l'humiltà dello fpirito dicendo, Fi- 
at mibi fecundum Y erbum tuum, dichiarò quel giuramento dello 
{pofo , Adiuro uos filie Hierufalem per capreas ceruofque campo- 
rum ne fufcitetis , neque euigilare faciatis , donec ipfa uelit , ció e 
chenon fi faccia dall'anima per violenza cofa alcuna che non fia 
libera, humilmente eligendo ogniuno quel ch’è buono. 

Anzi dirò ch'è ftella matutina , Quafi ftella Matutinain medio roer. so. 
nebule; c nell'Apocaliffi ; Stella fplendida & matutine: Echi Apoc.vls 
niegara che non fia la madre d'Amore, fe partori la carità del 
Cielo, fe infiamma gli huominiall'amor di Dio, e fe veramen- 
te ella è madre delle bella Dilettione ? chi niegarà ch'ella non 
cominci il giorno , non come Diana fauolofa , ma come princi- 

io della nuoua vita , e della lege Euangelica, forella ; Figliuo- 
A , e Madre di C& 15T o ? Nonè per quefto detta, Madre del 
timore , per che Initium fapientia timor domini ? chi niegarà che 
ella non habbia forza magiore ad illuminare,che Lucifero ftel- 
la che la mattina fi vede , fe più che gli altri Santi vale ad inllu- 
ftrar le menti de gli huomini , detta per quefto , Mater agnitio- 
nis? Ma quale fperanza di conforto non apporta ella quando vi 
en la fera della perfecutione ; pià vaga di Hefpero (che così è 
detta Diana la fera) per quefto chiamata madre di Santa fperan 
za ? Madre di bell'amorch'é Dio . madre di timore ch'é la Gra- 
tia ; Madre di cognitione ch'è lafapienza ; Madre di fanta fpe- 
ranza ch'è la noftra reconciliatione. Hefpero agli afflitti in te- 
nebre per confolarli , Lücifero a i Santi nella gloria per confir- 
marli , Diana alle nuoue genti per ammaeftrarle , venere di bel- 
l'amore, di fanta Carità, di affettuofo ardore xalla Chiefa vhi- 
uerfale per farla veder fplendidain ogni fupremo grado di 
bellezza. 

, Stella (plendida, e matutina che atterrifce i ladri , che fcac- 
cia i lupi ,che conforta gli infermi, ch'eccita gli vccelli a can» 

tare) 
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taté, & a far camino rallegrà i viandanti. Eccoui chi aterrifce 
i Demonij,5i fubito apparuerit Aurora, arbitrantur umbram mor 
tis; eccoui chi fuga eli eretici, Cuntfasharefes: fola interemiftà ; 
eccoui chi confola i pulillanimi,Saccurrevaifer is, iuua pufillani 
mes; eccoui chi eccita eli Angeli alodar Dio; MARIA fumpfit 
tympanum ; eccoui chi rallegra 1 viandanti figurata in Matteo , 
"Et uidentes flellam ganifi funt gaudio ualde magno» i 

Apparue quella ftella per honorarquefta, la ftella dell’ Orien 
te, per moftrarfi Ancellaa Marrardellaluce del mondo chia- 
riffimo Oriente. Laftellardel Cielo ; per riverenza della ftella 
per cai il Cielo sinchinó alla terra. La ftella del Firmamento, 
per adorar la ftelladi Giacob, La ftella de' Magi, per far ferui- 
tùalla ftella che partorì la fapienza. O chedifferenza all'hor fi 
vidde di telles L'vna de'Magi apparue non volendo, maco, 
mandara { diceil Crifologo) non per comandamento del Cic- 
lo, ma per impulfodella Diuinità; non per lege di ftella, ma pet 
nouità di fegni ; non per ragión di clima , ma. per virtù del na- 
Ícente; non per fcienza di Aftrologo sima per prefcienza del 
creatore ; non per curiofità caldea ;ma per Giudaica Profetia» 
L'altra ch'era M A RIA , volendoriluce alla concettione , della 
Diuinità fi riempie nel Parto, rifplende in fegno della falute , 
tabernacolo del nafcente con nuona prerogativa la formò il 
creatore, e da tutte le Profetie fü predetta ; L’vna nel Firmamé 
to è veduta da gli huomini;l'altra in Betleem è ferita da gli An 

geli. Quella (i matauiglia chel Cielo fia nella terra;e que 

fta in terra fcuopre tutta la vaghezza del Cielo.Quel 
la era miniftra della via , e queffa della vita, 
QuelPera ancella de i ferui, e quefta an- 
cella del Signore; acciò che Ma- 
A rA ftella del mare, ftella ma 
tutina , fule chiama- 
ta Signora del 
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Uenit LES US Iannis Claufis. 
UUDTIS$CORS$O:Yv 


N vn giorno de i fabati, apparendo la luce , fà 
tre effetti ; viene, (ta pè Palus eniti ESY 5 3 
ErStetitin mediveoram; co dixil Pax nobis. Nel 
venite'apporta falute y'nello ftare tübili(ce]* 
Enangelo; e rel patlare empie ixirori diconfo 

pe latione, Micpe egli, fugonoiDiauoli, Sea; 

¿ade lldolarrias Parla, & ognialtra difciplina tace è Wenit IE: 

SV $ ache dunque afperti il Meffia o Giudeo:?> Stetit in medio ; 

non odi la Ptofetia; Dum medium filentium tenerét omnia Dixit, 

Tax yobis; (olamentea 1 Fedeli, perche terra Dax bominibus 

boni voluntatis Ma nel venite ; le Pórteeran. Chinle enit 

IESP S Yanuis claufis ..'Marauigliarcerto: grande, che dopò fa! 

fnorte , ellendo vero il corpo di CRISTO non fantaltico, non 

aereo , come ancoinnanzila morte il ripurabono alcuni Hereti- 
ci , habbia potuto entrar per le porte eiuf . Ma,diciamocón 

Gregorio, che fe le Diuine operarioni Con la fola ragione pehfa- 

femo compremdere,non faranno-amirabili:; né la fede hauria 

merito, mentre l'humana ragione dimoftratfz l'e(perienza j;Et 
quid nouitatem flupemus (dice Eufebio Emifeno) vbi cernimus De'natie. 

maieflatem ? E chi per quefte attioni dubita, neceffario farà che xc i 

dubiti dell'Onnipotenza di Dio ¿con la qual chi non fà che fo- 

prauanza la natura; ecli'éffendo' CRESTE huomo e Dio; alla 
natura delle cofe non foggiace ? 162*1 ons 

Qual saturale! dirà imche niodo fi converte l'acqua'daovino Non fi capis 

nélle nozze di cama ? qual filofofo vittouerü ragione, percheàl En | 

folo cenno raffrehanoi venti il furore? qualAritmericotvàtan Crito» ` » 
re turbe faprà diuidere cinque panie due peler? qual medico — 

potrà có la fofa parola'dar rimedio tanti laeigaori rad vii mor 
co dar là vita? quetto va de gli occukifeeved: di Diopcheto= 
nofcendo tutte lecofeconobsbe che fadccefpedienre sche imis 
rocoli fi faceffe:o fopradw Raturá y fopral'vfós Po pra la ribrionò, 
fopra la Capacità della: mente je ché in alte amañicra non fi cà 

D piffero : 
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piffero , che nella Fede ; e doue la natura e l'Arte mancauano, 
iui la Diuina grandezza fi manifeftalle. . 

Qual natura; o qual Arte diremo che fuffe nel caminar fopra 
l'Acque fluide; facendofi l'acqua firmamento ? Ma perche fi 
chiede ragione ch'entraffe per le Porte chiufe CRIST 0,che dal 
la chiufa porta del ventre d' vna vergine víci ad habitar con noi? 

Ezech, Sicano quel cheloro piacei Talmudifti; che'l mem di quella 

"2 voce Alma, non fia riüchiufo ; per che» Porta erat clau[a , dice 

ibProfeta «Ei Diauoli fupefatti di queftá operatione ; vícendo 

quel Gigante bellicofo, quel Monte pingue, quell'Arca di tatis 

te mifüte; quel mirabil Tempio di Salomone, quella citt glo- 

riofa, quel mondo infinito; vícir fenza apertura; da quella glo» 

ziofiffima porta della Virginità feconda ; quafi prefaghi della 

ruuina ,chel mondo infinito douca cacciarli dal mondo, che la 

città gloriofa douea cacciarliiineffilio, che'l Tempio illu(riffi- 

mo, doueà efterminar gli Idoli , che! Arca celebre douca fome 

mergerli chel Monte doneá loro cadére adolfo ; che il gigante 

hàiea.da vccidetli:; rintanandofi con tanto furór chiufero le por 

tez;che bifognò che vi-defcendi(fe CRIST o con la chiane della 

Croce ad aprirle ,al.cui imperio nulla forza re(ifte,e'l comanda, 

os È à Aperite Portas Principesveftras. TI. 

sella venuta Tal cho, Zenit JESZ $ ¿e ell'v(cita dal Cielo , tutte]e porte 

diCrite. (fonchiufe. e'liCielo dopóchemandó lo fplendorea farlo vede 

rein terra; oue dicea; Quimvidetme, uidet. Patrem meum;chiu- 

fe la Porta; in tanto che fin ch'egli non l'apri con l'oriente della 

gloria „non era lecito ad altro huonio entrarci; e pur. volendo 

dar l'adito all'huomo, quando l'apri Cn151 o , diede quel no» 

tabile priuilegio di entrar per la porta aperta Trionfante, a $te- 
fano Protomartire. 

n Eccovi chiufala porra miftica del fecreto dell’Incarnatione, 
che n&anco gli Angeliil fapeano,, per ch'effendo aperta la por- 
ta quando entró nel giorno dell Aícenfione, dicendo per Zaca- 
ria , «4peri Libane Portas tuas effi attoniti e merauigliofi dicea- 
nos QuiseStifteguinenit de edom tinétis nestibus de Bofra? Eve 
dete fe queta erala porra del. Cieloi, che adormentato G iacob, 
enel {onno vedendo pet laifcala afcendére e de(cendere gli 

Gen 38 Angelis dice» NoweStibic aliud ift Domus-Dei , &r Porta cali. 
Ma ella era chiufa, perche altro non vide che vna (cala , che fo» 
pra 
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pralaterra poggiando;con lafommirà toccauzil Ciclo, nentee- 
Crisro.conlhumanità fi abbaffaé con la Diuinità. eccelfae 

mente opera; € trà tutto i Lumi intellettuali, nel moto dell'afcá 
derealla grandezza di Dio, e di difcendere all'humana debo- 
lezzagiungonoin(inoalla Porta;intendono che'] Verbo fi&in- . .. 
carnato;ma ritrouandola chiufa;capit non ponno il modo , Pe- perche aet 
nit- a 5v 5 ianuis claufis . E pet quelto mifterio parmi vedet bore = 
quella miftica architettura nell Arca, oue la feneftra era aperta, chiuf- 

e là Porta chiuía; perche effendo la Porta i fenfi; ela Fengítra la 

Fede, non ponno penetrat i fenfi vue la Fede s'ingerifce, 

Chiufa la Porta alla morte;quanto a CR 150 , la qual altra Ports delle 
podeftà non hebbe che nella carne ; e rintuzzando il fuo furore 
alla Pietra del monumento quando volfe rifulcitare , fé tronar 
anco chiuía la Porta; e non potendo tu huomo penetrat l'ope- 
ratione , incolpa l'imbeeillità dell'ingegno» e condfilentio lerba 
quella mifuràche | Creator ti diede, 

Chiufa quanto a gli Apoftoli , perla paura c'haucan de’ Giu- Apu 
dei. Quel gran fecretario Efdra quefto progrello tutto nobil- i 
mente efprime in quella Figura y, Traftemus nobifcum in Domo 
Dei, in medio Templ O claudamus Portas eius .. Non mi diffon- 
derò già nelle perfecutionide i poueri Apoftoli,non dirò quan- 
ri trauagli fopragiunfetonel principio della. nafcente Chiela , 
quante Porte loto furon chiufe di Carcere, e comea confufion 
de" Tiranni miracolofamente fpeffo erano aperte da gli Angeli. 

Chiufa quanto ài Giudei; & in chemodo , e quando, il di- no del 
chiara quella fauia Meretrice Raab ; Cuma; Porta clauderetyr in ota." 
tenebris, cr illi pariter exierunt nefcio quo abierunt.cheivolete più 
chiaro > Quel Portinato del Tempio di Dio nel Caluatio edifi- 
cato Longino, due cffetti fece conla Chiaue liberale di ferro; 
quando aprì la Porta del Coftato di C& 151 0; lachiufea i Gia 
dei;che come [pioni,Tota die explorabant, & hora attendeano fe 
veniffe Helia, hora fe defcédeíle dalla Croce C& 15r 0, tal'hor 
fal(amente gli numeranano Polla, Es Porta claudebatur in tepe- Perche vii 
bris, perche a chiudet la Porta aiutauanole tenebre del Sole, 3 acqua. 
orrenebrana l'offa il (angue mifto con Pacqua,acció,che deltens M^ *7 
dendo come efploratori per quei gradi del Tempio mitico di 
Salomone ,e diceano ch'eglianco delcendelle, Defcendat nunc 
de Cruce, perdeífero Porma,ne potellero afcender pile gli inter- 

D. X uenne, 
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uehne iper che Exlerunt y 0 nefcio quocabieruut ; c l'aprò a toi; 
iquiliffando'nell' Atrio della Gentilità y entra(fimo a goderci 
F'heredità della Cafa. ^: J j ) 

Má auerti Chtiftiano; chequantoa tefteffo ; CRISTO im 

L'anima è Quefta maniera entra per lé Porte chiufesLa mi (tica Gerufalem- 

aid me delllanima noftra hY molte Porte + La Porra della Valle;la 

Tone i del. Porta dello fterquiliniósla Porta dell'Acque, la Porta Giudicia» 

Mioi le, Ta Borra dél Gregoe ;la Porta di Effraiiv: Non vedrai tu mai 
entratiCR 1 STO) fe tieni quefte Porre aperte. Per la Porta della. 

: Valle corrono Torrenti dei peccati CRISTO fempre; Trans 

| Forventemy perche non fé mai peccato. Per la Porta dello Srer- 

quilinioyin che maniera entrara CR 15T Oy Qui facit mundurh de. 
inmundo conceptum [omine?" E:come entrará perla Porta dell'Ac 
que delle concupifterize CR t ST O'acui piaceno'i luoghi aridi; 

2065, & inaquoti Interra defertazin via," maquofa? Guaiate s'entraf£ 

Le egli per la Porta Giudiciale;e quante volté pecchi; ti delle il 
a condegno caltigo. Macomeentiarà per la Porta del gregge, on 
de tanti animali immondi , rantiimpuri penfieri fan pallaggio? 
1, Come perla Porta di Effitaim piena di poluere;fe ti auifa.che ti 
mondicón la Penitenza? Contentatt di tenet chiufe le Porte; 
che‘all'hora liaaváila pace di Cr ESTO, il qguabnon entra quan 
d'e apúrto Paditoa riratichi del tivo doo, a ingori)fecolari; al. 

Fauidità dz hauere:al defiderio delle carnalità. 
Mitty: A queño cMorrana in Matteo, Turrate peranguflam Portant, 
y quia lata porta, er fpatiofavia eff, qua diicit ad perditionem N àc jl 
che dápoi ch'egli hàuedpertó;& infegnatoje dara la Pace del có 
tento; & ammacitraco m tutto ció ehe nécellaro ad vn. criftias 
noychs fi.chiuda là Porta ad-ogni altto dogitiá, e frimiti C. & 1- 
|| sto nell'aaguftia delle tribolationt Porta angüfta'é detto 

j Cristo (diceCrifoftomo) Nón perche tia picciolo di pode- 

ET Vote 7: fà; ma per hüniltà , Videte quam mitis fime bumiliscorde. O 

HIE In Manar don vi par picciolo colui ch'ellendo Signor di Macità;-nell'angu 

HH i fied'vn Ventre volfe rinichiuder( > D'altra maniera CRISTO 

MIN / porta anguftastifperto alla larehiffima porta del Diauolo,iqna 

181 li ríceuendotutti quei che ‘sroffiflima'fitcina*di peccati portas 

no,cntrano facilmente all'Inferno; Cristo non riceue eccetto 

quei che fpogliati d'ogni peccato; fottili;agili; fpirituali efconò 

Hi (Il dal mondo, Vedi che Porta larga quella del Diauolo;che:fenza 

: ragion 
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figiohi di Legé fr tiite lééofe; O cheentrarcommodo;oue fen: 
žá régóla di vetità edi difciplina fi fi viaggio: Que per diuetfi 
Carnali piaceri (i và vagándo,oue non fr fi qüelche fi deue,ma 
quel che diletta fi effeeuifce ; ma o. che caminar angulo, que f 
fà quelche'fr dette oe non la volontà, mala giuftitia ti guida. 

^" Anzi non entra il Diaüolo fe non ritrona la PortaiapertacSap 

ilo. è contrario come in tütte l'altreattióni tin quefta partico 
lintar aCristo. Nonfaituchefà eglicompagniagon la 
Morte > E come entró la Motte? Per le porteaperte ,..Intyauit e 
mors per feneftras: non fapete Pintrodutrion della morte almon Bets di 
do? Hauea Iddio edificato quattro Porte nel mondo;l'Oriente, 
il Merigio;l'Occidente, el Setrentrione «Wnalafció aperta del. 
l'Otienté del Terréftre Páradifoje perquellaaldominio Sal- 
l'habitationéintrodütffe P'huomio? Ghiufa quella dell'Occiden- 
te;regnando alPlhor Ti mmortalitàjpotendol'huomó.non:mori- 
re . Chiufa güella dell! Aquilone pérchenon hauea «dominio il 
Diauolo. Chiufa quella del Mezo giorno; perche;non yi erain- 
trodotro il caltigo, ma l'apri poil Signore quando vennea ca- 
ftigire ché Ambulabat Ad A4 rata diei poft meridiem: Eccoui che “2-3. 
comanda Iddió all'uotio;che cuftodiíca lemorte:chinfé sche 
iniganinat non laldi cé (cherliiféa l'arte delladro . Et egli por 
Có ‘accorto; mentre picchia i] Diauolo , apre, eróftoyi encialla 
morte;e per ciò nell'Eaangelio prelo alla Porra ritrova Ia mor: sir he 
te; Cum appropinquaret Porte Cinitatis, illius, Ecce defuntfus effe 1c porte. 
rebatur. La qual già fatta Tiránna apre l'altre Porteoué Partent 247 
deano i füióiifes aei e per PAquilone£dentrat IxdiftotdiayMa 
Inm'vifum efl vd quiloic. Det il Meri gio-fà entrarle! concupi» 
fceáze rekina da Plofeta] puaoniesnexidiano: Pet l'OZcit 
dente ; turcelle penechétaccolteda Eldraió procelleyin ire! ià 
angue;dicealfine3 Monebuntur nimbi £opiofra Meridiano;:aSe- 
ptentrione,tr portio altera ab Occidente. 

Sé teneala Portá de glioechichiufa Enmon fi farebbe diler 
fata con la vita. fe cosi Dánid ¿Hotrhaurcbbedelidétaro Ber- 
fabee; feta porta chiufa dell'Iieidia Caino;non'haurebbe voci» 
£o il fratello; fe la portaichiufa della perfecutione Saul;nó hau- 
rebbe perduto il Rceno; fe della Profanatione Antiocho , non 
farebbe riprobaco; fe dell'Idolatria l'Itraele , non haürebbe fen» 
ito lo fdegno d; Dio; fe dell’atmbitione Abimelec,non haurcb- 


be 
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beconfeglito quelpellimo fine; Chiudafi chiudfi la Porta , Yes 
niere sv svianuisclanfiss perche per le chiufe porteentra CR 

Dodi por SETE confólar l'anima con la Pace , percui ci introduce poiin 

re dcl cielo. quelle dodici Porte del cielo;oue s'introduconoi Beati. 

:E fono a tre a tre compartite in quefta maniera,che nell'Oriá. 
te fenza origine dell'Ellenza di Dio, manifefte fono quelle tre 
Porte, Vita, Soltanza, Erernira; nel mezo giorno de gli attribu= 
ti, Sapienza;Potenza; Bontà; nel?’ Occidente quáto che rifguat 
da PIncarnatione y Imagines Splendorei, Verbo ; nell'Aquilone 
dell’Omnipotenza;onde fúperbamente entrar, volea Lucifero, 
Paltré tre/Intorrurtibilità, Immurabiltà,c: Bellezza,Quelte fono 
le dodici Porte ouenoi enttamo per Enigma pei Beati per chia» 
rezza,perche godonbla perfertione, perfettione di gloria, glos 


pro HA di'gtátia tonfinmaras Inoibunt.in Tequiem meam. dou 
rts Ouerodiciamolcle dodici fono le Porte delia;fuperior.Ge- 


per entrare Intfalemme,tredall’Oriente onde nafce la lucejci 2 dal princi» 
al Ciclo. pio della Virtús Sapienza;Prudenza;Conftanza;.nella Sapienza 
e lacertezza della; Verità; nella Pradenza PEquirá,nella Coltan 
zala magnanimità; per la prima entrano i Predicatori, e i Dotto 
riidella Chictazperla feconda i Prelati,e i Rettori; per la terza; i 
"Martiri;ei difentoridella'Chieía, Injquefte fono feritti, fecon- 
do.l'Apocaliffi ;i nomi dei.tre Rattiarchi RubensLevi,e Zabu- 
lontil primo interpetrato Figliuolo della vifionejil fecondo, Af 
fonto;el terzo habitatione di fortezza: vilione alla fapienza,af- 
fonto alle prelatüze;fottezzaal martirio, rM 
»Tredall'AquilonePatienza, Indulgenza , Penitenza. la Ba- 
tienza tolerai mali della pena, l'indulgenza i malin fe faztito 
la(fa là Petiitenzaimali fatti ca(tiga. Per la prima enttano 1 trie 
bolati vn Giobywn Lazato mendico ; perla eie nd cherie Y 
mettonol'ingiurie,vn Dauid; vn Samuele; per la terza quei che 
fi conuertono,vn Figliuol Prodigo, vna Maddalena Agueto 
coruetigondi nomi .di Afer, di Simeone di Giuda. Afer inter- 
pretato; Béatirtidine alla patienza s perche Beati eviris cum male- 
dixerintvobis bomines; er perfecuti vos fuerint propter me.Simeo- 
rie, intetpetraro Elaudibile , il che appartiene alla remiffione, 
perciò che come dice Gregotio, facilmente fono ellaudite l'ora 
tioni.di coloro che al proffimo rimettono l'ingiurie. Giuda, in- 
terpetrato Confitente, perche alla veta conuerfiones$c alla vera 
- peni- 
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penltenza, Corde creditur ad iuflitiam , ore fit confeffio ad Salutem- 

"Tte dall'Auftro;Humiltà; Aftinenza, Mifericordia: Fhumil- 
tà;che non ci folleui la fuperbia; lA ftinenza che i piaceri non ci 
diffoluano; la Miferitordia) che ¡beni temporali a i poueri fi di 
fpenfino. Per la prima entra vn Publicano, che non hauea ardir 
di alzar gli occhi al/cielo Pet lai feconda, và Daniele, vn Giouá 
Battifta. Per la terza vna Marta,vn Tobia,c tutti quegli, a cui di 
cc Cn. isT 0;7enite benédili Patris mei. Efurini cnim,<& dediftis 
mibi manducare:Gonuengono quei tre, Giofef „Neptalim, Bet 
niamin; ilprimo interpretato, Vn che crefce, perche. Qui fe bu- 
miliat exaltabitur . il (econdo ; Conuerfio » perche l'áftinenza fà 
che ci conuertiamo a Dio. Il terzo ; Figliuol della-deftra, titolo 
della Mifericordia. | j 

Tre dall’Occidente,Difpregia del mondo, rincrefcimento di 
fe ftcilo,e Defiderio di Dio, Per la, prima entrá Paolo, Antonio, 
Hilarione,Eccezios reliquimus omnia, & fecuti fumus te. Perla fe 
conda,vn Helia; vh Giacob., vn S«Gregorio., che diceano Cupio Matt.19- 
diffolui & effe ceti Cristo Et quafi effodientes tbe[Aurum gau- 
dent vehementer cut fepulchri inuenerint, Per la terza, dell'amor 
di Dio entrarono vn dilettodi'C Ra s T 0 Giouanni, vn Egna» 
tio,vn vero amantea cui fidice, Amice afcende fuperius Gr erit 
tibigloria, Conuengono Dan, Gad, I(acar.Giudicio il primosper 
che Iudicium eft pauperum. Dan iudicabit populum fuum. T entatio- 
ne il fecondo,perche forge fuegliato da quella, e non dice, Dor. 6*9 
mitauit pre tedio anima meas Mercede il terzosperche dell'amo- 
re, Pifteflo Dio è mercede , che dandociil Figlio in terra per a~ 

more,e noi facendogli trouar le Porte chiufe;perche Y enis 

Ianuis claufis enonriceuemo colcuoteapertola Le... 
gesi precetti y PEuangelo fuo, per confonderci 
€ per: farci veder che fempre ci fupera 
^  nell'amare, ci apre le Porte del Cie 
lo per farci goder la Pace 
dell'eterni- 


a, 


Matt.25. 


lob.3. 


Luc. 14. 


Stetis 


$ur. di Die 
in quattro 


maniere. 


su Crifto 


SELVA DELLI 


Stetit in medio eorum . 


DISCORSO VI. 


v7 T3 Iddio in ette le cofe'in quattro modi; per 
natura, pet Gfatia, per Gloria; e per Vniones: 
Per natura ini tre maniere y per potenza ; pet: 
Preferza,per Effenza.Pet Gratiaintremáanie: 
re,pet Habiratióne,per efficacia; e per Miftes 
SS rio. Per Gloria in tre maniere,nella Ragione». 
uole;nella Concupifcibile; e nell'trafcibile: ^ Per Vaione in tre 
maniere; in Crt STO; neliSepolcrò, e ieli'Inferto è Per.Püténe | 
zà;prefidendo;per Preleñza;conolcendo; per'Habitarianene f: 
Giulti; pe£efficicia ne i Sacramenti;e per Mifterio nélla Colom. 
ba? per forzatagioneuoleneiBéati. in quanto! la erii? per co 
guitione; per la Co acupifcibile , inquanto è bontà per deletta- 
tione; pet l'Irafcibite,in quancó è Maeftà per riuerenza . Pettu 
mana nattir;in CR t STO} állaccarne folo,come nel Sepolcro; 
all'Anirafolo;come nell'Inferno, | 
Non diró chein mezo a quei fi rittotra Iddio} Iquali'a txattat 


DI 


aci congre deflecofé Diüine fi congregano ; néche appare nel mezo de eli 
u 


gati in 
nome. 


3.Tim,3. 
Jont. 


o Apoftoli,acciò clie di fe tello egualmente faceffe partecipi i Di» 
fcepoli,dandoleroJa Vifione commune. Ma diro quel che dice 
Bon&tentura che appare in mezo come Mediatove Mediator 
Dei i^ hominum homo Cui K vs T vs Ix:5 v.s. iiche rinfaccian- 
do Giouan Battiflà a i Giudei dicea; Medium antem vestrum fe- 
tit quem vos nefcitis. In fegno del cheimtattigli atttibuti,in tutti 
imiftetij , in tutte l'operationi ;in tutte le Figure (1 ritroua nel 
mezo, 


Crito fem  S'egliéderro Legno di Vita, fta in mezo al Paradifo. Se Fir- 


mamento, in mezolall'Acque . Sé Fuogo , in mezo al Rubo. Se 
Arca,in mezo al Giordane. Se Ariete, e tolto da mezo al Grege. 
Se Cherubino,ftà in mezo al Tempio . Se Leonza in mezo alla 
Cifterna. Se Fiamma da Efaia „in mezoal Leone. Se Ruota da 
Ezechicle,in mezo all'altra Ruota. Se Arbore da Daniele, (tà in 
mezo 
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mezo alla Terra. Se Figliuol dell'huomo nell’Apocaliffi,in me- 
zo a Sette Candelieri. Se Agnello vccifo , in mezo al Trono. 
Se Aquila, vola per mezoal Cielo , Se nafce ftà in mezo a gli 
Animali; fe difputa ,inmezo ai Dottori ; Se predica , in mezo 
alle turbe; fe fà miracoli; Submiferunt eum in.legto in medium an- 
tel E 5 V M , s'eglic fatto prigione in mezo il tengono i lega- 
mi;s'é legato alla Colonna, (tá in mezo ai flagelli; s'éin Croce;é 
in mezoa ladti; inchina il capo,e per mezo fi [pezza il velo ; ri- 
forge,& è inmezoa due Angeli. Se fi trattà del fuo venire al 
mondo , ogni cofa in mezoal filentio tacea. E che dirò ; s'egli 
appare come Signore ftà in mezo alla Caligine ; fe comanda ftà 
in mezo ai Cherubini; fe parla in Oreb , parla da mezo al Fuo- 
go ; {e difende , éinmezoai Padiglioni. Se i Profeti parlano 
della fua benedittione, dice E(aia, Benediétio eius in medio terra; 
fe della falute, Operatus eft falutem in medio terra , fe del (angue, 
dice Ezechiele , Sanguis tuus erit in medio terra ; (e della congre- 
gation delle Genti, Congregabo uos in medio Hiernfalem . Come 
Sole in mezo al Cielo,da lumea i buoni , &ai rei ; come Arbo- 
re in mezo alla Naue , mantiene la Vela dello fpirito a tuttii 
Credenti; come Centro in mezo al mondo; vuol che tuttele co 
fe a lui fi referiftano. Mafecome noftra vita tà in mezo del 
Cuore,vuolche con vn legame di Fede,e di Pace;in mezo al cuo 

re con affetto il riceuiamo , acciò che s'egli dice in Luca 
che come miniftro ¿in mezoa noi, Ego autem in me- 
dio ueftrum fum ficut qui miniftrat ; noi nel- 

l'humild dello fpirito il riceuiamo; e di- 

cendo col Profeta, Pone legem tuam 
in medio cordis mei , egli (col- 
pifca la fua Lege di Pa- 
ce ne marmi di 
quefti cuori, 
dicen- 

do , Pax uobis , laqual ci faccia quafi lu- 

cidiffimi Piropi infocati d'amore 
rifplenderein mezo al- 5 
È l'Empireo j 


Ciclo. 


E Infer 


Efa.19. 
PÍ.73. 
Ezech. 2r. 
Ezech. 33. 


Luc.3. 


S,E L.V, A- .D, E.L.L LI 


Infer Digitum tuum buc. 


DISCO Pg a 


Che profonda clemenza del Saluatore » che’? 
patto prefiffogli dal Difcepolo , e dal feruido- 
re, egli Maeftro , e Padrone effequifce. Non 
parchead humana Lege voglia fottoporfi 2 
Machi non adorarà dall'altro canto quella 
: fua imperferutabile volontà, percui preuidde 
$i prima che fi douea lanar Tomafo, che cosi douea prouederea i 
t pofteri,che così douea dar compimento all'opera fua? Mao grá 

dezza di mifterio;ne gli argomenti fuoi ifteffi il cofonde Cr 1- 
TP STO. chedelideriohai Tomafosdi vederii le mani? Infer digi- 
METAN tum tuum buc & uide manus meas; che defiderio èil tuo:di pene 
| trarmi il Coflato? Affer manum tuam & mitte in latus meum. So= 
disfati ne” defiderij cuoi ; ben ti comprendo ; ben sò quel ch'è 


H1 nel tuo cuorespenetra più la lapienza mia,che non penetra la tua, 
ELI volontà. Tu cerchi l'etteriore ; legno che quando con guardi, 
TIE con ellempi,con parole hò penetrato le tue vifcere; non gli defti 
HE RUP luogo rifoluto, Segnoche quefti chiodi , che quefta Lancia che 
HET di : per tuo amore mi ham penetrato.la più profonda parte della Ca 
HHI I rità,non han penetrato la tua Carità verfo il tuo Signore, 
E UM Detto ema. Maragiona mecoti priego ; adunque il tuodeto o Tomafo é 
fo, ien tanto potente , che pofla nuouamente nella Croce del tuo poco 
|| teaichiodi credere foftener la mole della grádezza di Cn 1 $10, la cui ma 


|| cia. noa pena con tre dita foftenne la Mole dell'Vniuerfo , Quis ap- 
| RA4e — pendettribus digitis Molem terre. Dunque potrà la tua mano ch'è 
di carne,ritrouar nuouamente i canali , ela Vena dell'Acqua nel 
la fortiffima Pietra, che. fà prima opera del Ferro è ll tuo Deto fa 
rà officio deichiodi , e latua mano feruirà per Lancia ? O che 

Antitefi grande tra'l deto,ej Chiodi;trà la mano e là Lancia, 
EE UI I chiodi furono dolci, Dulce Lignum , dulces clauos, perche 
IM JN dolce füal tuo Signore , per te con tanto martoro effer ritenuta 
| in Croce ; el tuo detoamariffimo, fà guftar queftaamarezza a 


GNIS 
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Cristo, che vogli di nuouoritenerlo nel luogo ond'édifce 
fo Triohfator della morte, La Laficia ; & di mifericordia vfcir 
füórilarghilfime vene; e la mano, a'tinta copia in sida edifcor- 
tele vuol chindéte il Varco.. I Chiddi conginnfero là vita'alla 
morte per dargli vita, il deco difgitingé l'efficacia della vita che 
vccife la morte; la Lancia ; aprila Porta del Giubileo ; la mano 
vuolchiudere tanto Tefoto? I Chiodi penetrarono i Tefori del- 
la Liberali célefte;ildeto giudica € RT ST o aiaro delle fue 
promeffe che così follenni fece pià volte irrterta? la Lancia vc- 
cider moróot Pla mano e cost crudele che vuolevcciderevn 
Redio ++ 99 

o pur come dolci fütono i Chiodi; cofi dolce voglio che fuife 
ál'Sigrore'quel penfiero di Toniafo di ftendere il deto ; acció 
che crócififlo rimáne(fein quella dolcezza del penfieró della 
Croce del fuo Maeftro;e de elio ppróbrij fuoi ; che tanta deleti 
titione;e tanto girto hate fe eglidellà carità di Ca 15 To ¿che 
ebro haüieffe pótuto'poi diré, Tenmstimatum dexteram meam; 
Miltatio dexter e opus excelfr. | 

Ma cheditó della mano? che di quefta Lancia pi crudele: Se 
a gloria fi aftrite ¿quel valorofo guerriero’; chenello:fteccato 
combattendo nonfolo vinceje fchernifce l'inimico;nià forando 
di ogni parte la carie; fà Wfeir vermigli riui di (angie? Ma fe dol 
pù mottojquafi Orfo rabbiofo;piü fiera che hüóino;crudehien 
telosbratü;fenza farli Tentir doloreilferifée; nó piùvaloretà 
rábbia,ma barbara voglia moftrádo,non eftingue cori la'cradel- 
tà oghi gloria militare? Combarrecol mondo C R 1 5T0j final 
nein tanti lnoghi ferito; d'oghi intorno verfa COpiofifitito fan: 
güe.Eangue;muore, non hà piifenfo dr doglia ela Laricia inc 
humana elt sbratail cioe Y Non veto i nón edi quefta citi 
delty eiiuto il Mono alPotétchiè nici Non fá per quefta actió 
nectüdeliffimo Loreina?' E perche dunque hdi quefto defroz 
quafi He OR dsr o itoriffe vino; ferendole tu il cuore conta 
mano? Quel che non kan potuto far 'gli altri tó tante piaghe 
tu vuoi farlo în vna 2^ Eáncia crudele , che hon hauendo yolutó 
moftrar da eui Crüdelii mn vita di CRES T 0 voleti mofttarla ín 
morte: Hideff to vecidindo toktogli ilcüóre; perche àmoredól 
mente it haurebbe ¿84 tenura fila iri But, hé farebbe ftato men 
amotofo il cuore ¿che fitono le mani ei piedi; che cori anto 
EU amore 


Mano di To 


mafo, c Lan 


cia di Lon- 


gino. 


ba 


$ E.L. Y. &--D Eel kl 


amore,e con tanta carità ritennero i Chiodi. Mano, poco men 
che crudele,fe haueffi voluto chiudere il varco alla Vita; hauef 
fi tu penetrato dentro, come hauerefti toccato il cuore di C R 1- 
sto, bramofo di patir mille morti per l'huomo . | 

Adunque (ci tu nuouo Longino è Era inimico Longino, tu 
amico,e fratello di Cn 1 $T o. Era Satellite Longino, e tu Difce 
polo. Diuentó Longino col cuore di carne dopò hauer veduto 
T il miracolo; e tu hauendo veduto il miracolo de' miracoli diuen 
dE ti col cuore di Pietra ? 


MAI | O dolce Signore, quanto fei Cortefe » che per va deto,doni la, 

Ihi il mano, Infer digitum tuum c? uide manus meas; e per la manodo= 

PITE niilcuore, Affer manum tuam inlatus meum perche ogni piecio 

ttal | la difpofitione dell'anima mia, è con la mano, della tua gratia 

ait nn folléuata;& ogni operationedell'huomo fi fà viua comla tua vb 
ih TET tadi cui fufti liberale con farti aprircil cuore, 


Effetti del- [Deh Tomalo, Infer digitimtuum buc ; (e Spirito fignifica.il 
o di deronella (critrura, ma quello Spirito fertiforme , dicui.ftleg- 
Exod.8. ge, Digitus Dei efl hic ; conformandoti (piritualmente al tuo.yow 
i OI lerestohtempla e vedi che quefte mani han fabricaro i cieli egli 
H nl mosz., ornamenti loro,onde Opifice il chiama Amos, In manu eius trul 
lacementarij; pexche non han potuto nel Caluario edificar il Té 
pio di Salomone 2; (chela mano di Gr EST O, miflicamente era 
HL lof. s. armata di brochiero , Lena clypeum in mann tua cotra urbem Hai; 
n e pezche.non contempli;che cal brochiero della Croce ti hà dis 
Paral.26, felo contra gli infultiidel Dianolo 2 Chela mano nel Pa alipo- 
meno teneffe il Turibolo , Tenens in mana thuribulum. ut. adole- 
HET ret incenfim , non fù Figura del Sacrificio ch'egli fécon la fua 
ji | afth.g. — Vittima?) Che lamanodi Efterteneffelo {critto, Extendit cons 
tra cam Virgam auvéam quam tenebat manu, non fignificóil domi 
i nio della Chiefadi cui € capo CR 1STO? Eche vuoinellama 
DH Zacha,  NOdiGRISTO è Nonfàitache per quelta è Geometra in Zas 
HUM catia, Ecce vir, inmanu eius funiculus menfovum , echemifurai 
! penfieri,l'actioni;]a lingua il cuore, perche In manu eins funt om. 
nesfines terra $ Non (ai chequefla mano ancor che non fi tOC- 
754, chi;tinebria alle medirationi; perche Calix in nann domini? Q tì 
faarauigli che non cosi larga ferita è quella delle mani, come 
il j quella del Coftato è Nonfaichel Tempio hauca le; feneftre 
obligue, trette di fuora,e larghe di dentro.? Lc ferite delle poni 
€ cac 
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e dei piedi fon le fineftre . fe dentro entrarai , farà if tanto grás 
dola dolcezza, chenon bramarai vfcir più dalla contemplatio- 
nc, main quei piccioli forami quafi Pallere folitatio ftartene fo- 
lingo acantar lodia tanta Maeítà conueneüoli ... Ma oltrea ció 
non odi CRISTO? Affer manum tuark in latus meno, pallami 
il cuore, tel concedo ; acciò che vícendo il teforo del frutto del 
la mia. paffione , come acll'entrat. della Lancia fà illuminato 
Longino, reftiilluminato tu . Et noli effe incredulus, fed fidelis. 
Ma felice 'Tomafo. dall'altra parte ,chequafi huomo ftordi- 
to , caduto in vn pozzo d'incredulità, dando di mano a i fora» 
mi delle cinque piaghe del (uo Signore;e(ce fuori alla luce del- 
la fede;e.con cinque uoci a punto, Dominus , meus , d. Deus; 


meus , comprendendo tuttii fecreti della fede , tutti i mifterij: 


della Teologia, tutto ciò. che brama Iddio dall'huomo; tutte le 
confolationi fpirituali, troncando in fofpiri le parole, affettuosi 
fo della Gratia , anhelanre in una: foprabondanza di carità; cos 
noíce Iddio confeffail fuo errore , confernia la; pofterità con» 
fonde i Giudei , condanna gli Heretici;; euangeliza la falute e 
merita con fommo preconio l'Apoftolato, 


Vox clamantis in Deferto. 


¿DoS CORSO: VIII. 


Onragione dal gridoincomincia Marco (dice 
Innocentio) ellendo fignificato per il Leone; 
poichelíuo principfle intento èdi deferiuer 
laRefurrettionedi CR 1 5T 0. Ecome col fiio 
rugito:il Leone nel:terzo giorno rifueglia i 
S fuoi Leoncini; cosi con la fua infinita potenza 
ddio , nel terzo giorno refufcitail figlio, Leone uiuendo;per la 
fortezza con la qual vinfe le Podeftà del mondo;Leone moren- 
do, che Clamauit clamore ualido , per relufcitare i credenti; Leo- 
ne refufcitando; perche fenza eftrinfeco aiuto,refufcitò da mor 
te potentemente. 
Ma prima che refüfcitaffe , gridò in quattro Deferti. Nel pri- 
mo che fùil mondo; con che uoci mancó mai di effortare > Non 
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Ri voce di Caftità ; Non concupifces ? Non fà oce di Pace, 0yà: 
te pro perfequentibus vos ? Non fü voce d'hurnilt ; Beati paupe- 
res fpiritu? Mache uoce úolere pii continua che rifüoni pet 
l'orecchiedi tutti che Oratione Dominicaleinftituita da lui ? 

Nel fecondo, che fiil Tempio; oue abbandonahdofi iTcultó 
di Dio , etan fimolacri de eli huómini l'Argento , e l'oro'; non 
fgrida entrando jecon uoce di honore'della fua cala accompa- 
gna iflagellicontrai venditori ? E cofi ogni giorno per la doce 
di Sax Paolo sridala Troiibade gli Euanbelizánti j Aigie in» 
crepa j obfecra è uoceche Gridaan'humile Preditatore è noce 
che eridá va'elfemplar telieifo; Voce che erida quella del RE 
cerdotéoghi giorno; Tte; MiTa ef, preconizando l'Aegello ini: 
inacolato j & áttetrendo i Lupinemici'di Santa Chief4? 

Nel terzo che fà la Ctéce; deferto ; perche tutti eli amici 
l'abbandonarono con fette noci gridando, mandò fiori Io Spiri 
toj il quale tatto: oce di fpitito e di Mara squali predoni ia 
nanzi ál trionfodel'sineitore ¡Picea pet /Pviiierfo rifonar lg 
vocitdilcontento e di allegrezza vitiuerfale L 

Nel quarto, che fi Ptaferno; doue déferti pared gia che fulles 
ro quegli antichi Padri, i quali contanto defiderio afpettaua- 

il Verbo che mandaffe infino a quei Penetrali infieme con la 
uoce chedertiDibuoce fü leticia quando intonò che 
ero le Porte > 

genl Vnitterfe clie nen (a, PoXclámantis,quan 
do ogni cofa loda Iddio ? Non è uoce il Cielo che narra la glo. 
ria (ua »;Nonaoce laitetra'che dona il frutto della béñeditrios 
ne? Non fono uoce gli Animali; perche fono fimbólo delle vir. 
tù- in:úná, Giò gna pierda ini mn d.eóne magnánimo; Un una 
ferpe prudenta inuna Gólombamite se cheso io centosmaniea 
re che in quelli hà:fconesrd occultanicite la marura? 
Efe. vogliamo dit com Agoftino che lawocé f Giouanni; 
Leo vox naturaliter CH RS Y M flonificauit, cii exultat in viel 
103 Generaliter, Parate viam Domino; fpecialiter-, Ecce Agnus 
Dei: Diferett, Hice qui baptizat’ E. diciamo di pi che la uoce 
pala; come Giouannis ilVerboé permanente; come CRISTO] 
Onde ben dice Crifoftomo , che prima che parlatfe Cristo; 
parlò Gionanni ; ferbando Palo dello fponfalitio: Lo fpofo pri- 
ma che fi congiunga ; niente dice alla Ípofa; ma tace. Altri inoz 
firano — 
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ftrano.lo {pofo,; altri allo fpofo danno.la fpofa; ma nel fuo po- 
tere hauendola ricetiuta,, egli è padrone. celi parla., i Paranimf 

han fattoTofficio loro .. Viene Ca. vs allaípofa , e dice, Ta- 195 $- 
cui, nec egreffusfum hoftium,finchenonuenneiliempo della fua 
Natiuità : e Giouanniche in una fantità mirabile foprabondaúa 

di uolontà per giouaral mondo, dice, Credidi, propter. quod loct- 

tus fum «e prende la {pofa per la deftra , fail contratto per.7'er- 

ba de prefenti, dona Panime de glihuominiaGr1sTO ,e grin 

dando con uoce di penitenza; cofi conferma le nozze ; che nón 

bifogna più far ritorno a Gióuanni; e (e Giouanni alzava là uoce 

quando moftraua P Agnello , Cristo con la fua voce ri(pon- 
dendoal figurato dice , Ego fum panis minus qui de celo defcendi. 

` Ad ogni modo poi che fi applichiza CRISTO. od a:Giouan- 

ni, ambidue fono uoci che fenza timor gridano. Perche s'é uero 

che della Timidità fegno è la uoce elile , che timore hà Giouan 

Battita , cheindeferto dell'Ebraifmo; oué tanti Orfi empij era- 

no rabiofi contra il (uo fignore, tante beftie Idolatre, predica, c 
raunando tutta la uoce , fà conofcere il Regno del Cielo > che 

timore hebbe mai CRISTO ;nei Tempi] , nelle finagoghe ; ne 

gli Horti, nei Palagi, nelle Croci 2 Ma qual rimote all'incon- 

tro non diede egli variamente operando,la voce, per che nafcen yoce di ca 
do,e venendogli incontro il peccato, con uoce di vagito il fé fù- fto atterifce 
gire; gli uiene incontro il Diauolo,e con voce di minaccieil fu. LA 
ga nel Deferto ; gli incontra nell'Horto la morte, & egli con 

voce di langue la fpauenta ; l'affaltano in Croce il Diauolo , la 

morte,il Mendo,e con tanto fragore proruppe la. uoce che fcol- 

fe la terra ouetacque l'Imperio del mondo.; ruppe il Tempio 

oue tacque l'Idolatria; fpetro le Cauerne dell'Inferno , oue tac- 

que la Diabolica potenza & apri il Cielo, oue,Exauditus est pro yy, y. 
fta reuerentia, e non $vdi per quel contorno altro che, Fox cla- 

mantis dell’ Angeliche {quadre, in uoci di falmi a cantaruitto- 

riofe lodi al Saluatore . 

Grida Giouanni econuerte , grida CRISTO efalua.Lauoce sette nodi 

di Giouanni chiama la penitenza ;tlauccedi Cn 157 0 lamo- Seis 
ftra già farra.Giouanni con la fua defcrive il Regno,e CRISTO 

con la faa ci dona l'heredità di quello. Nella voce di Giovanni 
s'inuitano gli huomini,e nella uoce di CRI STO fi gode il con- 

uto. Ma Cristo , ox clamantis ; con fette uoci , Super pras, 

v quas 3 
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Aquas; In virtute, In magnificentia, Confringentis Cedros, Intercî= 
dentis lamam ignis,Concutientis defertum, cr praparantis Ceruos; 
fopra l'acque , per il Battefimo: invirtà, per li miracoli: In ma- 
gnificenza , pet la glorificatione del Padre ; che confringe i Ce- 
dri, per la depreffione dei potenti ; che Intercide la je 
l'orgoglio del Giudaifmo ; che fcuote i Deferti per l'effetto del- 
la Predicatione , che prepara i Cerui ; per la promiffione del 
Cielo. Super Aquas , quando chiefe da bere; In virtute quah- 
do {cofle la terra; In magnificentia , quando ad vn ladro fü libe- 
rale del Cielo , Confringentis Cedros , quando pregò per li perfe- 
cutori ; Intercidentis flammam , quando confoló la Madre ; Con- 
cutientis defertum , quando fi chiamó abbandonato dal Padre; 
Preparantis Ceruos, quando fuori mandó lo fpirito. 


De flercore erigens pauperem . 


DISCORSO IX. 


Quai priuilegij , equal gratia, e qual fauor 
grande non gode la ricca pouertà ,che nella 
baffezza del mondo è imagine della vita di 
Cristo ;nell'altezza del Cielo, fi conofce 
che fu cortegiana fauorita dell'Imperadore. 
; Quand'è giudicata,Euangeliza, perche Paupe 
ves euangeliz antur;quando giudica,in una batfezza è preeminen 
te perche, Iudicium efl pauperi. E che vi pare del fauore,quando 
$»..  confufoil ricco dirà, Non ne bi funt quos habuimus in derifum? È 
che ui par della Maeftà;che nel füpremo Tribunale fiede, Seden 
Mat.19. — fes fuper fedes duodecim , iudicantes duodecim tribus Ifrael è orna- 
mento della caía di CRISTO ne i ricami di fieno in un Prefepe, 
guida in un pouero peregrinaggio in Egitto, EROS in tuttà 
la vita inuna vefte (ola, Triófo nell’entrata in Bet age, elettione 
nel formaril Senato Apoftolico , Amica inun legno di Croce, 
Matt.19. configlio nella congregatione de Fedeli, per che , Si uis perfe= 
Bus e[Je; vade & uende uninerfa qua babes, cr da pauperibus. ~ 
Grndezze. Deh che non puoi fanta Pouertà col tuo vigore ; a cui fanno 
della Pouer A . . jn ; * 
iù: Argine i Correnti Aluei dei Fiumi,mentrecon un pouero bafto 
Mo (OUT ne palla 


Pietogatine A 
della Pouer ~ YA 


tà. 


Matt. 17. 


-> 
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ne palla il rapido Giordane il Patriarca Giacob è A cui tion ffi 
niegail Regno, quando contento d'vn folo feruidore, è affonto 
al Regno Saul > Per cuifi acquiftan le vittorie , quando in voa 
pouera canape vccide Dauid Pinimico > Et a qual grado di con- 
folatione chi ti abbraccia non inalzi,quando ingrandifc1 la bel- 
la Rut di pouere fpighe raccoglitrice preffo a i metitori ? arric- 
chifci la poverella in Sarepta- che foccorre all'affamato- Helia è 
fai nobile la cafa di Tobia, che, Pauperém vitam gerimus dir fo- 
lea ve tutti i veti.poueri fai falui , meotre la plebe della pouertà 
mando alla terra di Giuda l'empio Nabuzardan , per vccidere i 
ricchi > fegno chei poueti doueano elfer della Terra di promif- 
fione heredi ; fegno che la pouertà , douea effere alla gran Ge- 
na del Signore inuitata; fegnochedoucano con Lazaro i poue- 
vi efler nel feno di Abramo confolati. l 
E che non fanno ye che non danno col tuo valore quei due 
gran poueridi CA 131 0; Pietro e Paolo? L'vn dice, Efurimus, 
(itimus , nudi famus ; & altroue, in fame, € fiti , & frigore ; e 
nientedimeno fà cosi coragiofi gli animi ad obedire. E l'altro in 
vna pouertà colma di fiducia Criftiana dice, Aurum & argenti 
non eft mihi , e Fà cosi ricco , e fontuofo donoalPinfermo, della 
falute . Et eccoui che con l'Apoftolica pouertà, con fomma pro- 
uidenza del Signore,fono innalzati alla polleflione del Regno, 
del Dominio , dei miracoli, della predicatione;dell' Euangelio. 
Ma volete faper tutti i doni della poüertà ?.Li racconta Efa- 
ia, il quale dopo hauer detto contra il falto delle ricchezze; Si 
abstuleris de medio tui catenam , che: fono le ricchezze Vincolo 
dell'anima ; Et defieris digitum tuum extendere , ch'é lo f; pirito di 
fuperbia, che dalle ricchezze nafce ; Et loqui quod non prodest, 
perche non mai parla il ricco per vtilità del pouero ,. Ma effude- 
ris efurienti animame,che cominciarai ad hauer mifericordia del- 
la pouertà;e giouando le darai parte del tuo hauere;che premio 
haurai? qual giuderdone riporterai? Quefto,che nel pouero na» 
Ícerà la luce, fignificando la perfettione per comparire innanzi 
alla Maeftà del Signore. Che le tenebre fue faran come ilimezo 
giorno, per che farà egli honorato nel Paradifo . Che haurà ri» 
pofo pieno di fplendori: per che fono raggi gli ftigmati di Fran 
ceíco, Piropi le poppe tronche di Agata; lucidiffimi fregile fe- 
rite di i poueri martiri di Dio; che farà yn'horto fiorito; perche 
è F non 


Tob.2.8 $ 


Efa.58, 


E I IA SEIL VIA CEDE 


‘montil pouero Cedro del Libano perambitione , ma di humif-- 
tà foauiffimo fiore. Che in lui fi edificaranno.i deferti de ifeco, 
li, perchefvn pouero aiutarà l'altro 'a conglutinarfi nei ceme- 
ti della celefte Gerufalemme . Che far edificator delle fiepi: y, 
per che guarda il Paradifo laponerta dello: {pirito , onde preci- 
pito Lucifero. Che füfcitarài fondamenti dalla generatione, 


per che: De flercore erigens: pauperem , vt collocet eum cum Prin» 


457 pibus. 
Saituquai fono i doni della Pouertà:? Render Ie cofe più pur 
n p re per checome tal'hora il continuo: moto ne'profondi pozzi. 
ES RUE fàl acqua più BeHa ye pii copiofa;; cosi più copiofe , e più belle: 
mil. 3. in 1, A ppatifcono lericchezze;che dal continuo moto dell'aiuto a po 
Cor. ueri fono follenate .. Sanare; perciò che mai non fümedicoal- 
cuno, che con l'opera della mano piùvelocemite fani le putride 
ferite;che?l pouero quando la bifognofa mano'ftendendo; la mi 
guum È fericordia ti chiede. Conferuate;mentre elfendo teforodel Cie: 
iem. lo;nelciel tiponequeliche riceueacció che nonimárcifca.in tet- 
ra. Echi èdi tanto poco fenno che per riceuere yn Regno, non 
porgavna dramma 2:che non: doni la mica per hauer il pane? 
Chrifoft.ho/che per guadagnareil turto nó [penda la parte 2 Abbellire ; per 
co -ciò.chea:modefta Verginella èfimile: la pouertà , che contraria 
alla moftruofa Auaritia , non hauendo occhio turbido; delitio 
f fo. & intemperante y tranquillamente rifeuardando , placida c 
clemente, non odiofa (i moftra , Facilitare ¿per che: ellendo la 
Ariftony- Pouertàie la Ricchezza vna nauigatione; e quefta nauigando 


mus apud: ne'gorchi profondi, equella.con picciol Lembo radendo il li- 
Stobzum > S) 


ferm.95. do,puóconogniageuolezza inforgendo la tempelta,accoman- 
Rom. 14 de darla funéad vn bronco in terra. E quefti altri doni ? Sicura; 


pet chela piena barca fi (ommeree;e riceuendo tutte le cofe mu 
tatione,che pur fi ecclifa il Sole, muore la luna ; dice Crifofto- 
mo , ella non hà quefta pazziache (timi le cofe terrene ftabili. 
Quieta ; per cheeffendo le Ricchezze come la Ruota, la qual 
volgendofi , peril velociffimo moto (pello la parte infima mo- 
ftra fuperiore ,e perlo contrario, per chela padrona del mon~ 
do per Íciocca opinione, Stantem columnam proruit, fami lecito, 
dirlo con quel Poeta; la Pouertà non fente, e non conofce que- 
fi humani refui; Delitiofa ; perche fe fpine fono detti da. 
€x: 5T0 icommodiddel mondo, e fra le {pine la. Vipera fi na- 


fconde, 


ge 
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feconde; qual gufto fente il povero, la cui volontà fpina d'ambi- 
tione non punge, frode di velenonon morde > Ma che dono ma 
‘giore ? De Stercore erigens pauperem, 8c a i poueri fi afomiglia 
CRISTO, i poucri ficleggono all'Apoftolato;de'Pouerie il Giu 
dicio , a i poueri è apparecchiato il Cielo; e quando vuole effere 
inalzato il ricco, bifogna che faccia la ftrada per la Pouertà,poi 
che; enatio Leonis , Onager in deferto ; fic pafcua diuitum paw» 


peres. 


Super Cathedram Moyfi , federunt 
Scribe eo Pharifai . 


D.IS COR S.Q. X. 


Ccinto a lungo, &a pericolofo viaggio che pea 
fa far domattina CRISTO perafcenderea Ge- 
rufalemtne non rincrefciuto da noia , ne fati- 
cato‘da ftenti, fempre al premeditato corfo del 

> lanoftta falute pronto, e vogliofo, parla hoggi 

Fe difedere. Cosi accinto pellegrino y cui dubia 

neceflità allectándo , ne'feguenti albori , o all'inhofpite vie di 

afpriffimi monti, tra le fredde brine ;o trà le ‘cieche neni fi pre- 

para; o pure propoftofi fecche Campagne , per feruidi fentieri , 

ue ne in fiume fi bagni , ne in ombra firiftori ; fiede prima e fi 

ripofa;e con quel poco di contento libra ericompenfa i feguen- 

ti fudori . 
© Machediró > Catedra il foftiene, Trono il rege; € Solio Fef- 

falta. Chifon io che parlar voglia di Catedra ? mi fpauenta E- 

zechiele , poi che chi vorrà parlar di Dio (dice egli) él'ifteffo 

che dir, Deus ego fum , & in Cathedra Dei fedi incorde maris. Che 
ti par di queto, Cum fis homoer non Deus? Se al'Trono mi ap- 
piglio, non vdite quei rumori dell'Apocaliffi , Et de Thronopro- 

cedebant fulgura , € voces,” tonitrua ? & io non hò lampa di 

cognitione , nei fette Spiriti deidoni. Sedel Solio ragionar 

voglio», non farò io temerario che non ho la Profetica yifta d'E- 

faia, non a tanta altezza la. mente eleuara, non l'intelletto di tan 

E, E ta 


Ecclef; 13; 


Tre qualità 
di feder di 
D io. 
Ezcch. 28. 


Apoe.4. 


———————M 


te LIA EN ROD ELE 
ta maeftà capace , che dir polla, Vidi dominum fedentew fuper $4: 
liumexcel[um e eleuatum, cr plena erat domus maiestate cius > 
Trono di ga +: Seconfidero l'Eleuation del Solio , non perche grande & 
mone.  eccelfo fullequello del eran Re figliuolo di Dauide , non per 
che di bianto e terfiffimo Auorio dalle più rimote Indie cerco y 
fulle l'opera del più fin'oro copetta ; delle cui fpondea robufte 
? mani füdato ilfoftegno > deicuigradia fuperbi Leoni füdata 
la cuftodia ; non per che della Mole più fublime ingegno archi. 
tettone fuffe, alla truttura più dotto fcalpello fi giungefle, & 
a tutto l’artificio illuftre mano haueffe data perfettione ; potrà 
per quefto egli porfi a paragone del Seggio diuino ;ch'etlendo 
di terfiffima luce circondato; che fcaturifce da gli vltimi Orien 
ti dell'immortalità, coperto di Pürpura ; foftenuto dall Onni- 
potente mano della grandezza di Dio, cuftodito dalle fchiere 
Angeliche , Architetturato da quella mente ferena,con lo Scal- 
pello del Verbo,có la perfettione del Cielo, Siede Salomone fa- 
$Reg.1o, pientiffimo,Sedplus quàm Salomon hic,di cui ragiono. Non eff fa. 
¿tum tale opus in uniuerfis Regnis, parlandofi del luogo oue fiede 
Salomone: Ma,Sedes tua domine in eternit, li dice del luogo one 
fiedelddio, Ma nella Catedra fiede come maeftro , Sedens in 
Catbedra Sapientiffimus; nel Trono come Giudice di verità An 
doranerunt Deum fedentem fuper thronum, dicentes Amen, nel So- 
lio, come Re, per che, ueris fuper domum meam, & ad tui oris 
Imperium cunttus populus obediet . 
Nel Solio; fiede quella fapienza infinita con l'effere, che Gio 
Sapienza dí nanni chiamò, Effere di Dio nel Principio,incui,e percuicrea, 
1 diftingue., adorna il Chaos della Creatione ;indora, pinge, & 
illuftra il Cielo ; feconda, empie, & inuaghifce la terra ; ima 
petla ingemma, & innoftra il'mare , dianima viuente eccita 
l'huomo ; di vita con diuerfa portione fè viuere lecofe ; & in 
Somma fpiccando da fe ftello quefto vaghiffimo effempio , il 
niente informadi quefta belliffima forma dell'Vniuerfo. 
virà din. | Qui fiedela Diuina virtù , Tecum Principium in die virtitis 
m. tue, ditanta virtà , che non adequandofial noftro intelligibile, 
V ix remotiffimo odoratu quafi pertranfiens fentio , con quel fanto, 
Veícouo Cipriano. 
Quà? quel feder reciproco del Principio,e del Verbo, Ego in 
Patre,& Pater in me eft, intimando l'unità dcll'effenza, Ego dr 
Pater 


a.Reg.23, 
Apoc.19. 


Diuinità, 


CONCETTISCRITTVRALL 23 


Pater unum fumus.fe ben confidera Bernardo , C & 1s T oche 
nel Padre fi ripofa , dal Padre camina, per il Padre tè; mache 
fempre fede col Padre. E fe ben fi dice che ftà egli , Et Iefum 
flantem a dexteris,quefto fignifica il zelo per il Padre,perche fem 
pre chiede la gloria del Padre , anzi col zelo del Padre aiuta i fis 
gliuoli adottiui il Figliuolo Vnigenito; cofrl chiamain fuo aiu- 
to il Profeta, Exurge Domine adiuuanos ; Così ftanno in piedi 
gli Angelial minifterio ; Decies centena millia afiftebant ei ; così 
vuole ftar Mosè per difacerbar lo fdegno di Dio; cosi Fine es, e 
placó ; cofi dice Efaia che fopra il folio ftanno i Serafini . 

Quà fiede quell'humiltà di Dio; Pace o filentio detta dai Teo 
logi; fia perche noi propriamente parlarne non poffiamo; fia per 
che ella non cofi di fe parla,che trà tanto fia moto alcunoso alcu 
na cofa fimile al moto , Tu autem idem ipfe es, perche quelto fe~ 
der pacifico in Dio, e quella mirabile femplicità di natura, 
quell'immobiltà d'attione , quella quiete di volontà in fe tefa, 
perche, Quietatur in fe ipfo, dice Scoto . E quefta immutabil fer- 
mezza fà che fia detto xvpiómie , Dominatione , dall'autorità ; e 
dalla proprietà dell'Imperio; e «i7» Deità, con laquale dall'al- 
to folio della fapienza , prouidentemente uede tutte le cofe , e 
l'ambifce, e l'abbraccia eltrinfecamente,e nell'intrinfeco l'anno- 
da, le congiunge, le conferua; e come radice da cui tutte le cofe 
procedono,le conuerte a fe medefimo;e fermamente le cótiene; 
Et omnia fupereminens, come dicono i Padri.é detto fanto de'San 
ti da Danicle;Re de Regi nell'Apocaliffi Regno di tutti i fecoli 
Dauid , Signor che regnarà in eterno & oltre; nell'Efodo . 

Quà fede quell Onnipotenza fua,mentre fenza confufion di 
fe ftello ; a tutti comanda, & ogni cofa conun faciliffimo cen- 
nomuoue. Non direte, che quefto è il federe, con un'efca di 
naturale amore,fenza violenza prouocare ; anzi tirar tuttele co 
fe alla bontà fua > Ipfe fit omnipotens omnium fedes (dice F Areo- 
pagita) oue fiede in modo,che, Non finit resex fe ipfa cadere ; ne 
fortè tanquam perfetliffimo Firmamento mota difpereant ; il chei 
Greci efpreffero in quella uoce marzo pep , atfolutamente ; e; 
mavzo xpá op ) 06 asy ia, In quefto folio affifo interiormente ap- 
parendo ad Abramo , cadde egli prono ia terra,vdendo la voce; 
Ego Dominus omnipotens . E qual altra potenza haurebbe potuto 
cambiargli il nome; farlo padre di molte genti, e che da lui qua 


fi da 


Pas. 


Immobiltx 
i Dio. 


Onnipeten.. 
za di Dio. 


De divim, 
nom. 


Gen. 17. 


Gen. 35. 


"Exod.15. 


Nurr: 


43 !l feu Ew AO DIE LUI 
fi da prima radice ufciffero tanti Regi ? Qual potenza haurebb® 
potuto a Sarra nonagenaria far partorire un figlio ? Qual altra; 
ad Ifmaele concedere tanti Duci , ad Ifaac tante benedittioni ? 
Inquefto folio promife tante grandezze a Giacob, Ego Domi- 
nus omnipotens , crefcere & multiplicare; Reges de lumbis tuis 
egredientur , e tante altre cofe. In quefto folio fcorgendo Mosè 
che nulla potenza gli refifte cantò co i figliuoli d'Ifraele , 
Dominus quafi vir pugnator , Omnipotens nomen eius, Quà fiede, 
euince la fuperbia del Red'Egitto ceruicofo; Quà fedente;pro- 
mette Balaam il nafcere della Stella, il conforgere della vergas 
la poffeffion d'Idumea ,la fortezza d'Ifraele , Ouinouit doltri- 


- nam Aliifimi, € vifiones omnipotentis videt . Da quetto folio 


Cielo fù te- 
ftimonio 

dell’onni- 
potenza di 
Dio. 


Onnipoten 
ga di Dio 
mella” terra. 


Bx0d.15. 


rimprouera i benefici) a gli Hebrei;dona la Manna;Spetra la Pie 
tra , concede la poffeffion della Terra pingue , la Vittoria con: 
tra gli inimici, Hec dicit Dominus omnipotens.. 

Ma volete tutto il mondo che in quefto folio omnipotente 
Pammira ? Volete tanti teftimonij dell'Onnipotenza fua? Il 
Cielo ne ragiona» onde cadde Lucifero ; e qual Onnipotenza 


- eo uidde mentre fattofi Firmamento a tutta la machina infe- 


riore svolge feco ye fotto di fe:quefte cofe uifibili mantiene? 
Qualaltrapotenza darebbe ordine a i lumi fuoi ? chi potrebbe 
far che le fue Cataratte fi apriffero ? che non yi fi pofanole ftel. 
le numerare? che-quando è fdegnato Iddio, fi chiuda ? che al 
cenno d'un'amico ,ui fi fermiil Sole? cheui ficonofcano, efi 
diftinguano itempi? 

La terra ; il chiama Onnipotente nello ftarfilibrata in queto 
globo percreatione , nelPeller grauida di tanti tefori, per germi 
natione ; nell'effer viua con l'huomo ; per plafmatione. Che 
onnipotenza conofce in tanti animaliche foftenta;e percontra» 
rio, in tanta defolationedel Diluuio ? Non parue che conuiuo 
fpirito a tanta Macftà f rendeffe humile fotto Pacque,:che-qua- 
rantagiorni foftenne? E quanto conobbe: Iddio onnipotente, 
quarido:cefsó la pioggia? oue ritornò Phumore èNon eflaltà 
quefta onnipotenza nell'Egitto , piena difangue ? corrotta di 
poluere, e vindicatrice in animali > bianca: nel grandine ?:diuo- 
rata nell'herbe ? ofcuriffima nelle-tenebre è dinoratrice de gli 
huomini > Non par che dica, Quis fimilis tui ; magnificusin [ar 
üitate ; terribilis atque laudabilis, & faciens mirabilia? 

H 
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1 Fuogo , quanto l'ammira Onnipotente, diviorato dal cele- 
ftc Fuogo nel Turibolo de i facerdoti profontuofi;o quando per 
coufüfione de.ifalfi Profetidinora il facrificio fopral’Altare; o 
percaftigo confuma le Città intiere;o per gloria rapifce gli huo 
mini, o quando fà (corta.a gli amici di Dio in Colonnezo quan- 
do non hà forza.di bruciar nelle fornaci; o quando in mezo a 
lui parla il Signore; hor.efce dauna pietra per dar confidanza a 
i Gedeoni , hor defcende dal Cielo per teftificar degli huomini 
di Dio. 

Qual teftinvonio ne rende l'Aria squando gin fcende folfo , e 
fuogo ? quando pioue pietre in aiuto di buoni2clie tanti , e coli 
diuerfi Volatili ui fogeiornino ? che i Venti ui congreghino , e 
difperdano le nubi 2 che Plride vi fia fegno di tregua ? che le 
nubici uietinola luce ? che defcendano i folgori, e diuorino ?.c 
fiodano i tuoni , eci fpauentirio ? che la ruggiada fecondi ? che 
la fua Aura fia fpirito ? E non dirà i fuoi te(timonij l'acqua;che 
ofi conuertein vino, o fi fà folida fotto i foi piedi, anzi fotto i 
pe d'Apoftoli, anzi fotto un mantello:di S. Francefco. di Pao. 

a? Ma quefto teftimonio bafti pertutti,che diuidendofi almo- 
to di picciola Verga, fatto dell'onde Argine potente, apre.il 
pallaggio perle fecche arenea i buoni; e ripigliando il fuo vi- 
gore;rinconcentra; fepelifce; inonda, fommerge gli inimici del 
fuo fattore, Er Iddio Onnipotente, eleuato , di fopra fiede , & 
€ padrone ? E chi non ne fà fede è Deus qui est omnium domina- 
tor, nec uerebitur magnitudinem cuiufguam . Prouede a tutti; e chi 
nonne ragiona? Aequaliter cura e$t illi de omnibus. Si moftra 
Vniuerfale, Attingit a fine vfque ad finem fortiter ; incompren- 
fibile, Grauis eft nobis ad uidendum. Et fi fueris plurimum feru- 
Latus, frequenter miraberis. Enoninforgano contra al Solio di 
Dio col temerario corno quei Greci , chela Fortuna fecero pa- 
drona del mondo. Ne dicano gli altri che fe Dio haueil folio in 
Cielo,con la fua potenza non fi eftende alla terra;ne glialtri che 
leggono,Feritas tuaufq; ad nubes,gli preferivano luogo,perche, 
Si afcendero in Collum; illic es; fi defcendero ininfernum, ades. è be- 
ftemmia horrenda dir il contrario. Hic, in omnibus, c extra 
omnia e$t, dice Cirillo. Omnipotensinfinipotens; dice Damafce- 
no. Et ipfe fibi omnia efl;dice Hilario. E per ché fuòr di luogo, 
acció che non intendi che fia prefcritto nel folio ; per dichiarar 

una 


Onnipoten. 
za di Die 
nel fuogo. 


Onnipoten 
za di Dio. 
nell'aria. 


Onnipoten 
za di Dio 
ncl Acqua. 


Sap:6; 


Sap. $. 
Sap.2.. 


Come fi di- 
"ce che Dio 
è in luogo. 


Perche nel- 
la natività 
Crifto non 
hà luogo, 
Luc.2. 

Trono di 
Dio. 


Sap.12. 


Exod.15. 


Num.2. 


Iof.7. 

2. Reg. 6. 
4 Reg.J- 
Neem.9. 


SEEMAID ETTI 


vna volta per fempre la fcrittura che gli dà luogo ; foggiunge s 
Dicitur in loco effec dicitur locus Dei, vbi eius fit manifelta opera 
tio. Per quefto; Giacob , Appellanit locum illum Bethel , oue 
lutto ; & Abramo, Appellauit nomen loci illius , Dominus videt; 
dote vdi la lua voce. E perche Poperatione dell humanità ; 
non era coli manifelta , che fuffe capita dall'huomo , dal’hora 
che nacque , fe ben manifefto quanto all'apparire , non manife- . 
fto quantoall'attione, non fe gli attribuifce luogo , Non erat illi 
locus in dinerforio ; non fi detto a cafo dall'Euangelifta . 

Hor fe confidero il Trono; ion men occulta fede la ueggio , 
che piena di Maeftà; per che fe bene occulti fonoli giudici] fuoi, 
pur fi vede giuftiffimo nell'attioni , e fache noi confeffiamo; 
Non est alins Deus quam tu , cui eft cura de omnibus ,vt oftendas 
quoniam non iniuftè indicas iudicium . Quà fe gli danno quei Ti+ 
toli , ch'è Potentiffimo, che traduce Paudacia, ch'eftermina con 
la parola, ch'è iddio Zelote, e delle Vendette. Quà fe gliattri- 
buifce PArco e la faerta; hor infocata ; hor ebra di fangue slo 
{cudo cherefifte , l'arme di cui fi accinge come Re; come Duce, 
come forte armato. Quà hor col deto accenna,hor con la mano 
sferza , hor con tutto'l braccio caftiga . Quindi efce quel fuogo 
che confuma , che diuora , che afforbe ; e che fi eftende anco a 
Nadab, & Abind Sacerdoti ; e figliuoli , d’vn che gliera amico 

nel minifterio del Tempio. Quà egli fedendo effercita il furo- 


c 


re per cui priegó Mosè nell'Efodo, Domine cur irafcitur furor tuus 


Gud 


fuper populum tuum ; quà Pira contra quei chan defiderio carnas 

le ne i Numeri, Et iratus eft furor domini ualde ; quà lo {degno 
contra i fornicatori , Tolle cun&fos principes populi , d fufpende 
eos contra folem .:Quà fi (degnó contral'Ifraele per Acam, in 
Giofue ; quà contra Ozam che.toccò PArca¡ne Regi; quà con- 
tra quei chenon conofcono i beneficij fuoi, come contra Eze- 
chia, nel Paralipomeno, e quà contra i crapulofi in Neemia, In 
ebrietate fua magna , prouocauerunt te ad iracundiam. 

Quefto Trono fé tremar ilgrande Artaferfe, quando coman 
dó che ogni cofa fecondo la Diuina legge fi facefle. Quefto fà 
tremar i potenti orgogliofi, edicono , Cadite fuper nos montes, 
€ abfcondite nos a facie fedentis inThrono. In quefta fede effer- 
citail giudicio di eleggere Giacob; e di reprobar Elad; di vnge- 
re Saul, e far che regni Dauid; di effaltar Giofef , & indurar Fa» 

raone; 
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kaone; di moltiplicare il feme di Abramo, e di efterminare i Gi- 

ganti ; di far primi i nouiffimi , einouiffimi primi ; &a quefto — . 
Trono affifo Bernardo dicea; O iudiciorum Det aby[Jus multa; 0 iun 
terribilis in confiliis Deus fuper filios bominum. Per cio che; chi mam. 

puó fapere che lafcia gli Heretici , & tolerat per longanimita- Cyrill. ce 
tem? chi può penetrar quella Sapienza infinita, Que malum techef. s. 
etiam propofitum in falutis occafionem conuertit ? che per odio 

folle venduto Giofef, che con quefta occafione regnafle ? che 

peccaffe Dauid , per far frutto di penitenza ? che i mali viuano 

per coronare i buoni ? che tutti pecchiamo; 7t uincentes coroné- 

tur, & fatta vittoria , maior quidem uitius à minore confundas 

tur? Non bó detto che a quefta fede precedono i folgori >:que- 

fto ti bafti curiofo } e cosi tacendo fi adora, i dorauerunt Deum 

fedentem fuper thronum., 

Ma vengafi alla Catedra. Super Cathedram Moyfi. In tre ,. 
Catedre principali hà voluto feder Cristo. Nel ventre della dre ha feda 
Madre , nel feno dell’ ifteffa ; e nella Croce. Nella prima, oc- "° Orifto, 
culto ; nella feconda ; Signore; nella terza , feruo. Nella pri~ 
ma hebbe egli vn libro adombrato di Spirito Santo, fugellato 
con {ugelli fimbolici;e di lettere Ieroglifiche, da lui folo intéfe. 

Nella feconda , vn libro col minio d'oro, odorifero d’incenfo 5 rre jii di 
incorruttibile con la Mirra;in cui legono Angeli; Paftori; Regi. Chrifto. 
Nella terza, vn libro fcritto a lettere di Sangue;oue leggendo i 

Greci fi fanno (tolti, gli Hebrei fi fcandalizano, ele genti dotif- 

fime diuengono. 

Nella Caredraadunque del puriffimo Ventre della Vergine 
fiede, mentre fi celebra quella grande Academia della Santiffi- Per Incas 
ma Trinità; che dicómune confenfo determino, che cosi occul "^" ?^** 
tamente parlaffe il verbo; ma che fulle intefo del fuo affiftente, 
miftico Profeta , del Verbo gran Reuclatore ; dentro i Secreti 
Chioftri della Vecchia Madre. 

In quefta Catedra dichiarò egli leggendo ; non quelle meta- 
morfofi moftruofe , quelle generationi non verilimili, che den= 
tro vn'Vouo fi generatfe Caftore , e Polluce ; che Bacco dal Fes 
more; che Afrodite dalla fpuma del mare; che dalla Formicai 
Mirmidoni ; che dalle Pietre di Pirra ; il femedegli huomini, — — 

& altre infinite fauole della Grecia mendace. Ma che’ Diuino ic 
Germe, lenza vitio d'huomo in vn puriffimo Ventre fi concepef. tiesc. 


G fe; 


rete —_ RN 
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fe; che l’Imperadore habitafe nel (uo eletto Tabernacolo sche 
lo Spofo nel Talamo. delle nozze beate ; che'l vero. Salomone 
fedeffe nel (uo Trono ; che dentro la fua Torre fütfe il miftico 
Dauid; che fulleil Pane nell'Azca; che füffe fioritala Verga;che 
la Manna fuffe ne'Padiglioni; che'l faogo ardelle nel Rubo;che 
lapioggia fecondafteil Vellere ;.che'l Sale. addolcifle l'Acqua: 
d’Helifeo.; chel Lume (pleadetfe- nella Lancella di 'Gedeone 5 
che l'incenfo facefle il fuffomigio nell Altare, che Iddio.ih fom- 
ma.; da. immaculata carne fi facelfe hnomo.. 

In que(ta. Catedra.infegnò., che fel fuogo ftando:nella pros- 
pria regione , fi congiunge col ferro , molto più colui che'è on- 
nipotente , ftandofi immobile , all'affónta carne fi è congiunto,, 
acció ch'elflendo, tutto.nel Padre,tutto.fütfe anco in quell'a(fon, 
tionc. ; 

Infegno che fe la mente congiunta.all'anima c'habita nel cor 
posvàfempre feco;e mai non Pabbádona, fecotutte le cofe pene 
trando ; e cofa di ftolto.dubitar , comeil Figliuolo non lafcian- 
do il Padre, nelddioabbádonandoil Cielo; fia difcefo in terra 
nell'anima.e nel corpo ,ellendo incomprehenfibile .. 

Infegnò.come-la purità fenza;macchiarfi conuerfa con le no- 
ftre: macchie, per che Lux in: tenebris lucet, er tenebre. eam. non: 
comprebenderunt:.. Ela Rola, non ftà ella.trà le [pine.fenza pun- 
gerfi.» el Gigliotràl'herba ferida, & odora ze l'acqua.ne i mea». 
ti terreftri, e:non s'infanga?e le tenebre non. fügono. dalla. pre- 
fenza del Sole, el Sole non fi ofcura è 

Infegnó che fi fece huomo pernoi, da noi, c: fopra noi ¿per 
che:fú pernoftra falute,da donna e da Vergine.Da Vergine;fo 
pra: noiz da donna; da noi;pernoftra falute, pernoi. Vedi fe vi 
giunfero le Catedre delle: Filofofie, Quoniam & pro noftra falu: 
te, & ex muliere, & ex Virgine. 

Infegnò come vnico Figliuolo del Padre; in che modo diuer- 
fe'cofe ponno'effer vna, per miftione, come le cofe liquide Pac- 
qual vino; per cumolo, come Ie cofe aride il grano el'horgio, 
per inibibitione come: nell’humido e nel fecco ,la terra el'ac- 
qua ; per confüfione;, come le cofe che fi liquefanno., l'argento 
€ loro; percongruenza come nclle Pietre; per appofitione;co- 
me nelle tauole , per effenza , come ne gli Indiuidi; per habito, 
come nelle concordi volontà; p er compofitione, comenell'ani- 


ma 
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ma enel corpo; per carne come tra'l marito e la moglie; che fo. 
‘no dieci modi d’vnione nelle cofe ; mache quel! vnità, è fatta 
in Perfona ;il chefi dice ye conuiene folo alla Divinità, & al- 
l’humanitàdi CRISTO. 

Er eccoui che vditequefte lettioni in Catedra, cominciarone 
aleggereanco i Difcepoli, e dall'Apoftolica Traditione;prorup 
peroin tanti dogmi, e Cirillo repugna a Neftorioin quefto mo- 
do di cógiuntione nell’Hipoftali, per cui due Nature,in vna Per 
fona fi congiungono. ‘E fe Ariftotele diffe che la materia. ela 
forma fono vna cola per numero, e due per fpecie ; Gregorio il 
Teologo dice;che quandoffi dicono duecofe in CRISTO, nom 
Pintendiamo per numero, perche vnica è la perfona; ma due 
per fpecie , la natura di due maniete in lui; di modo che, Af- 
fumpta natura perfona- diuina efl; eraffumptanatura propter ipfam 
coniuntiionem , Dinina eft reddita: 

Seguì Leone contra Eutichete per l'egualitàal Padre che; 
V nigenitus Dei filius, aqualis per.omnia Patri, noftre affimptio- 


ne fubftantia „manens quod erat., dignatus est effe quod uon erati: 


Epifanio, infegnó l'incorruttibiltà, 7bi vero induit Verbum 
bominem excedens, fatum ch incorruptibile . Cipriano ;infegnó 
che queftamon era ingiutia a Dio, mentre il Signore:col feruo 
fi con giungea , Non efl minoratio maieftatis, profettio pauperta- 
tis ; nec altitudinem Dei in aliquo ;‘bumilitas defpenfatoria debone- 
flat. Hilario, infegnò l'Immutabiltà; Sed Demutationem Deus 
nefciens ,nibilex fubftantia fue bonis , caro fattus y amifit ; per 
che altrimente onde haurebbe la carne la virtù nell'opere:la glo 
ria in Tabor? la fcienzain perfcrutare i cuori ? la fecurtà nella 
palone? la vita nella morte ? Infesnò Damafceno sla Permi- 
ftione incófufa;Et adid quod nature nostre efl,permixtus in confu 
$, Quel grande Orator Naziázeno più riuerente alla Catedra di 
Cn 15T0,chealla Catedradi Socrate gli Atenefi;infegnò che'l 
Figliuolo di Dio, primo de i fecoli ,quell'inuifibile , quelPin= 
Compreéhenfibile , quelPincorporeo , quel Principio:dal Princi- 
pio , quel Lume dal Lume, quel Fonte della vita, e dell'immor- 
ralità, quell'efpreffion dell'Archetipo, quell'immoto fugelloy 
quell'Imagine fimileyquelitermino del Padre, prende la Carne 
per cagion della Carne; di modoche chi, fi fà; chic creatore; 
fi crea; chi non capein luogo alcuno sè contenuto con l'inter« 
: E ox uento 


Contra he. 
res.libro.g. 
Tom... 


Seconda Ca 
tedra. 

Per la Nati 
Vita, 


Ciprian. de 
Bat. Chrifli. 


Luc.» 


Matt.s. 


S'ELyjAjDIEELTLI 


vento dell'anima trà la, Diuinità , e la craffitie della carne; che 
fà ricco altrui; viene al bifogno; chi è pieno , a tempo fi euacua 
della gloria. Quefto nella Catedra dell'immaculato Ventre di 
MARIA Vergine s'impara per fede, per reuclatione , pet [ciens 
za infufa dallo Spirito Santo , c'hà dichiarato il gran Problema 
alle menti ferene de i Santi fuoi . 

Efce fuorial mondo dal Ventre materno, e publicando gli 
altri fecveti , fiede nella Catedra delgrembo della Madre., & 
aprendo illibro dell'hamanità fua ; oh Dio, qual efficacia di 
dottrina moftró egli.che muoue l’Oriente;anzi il mondo tutto, 
ad imparar da lui? Que fi ritrouó mai fapienza più grande? Noa 
fù pur gran cofa in vn fanciullo , col folo uagito conuocar tutti 
i fauij alla fua nuova; & ammirabile dottrina? Ecce Magi ab 
Oriente ; quafi dice(fe , Ecco il nafcere della Fede, ecco le pri- 
mitie dell'Euangelio; ecco in che maniera và initiando le Gen» 
ti alla fua cognitione, otide, In buius doGiring initio , Slatim fa» 
flus ei ambitio. condemnatur , el. conofcono per Signore gli An- 
geli checantano , le Stelle che apparifcono „gli Animali che'T 
rifcaldano , la Terra che'l foftiene, il fieno che l'inuolge, i (em- 
plici che l'honorano in perfona de Paftori ; i fauij, i Regi ,i Pos 
tenti iri perfona de'Magi che l’adorano.. 

Eregli fedendo in. Catedra infegaa a gli Angeli che la lor 
confumata gloria è nell’affonta humanita ; & effi. credono , € 
moftrandofi docili;fopra di loro tefl effaltano l'humanirà glo- 
riofa; Gloria in altifímis Deo .. Infegna alle ftelle ch'egli è il fat- 
tor del Cielo; & elle per far baldachino a CRISTO , camina- 
no. 7 fquedum veniens $taret fupra vbierat puer. Infegnaa gli 
Animali ch'egli hà dato fpirito alle cofe viuenti ; & effi con lo 
fpiritoconcello in minifterio delle membra pargolette , rifcal- 
dano ; Et cognouit Bos pe[fefsorem fuum « Lofegna alla Terra, la 


. pace e la riconcilationeche douea farfi trà lei el Cielo, & ella. 


humilmente s'inchina. Et in terra pax bominibus bone , volun- 
tatis. Infegnaai Paftori , che ponnoi femplici Fedeli hauer co 
gnitione di Dio, & effi credono, Et cognouerunt de verbo quod. 
di&um erat illis de puero boc,in maniera che'l verbo Gigante am- 
mirabile alla cognitione, ad huomini piccioli di fpirito diuen- 
ta fanciullo. Infegna ai (auij che ogni altro culto lafciar deuo- 


no,sbandir le Quercie Dodonce;i Gioui Ammoni,gli Apollini, 


Del- 
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Delfici;che nó deuono honorar Cibele baccate,no celebrar Or 
gie di Bacco,ma lafciar quefte cofe puerili;& e(si proftrandofia 
terra,a tanta Maeftà chinandofi , dicono,Et uenimus adorare eit. 

Non furono però quefti foli teftimonij di Cra1sT 0 , perciò 
che tofto ch'egli fi affe in Caredra,imparò diadorarlo la Ver- 
gine che?! partorì, il Prefepe chel rinchiufe , Betleem one nac- 
que;Egitto oue fugi,Simeonecheltenne in braccio, Anna che'l 
profetizò; Battifta Archiduca del nuouoteftamento che'l pre- 
corfe. O che teftimonij della fua dottrina, efplicata in quefta 
Catedra, fi udirono, quando ne volfe far fede il Giordane trà i 
fiumi;Tiberiade trà i mari, Tabor trà monti, Languidi in terra, 
Venti inaria, Diauoli nell Inferno. Vedi tra gli arbori che fede 
ne fà quella Palma di Faringe che diede i rami aa chil benedille; 
vedi trà luoghi Getfemani, che ancor ui fi confidera Giuda. In- 
fino all ombre impararono la.fua dottrina ; quando all'ombra 
di Pietro per Cristo, fi fanauanoinfermi. Ma qual più gran 
teftimonio che'l proprio inimico > queftoé Paolo perfecutore ; 
Ego uero eum qui ante fuerat hostis,teftemftatuo,& adbuc dubitas? 
di quelto argomento fi ferue Cirillo . Non parlo hora de gli A- 
poftoli , dei Martiri , ede i Santi luoi; gli Apoftoli fignificati 
nell Oro. de Magi, purificati nella fornace della virtù fpiritua- 
le; i Martiri nella Mirra, per l'amarezza c'han fentito per la Fe- 
de di Cristo ;ciSanti, per l'incenfo, c'han fatto odorifero 
facrificio di fe ftetfi a Dio, per imitar il macítro nella dottrina 
che infegnó nella Catedra fua. 

Super Cathedram Moyfi; Afcende finalmente alla terza Cate- 
día della Croce , Dauid Sedens in Cathedra Sapientiffimus Prin- 
ceps inter tres  & infegnò che (e bene ogni fuaattione è gloria 
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della Chiefa, purla gloria d'ogni gloria è la Croce, per quefto , 


non uolea altrone glo riarfi Paolo, Mibi abfit gloriari nifi in Cru- 
ce Domini noftri IEsv CERISTI. In tuttele (ue attioni 
Cristo infegndin particolare ; ma in quelta fola Catedra fù 
Vniuerfale. Per cheé uero che reftituifse la ui(taad un cieco in 
Siloe;ma quà moftrò il Collirio a tutti i ciechi del mondo. In- 
legnó in Betania come fi uiuificafse un morto; ma quà moltró 
la mra a rutti mortificati nel peccato . Infegnò di far foprauan- 
zar Cibo in cinquemila huomini fopra un Monte ; ma in quefta 
Catedra infegnò come potellero eller faij tutti gli opprefli nel. 
43 


Nella Cro. 
ce Crifto è 
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Ta fame del Verbo . Moftró vna volta comefi difcioglieffeto: 
lei che diciottoanni era ftata inuolta né lacerdel Diauolo.; ma 
quà infegnò di fcioglier tutti noi ‘ritenuti in duriffime ‘Catene 
del Tiranno. Talche è vniuerfale quefta dottrina, infegna a tut- 
ti; è dottrinacommune qiiefta che fi publica nell'eccelfa/Cate- 
dra di Golgota. 

O che gran Maeftro. Súper Cathedram Moyf?; Qui infe- 
gnò ai perfecutori fuoi chefe per tranfereffion d'vn folo tegnó 
la morte nel mondo ; per la giuftitta d'vn folo regnarà la vita. 
ft Finces fpinto da ‘Zelo, vccidendoil malfattore , placò Pira 
di Dio;molto più vigorofamentella placarà egli offerédo fe Mel. 
fo. SePAgnello di Mosè vccilo, fcacciana il runinatore; mol- 
to piti eflicacemente fcacciarà il peccato l'Agnello innocente . 
Seil fangue irrationale dana falute che fari il fangue di que- 
fta vittima immaculata ? Intoppino:adunque i 'Giudeicon fcan- 
daloin quefta Catedra; fiano i Greci tolti mette ne ragionano, 
che noi confelfaremo:che in lei ?1a virt di Dio. Cofi l'intefe 
Cirillo il Gerefolimitano «di cui “il concerto scoli ftudiando 

, Sezmo. de nelle fentenze del fanguinofo libro Crifoftomo , fogeiunfe., 

Sie. Hac nasa cgcitate liberauiterroris , bac debellatos quieti fociauit, 

hacalienatos Deo coniunxit , bec longe conflitutos Deo proximos 
prefentanit.. | 

Da quefta Catedra impatò il Ladro d’introdurfi al Paradifo j 

effendomarriré con CRISTOS Stefano di éntrarui dopo CRT- 

Sro;eglialtri o Publicani,o fornicarij,o peccatori;che intro- 

- ducendofi al re gno del Cielo, non Finfamano;ma con tanto più 

grande honor ví entrano, moftrando che tale è il Signor di quel 

Regno, che l’indegne perfone hà fatto in tanto efler migliori, 

clie poffano la dignità di quella gloria meritare. Da quefta Ca- 

tedra imparò Paolo di far fefta celebre per Pimmolatione della 

Pafca. Quà Simparo,che Pignominia la qual fi perfuadea dar- 

gli il {uo perfecutore , farebbe rifultata a tanta grandezza , che 

nell'vltimo giorno del mondo, all’apparir diquefta Catedra, 

Chiifof.ho portata da gli homeri Angelici,quando fi farà l'vltima difputa , 

mil. de Cru fi vedrà tanto {plendore, chefi ofcüratannole luci del Cielo, 

Ej Tanta enim lux ipfius luminis preclarefcet,vt eius radijs lumina cla 

ra vincantur,e quel che non infegnarono alPhora i Chiodi,le fe 

rite ; le percoffe, la-morte, l’infegni el rir facer, quando ni 

nella 
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sella Catedra del Giudicio,Tunc lamentabuntur Tribus terra vi- 
dentes accufatorem,& agnofcentes peccatum . Impararà Pilato di 
condannare , i Farifei di accufare , la Giudea di effere inuidiofa. 
Saprannoall'horai Crocififfori che le {pine di beftialità impedi 
fcono i loro intelletti;che i Chiodi di crudeltà s'infiggono nelle 
cofcienze praue;che le Lacie di perfidia paffano i cuori oftinati. 
Da quefta Catedra infegnó.C & rsTo;come deue farh oratio- 
ne per gli inimici ; e cominciando;Pater ignofce illis; eli altri fe- 
guirono il corfo della dottrina dicendo con Stefano, Domine ne 
ftatuasillis boc peccatum; con Paolo, Anathema effe pro fratribus 
meisscon Mosè ; Aut dimitte illis banc noxam, aut dele me de libro 
vita;con Dauid, Fiat manus tua fuper me, cr fuper domum patris 
mei; con Samuele , Mibi ab fit peccare intermittendi orare prouo- 
bis dominum. Infegnó come douellero fuggirfi i Titoli del mon- 
do , quando nc reclinail capo ; come non debbia guftarfi il fiele 
che ci porge da bere il mondo,ma quel vino ch'egli mefchiò con 
l'acqua, per dinotarci che ogni fatica patita per lui , farà con la 
fua gratia confolata ; che Íempreil fangue del martirio farà mi- 
fto.con l'acqua del premio e della g lorificatione . Da quefta Ca- 
tedra infegnò ch'egli è Dio & huomo ; eche s'egli bàfete , coi 
fecchi piedi caminó fopra Pacque; s'egli muore , hà refufcitato 
tanti morti; fe ftà in mezo a Ladri,fiede alla deftra del Padre;fe 
lo fchernifcono gli Hebrei;l'adorano gli Angeli;fe fopra la terra 
muore,di fotto la terra efcono i morti viuificati, fe'l Sole fi ofci 
ta fempre la luce inacceffibile vibra lo fplendore , fe tolfero gli 
Hebrei le pietre p lapidarlo, le pietre in teftimonio della lor du 
rezza fi {pezzano; fe gli tracciano la velte,il velo del Tempio fi 
ftraccia per lafciargli nudi» di ogni fauore, & acciò che non più 
f. veli lo sficciato volto d'hipocrifia la perfida Sinagoga. 
Eccoui che: in quefta Catedra gli Auditori, diuennero così 
dotti, che quel Santo. Vefcouo di Smirna Policarpo, diffe che 
chi non confeffa il mifterio della Croce, è della fchiera del Dia- 
uolo, g qui non confitetur miflerium Crucis; ex Diabolo est. El fe- 
gui l'ardenteamatordi CRISTO Egnatio, TPriucepsenim buius 
mundi in hoc gaudet: , quando quis Crucem. negauerit. . Imparó 
Tertulliano, di aborrir l'Idolatría > Quanto distinguitur: a Cru- 
cus Slipite Pallas Attica , & Ceres ferrea, qua fine effigie sru- 
3i palo. , & informi ligno prostant ,. Imparò dalle Sine sche 
chia- 
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chiamandofi C x 1$ Y o Toro, Taurasdecor eius , cornua viii 
Dent.33.  cornis cornua eius ; nel nomedi Toro, moftra l’vna e l'altra dis 
fpofitione di C x 1s T 0 , adaltri feroce come Giudice ;ad al 
Crifto per- tri manfueto come Saluatore ( che per quefto anco hauéa la 
E verga di Mosè doppia imagine, effendo a gli inimici ferpente, 
& a quei d'Ifraele batone) le cui corna; fono gli eftremi del. 
la Croce, e l'vnicorneil legno di mezo; ondecon quefte Corna; 
hora ventila le genti , el'inalza al Cielo; e quando verrà poi al 
Giudicio,ventilarà fcacciando dalla tetra all'inferno, E che di* 
co?Non imparò dalla dottrina efplicata in quefta Catedra Giu- 
ftino martire , di dir quelle parole, Infidelibus autem, bocidem fi- 
gnum in excidium, e condemnationem oStentatur ; Non impat o di 
Aduer. Try tagionarne con tanta forza Origene , e quel Gabalonenfe citato 
| da Adriano Papa? Non imparò Cirillo di rifpondere a Giuliano 
Apoftata, Ligni illius piéturam,ad recordationem omnis uirtutis fre 
ri; Non imparò Ireneo dalla Figura di Helifeo quando pole il 
legno nell'acqua;che, Quod per lignum negligenter amiferamus nec 
inuenicbamus , recepturi e[femus iterum per ligni difpofitionem ; € 
che le due mani diftefe moftrauano la congregation di due po- 
poliad vn Dio?E che dirò più di quefta dotrrina,fein quefta Ca 
tedra per bocca di CRISTO ficonfumata > Ma confumata si, 
che con la dottrina di Most fia congiunta;a cui egli diede ilcom 
pimento. 


Super (athearam Moyfi Erc. 
D IS C ONR SO" 


On lodi hoggi il fuo Socrate Atene,non il fuo 
Talete la Fenicia, non ilfuo Orfeo la Tracia , 
non il fuo Antiftene la Frigia ; non fi vanti 
no del fuo Alemeonei Cotroniati;non di Eras 
: A toftenei Cirenei , non di Pittagorai Tofcani, 
SAKP Nonpiüíi principe della Filofofia Cleobulo 
in Afia;non Chilone in Europa. Tacciano le grandezze dell'an- 
tica Academia , e l'arguto Carneade offerui il filentio di Prota- 
gora: Solo il fuo gran Mosè celebri;e lodi l’Egitto,del fuo Proe 
E feta 
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feta fi vantino i Barbari,regga egli folo con CRISTO della Di- 
uina Filofofiala Famiglia, Super Cathedram Moyfi . 

Quefto nome fe porre in oblio il nome di tanti fauij in varie 
parti del mondo, che non valfero piùi Ginnofofifti de gli Etio- 
pii Druidi dei Galli,i Caldei de gli Affirij,i Bracmani de gli In- 
di , i Magi di Perfia e di Babilone; ma folo Most fi celebra, pet 
che folo parló con Dio di Leggi , di fcienze, di riforme ; folo fi 
Ícalzó le {carpe per entrar nella terra Santa della fapienza Diui- 
na; foloafcofe la faccia nella Vifiondi Dio, non moftrandofi 
sfacciato a voler temerariamente fapere , come fan tanti fauij 
del mondo. 

Ma quel ch'importa, fe ogni noftro faper deriua da quella 
fapienza infinita , {enza cui pazzia fi chiama ogni fapere ; lenza 
cui non puó dottrina alcuna far ingrefTo all'anima noftra; e quel 
la fapienza è nell'effenza (ua , fenza diuiíione , fenza aftrattio- 
ne , fenza dependere altronde ; chi l'intefe ? a chi fi communis 
čò, Permodum tranfeuntis, eccetto che a Mosè, il qual fù degno 
d’intendere non folamente lo Sciadai , l'Adonai , € per dir più; 
non il nome grande di Iehoua , ma quelle voci fingolari, perfet- 
te, ellentiali, Ebeie, Ego fum qui [um ? Vidde Iddio Adamo, il 
vidde Noè , il viddero Abramo ; Ifaac , e Giacob ; chi peró heb- 
be tanta participatione con Dio ( fe cofi potrò dire) chi tanto 
lume della fapienza diuina , quanto n'hebbe il Paftor di Ietro è 
poi che rilucendone fuori ( effetto della foprabondanza della 
gloria) appare fplendido e fuminofo, fe gli muta la faccia, mo- 
ftra di lui perfpettiua non humana, non {uona la voce cofa mor 
tale non moftra il colore affetto mondano; in modo che horri- 
bile fi moftra a tutto Plíracle, & in maniera tale che non poten- 
do fóffrir tanta luce , Operiebatur velamine faciem fuam . 

Non vi par c'hauetle il colmo del fapere , fignificato nella 
fommità del monte , oue egli afcefe ? e l'intelligenza de i fecre- 
ti, fignificati pur mifticamentein quell'entrar della caligine ? 
Non direte ch'era neceffario che falfe il più gran f'iuio del mon 
do, chi hebbe in {ua mano le Tauole fcritte dall'vna , e dall'al- 
tre parte , e fatte con l'opera del Signore? Non vdite il gran mi 
fterio? T'ortans duas tabulas in manu fua, fcriptas ex vtraque pars 
te, O faltas opere domini? Non poffiamo noi hauer in noftra ma 
no il fapere »perch'é incerto; Vacilia, non è ficuro. Le Filo. 
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fofiehumanefono elle bugiarde, non han cola permanente che 
per uera fenza dubbio pofla affermarfi . Et egli, Portans in manu 
fita, parlava ficuro, era tutto verità, eran le fue cofe dettate dal- 
la bocca di Dio,econ la ferittura del fuo deto fpirituale confit- 
mate;il quale hauea tre nodi; & efprimeano quelle tre Propofi- 
tioni; Natura; Lege, Gratia. per che Naturali eran le Ceremonie, 
Legali i precettise Gratiofo l'Euangelio. Sapea le cofe Naturali 
Mosè per le fcienze, le Legali per reuelatione , e l'Euangeliche 
per Figure. Non intende quefto fcriuere altri,che chi è pieno di 
lui, chi è dal Verbo inftrutto ; chi è vero Profeta. Che maraui- 

lia fe Baldafarre non intendea lo fcriuer che facea la mano al- 
la parete ? Chi vuole intender con la mano ciò è con tutto l'ar- 
dire,con humana profuntione;non giunge ; per cio che col Deto 
bifogna effer guidato ; che P humiltà dello fpirito fignifica; col. 
Deto, enon con lamano fi tocca il muro della Chiefa, ch'è 
la fcrittura . 

Dall'altra parte;chi è di noi che fappia, Ex vtraque parte, per 
fapere al módo;c per ellere infieme fauio allanima fua. 2 Egli ha. 
uca queto priuilegio,Scriptas ex utraque parte, Signore,e Mac- 
ftro; Legislatore, e Teologo ; che fapea per altri, e perfe fteffo, 
perche, Faltas opere Domini, hauea riceuuto lo fpirito di Dio, fi. 
era alla fua uolontà humiliato ¡non hauea con l'arrogarfi uoluto 
malignar lo fpirito Profetico; ocon fumofa Vanagloria ; o con. 
animo ingrato moftrar di faperaltro diquel chauea imparato. 
dalle lettioni fatte nella Catedra Diuina, O gran Sauio, o ammi 
rabile Profeta . 

Super Cathedram Moyfi; Di ogni Filofofia fà quella de gli He 
brei più antica per ragion della Catedra di Mosé . Onde quel 
dotto Maeftro di Origene Clemente Aleffandrmno,,.ne fà pruo- 
ua co i tempi di tutti i Sauij , che la Grecia mendace adora per 
Dei, e dice, Dicendum de temporibus Mofis, per qua ostendetur ci- 
tra ullam controuer[ià Hebrgorum T bilofopbiam. effe quauis Tbi- 
lofopbia longe antiquiorem Non accade dubitarne . Anco per l'hi 
ftorie (perche fiorì egli neltempo d'Inaco ) può hauerfene chia 
ra dimo(lratione . Ne fan fede i Filofofi grandi, a i quali all'ho- 
ra parue di faper qualche cola, quádo penetrato PEgitro,e letti. 
gli fcritti di quei Sacerdoti , che con gli (critti Mofaici hauean. 
fatto illuftri i libri loro,quei miftici fecreti guftarono ,a cui nom: 

| potea. 
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otea giungere il loro debile fapere. Per ciò fi legge che Tale- 
te hebbe congreffo co i Profeti Egittij , che Pittagora per entrar 
dentro iloro Tempij fi circoncife , che Platone lodando tanto i 
Barbari;dimoftra hauer imparato da Thoith; o Mercurio,ch'e- 
gli conobbe , infinite cole , anzi ogni cofa ; che Pittagora fulle 
difcepolo di Sonchede Archiprofera Egittio ; che Platone im- 
paratfe da Secnufide di Heliopoli. Et ecco che le difcipline de 
Greci condanna nel Timeo ; Graci femper eftis pueri , difciplinam 
enim nullam habetis canam. E pur vícito da i termini di quella 
difciplina cosi pouera & ignuda, per cui farebbe fempre egli fta 
to Coturnice , e pofte le penne in Egitto con la Fenicea proua , 
a più alte confiderationi affiffando quanto può vn ; che non hà 
lume di Fede, è tato fecondo quel modo, detto Divino. Per 
quefto quei Filofofi che innanzi all'aduento di Cristo; prefe- 
ro parte di verità dai Profeti Hebrei ; non conofcendola , ma 
attribuendofela come propri} dogmi, adulterando alle volte;& 
alle volte indottamente pronuntiando, furono detti Ladri,qua- 
fi quel Prometeo che rapi il fuogo , mentre eccitarono vn poco 
di lume , & vn veftigio infegnarono della Sapienza. 

Hor qual dottrina apparar non fi peté da quel grand'huomo, 
ché così verfato fi in tante difcipline ? Perfpicace Aritmetico , 
ingegnofo Geometra;fonoro Mufico , efperto Medico, gran Fi- 
lofofo , fecreto Geroglifico > Non imparò da Caldei l'Aftrolo- 
gia? non fü egli il primo che infegnò Grammatica a i Giudei, 
daiquali impararono poi i Fenici ? Non dicono gli Hebrei Mi- 
ftici ,ch’egli arriuó a tanta prudenza di fapere, che con la paro- 
la vccider potea , e cofi dicono che vccife quell’Egittio c'hebbe 
ardire di affaltar PHebreo, come fè Pietro a quei Chauean detta 
la bugia ne gli Atti Apoftolici ? 

Saper Cathedram Moyfi. Gran Catedra , gran fapienza . Ben 
fi deuella gloria del fapere ad vn Profeta , ad vn Legiflatore , 
ad vn Guerriero, ad vn Politico . Profeta grande fopra gli altri, 
pet che fé tutti i Profeti dicono quel che dopó molto tempo fuc 
ceder deue;egli nato già ch'eran pallati molti fecolidelmondo, 
fatto fuperiore fi accoftò al Principio , In principio creanit Deus 

celum c? terram ; Quafi volendo inferir (dice Crifoftomo) O 

forfe gli huomini mi hanno infegnato a dir quefte cofe > como 

gli huomini potean fapere i mifterij occulti, e delle voci cosi 
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«grauide in quella creatione, e del numero de i giorni in due.tee 

nari}, nel primo moftrando l'attioni occulte della Trinità nel- 

Gens, — leleggere;nel determinare,nell'Archetipo;e nel fecondo, le ma 

nifelte ; nel produrre , nel creare snell ornare , Fiat lux, Facia- 

Quel che p S bominem; Vidit cunta que fecerat & erant valde bona è Qual 

fetizà Mo. huomo haurebbe faputo far conofcere l’efenzadi Dio che in 

sé. quel filentio del fabato fi tipofa > Moftrar i mifterij della Chie- 

fa e del Meffia, in Eua & in Adamo ? chiarir Pintelligenza Efa- 

tica nel fonno; la Rabiltá della Fede nell'offo;il nafcimento del- 

la Virgine nell’ Adiutorio fatto all'huomo ? Volete la Paffione ? 

i Et tenebre erant fuper faciem Abyffi. Voletela Croce ? Lignum 

| etiam vita in medio Paradifi . Volete le perfecutioni della Chie 

fa? Arca ferebatur fuper Aquas . Volete Papparitione dello $ pi- 

rito fanto +. Feneftram facies in ea, Cosi interpetra Simmaco » 

Jiaeosis ; dilucido , per tutte l'operationi dello Spirito lumino- 

fo. E PHebreo interpetra la Lucerna , oueroil Luminare, che 

col {uo (plendore illumini y Oltre a quella voce Zoar, che dimo- 

IA 1 ftrail folein mezo del Cielo, per lo Spirito che fopraftà in me- 

MES zo alla (ua Chiefa; Deus in medio corum uidebitur . Non yi paio» 

TT EE ag. no quefte Profetie fuperiori ? che dal (uo principio deriuano ? 

PR Dio c'hà dato a quefte cofe l'effere; Dio muoue la lingua di Mo- 

| le ,e fiche {pieghi tanti mifteri}. Ergo quafi non iam a Mofes 
fed per linguam Moyfi ab ipfo omnium Deo audiamus . 

> egislator tale, che con la buona opinione ritroua,e confegui 

Ls Sore Íce; Sed lex ch opinio bona,bona autem qu est uera. E. come poica 

non eller vera la fua Lege? Qui eSt mifit me . che volete più? non 

bafta quefto a far che fi dica, Lex per Moyfem è Non fideuono 

gratie a quefto Legislatore che con la fua Legge indrizzaua a 

Dio ? Non fu per quefto detto Pedagogo da S. Paolo? Non fe 

gli deue la fapienza Legale, fe con ragione gouernaua , caltiga- 

Cle.Alex, à» remuneraua È Si bec autem in Mofe inuenerimus , vt ex ipfis 

Strom.li.1. ostenditur. fcripturis , rette perfuafi dixerimus Japientem ve uera 

Legi di mo Ne Mofem. Non fi aguagli a Licurgo , non fi rifcontri con Foro- 

sè megliori neo,non fi annumeri con Numa Pompilio.Egli fù il primo feue- 

rip dl ro Giudice contra gli Idolatri segliinftituì gli honori de gli AI- 

. tati, allo fchiauo diede le franchezze , a gli arroganti vietò il 

percuotere, & a i percuffori dei Padri , diede pena di morte . É- 

gli pofeil frenoa1 violatori delle vergini , & in difenfione delle 
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ouere Vedoue minacciò la fpada. Ceda la Legge Agraria 2 quel 
L ch'egli ordinó nelle Vigne, ene i Campise ft contenti l'Archi- 
mandrita del fuo peculio . Altra Legge quefta che apparò Mosè 
da Dio, che quella di Minos dal congreffo di Gioue nell' Antro, 
Diuería da quella che imparò Licurgo in Delfo,e che nel cogref 
fo con Minerua imparò Zeleuco. Hor vedila grandezza del Lez 
gislatore, che rompendo la fua Leggea i piedi del móte;moftró 
la vera Legge Euágelica,fcritta vn'altra volta nella cima del mó 
te. Non viricordate la Figura > Credete che fuffe peccato quel- 
l'attione ? Signori nó.perch'era mifterio della Legge di C & 1- 
STO, di cui fü egli Profeta e Precone. 

Ma paffiamo da i Libri all’arme,che fà di Mosè più gra Guer- 
riero? Fu gran Soldato di Dio: haueni ben ragione di moftrarti 
coli coraggiofo , per che guidato con tante fcorte che ti ficea in 
Simboli il Dio de gli effcrciti, diceui con tanta ficurtà , $i Deus 
pro nobis quis contranos è A chi è nuoua la Stratagemma, quan- 
do col lafriar la ftrada breue;e ritornato alla folitudine,defti oc 
cafionea gli Egittij che ti feguillero , per ilche fattofi loro fe- 
polcro il mare, tutti perirono 2 Chinon hà letto nell'hiftorie 
tue, il modo con che reggeuii foldati , come confortaui ,come 
animaui , come con. fatti , e con parole faceni concordi i voleri 
di tutti i tuoi? : 

Hor dite, che fede han fatto i gefti di Mosè nelPEfodo,della 
fua Politia è Non vi par egli gran gouerno , che con gli efferciti 
di quarant'anni, menando per lunghi anfratti dell'Eremo la Ple 
be,leuatfe le prauità de gli animi loro apprefe da i coftumi Egit- 
tij; con la fcorta d’vfanza nuoua ? E fotro il fuo gouerno la Pie- 
tra fcaturifce, fi diuideil mare, (i muta il Fiumein langue, fi có- 
gregano le Rane, vengonoi Vermi fopral’Egitro,fi vccidono i 
‘primogeniti , fcende il Pane de gli Angeli , volano le Coturni- 
ci, fi odela voce di Dio,perquaranta giorni, & altretante notti, 
gli alimenti neceffarij alla natura non fi chiedono, s'imbianca la 
mano,s'inghiortifcono gli huomini viui, e tutto per il manteni- 
mento della fua Republica. Hor fe tanto egli feppe e tanto fece, 
Per qual cagione non farà effaltata la Catedra fua , Super Catbe- 
dram Moyfi > 

Ma per qual cagione cógiungo quelte due Catedre di CR i- 

STO, cdi Mostro perche tutte due le faccio yna di che 
ose 
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Most, fü tipodi Cristo , & Imagines geftorumMoyfi, ipfius 
per omnia typum ferebant,dice Clemente Romano ; in quo no» 
de Mo men domini primo dedicatum eft aggiunge Tertulliano.E nella di 
fefa*che fé Giouanni contra quel Samaritano , dice per la con- 

iCle. gruenza delle figure, figna ut fecit Mofes;ita fecit etiam IES WS; è 
Filippo contra l'fteffo,amplificando quefta rifpolta, dubitari non 
poteft, quin quod de TE Sv dicereturshoc etiam de Moyfe dici:Non vi 

par che ne parlino rifoluto'? 

Eccouiche non dilunga Cristo la Catedra fua;da quella dí 

Gatech, 12. Mosè;ma, Non ligneam Cathedram, fed dottrina fignificat potesta- 
tem,hè detto Cirillosefponendo quefto luogo dell’Euangelio; fi 

perche ambi i Teftamenti ad vna dottrina conuengono , & ad 

Matt.5. vno autor CRIST o,perche tota unum, aut unus Apex non prete- 
ribit a lege; perche legem non ueni Soluere fed adimplere; perche 
incipiens a Moyfe & Prophetis , a difpetto diFaufto che negaua 
quell’auttorità, fufcitabo Prophetam fimilem tibi , c che mai cofa 
alcuna non fü fcritta da Mose di Cristo ; olttreche CRISTO 
fà argomento nell'Euangelio,57 crederetis Moyfi, crederetis et mi 
hize fe bé pare che altra fulle la traditione Mofaica;& altro quel 
cheda Cristo fié imparato, nientedimeno , Hecin figura fa- 
a.Cor.to. a funt noftri (dice S. Paolo, ) Non ergo diuerfa dottrina e$t , fed 
diuerfum tépus, glofa il Padre delle lettere,fi per che ad ogni mo 

; 5 do Mosè rapprefenó CRISTO, 3 

‘Cöparatio  Eccoui Mofe d'origine Caldeo , enato in Egitto , Cristo 
foc Mosè. di origine eterno , e nato intempo trà noi. Nelnafcimento di 
' Mofe vuole il Re del paefe far vccidere i fanciulli ; e nel nafci- 
mento di Cristo Herode vuol far vccidere gli Innocenti. 
S'impone l'occifione de i mafcoli all'Oftetrici; fi concede I'vcci 

fione di Cristo alla Sinagoga. Nafte Mofe, e fi pone in vna 

Fifcella unta di bitume; e di pece ; nálce CrisTO, epoftonc' 

giunchi dell’ humanità, appare nelPefterior tutto nero alle paf- 

fioni mortali. Si efponeal Fiume Mofe ; fi efpone al Torrente 

della morte Cristo : éfaluato Mofe dalla Figliuola di Farao 

ne, ¿riceuuto Cristo dalla Gentilità: Mosè cosi füchiama- 

to, per che vícito dall'acqua refpira; e CRISTO vícito dall'on- 

rie nomi de della palone , riforge gloriofo & immortale. Tre nomi 
diMosè. ‘hebbe Mole; Mosè dalla Regina; che vuol dire, Emerfo dal. 
l’acqua. Ioachim nella Circoncifione , dal Padre; che vuol di- 
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re, Preparatione del Signore;e Melchi in Cielo dopó l'affuntie 
ne , che fignifica Re mio; Et fic dicunt Myfte , dice Clemente 
I nelle fue Recognitioni. E Cristo potè chiamarli emerfo: 
Li dall'acqua quando fcampolo {legno di Herode ; Preparatione 
del Signore, quando circoncidendofi preparò il prezzo del fan- 
gue. E Re mio che con la Regina fiede nel Ciclo. Pafcela greg 
gia Mofe, Pafce Cristo il mondo. Si {calza Mofe , figura 
h della pronta volontàc'hauca Cristo alla morte. Nel Rubo 
«di Mose,( figuró l’Incarnatione di Cristo. La Verga di Mor 
fe figuró la Croce di CRISTO. Le mani fparfe di Mofe nelmó 
te, figurarono CRISTO trafitto in Croce . L'effer Monogamo 
| Mole ,non dimoftrò l’vnità della Spofa di Cristo ?el’acca- 
| farfi con l’Etiopiffa, non dinotò la congiuntione diCrisToco 
j la Chiefa pera di fuori in tante perfecutioni è Il Mare di Mofe 
| dinotò il Battefimo, l'hà detto S. Paolo. Il riceuere di alcuniani 
mali, el rifiutar. d'alcuni altri; figuró gli huomini chedeuono 
incorporarfi con CRISTO, ci Giudei immondi, per che Duo 
teflamenta , vetus dr nouum , non concorditer distinguentes . tan- Font FAN 
j quam geminam ungulam non habetis , 'hà detto Agoftino. La per- tap. 30. | 

- colla dell’Egittio , figurò la percoffa del feruo nell’Horto ; eco- 
me dopó quel fatto Mofe , fù rettor della (inagoga , cosi Pietro 

dopó quella percoffa. fi dichiarò Paftor della Chiefa. 
Quefta è la Catedra, Super Cathedram Moyfî . E per che del 

l'Euangelio fà Figura la Lege Mofaica , per publicar la fua 
dottrina Cn1sT 0 ,celebra & honorà la Catedra di 
Mofe, feruitor di Dio viuo,humile in ricufare; 
` fuddito in riceuere , fedele in offeruare ; 
vigorofo in e(feguire.In reggere il po 
polo,vigilantezin correggerlo, 
vehemente, in condurlo, 
prudentezin amarlo 
ardente;in fo 
ftener- 
lo, patiente ; E. per dir più, Ex ore eins » 
Moyfem.feruum eius & ama- 
mus, c admi- 
TAMBI a 


She 


€hi fono i 
Farifei che 
fiedono in 
Catedra. 


loan. 7. 


Ela- 33. 


Tre qualità 
di fauij del 
mondo. 


SELVA DELLI 


metin ili pei i a 
Super Cathedram Moyfi federune 
Scribe gd Pharifei. 


DISCORSO XII. 


TANTO honoratala dottrina di Cristo c4 

formea quella di Mosè, che fiedano pur Fari- 
"fei; cheattendono a Giudaizare , fiedano pure 

Scribi, che attendono all'Herefie ;che ancor 

che l’animo fia prauo, bifogna che tremino se 
ANS che fi fpauentino nel pronuntiare ; il fole gli 
fcuopre; queft'aria tofto nell’orecchie Catoliche rifuona gli er- 
rori;quefto Cielo mita con tanti occhi che non dicano cofa con- 
trail Cielo;quefta terra gliatterra . Fuor dalla Catedra di Crt- 
STO, oue non fi predica la verità, nelle Geneue,nell'infette Ger 
manic, nell’impudiche Inghilterre , ponno aguzzarfi le lingue, 
ponno hauer ardimento le penne, ma oue la fua Catedra „oue 
fi fa profefione di Criftianefmo,fiedaui Lutero, che in onta del 
la fua maluagità, bifogna che predichi Cristo, c'honori PE: 
uangelio di Cristo . Armati purtu Criftiano dell'Arme de i 
Sacramenti, della Confidanza Catolica , e fatti con ogni corag- 
gio conofcer per tale, e non dubitar mai ; tremarà lheretico, 
s'inchinarà l'infidele ; e non atdirà correre il veleno di ferpe, 
ou'é la fimplicità della Colomba. 

Sai tu onde auuiene che gli huomini bene {pelo fiano fcribi, 

c Farifei? perche, Non fapiunt ad fobrietatem . $ ederunt Scriba 
€ Pharifgi, quei c'hauendo imparato da CRISTO > & non 

havendolo conofciuto ; riprobandolo , hanfi arrogato a propria 
gloria il fapere, Qui autem ex fe ipfo loquitur, gloriam propriam 
querit; ilche non fi dicedei Pro feti,de i quali parlando l'Apo- 
ftolo diffe, Omnes de plenitudine eius accepimus . Di qui nafce che 

non riprende i fapienti la ferittura , ma quei che fapienti paiono 

a fc (telli,& affettano differ tenuti per tali, epur fe eli minac- 

cia , Perdam fapientiam fapientum , er prudentiam prudentum 
abolcbo . i 


E perche tre qualità di fauij hà (eco il mondo pazzo, l’yn che 
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fi tiene per fauio e non é;l'altro che vorrebbe effer fauio ma egli 
folo ; il terzo che va cercando di fapere , ma di fapere il mondo 
enon Cristo; foggiungel Apoftolo, zbi fapiens ? ecco il pri- 
mo.Y bi fcriba ? ecco il fecondo.V bi inquifitor buius feculi ? ecco 
ilterzo, Il primo + Hebreo, che nella Catedra della Sinago- 
ga yintanto con quei gonfi Rabini alla fapienza prefumea, che 
d'ogni altro fapere, poco conto facea. Il fecondo è il Greco 
che tanto credito hauea gli Olimpi , a gli Heliconi. Il terzo è 
ogni Criftiano che lafciando di faper Cristo, fi fà inquifitore 
nelle Catedre di peftilenza , de gli Aftrolabi) , delle Chimere , 
de i fecreti dellà natura, Quia in Dei fapientia, non cognouit mun- 
dus per fapientiam Deum. i 

Lunge dalla Catedra di Cristo le curiofità ; le fuperbie hu- 
mane inhumane ; perche: non vi ponno federe Caino & Abele ; 
i Giganti e Noe ; Faraone & Abramo; i Filiftini & Ifaac; Efaù e 
Giacob;i Magi e Mosè;i Sacerdoti & Helia ; Simon Mago e Pic- 
tro; Anticrito e Cr1sTo. Non conuengono a quefta Cate- 
dra i Libri de'Gentili , chiamati nelle Conftitutioni Apoftoli- 
che, Falli Profeti . Pet ció che qual cola ti manca al fapere nel- 
la Catedra di Cristo ? Oltre alla Bibia , oue eti trattengono 
Hiftotie, e ti delettano Poche, eti fan politico Inftruttioni; al- 
tre guerre vedi che di Aleffandro , altri ammaeftramenti fcorgi 
chedi Xenofonte, altri che di Chirone; che non s'impara, o 
qual cofa non han detto , o di qual profeffione non fi e trattato 
in quefta Catedra > Qual eloquenza d'Efchine può compararfi 
a quella di Crifoftomo,o di Nazianzeno ? qual'occulto faper di 
Pittagora con quel di Origene , e di Damaíceno ? Qual fottile 
interpetratione di Auerroe con quella di Bafilioe di Teodore- 
to ? E'diuino Platone, ma è più diuino l Areopagita ; Eloquen- 
te Cicerone, ma tre volte Tullio Tertulliano. Hà detto alfai 
delletrasformationi Ouidio , ma più Clemente Alellandrino , 
Lattantio , e Clemente Romano. Moftró Plinio la varietà del 
fapere s ma quanta più vn Geronimo y & vn'Agoftino? Fù illu- 
ftre Ariftorcle, ma non è vinto dalla (cola Parifienfe? E nelle co- 
fe Poctiche, quanto più (auiamente hà detto Prudentio, e ledu- 
lio, che Lucretio & Ennio ? quanto a più profitto dell'anime il 
Carmelita el Pittorio,che Virgilio & Horatio ? 

To!tochefi guita quelta Catedra , ogni altro faper vienea 

y J fchiuo, 


£.Cot.f. 


Quito sim 
para nella 
lettide dei 
libri facri. 


Lib.in.e.q. 


è IIS Eiri AD Erhi a 


ma Ra (chiuo,sì;;nefaa fede Dionigi dopò che feguì Paolo ; Origene 
1dofeffione dopò.che!Leonidahebbe il martirio; Balilio dopò che da Grego: 
Hee rio füicondotto al mouaflero... Cipriano innanzi al Battefimo s, 
‘non infegnana Rettorica? Geronimo non fi era egli dato alle let. 
tere fecolari 2 Agoftino mentrera ritenuto ne gli errori de' Ma», 
nichei non facea. profeflione dell Eloquenza è Non vedete poi 
comeguftando. quefta dottrina, cominciarono a dire; Fateor 
memibilfcire preter C & x1 sx. Y: M ?| cominciarono a dire, Sue, 
per Cathedam Moyi, oue non può feder Ariftotele col fuo moto 
dell'erernità non Auerroe con le: fue opinioni dell’Vnità , non 
Alellandro.con la. corruttibiltà dell'intelletto , nomi Platonici. 
co i placiti loro , perche contrariano alla Fede , la quale il Tin 
tolo sil Trofeo, l'imprefa della Catedradi Cristo; & hanno. 
anzi fanno l'habito tanto infermo che facilmente nell'incertez- 
za del dire oti offüfcano o, vingannano. | 
Non fi fanno queftioni in quefta Catedra, fe Patroclo fü piú 
antico d'Achille,fe Xenofonte fù Emulo di Platone; o.con qual, 
habito del corpo dormiua Anacarfi ; ma di Dio, de gli Angeli; 

a ; della borà,delle virtù , de i modi di (aluar l'anima;de i mezi per 
confeguir il Paradifo , Non ragiona chi fiede in quefta Catedra, 
dicofeincerte, per che Loquimur fapientiam Dei; & Deus verax. 
efi. Non parla. con. Taletel& Heraclito per l'origine del fuogo 
e dell'acqua; non con Pittagora econ Architadella diuifion del 
l'anime; non.con Panetio e.con Zenone del fuogo che brugiarà 
il mondo ; non.con Epicuro econ Democrito de gli-indiuidui 
che fabricano l'vniuerfo.; non con: Archefilaoe con, Carneade 
delle cofeofcure.. Ecco la certezza di chi fiedenella Catedra di; 
Their. CRISTO: Quia Euangelium noflyumnon fuit apud uos in fermone. 

tantum y fed E in Virtute  & in Spiritu Santo , dr in plenitudine. 

multa. i 

sà La Virtü foftienela.Catedranoftra;, lo fpirito.l'illumina, e la, 
che foficn- pienezzaParricchifce... (Con la virtù fi fa terribile; Si confurgant; 
ina Ca- aduerfum me Caslya, nomtimtbo... Con lo fpirito » formidabile; 
In flammaignis dantis uindiftas ijs qui non nouerunt-Deum .. Con, 
lapienczza , amabile , Et in plenitudine Sanftorum. detentio meas, 

Dalla uirtà fcaturifce la verità , dallo (piritor, la confirmatio=; 

ne; dalla pienezza la fodisfattione.. Non è viruì nelle fcien=. 

ze focolari, nonè fpirito nellecofe vani, noh épienezzanel fa- 

per 


D 
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per terreno, Sed in uirtute , in Spiritu Santto , & in plenitudine 
multa. Lavirtú ficagione che fi facelero quelle gran conuer- 
fioni de gli animi ; che fopraftandoa i credenti i/Carnefici ; i 
martirij, icruciati con mirabil dolcezza, vogliono più prefto 
" fcioglierei vincoli matrimoniali gli huomini ; perdere Pheredi- 
tà de'padti'i figliuoli ; lafciari domini i Regi, che'foraperela 
Criftiana fede, elafciarei Sacramenti della militia falutare; E 
quefta virtù nafce da Dio principe, foló di^ tutti i beui'capo , è 
fonte; che tuttele cole terrene ecelefti vaanimando, & irrigan- 
do con vn'moto vitale. lo 


Lo fpirito ci infegnò di feguirl'opere maguifiche delPalfef- ; 


for di quefta Catedra Cristo; checo i fuoi potentiffimimita- 
coli ; alla neceffità di crederecifpinfe , poi che fedelmente giù. 
“dicar fiè potutoche furono quellPopere d'alcuna diuiria & in- 
cognita Pode(ta. Efe nelle Catedre fecolari (i (ono veduci hud 
mini di lodabili coltarii; dottinelledifcipline,Che coh eloque- 
“time parole han pàrlato;che con acutiimi:fillogifmihanton 
cláfó, che'delle Definitioni ¿delle Diiifioni lian (apiito le for- 
mie ; quando mai pero fi è vedüto alcuno al caiocennofemplice 
fi prohibi Porgoglio al mare; fi teftituironoi lumi a i ciechi, fi 
difciolféro l'annofe paffioni ;fi tinocaronoî morti alla vita > 
E la piénezza poi chinon la fcotge ne'gefti di'cuiragionáno l'In 
die; i Seri; i Perfi;i Medis e fené cantan lodiinell''Arabia riel 
Egitto jin Siria ; & in tatteT'Ifole chel Sol doue nafci édoue 
muoreilluftra ? Veggafinel principio di Roma, dice Arfiobio, 
quando gli hiomini dedit alle füperftitionidi Numa, e ueden- 
do il corfo di Simon Mago œ l'infocate Quadrighe y efere:di- 
Tperfe al fiato della bocca di Pietro ; nori lafciaronoi patrij riti? 
fion crebero con la itirtà Criftiana? Si elyInwirtuté; «9 in Spiritu 
fantto; & in plenitudine multa: zi di 

-- A queftetre éofe dell'Apoftolé;corrifpondonole trealtie, 
Fuogo,Colomíbaz Lingueinfocate;che fopra quefta Caréd:a;al- 
tiffimobaldachino formando, fin foggiorno, DalPuna parteil 
Fuogo, dall'altra lingue infocate;& in mezorefiede e fa ombra 
toi feahnii fuoi il puriffimo Vccello-. Ecco i Simbolidello Spiri 


Trealtro co 
fe che fono 
nella Cato- 
dra. 


to finto il Fuogó eardenitifiojfpirino pur tontra freddiffiii ^" 


venti Atjuilonari; «he midpiù'fi accende è Le Lingue predicano 
Sanifime-doreriney vibrino lelor ligue malederte di Herefie. 
: I a La 


S1E E^ V Ao DII E II 


La Colomba é foanesrincontrifi puril fiele de gli inimicidi San 
ta Chiefa, Nel fuogo fi confumaPErugine d'ogni malitia;nelle 
Lingue, rifuonano le Trombe Euangeliche ; e nella Colombaè 
Hebr a. fecondo lo fpirito . Nel primo fuogo., Deusignisconfumens est; 
nel fecondo; Ignem ueni mittere c7 quid wolo nifi ut ardeat ? E nel 
la Colonba rifuona la voce della dottrina di Cristo , Hic eff 
filius meus dile£lus in quo mibi bene complacui.O Caredra,o [piri- 
to Euangelico;o Cristo. 


n L'un fuogo moftra l'effetto di Dio nella fua Chiefa di torre 

| IL. il ssa la rubigine del peccato,ma nell'altro fuogo ci faconofcere, che 

i NN ghi one hå- la dottrina della Catedra di Cristo; hà tutte le lingue unite;e 

FE IM i It ;ediato ife ragiona o predica Agoftino in Africa ; (e Dionigi in Atene, fe 

| | iti ll — -Profpero in Aquitania,fe Vincenzo nella Spagna;fe Aletlandro 

ql UM | il in Egitto;fe Ireneo in Francia,fe Serapionein Libia,fe Macario 

at I WM in Paleftina,fe Zenonein Tiro,fe Magno in Dainafco; fe Eufta- 
i" 


chio in Antiochia, fe Nicomaco in Arabia, fe Etolo in Mefopo 
tamia,fe Leontio in Cappadocia;fe Teodoro in ‚Cilicia, {e Arte» 
midoro in Lidia; accordansi quei Plettti fonori,che fanno vir 
dolce Goncento, una Conforme Armonia,un folo numero one 
ribombi il nome di Cnisr o.Da quà fuge la confufione di Ba- 


hl | bele, e la difunione delle lingue che non parlano accefe del firo 
| go diquefto fpirito.. Habercognationem Lingua cum uerbo ( dice 
ll Gregorio); perche, Verbum Patris filius e$, & quia maeft Spiri 

HIN n 


tns 5 Verbi fubftantia, idem Spiritus monflrari debuit in Lingua. 


hi | 1 . Quiefta diferide;quefta infegna,quefta accufa gli auueifat jj luoi. 
MELI | Confeffori. Mz il primo fuogo flà fil capo dei Confeflori,quando fono in 
M Fredicetori. Catedra : perche hada confumare laterreftreità dei uiti) nelle 
Mul Republiche.il fecondo ftà fu'l capo de i Predicarori,che mentre 
| lli i amando Dio predicano,infammanoi cuoridichi gl'afcolta;& 
i | in uero,voi che afcendete in Catedra, Otiofus fermo docentis, chy 
AW fi praberenon. ualet incendium amoris . Er eccoui nel mezola Co 
Hi | | lomba,fottole cui.ali fedendo Pietro ei (ucceflori (noi, moftra 
a | iN la femplicità de’ Prelati sla purità della Dottrina Apoftolica,la 
ili Il fecondità dei Tefori Ecclefiaftici - 
M | | Non fiedano gli Scribi ei Farifeiin quefla Catedra; non Va» 
aA E am here: lemino.con.gli Eoni fuoi, noncol Tetas , o Quarerrario detto 
EB i da Epifanio,Quadriga da Textulliano; e Quaternatione'da Lre- 
SIL ME Mar I» neo, NonfiedanoqueiMarcioni squei.Pontici, quei, Maneti 


| | Sui quei 
| fi 
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quei Manichei,che fingono vi'aliro Dio fattor del male;perche 
Dominus Deus tuus, dominus vnus est. Non quei che infegnano 
che Cristo è celefte;ma che nó hà veftita l'humana carne,per 
che quà sinfegna, Non «Angelos affumpfit fed femen Abraba . 
Non quei Fatifei;che dicono che] Dio del Vecchio teltamento 
non fapea tutte lecofe;dimandando ad Adamo, Y bi es? a Cai- 
no, 7 bi efl frater tuus? Ad Abramo; Fbiefl Sarra vxortua? per- 
che quà s'infegna; che ancor che fi vegga olferuar da CRISTO, 
Quis me tetigit è Kbi pofuiftis eum € Huiufmodi interrogata non ab 
ignovantia.fed potins à cognitione proficifcuntur.Non fiedano que- 
gli Scribi;che difpregianoi Magi,che adorano vn fanciullo,poi 
che adorauano Iddio, il qual fà conofcere yche y Virtus ininfir- 
mitate perficitur. Non quegli altri; ArriosEunomio , & Apolli- 
nario, iquali cosi ricenono l'habito e la fimilitudine sche fola- 
mente moftrino vna fpecie della noftra Natura; o che fulle vn” 
imagine, & vn'ombra fimile alla forma del corpo ; perche quà 
s'infegna, che , Naturam noftram affumpfit , & «qualis nobis ac 
fimilis fuerit: Nó fieda Magmed col dit che Cristo nó è egua- 
lealPadre. Non Macedonio, che niegalo Spirito fanto.-Non 
Pelagio; che niega il Bartefimo.. Non i Donatifti , che con- 
culcano il Crifima + Non i Mafliliani; i quali dicono; che» 
l'Ordine ; non é Sacrámento + Noni Gnoftici , i quali dicono» 
chefi può difoluere il Matrimonio. Non Giuliano, che nie- 
gá l'imaginb. i Non Euftachio che niega la fede de i Santi. 
Non gli Armeni , che niegano il Purgatorio. Non Simon Ma- 
€o;che niega la: Refurreitione; Fuóra i Corrnttori dell'Euan* 
gelio, e che fe pur »roferifcono le parole della Scrittura; fingo- 
no il fenfoalieno dalla mente dello Spirito fanto.. Fuora quegli 
Scribi,e quei Farifei,che voglionofederein Catedra , fottove> 


ftimenti di pecore; come dice Cipriano ; che vogliono interpe- i 


traralormodocon Piftefla Scrittura;come dice Atanafio pet- 
che quà fiede , Fides noftraC atbolica , fiue qua impoffibile eft pla- 
cere Dev. Da quefta Catedra, Renocantur errantes, I nutantes con 
firmantur. Da quefta, In poténtia uirtutis cius in omnibus fumitur 
fcutum Fidei. Da quefta; Pendet Galca Spei falutis. Da quefta; 
"Pendet gladius fpivitus;quod est Y erbum Dei. Quà le fcritture nel 
proprio fenfo s'interpetrano.. Quà PEuangelio promeffo da. i 
Pipfctispromulgaco dalla Bocca di CRISTO ; fi pios {piris 
o fotto 


Mar. 12. 


Hcb. r. 


Greg. Naff 
de Cognit. 
Dei. 


2, Cor. 13. 


Cyrill. ad 
Thco.Imp. 


Conc. Trid. 
feff. 5. 
Ide. feff 5. 


CELY A: DIE LO 
“o {otto la lettera fi atcende;le dottrine de Pádii, i Concilij, le 
"Traditioni; che douea dir prima fi abbracciano, e tutte le cofe, 
"chefanno alla verità;& all'angmeàto della Fede, honorano'. 

Per quefto Gedano nella Catedra tanti Pontefici, e col formi 

Regi chan- dabile ba(tone la difendano. fiedano le fpade temporali dei Fi. 

nodifefola ,..—.. y, A È 83 ^ ~ d 

Chiefa iva- lippi d^ Auftria;ela cuftodifcano.Quanti pietofi Regi volíero in 

tij luoghi. -quellafederfi per difenfione è s'ella è nella Spagna, vegzafi co- 
me vi fede in Toledo RiccardoRè gleriofiffimo:con quella ce- 
lebre Oratione. Veggalicomeni fiede Silenando nel Quarto 

il Concilio +e cheinfegni nel Quinto, e nel Setos Chintillanois 

IMP chenel Settimo; Cindafundoseche nell'Otrauo;nel Nono e nel 

n il Decimo; Riccefiuinte detto Flauiocon'quel bel principio della 

' 
| 


Conc. Tol. Fede, 


x Regulam Fidei mer folidam tenens s&r-inftrubtam agnofcens. 
IT) t. 


Il Ré Vmebaso;non fi affife nell'Vndecimo ;-& Eringio nel 
T Duodecimo con quel principio ancora ; Soliditatem fantte fidei 
Ita ubracitertencantà Elfe piùoltré-fitrafportà in Gallicia ; già fa- 
pete che vi tracti: RéAtiamiro mel Concilio Braccarenfe; e 

che cofa opró s ediffeil Rè Sifebutencllo Spalenfe, Sepaffain 
Niceasin A noirayin Celarea,quanto fado il Re Coflantinó? e le 
in Coftancihopoli , quanto faticó Teodofio.contra Pempio Maz 
cedonio:? Sein Calcedonia, Marciano contra Eutiche , e Dio- 
fooro? Sein Cartagine, Valentiniano ?- Eta più moderni tem- 
pisoch'ella fia ueduta bielle fpondematine d'Oriente; d’ Occi» 


iit dente, o del Merigee; :o che fia penetrata alle fredde neui' del 
| "Séttentrione ; quanto han detto squanto-han faticató > quanto 
ll an difefo ;gl’imuiteiffimi Padree figliuolo ; Carlo Vie Filippo 


| Carolici; Ortodoffi; Clitiftianiffimi » ls 
Ornamenti - Super Catbedram Moyfí...O Catedra nóbile per la dottrina, 
i SE illafce per:gli affeflori ; munitifima peili Defenfori , celebie 
| fto. per gli Auditori, e vaghiffima pergltornamentiche ti:circori- 
i dano Vna Fiara tix£t corona; vammabroidi Purpura; ci £ {pal 

sedici ta- Hera Vna Grace ti pone nella Quadratura;j e fedici Statue ti 
mE circondano tuttecon l'imprefeloto::'Ofeacoónla fua Vedoua 3 
Sedici Pro- 'chechiama ilimarito ; perche perla Chicfadouea celebrará lo 
cu ese fi- (ponfalitio di Gikiso ».foclecoi quattro Ariimali; che-ruuis 
hauano le dodici Tribiiper che d opo lEuerfione del primo poz 

polo date douea mandarli lofpirito fopraiferuidel Signore; 


Amos; chediftingaele Morade Ribi y perche inte fi:cana il 
buon 


r^ ai — 
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buo: fucco nafcofto.nelle (pine della:Legpe,. Abdia, che pers, 
cuore con Phafta PEmulo di Giacob,, perche tu vccidefti la dete, 
tera.emula dello .fpirito .-Giona:col fao granCeto, perche dal 


, ventre della tua fapienzartuomitato a noi l'Euangelio , Michea: 


con la Quadriga; perquattro Euangeliftituoi, Nanm,con tutti, 
i fumi, che cotrono al defecto, perche tutta.la.nioua Legge fi 
accorda con l'antica. Abacuc, che fi ferma fopra il fto grado y 
perche tu infegni.di contemplar C n 1 s T: 0... Sofonia conta, 
Porta de i Pefci , per la tua Pelcagione Pontificia. Aggeo col; 
Tempio, perchein te fi vede il Modello della Chiefa . Zacaria 
conla Pietra di fette occhi, per li fette Sacramenti occhi di 
CR 15r. 0..'Malachiacon L'Angelo; che prepara la.ftrada, per 
che tu indrizzial Cielo. Efaia col Forcipe, che tiene il Calco- 
lo, perche tu fola-infegnidi parlare» Geremia-conla Verga vi- 
gilante, e col Pignato accefo:, perche tu dai da penfare a gli ini» 
mici tuoi, & inte iluero condimento del fapere-. Ezechiele 
con la Ruota dentro la Ruota, per li fecreri delle tue Scritture. 


E Daniele col fuogo della Fornace; perche tu con(umi tutti gli Quattro ni; 


auuerfarij di fanta Chie(a Anzi felice Catedra,che dopò.l'Ad- 
uento di Cris T. O vn Leoneti difende, vn Bhe ti! foftiene ;, 
vn'Aquilati eleua, & vn'Angelo ti adora . Felice Catedra innan 
ziacuitutti propongono i Libri;eli (critri,e fe fteffi ad ogni tua 
correttione.Innanzi a te;ogni cuziofità fi pone in bando. Spiega, 
la Fede la fua bandiera, fotto cui fi raccogliono tutti 1 Militáti; 

Per quefto hor fopra, di. te afcende Agoftino e confura gli 
Hereticis hor Geronimo & interpetra le Lingue; e nuoue.cofe, 


inali,che fisi 
gnifichino, 


imparano Aquila, Simmaco,e Teodotione. Horyi afcéde Am« Dottori dt- 


brofio e fà rifonar il miftico fenfo, hor Gregorio.e compone i 
Morali ..Tal'hor in tecome nel Candeliero del Tempio luce có, 
fette Lucerne quel gran lume d'Aquino,e fe interpetra, non la- 
[cia dubio; fe difputa, vince ; fe legge; infegna à.tutre le Genti, 
anzi fopra di te ,..quafi.fopra. Sipà il Vecchio Catedrante parla 
con Dio. E doue lafciò il (cfto.Dottor della Chief, il;Serafico 
Bonauentura.. Di quàti.cingela.ficurtà cona quale in te &rax 
gione ; e di là quella viuacità di. fpirito nche- porgi a glianimi 
Criftiani. Vengano pur procelledi Caluinifmi,che rompi lons 
des& immobil fei. Spiriil vento di.Aquilone che ne offende; 
Tesnecrollaziti potrà,giamai , perche fei fondata nella Pietradi 
dios ietro, 


la Chiefa. 
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Pietro, fei (coglio nella vittàdel Verbo, anzi fei Monte fopra 
cui poggia l Arca dell'Euangelio. : 

Viua Cristo Maeltrodella Catedra, Vno CRISTO, 
Vnico Maeftto , come vnico Sole nel Firmamento , com'vnico 
centro del Mondo, come vnica Vnità dell'effere , come vnieo 
moto nella Monotriade,come vnico Arbore nel Paradifo , co- 
me vnico Altare nel Tempio , come vnica Feneftra nell'Arca , 
Fnus eft Magifter vefler ; Vnaè la Catedra, bifogna che non vi 
fia altro che Vnicà di Fede. 


c Adiuuabit eam Dominus mane diluculo. 


D'ISCORSO: XIIT. 


Z Vequalità di aiuti hà fatto il Signore(ragionam 


ferui- 2 ; ni 
m p^ dofi di nafcimento ) l'vno à molte creature», 
Fredica del | l'altro alla Vergine fola. Il primo in tempo di- 
la Vergine. Y 


(tinto in cinque hore, di Compieta; di Vefpto, 
di Mezogiorno,di Terza,e di Prima, Il fecon- 
<= do, nel tempo dell'Aurora. 
Nell’hora di Compieta ch'è nell'Occafo del Sole, fifcorgo- 
no quei che in peccato vilfero , ma chiedendo mifericordia à 
Dio, fchiuando la palfata vita,abbracciando la nuoua, col facri- 
ficio del cuore, riceuono contritione ; e fi dicono fantificati nel 
cuore. Cosi fü fantificato i] Ladro,di cui dice Leone Papa, che 
in quell'hora di Compieta quando tramontaua il fuo Sole, nel 
compimento e nella pienezza della mifericordia , hebbe tanta 
contritione , cheà pena potè formar quelle parole, così veloce 
1 fadre ee come huom che chiede àchiè di pallaggio, Memento mei dum 
o UP veneris in Regnum tuum. Perche ricordandofi egli compitamen- 
te delle offefe fatte à Dio , e quefto fapendo egli effer caro alla 
Macftà (ua;in ricompenía altro non volea, fol che Iddio fi ricor 
dalfe di lui. E che più gran richiefta? Perciò checome il fuo 
ricordare gli rimembraua , che Cristo era figliuolo di Dio; 
onde gli competea l'heredità della gloria; cosi effendo egli in- 
trodotto nella figliuolanza adottiva, mentre il partoriua CR t- 
s 1 o nella Croce, douca entrar come coherede nel Cielo , 
acciò 
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acciò che dalla Compieta della morte ; all’ Aurora dell'Immor- 

talità facelle pallaggio . E per quefto, ragionando di quefta ma- 

niera di fantificatione dille Geremia , Congrega eos quafi gregem Hier. ss. 
ad vi&limam , & fanttifica eos in die occifionis ; per dar ad inten- 

dere à te Criftiano , che mentre congregando tutti i praui pen- 

fieri quafi gregge, ne farai Vittima nell'altare del tuo cuore, che 

per ciò dicea Dauid, Sacrificium Deo fpiritus contribulatus , offe- PRI se 
rendoli nel giorno delPoccifione, ciò è con la meditatione del- r 
la morte di CRISTO, fantificato potrai diuenir Ladro del 

fuo cuore,del fuo mifericordiofo affetto , e ti donarà il Regno, 

che quafi Ré fempre farai fuperiore a gli affetti mondani, e fta- 

rai con lui in Croce (o felicecompagnia ) compatendo; & aiu- 

tato dalla fua gratia, la Compieta ofcura delle tue paffioni , di- 

uentarà giorno lucido di gloria, perche,Hodie meeum eris in Pa- Magi n 
radifo.E nel Paradifo è quel penitente,che mangia il frutto del penitente . 
Legno della Vita nel Sacramento; che (tà vicino à quattro Fiu- 

mi, à Fifon, che vuol dire Mutation della bocca ; quando con- 

fella gli errori fuoi, ma che fcorra intorno ad Heuila,ciò è al do 

lore,con fermo propofito di pentirfi eternamente; à Gehon che 

vuol dir Petto, o elito, dando al cuore efito a i fofpiri, & all'af- 

fetto della diuina gratia; à Tigri, che vuol dir Velocità, veloce- 

mente lafciando il peccato; ad Eufrate,che fignifica,Fruttifican 
te,moftrandofi fruttuofo all'opere di vero Criftiano . 

Hanno altri l'aiuto della fantificatione nell'hora di Vefpro , Sitifidatio. 
perche non afpettando il fine , ma con buona rifolutione riuol- ne de i pe. 
gendofi in dietro à mezo il corfo , lafciando il feder co i Porci, ^'^^ 
che fono i troppo guafti fenfi ; fchiuando le Silique che fono i 
frutti del mondo, quafi huome che caduto in vn pozzo; vicino , 
alla morte da fe fteffo fi rifolue di vícir fuori, dicono, Surgam et 
ibo; e quefto perche dopo la rifolutione , la perfeueranza del- 
l’opera è necelfaria; fi conuertono,piangono, fi affliggono; oue 
L ricerca la velocità fenza differir alla Vecchiezza,non hauendo 
mai caminato l’Ifraele peril deferto mentre Maria dimorò fuo 
ra da i Padiglioni. Si richiedono le lagrime, perche intendendo 
il popolo che'l Signore era irato, pianfe; & alla voce dell Ange- an A 
lo;alzó la voce il popolo con le lagrime: e pianfe tanto la Madda 1ob. 
lena, chelano i piedi di CRISTO . Si richiede la confeffione , 
perche, Si iuflificare me volnero,os meum condemnabit me, che pet 
j K ciò 


Num. ge. 


SEEVA> DEE LI 


ció.a i diece Leprofi,che chiedeuano la fani;diffe Crisro, 
che li moftraflero d i Sacerdoti. Si richie de la fodisfattione ,, 
che per quefto Acab fceleratiflimo digiunò, col cilicio veftiti le 
carni, e caminò col capo ballo . Per quefto perdonó a i Niniuiti 
il Signore. E pianfero nel Cilicio i Sacerdoti, hauendo intefa la. 
podettà di Holoferne, e Maccabeo e i fuoi compagni, co i lom- 
biaccinta pregauano Iddio. Et eccoui la fantificatione perla 
Rom.6. penitenza Sacramentale, di cui dice 'Apoltolo , Nune liberati à; 
peccatis, ferui autem fatti Deo,babetis fruGum vestrum in fanti» 
ficatione. 
sitificatio — Queichenelmezo giorno fi fantificano.,, fono i Martiri, im 
Ka ¿Mar cui ferueil calor della Carità, e nel feruor dello Spirito illuftra. 
ti dal Soldella gratia, non curano mille morti per Phonor di 
Cristo . ll raggio potente del Sole illumina ; effi quafi lu~ 
cidiffimo criftalloil riceuono ; onde fcaldati rifettono amore, 
che accende;carità che infiamma,amante volontà, che nell'ama. 
to fi pafce di ardore , e brugiandofi fan quel foauiffimo facrifi- 
sophia.  Ciodi Abele à Dio, che per ciò dice la Scrittura , Preparanit do-. 
minus bofliam;ex feruore fpiritus fantHificayit nocatos fuos . 
er gli Nell'hora di Terza fi Santificano gli Infanti, per l’ Acqua del 
Innti.  Battefimo, Paccatores autem aliquando fuiflis (di quefti ragiona 
S.Paolo ) fed abluti e/tis fed fanéHificati eftis , fed viuificati eftis in, 
nomine domini noffrilesv CHRISTL.. 
Sakano Nell'hora di Prima, nafcente il Sole, furono Santificati quei 
tas che nell'vtero materno , prima che a quefta luce vfciffero , furo-. 
no fatti Santi,come Geremia, Giouan Battifta. Del primo, 4n= 
tequam exires de vulua Santfificauite. delfecondo, Spiritu Sans 
Lu.r. , Storeplebitur adbuc ex vtero matris fua « 

Sono grandi aiuti queft1, ma l'aiuto della Beata Virgine fù: 
propofto nell'Aurora dell'illibata Concettione, oue eccellente» 
mente , con fingolar privilegio, ne Prima di fomite , ne Terza 
di affetto, ne Mezo giorno d'inclinatione, ne Vefpro di confen- 
{o; ne Compieta di peccato alcuno potè concorrere, per che, 
Adiunabiteam dominus mane diluculo. 

aria Pe: Aurora perquattro cagioni ; per fe fteffa ; per li diauoli , per 
Auror — gli Angeli, e per gli huomini. Per fe ftefla, perla fecondità ,, 
perla Virginira, per la foauità. Per la prima, perche fi come dea. 
fcendendol'Aurora, e fecondando le marine Conche, ui genes 

rale 


1. Cor. 6. 


Hier. 1. 


<a 


td. 


Ce 
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Fa le Perle; così foprauegendo l' Aurora dello fpirito Santo , fe- 
‘ce il puriffimo ventre fecondo,che concepì il Saluatore. Per la 
feconda, perche quafi ruggiadofa Aurora che l'hetbe e i fiori 
verdine'prati mantiene , la verdezza della purità el fiore della 
Virginità mantenne nell'vtero . Per la terza, perche tutta la 
dolcezza della celefte Manna, nell'Aurora dell'Incarnatione 
piouè fopra di lei, di cui fparfo Podore per l’vniuerfo ,canta la 
Chiefa , Hodie per totum mundum melliflui fatti funt celi. Auro- 
ra quanto a i Diauoli ch'ella pone in fuga, Si apparuerit Aurora, 
arbitratur vmbram mortis anzi nella piu balla parte dell Inferno 
fugédo simmergono;della cui ruuina diede il Simbolo l'efferci 
to di Faraoneche venendo l’ Auróra fi fommerfe nell'onde. Au- 
rora quanto a gli Angeli ch'ella rallegra; per ciò che fi come 
nell Aurora, emuli al canto con uarie canzoni s'inuitano gli vc- 
celli; cosi nafcendo Maria cominciarono l'Angeliche fchiere có 
alterne voci a cantar per fegno di letitia", in tanto che nen volen 
do effi prima illuminarci purgarci, e darci perfettione ; vegnen= 
te l'Aurora ci difpofero all'illumination della gratia , alla pur- 
gationdella colpa , & alla perfettion della gloria- Quefto fi- 
gnificò la lotta'dell'Angelo con Giacob , che dicendo, Dimitte Gen.t2, 
me, Auroraeft , non volfe lafciarlo finche non confegui tre be» 
neficij da lui; la purgation della parte affetta, per che Emarcuit 
neruus feemoris eius ; l'illuminatione dell'Intelletto , perche gli 
impofe il nome d'Ifraeleche fignifica, vn che vede Iddio ; ela 
perfettion dalla gloria,ottenendo la benedittone. Aurora quá- 
to agli huomini , da cui riceuerono il conforto; perche in mille 
maniere tentati, erano dalla buona operatione impediti. Ena- 
{cendol Aurora, nacqueil Sole, Et congregati funt Demones , yr, 
‘perche rintanati nelle loro Cauerne , cefsó la tentatione, Et exi- 
bit bomo ad opus fuum, tolto Pimpedimento al bene oprare. 

E non vi par quefto aiuto indeficiente , perche come l'Auro- 
ra dal lume comincia,nel lume crefee finche fi congiunga al So- 
le, emainoné priuata del lume; cosi la Vergine , dal lume del- 
la Divina gratia cominciando,mai non fü di tenebra di peccato 
fatta ofcura, ma femper nella chiarezza di tutte le virtù crefcen 
do, finalmente col Sol di giuftitia , circondata di cclefti fplen- 
dori fi congiunfe ? 

Adiuuabiteam dominus mane diluculo, Sai che fignifica que- 

k -2 fto 


Iob. sj, 


Exod.:g. 
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Ail fari fioaiuto t il priuilegiarla nella Concettione. Aiuto dinome; 
A 58 chiamandoli Vergine, che s'haueffe ella contratto il peccato O- 
riginale , femplicemente Vergine non hauria potuto elfer chia- 

mata, perche fe la carne per commiftion carnale , l'anima per la 

Wie.;. peccato fi corrompe, e non puó chiamarfi Vergine, perche, Tø 
fornicata es cum amatoribus multis, Aiuto di equalità per ragion 

di gouerno , non douendo effer egualmente trattato il Re, el 

Vallallo ; echiè Regina de gli Angeli, Gyrum celi circuimi fola y 

Ecclef. 24. padrona dell'inferno, Profundum aby fi peuctraui ; Signora del 
mondo, Et inomni populo & gente primatum tenui ; non haurà 
priuilegio maggiore di Geremia,e di Giouan Battifta feruidori2 

Furono fantificati quefti , e non farà quella dalla labe Originale 
preleruata ? che grandezza dunque haurebbe ella , che diffe nel 

fuo cantico, Quia fecit mibi magna qui potens eSt , grau. colaa me 

che fono madre di Dio ; il potente , che può far ciò che gli pia- 

ce. Cofagrandeame, che P Angelo del gran configlio porta 

nel feno ; il potente ; che tutte le cole fopral'vfo della naturas, 

può fare. Fecitmibimagna , dandomi la maggior purità fopra. 

tutte lecreature. Qui potens est; che può far le cofe fopra il fen 

* fo,e farle capir dalla Fede. Aiuto di Conceffione ; che s'é ves 

rochea i feruidorij fuoi faccia conceffioni priuilegiate l'Impe- 

$n 3. fent. radore, deue alla fpofa farle maggiori; Hor fe gli Angeli hebbe» 
WEE > l'Innocenza nella creatione;e i primi Padri furono della Giu 
fine dita Originale, dotati quanto piùgran priuilegio farà conceflo 
a MARIA? Aiuto di Figliolanza, per ció che quell'Innocenza 

c'hebbe il Figlio per natura, hebbe la Madre per la gratia del Fis 

Serm. ad Glio;Sed CHRIST vs fuit fine peccato Originali ( dice Geronimo) 
Euftochiî. Ergo (7 mater cius;c pur è vero. che comanda la legge tempora» 
le, che, Augusta guadeat priuilegio Principis. Aiuto di Salu- 

Auesche co tatione , perche gli dille l'Angelo , Auegratia plena . Sai quel 
fa Significa. che fignifica quella voce; Aue ? Molti l'han detto ; Sine ve. Et 
Miferia dal il, ve, fignificando miferia , non hà detto Phumane miferie , € 
B. del immunità della Vergine da quelle. Dalla parte del corpo , o+ 
gni huomo per lo peccato incorre nel difordine del corpo ,nel- 
laripugnanza della carne , € dello fpirito innanzi alla morte , € 


o 
dopo la morte, nell'iacineratione. Ela Vergine , Sine Ze, con 
le patti del corpo bene ordinate,con lo fpirito pacifico, perche 
Exultauit Spiritus mens, c che in cenere non fi rifolfe mai.. Dal- 


la parte 


QM 


f 
k 
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la parté dell'Anima, hauemo noi tre miferie Errore, Pudote > matt parte 


Dolore; Etror nella ragioneuole , Dolore nella concupifcibile, 
ePudore nell'Irafcibile. E l'errore é di tre maniere, nell'elegge 
rey nel difcernere , e riell'effeguire. Ditre, maniere il Dolore, 
del prefente » del paffato, e del futuro . Di tre maniere il Pudo- 
re; dell'effere ; del fare, del patire. La miferia dell errore fù 
efplicata da Agoltino., Error son efl hominis natura instituti , fed 
pana damnati. La feria del Dolore fà dichiarata nella Genc- 
fi  Quacuuq; bora peccaneritis , moriemini ... La pena del pudo- 
re , dall'ifteifo Mosè, Erat uterq; nudus. Quis enim indicauit ti- 
bi quod nudis effes? Ela Vergine fine ve, che nel diícernere, nel 
l'eleggere , nell'effeguire; fà cosi (auia, e cosi prudente, che la 
Chiefadilei efpone il libro della fapienza , non hauendo già 
mai fenza il configlio dello Spirito Santo fatto cofa alcuna. 
Al Dolore predominó con la ragione,hanendo ordinati(fime le 
{ue potenze.E fe grandiffimo fuil dolore che fenti nella morte 
del Figlio , mai ( dice Alberto ) non fù contrario alPallegrezza 
della ragione.Ma come potè mai il Pudore, in quella, che Sine 
taltupudorisinnenta efl Mater Saluatoris? Tre miferie inforfero 
dal peccato nella parte del cógiunto, ció è dell'Anima edel cor 
po,della Pena ; dell'Ignoranza ; della Colpa . La miferia della 
Colpa,di tre maniere,Originale, Attuale, Veniale. La colpa At- 
tuale con tre miferie;di Superbia,di Auaritia,di Luffuria;di cui 
dicea l'Apocaliffi, e,P eV e habitantibus in terra, La Pena, con 
tre miferie; pena di Gehenna , pena del Purgatorio, pena della 
Penitenza.La pena dell'ignoranza ; con tre miferie , Ignoranza 
di credere; di faluare,di eleggere;perche non sàl’huomo nella 
ftato della uia,fe degno fia di Odio, o di Amore . E la Vergine» 
Sine Ve culpe atfualiter; Sine Ve culpa caufaliter Sine Y eignoran 
tie pena babitualiter ; hauendo faputo tutti i mifterij che al- 


dell anima” 


Gen.2. 


cn. $. 


Albert. in 
Mariali, 


Miferie del 
peccato, 


Apoc. $. 


la falute appartengono. Tre miferie han le Donne, perche Tre miferié 
fe fono Vergini , fono fterili ; (e congiugate , fogette ; fe Vedo. delle Dóne. 


ue, defolate. E MARIA; SineZesperche Vergine è fe. 
conda , congiugata fenza feruità , Vedoua fenza defolatio- 
nc. Se fono Madri , han la miferia del danno , perche perdono 
la Virginità,e la bellezza . Ela Vergine,Size Ve acquiftando nel 
Parto la purità , di cui non può ritrouarfi maggiore ; & effendo 
tanto bella che Giofefconofcerla non potea,perche in quel luo 
$9 


SEL VGA DoE:L LA 


Mais, "20, Non cognouit tam, dice la Glofa,che Giofef non conobbe da ” 

re faccia a faccia M A RT A, nonpotendola rimirare;effendodi: 

Spirito Santo ripiena. Hanno anco la miferia della colpa; del- 

la pena,per la libidine nel concepere,pet la ponderofità nel pot: 

tare,e per il dolore nel partorite. E M AR 1 4, Sinevesconce 

pendo di Santità, fenza pelo portando,e fenzadolore partoren 

do, Antequam partariret peperit, & antequam ueniret partus eius 

peperit filimm, Hor fe tante gratie ricette, tanti priuilegijgode, 

da tante miferie é lontanajnon hà ragione il Profeta di dire 44 

iunabit eam dominus? 

Lafcio gli altri aiuti, di Verificatione, perchela Scrittura di 

ce,Dominus po[fedit me in inicio V iarum fuarum , il che uero non 

farebbe, fe nella fua Concettione polfeduta fuffe dal peccato» 

Di Nobiltà ;effendo la più nobile, ela più eccellente di turtele 

creature, Di merito;effendo maggior di tutti i Santi nel Cielo; 

Oltreaiteftimonijdei Dottori della Chiefa, oltre alle Figure, 

.—. checosi immacolata; cosi pura, cosi immune l'han prefigurata. 

MI Per quefto aiuto fattogli da Dio, fü ella poiadiutrice. Nom 

trice, come Eua ; Adiutorium fimile fibi , In tempo che fi ragionaua di B 
Sera è di mattina , perche mattina hebbe l'huomo nello farà f 
dell'Innocenza , E fera nella perdita di quella. Ma Adiutrice ; 
Mane diluculo; in ogni maniera fignificando letitia, fenza intro- 
duttion di dolore,fenza tenebra;cosi per lei femprebeata;come 
per noi ch'effendo tenebre in Euajin lei fiamo luce nel Sighore, 
Mane diluculo ; in due mattine; nell'una di quefta uita ow'è luce | 
di gratia,e nelPaltra del Paradifo ou' luce di eternità. Adiuttiz \ 
cein quanto a lei , & in quanto al Figliùolo ; Ella detta Maz? , 
perche Aurora, e'l Figliuolo detto, Diluculo, per l’introduttion . 
della nnova luce; Nunquid post ortum tuum (dice Giob) prace- | 
pili diluculo, ofendifli Aurora locumeius? Sai perche? perche 
la luce é inuifibile fe non s'incorpora „dice Dionigi Arcopagi- 
ta;ondeuenendo al noftro Emifpero la luce Solare , ad aria più 
cralla Sincorporaye cosi l'Aurora cha quefto nome dall'Aria, 
fa Dilucolo; perche Iddio luce inacceffibile;allanoftra conuet- 
fatione venendo ,a materia più denfa dell humana Natura fi 
uni con noi, e fi uidde il Dilucolo quando fi fé carne; € ponen- 
dofi nel ventre materno, fi fèl'Aurora. Comando adunque al 
Dilucolo, quando determinò che s'incarnaffe il figliuolo. Mos 


ftre 
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£iró alP Aurora il fuoluogo,quando nella Vergine fi eletfe l’ha» 
bitarione.E col Dilucolo,e con Aurora perche Madre di tanto 
Figliosperche Figlio di così eletta Madre; Adiuuabit cam demi= 
uus Måne diluculo. 


IESV'S autem mifertus cius, extendit manum 
fuam & tangens eum, ait illi , Uolo 
mundare. 


D-T S.C, O-R $-O XIII, 


ÝN Rist o ifteffoé la mano; e coli da gli anti- 


chi Profeti fi chiamaro chc in fpirito l'afpet- 
Sy X- tauano; Mitte manum tuam de alto. Que(ta ma 
| E no, in quei primi tempi , alcuna uolta Víciua, 
INA y Egreffa e$l manus domini contrame,dicca Noc- 
Tee mialle nuore che Vedoue erano rímafte , per 
fignificarci che latribulatione è opera di Dio. Alle volte ritor- 
naua, Orauitque uir dei faciem Domini, Cz reuerfa est manus regis 
ad eum,quando.fi fe arida.la mano di Ieroboam volendola ften- 
dere contrail Profeta; che uenuto da Giuda profetizò fopra 
PAltare,in Figura dell'interceffione dei Siti che reprimono l'i- 
ra di Dio... Alle volte fiaggrauaua , o moftraua. attion di fattu- 
ra. Per la prima, Aggrauata eft autem manus Domini fuper AZo 
tios. Per la feconda, Fiebat manus Domini per Singulas ciuitates 
interfctlionis magna nimis . Quella perlo {degno contra l'Idola- 
tria; e quefia per il furor contra i peccatori oftinati. 

Ma olttea tanti fignificati;hà quefto nome la Virtú di C R 1- 
ST O, percinqueattributi, che quafi dita, nelle fue diuine & 
humane operationi; fi muouono +. Cinqueditain quefta mano, 
Potenza,Sapienza;Mifericordia, Gratia Giuftitia.Come Polli. 


cela Potenza mantiene Popera della Creatione „fermai cieli, q 


ftabilifce eli elementi, Vnifce gli elementati .. Come Indice la 
Sapienza; il cui gouerno in tutte le cofe;del gouerno del Verbo 
moftra inditio vero. Come il medio è la Mifericordia', opera 
che Loprauanza tutte, e'l conobbe Dauid; c'l manifeftò ai pofte 
Il, 
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ri, Miferationes eius fuper omnia opera eius . Come il deto Medis 
co è la Gratia, con la quale toccando la vena del cuore y & ecci- 
tando a conolcere il peccato;opera la &onfeffione; la conuerfio 
ne, la giuftificatione . Come l Auricolare ela Giuftitia, che mi- 
nor de gli altri appare in quefto ftato, poi che nel mondo non fi 
punifcono i rei,ma nell'Inferno; non fi remunerano i buoni,ma 
nel Cielo E fe come giuito hà da far Iddio retributione, come 
Medico dona precetti di falute,come mifericordiofo fi éalla no 
ftra carne hümiliato, come fapiente gouerna,come potente Co- 
manda, Quis ignorat quod hec omnia manus domini fecerit,in cuius 
mani anima omnis uiuentis, d fpiritus uniuerfa carnis bominis è 
Ma che dirai tu Criftiano di quefta porentiffima inano,quan 
doa tanta humiltà chinata la vedi, che da mano fi nomina de- 
to, $2 in digito Dei eijciodemonia? anzi che dirai , fe vn deto di 
quefta mano hà tanta potenza, che del fuperbo Satanallo repri- 
me l'orgoglio ? $i in digito Dei eijcio,hor che farà tutta la mano? 
che fiuedrà nel giorno del giudicio, quando la mano nel fuo ui 
core difcacciarii rei, nello (degno brugiarà il mondo , nella 
grandezza adombrarà tutti i cuori oftinati ? che fi vedri quan: 
do tutre le dita della mano, faran l'vltima operatione a danno, 
& a gloria della cteatura ? La Potenza aprirà l'Inferno, la Sa- 
pienza diuiderà i buoni da i rei , Ja Mifericordia federà irretrat 
tabile , la Gratia orgogliofa , ela Giuftitia che così picciola al 
mondo apparue , facendoli mutation della deftra, o che terrore 
apportarà all'huomo ? AlPhorfi che aprirà la mano, perche 
quádo percuote gli Egittij per l’afflittione fatta al fuo popolo, 
quando s'adita con Mosè che nó uolea ricevere il Ducato,quan 
do con l'Ifraele c'hauea. defiderio di mangiar la Carne , con li 
Prencipi per la fornicatione con le figliuole di Moab;con Salo 
mone per c'hauea 1dolatrato;con Babilonia che la riduce in So- 
litudine , con Oza chel percoffe ; adopra folamente il deto 
Che hà che far gehenna, & una picciola fauilla > Vn flagello di 
funicoli,& vn caftigo di tenebre efteriori? la cecità del cieco nà 
to, e l'effer priuo della luce della Gratia ? Vn paralitico a tem» 
po, & un tormentato eternamente? Vn languido nel letto,& un 
tormentato nel fuogo? Vncon la inano'arida;& un chel’hà ver 
diffima altatto delle eterne pene ; dall'onnipotente Mano di 


Dio fabricate ? 
Quelta 
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Quelta mano,e tutta con gli Eletti ; per quefto (i dice di Gio 
uan Baztifta, Manus Domini erat cum illo; ma deto coi reprobi, 
Si in digito Dei cijcio demonia; Dei digitus est bic ; Tingens facer» 
dos digitum in fanguine . Et all’hora il deto della Giuftitia sinten 
de che fcaccia, atterrifce;& vccide , come fcaccia il demonio in 
atterrifce gli inimici nelPElodo , & vccide nel Lenitico . 
nzi fi fa due mani co i buoni,dice Bernardo, Infuper non mani, 
fed manus oflendo .L'vnadetta Latitudine; l'altra Fortezza ; per- 
che con la prima a gli amici fuoi dona abondantemente ; econ 
l'altra poteatemente quel c'hà dato difende, Quero due mani, 
perche due benefici) fono „della Gratia nel prefente fecolo, e 
della gloria nel futuro; diftinte in deltra,e finiftra , Lena eius fub 
capite meg , & dexteraillius amplexabitur me. Ecco la vita pre- 
fente,ecco Veterna vita nella deftra, e nella finiftra. La finiĝra è 
fotto il capo della Spofa, perche fotto la confideratione gli po- 
ne fempre la vita temporale, che fecondo la ragione indrizzi la 
vitaydice Gregorio. Con la deítra abbraccia,perche gli fà guftat 
la vita fuperiore. Eftendealle volte la fini&tra,della feuerità, ac- 
ciò che dal fonno della pigriria rifuegli la Spofa quando la tri- 
bula. E(tende la deflra, mentre con la benignità conforta l’ani- 
ina conuertita » 

Ma fc quelta mano dona, "peris tu manum tuam , omnia im- 
plebuntur ; Aiuta; Cum ceciderit inftus , non collidetur, quia domi- 
nus fupponit manum fuam; Protege, fub umbra manus fua protexit 
me, c fe paffato è quel tempo quando fi contraheua, per qual ca- 
gione fi defpera 'huomo,e non afpetta che fi eftenda,hauendo- 
la cosi diftefa nella Croce, che quafi Tabella votiua , affila co i 
chiodi nell’Altare del Caluario, vuol che ogniuno veda ch'è di- 
{cefa la Mano,che aperta moftra, che aperte fono tutte le Scrit- 
ture‘; che quel chiodo che la tiene aperta, 2 lettere di fangue; 
più efficacemente che in marmo, hà [colpito la Legge Euan- 
gelica,. 

Ecco il teftimonio, Mifertus eius extendit manum fuam , quafi 
nouello Mosè ch'eftendendo la mano,diuidea il mare acció che 
pallalle Plíracle divide Pamarezza della penitenza in vn cuore 
contrito, acció che pafando in mezo per il fecco della confcien 
za che lafciò elihumori del mondo;polla l'huomo ageuolmen- 
te faluarfi.. Anzi che dandoci comodità pià grande per la fua 
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mifericordia,ftendela Mano, ch'è la Vergine, madre di miferi- 
cordia , acciò che con le fue interceffioni più pronto riceuiamo 
ilperdono. 

Mano di Dio è la Vergine , Manus eius tornatilis, aurea plena 
biacinthinis.Tornatile per la rotondità, per la mobiltà,per la ve- 
locità; rotonda fenz'alcuno angolo oue fi fermi l'impurità , l'o- 
fcurità , l'obliquità; mobile perche ad ogni moto del noftro 
buon defiderio fi muoue , Omnibus mobilibus mobilior eft fapiens 
tia; veloce , perche alle noftre preghiere , Preoceupat qui fe con- 
cupifcunt. D'oro perche bella, incorruttibile lucida, O quam 
pulchra cafta generatio cum claritate.Di Giacinto,ch'effendo tral 
color del foíco;e del nero,è folca la Vergine rifpettoà Dio, ma 
di maggior chiarezza;che i Santi, è gli Angeli non fono; per 
quefto allomigliata alla Luna, ch'effendo inferior di fplendore 
al Sole , foprauanzale Stelle, Quefta Mano con cinque dita fà 
mirabili proue , perche col Pollice della fua mifericordia po- 
tentemente ci introduce al Cielo, con l'Indice della fua vita ci 

uida,col medio è mediatrice;col Medico ci fana; con l'Aurico- 
jan ci apre gli orecchi delcuore . Quando efce fuori, come la 
mano,che dicea Nocmi, viene à ricevere amorofamente i noftri 
prieghi . Quando ritorna, come la mano di Ieroboam, riporta: 
apprefentando l'orationi noftre à Dio. Siaggraua; quando alla 
fua grandezza non confidiamo. Fà; quando la preghiamo che 
faccia ella per noi, Auuocata, mediatrice, Confolatione di noi 
poueriviatori. Mifertus eius extendit manum fuam ; Non vi par 
c'hauendo mifericordia dell'huomo il Signore ; ftefe lamano 
per l'Incarnatione in Maria Vergine ? Non vi par che la Vergi- 
ne ftefe la mano ad abbracciar la mifericordia ; quando diede il 
confenfo è Efe Cristo ftendela mano, e monda per natura, 
non vi contentate che MARIA ftenda la fua , e mondi per gra- 
tia > Zolo mundare, dice il Figlio, perche a quefto effetto è difce- 
(oil Fiume dal monte del Paradifo,facendofi Letto l'Aluo Vere. 
ginale; Polo mundare,dice la Madre,che a quefto effetto hò nel- 
le mie vifcere ricevuto il Fonte fegnato , il Pozzo dell'acqua vi- 
ua,il Fiume che letifica, Acque miftiche, che fono fopra il Fira 
mamento. Con la mano della fua grandezza CR 1 s T O falua; 
con la mano della fua humiltà MARIA conferma la falute a 
Cristo col fangue fparfo monda; MARIA nc i pue 

riffimi 
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riffimi fangui riceue la mondatione». f 
Extendit manum fuam. Diremo oltre à ciò che due mani hà 
Cristo, Sciens quia omnia dedit ei Pater in manus, O quia à 
Deo exiuit , & ad Deum vadit. Non vedete le due Podeftà con 
I'vna delle quali punifce, con l'altra remunera è Hor fe ben pat- 
ue che non fteadeffe la prima, perche effendo il traditore; i dia- 
uoli, i Giudei perfecutori in podettà fua, come dice Gregorio , 
"td v[um pietatis reflexit , & contra fe malitiam feuire permifit ; 
purquetto filo (tender della mano, quando fecretamente ope- 
rando la faa Giuftitia; il traditor fe ftello confufe , e i diauoli fi 
rintanarono,e i Giudei chiamauano la vendetta , Sanguis eius fu 
per nos & fuper filios noftros . Diftefe ben la deltra e mondo,per- 
che s'illumina Longino , il confeffa il Centutione; e diftenden- 
dolaall'etreme parti quanto penetrar potea la fua potenza, la 
ftende infino all'Empireo , e dice al Padre già compita l'opera- 
tione della falute, T'enuifli manum dexteram meam ; la ditende 
infino a gli vltimi penetrali della terra,e trahe fuora i corpi de i 


Due mani 
di Crifto.. 
Ioan. 13, 


Li. 3. mor: 


Matt. 37. 


Santi refufcitati,ecosìuerifica quel che diffe , Si exaltatus fuero Ioan. vs, 


à terra, omnia trabam ad me ipfum . Stende la mano adiutrice> 
dell'efficacia del langue , Et pofuit Dens propitiatorem per Fidem 
in fangnine ip[ius ; & ellendo ella dilatata per PVniuerfo, la ftrin 
gono , la baciano , lariuerifconoi Credenticon quell'Encomio 
celebre, Salus nostra in manu tua domine . 

Eccol'altredue mani della morte , Quia a Deo exiuit ; della 
Refurretrione,Et ad Deum uadit; dell Humanità, Surgit a cena; 
della Glorificatione, Et ponit ueflimenta fua . Con la mano delle 
fue paffioni;Cepit linteum e precinxit fe; con la mano della no- 
itra Regeneratione , Mifit aquam in. peluim ; c ftendendo ambe 
quefte mani all'operatione , ecco il mondar che ne fegue, Cepit 
lanare pedes difcipulorum, perche, Volo mundare. 

Si eftende alcuna uolta quefta mano,e monda mifericordio 
fa con la gratia preueniente e foffequente , come fcriue Grego- 
rio nell'Hom.: o.in Ezechiele,in quel luogo , Manus enim domi 
ni erat mecum confortans mesow'egli foggiunge, Ad bona quippe 
a[furgere perfette non poffumus , nifi nos Spiritus € preueniendo 
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9 ; perconfortar gli Angeli , Tollam in celum manum meam : di 
quella ragionaua Iddio per Mofe , dice Piftello Santo. Si eften- 
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de alle volte co i flagelli,Et iz duritia manus tui aduerfaris mihi, 
e non é rigore , come gitdicaua i] mondo , ma tutta mifericor- 
dia;perche fe glihuominiche non hanno il cuore mondojquah 
do fono flagellati , non fi giudicano" meriteuoli del ca (tigo e 
chiamano crudele il Giudice; non'confideraio che tagliando la 
carne alla ferita il Medico; non ufa crudeltà mentre cerca lanar 
la. Ecco Giob , Veruntamen non ad confumptionem eorum emittis 
manum tuam, Qr fi corrueviat, ipfe faluabis. Non è uero Non lo 
dice egli ? Volo mundare; è putrida la ferita,d infetta l'anima;pa 
te la confcienza; quefta tribolatione è l'Antidoto del male; 
Deh perche non imitiamo noi Crist o, che tenemo le ma- 
ni rimelle? Stendiamo la mano;ahime care, Remiffas mattis, & 


diffoluta genua erigite;efforta S.Paolo. E fai quelcheüolea dire? 


‘Mentre uedi che l'amico;il Figliuolo;é morto, confideri tu che 


a te tocca il morire.Mentre uedi che tanti Martiri con lo fparge 


re il langue han confeguito la Corona;penfi che ti bilogna com 
battere per effer Vittoriofo'; Mentre uedi che una Versinellaè 


1 


(pola del Signore, lafci tu la lafeiuia del cuore.Bifogna ftender 
lamano,c la mano ftefadi Cris T o ftringere; Stringet fuper 
eum manus fuas,ció è confirmar l'opere della Vita; in una bontà 
Criftiana. Bifogna ftender la mano, enon tenerla rimella nell- 
aiuto della pouerta, perche lá ftefe con tütto il faoteloro Cri- 
sto, per lolleuar la pouertà dell'hamana narra. Non fit ma- 
nus tua ad dandum contratta , aiaifa l'Ecclefiattico ; acció che in 
ricompenfa,Extendens manum fuam,ci (tringa peramicitia;e noi 
fatti fuoi , ftendendo la mano della confcienza così pura come 
l'hauea Mosè nel feno, mondati poffiamo dirgli, Gloria noftra 
bác eSt,teftimoninm confcientia noftre. 
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Et filius hominis tradetur ad illudendum , ad 
flagellandum;ad crucifigendum. 


DES CORSO Y 


7 C & & bell'ordine che tiene il mio Signore per 
dar falute: Vienewolontariamentein mande 
huomini. E perche uiene incogni 
Íchernifcono,lo battono) | i 
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tos to 
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bidue per eterna difpofitione ; PAngelo:che tu cieafti; il Cielo 
che formafti;e Puno per riparatione,Paltro perfotftenerfi g 
fo. Ti da alla mortel fuogo, perche fei il calore dello Sp ; 
l'aria, perche fei lo fpirito Vitale ; l’Acqua;perche Regeneri, la 
Terra;perchela Deifichi. Ti tradifcona gli Arbori;acció che ad 
effi in una Croce ti appoggi , gli Animali acció che godano nel 
rifcaldarti , i Fiumi acció c'habbiano la gloria del tuo Battefi- 
mo» i Prefepiacció che ui nafchi , i Mati accio che ui camini, i 
Monti acció che ui infegni , i Pefci acciò che li moltiplichi. Ti 
tradifcono gli huomini acció che ti facci huomo;e che piú gran 
Metamorfofi ? I Ciechi acciò che ti ueggano ; equal contento 
maggiore ? i Sordi acciò che ti afcoltino ; qual più fonora Ar- 
monia ? I morti per effer uiui ; qual più memorando miracolo ? 

Ma peruero atto di donatione, T radetur dal Padre,Quoniam 
fic Deus dilexit mundum, ut V. nigenitum fuum daret. Tradetur,dal 
la Madre , che tando preflo alla Croce offerifce il Figlio al Pa- 
dre,in falute de i peccatori. Tradetur, da tutti i Martiri;acció fi 
acceleri la Corona; da tutti gli Apoftoli,acciò che T» fegue- 
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la rendeffeto teftimonio;da tutti i Confeffori,acció fnodaff ere 
la lingua a gli hinni fuoi. 

Pur quanto fü vero quel che vn'altra volta dicefti Signore ? 
Tradeturinmanuspeccatorum ? Si fà per mano la traditione del 

eccato. L'Angelo pecca in Cielo , e dona il peccato a glialtri 
Apoftati. Il Diauolo donail peccato ad Eua nel Paradifo . Eua 
ad Adamo. Adamoatuttiipofteri, Adamo fila traditione 
vn'altra volta alla moglie , Mulier quam dedisti mibi ; e quelta al 
ferpente , Serpens decepit me . E che marauiglia adunque , fe 
Cristo, Tradeturinmanus peccatorum , ch’ era venuto a dan- 
narcil peccato > Pecca Giuda, el dona in mano a gli Hebrei, 
quefti in mano ai Gentili; i Gentili leuandolo dalle lor mani 
(che perciò si laua le mani Pilato) il donano in manoa i tormé- 
ti, eitormenti in manoalla morte , Et Filius hominis tradetur. 

Piacelle a Dio che non fi faceffe da noi quefta traditione , mé 
tre il padre porge il peccato in mano al figlio col male efem- 
pio; il Principe in mano al fuddito con l'ingiufto gouerno; il 
gentil huomo in mano al plebeo,con la diabolica ambitione. E 
trà tanto Gresy và fempre per mano de i peccatori; perche fem 
pre in queft' opere ;ilcolor della Religione fi intromette. O 
forfe non fi dà in mano ai peccatori CRISTO, quando indegna 
mente la fua carne fi mangia ? quando è pofto in vna bocca facri 
lega ? quando vna lingua infame il proferifce ? 

Tradetur in manus peccatorum ; Perfidi cani , perfidi Crocifif- 
fori; dico a uoi huomini fcelerati;che indegni del nome Criftia 
no, contante enormità tradite Cristo, Come di buon frut- 
to miete egli con uoi così mal feme? adung; Loglio date per bia 
dae Labrufca per vua? Haccine reddis popule ftulte, cr infipiens è 
col peccato remuneti tante fatiche ? con le libidini tanto fudo- 
re ? con Poftinatione tanta benignità ? Tradetur in manus pecca- 
torum ; ben è vero dolciffimo CrISTO cheio col mio peccato 
ti rimetto più dura Croce al collo; quado aggrauo queft'anima, 
alla cui redentione, fi affliffe tanto la tua E uero che ti trafiggo 
il capo di pungenti (pine; quando in quefto mio capo oue pone- 
fti Pintelletto per intender te;dono luogo a gli fpinofi fenficare 
nali. Titrafiggo coi chiodi le mani, quando le mie fono così 

ronte alle rapine;a cauaceil cuore dal petto de i pouetelli . Ti 
| ern cti sbrano le catni s quando digiuno dal tuo dolciffimo 
cibo. * 
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cibo. Ti ftraccio la ueftc , quando non mi uefto te Mello, e non 
miammanto il nuouo huomo, Io fonoiltuo Crocififfore , io 
ti.íchernifco , io ti flagello , io ti tradifco alla morte, 1l Diauolo 

Tradetur ad illudendum. 11 Diauolo illude Cris To con pie- come illu- 
tre; l'Hebreo con la Canna. Vedete l’effetto che fortifcono. od e 
Graue èquell’illufione nella pietrase leggiera è quefta nella Can £e. 
na; perche rimafe illufo il Diauoloin tanta grauezza , che qua- 
fi pietra giù (cela al Centro, non riforgerà più mai all'aria della 
Diuina Gratia. E riufci così uano.il penfiero all'Hebreo , che 
credendofidiflruggere il regno di CRISTO , reftidofi nella fua 
difperfione, nella vanità dello fcettro afpettail Melia. Vorreb n Dema 
be illuderlo il peccato hor nella Vanagloria , Quanta audiuimus Pr 
falain Capharnaum ; hor nella Superbia, Angelis (uis mandauit dere cu. 
de te ; hot nell'Auatitia , Potuitenim unguentum iftud venundari; 3 
hor nella mala prattica, Quare cum publicanis & peccatoribus Pl.go. 
manducat magister vefter? hor nel prouocarlo all'ingiurie , Sa- x zh 
maritanus es & demonium habes. Ma rimanendo illufo il pec- 10an.s. 
cato , fi rintuzzó in colui, che Peccatum non nottit ; Peccatum 
non fecit ; Damnanit peccatum. 

Tradetur ad illudendum , ad Flagellandum, Fu flagellato Gai. | 
$TO, ad vna Colonna, per dara teanimo o infermo , che alui Sues qe 
qualia falda Colonna ti appoggi, nei flagelli del mondo.. Fù lato ali? Ce 
flagellata la (ua carne , acciò che Hagellando tu la tua, non hab. 19922 
bia egli occafione di Hagellar l'anima . Multa flagella peccatoris, ETA 
è vero ; grande douria effer il caftigo del peccatore per l'offeía , 
€ di molte maniere perla diuerfità de'peccati ; ma chi l'haureb. 
be foftenuto,eccetto che Cr1s ro firmi(fima Colonna nel pati- Che fignif 
te ? Era egli legato alla Colonna ; i vincoli ei legami eran la- Po uA 
mote; la fua carne in quel conflitto rapprefentaua la noftra,che Colonma. 
con ragione douca effer flagellata; ela Colonna era Simbolo 
della (ua foftanza impeccabile, impaffibile , che ogni noftra de. 
bolezza, Icon la fua nirtà foftiene, coftante perohe'l determinò, 
immobile perchealla determinatione diede compimento’, fal- 
da perche foftenneil Tempio della falute. Ma effendoall'hora 
nel Tempio della Sinagoga due Colonne,quella in cui era lega- Figura det. 
to Cristo, e Cristo ifteffo Colonna del Tempio della facra je due Co- 
Triade; il forte San'one che figuraua la Divina virtù in CRI- fone. 
STO » fcuotendoleambedue, con quelle parole ; Moriatur ani- 
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mamea cum Philiflim, perche i dolori fuoi di neffun giouamen 
to furono al popolo Hebreo, cadde la cafa che non uolendo ftar 
appoggiata alla vera Colonna fi ridufle in defolatione , emori- 
rono gli aftanti , perche ogni flagellodi Cristo è morte di 
queiche non vogliono credere. Da valtra parte,quando fen- 
ti i flagelli di Cristo , ricordati di quel che diffe il Profeta, 
Congregata funt fuper me flagella , & ignorani. Congregata funt 
pe l'altrui pena foftengo ; Et ignoraui , il peccato , la colpa , 
acagione ; e con tutto ciò , quante voltede i flagelli co i quali 
ti percuote Iddio, nonti auuedi ; tante uolte tu flagelli lui. 

Ad flagellandum, ad Crucifigendum . Così Chiedo fi trahe con 
Chiodo.1l Chiodo che almondociaffigca,fi traffe col Chiodo 
della Caritàdi Cr 1s T o. Comeinfermi,chiedemo il ripo- 
fo. Noi cui tanto grauemente il mal premea, qual più dolce let- 
to fortir poteamo, che la Crocedi C x 1$ Y O? Iui ti colchi , 
Signote,per dar tipofo a me; iui per reanimar me, ti füoni; ivi 
per ftabilir me;ti inchiodi. Et tradetur ad illudendiem; adflagellan 
dum, ad Crucifigendum . 

E perche non faremo di noi quefta bella Tropologia?Noi fia 
mo quefti;che fiamo dati, Ad illudendum, ad flagellandum, ad cra 
cifigerdum.1l mondo ci dà «4d illudendum; quando dopói fogni 
che ci propone ; uano e fallace fi parte , ci inganna, e fi burla di 
noi. Propone il fegno delle Purpure , e ci fchernifce col lutto ; 
propone le Corone, eci inganna con una pietra fotto il caponel 
le fepolture. Là cidona fperanza diricchezze , eci burla col 
mendicare; quà ci promette lunga vitae con vna morte repenti 
naci fouragiunge. Ci dona; .4d flagellandum , quando gh tef- 
[ine'quali hàteuamo pofto il penfiero , le fperanze d'aiuto , 
l'honoreela robba ci togliono; quando gli haueri, i danari, 
lanoftra ruuina cagionano;'& hor ci flagella col tépo che pre 
cide il corfo; horcon travagli che ci premono con tanta no- 
ia. Echinon puó ragionat dé i flagelli di quefto Tiranno ? 
E ci crocifige, quando con chiodi defuoi lenocinij ne'fuoi 
piaceti ci ritiene ,ci diletta conla vifta , con lufinghe ci dfi- 
da. Con vh chiodo paffala deltra dell'Auaritia, con Paltro 
iniftra delle voluttà, col terzo i piedi con vha perfuafio- 
ne di non hauere a morir mai. Crocifige la menreai pen- 
fieri difordinati,f'Intelletto alle curiofità feuerchie;la memoria 


al 
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al folo penfiero di lui , la volontà alla fola obedienza fua; 

Ad illudendum , ad flagellandum , ad Crucifigendum . La carne 
ci da, Ad illudendum , quando dopo i piaceri fuoi fchernifce il 
noftro appetito difordinato; quando dopò il gufto fenfuale fi 
viene al pentimento ; quando ne i bicchieri di circe gultamo il 
ucleno; quando nelle Rofe delle fue apparenze, le nafcofte fpi- 
necipungono. Ochecarne ; oche fcheraitrice; ò comeciin- 
ganna. Ci flagella poi, quando dopòi difordini ci eftenua, do- 
pòle fornicationi ci ammorba , dopói difpendij ci mandaadi- 
porto a gli Hofpedali. Dicanlo gli homini carnali. Quà giace 
vn'infermo incurabile, lì vn fepolto in carcere; quà Pvn fi cruc- 
cia:co i dolori ,la quell'altro gemei perduti beni ; chi muore 
quale Ape fotto barbara mano di Paftore,colto in adulterio,mé 
tre penfa di fugghiar miele; e chi difnora con perpetuo fcorno 
la {ua famiglia. Cì crocifigge finalmente,quádo a guifa di Ada 
mo con la deftra ci inchiodamo alla fuperbia dellavità , con la 
finiftra alla difobedienzaa Dio ; 

«Ad iludendum, ad flagellandum , ad Crucificendum. Ma il Dia 
uolo come ci tradifce Ad illudendum? dicalo Adamo dopo il gu- 
fto, Caino dopò l'vccifione del fratello , Can dopò gli fcherni 
del padre, Ammone dopò l'incefto della forella; vedi nelle fcrit 
turecome burla Salomone con l'Idolatria, Dauid con l’adulte» 
rio, Saul col difobedire. Burla vn'Holoferne con vnadonna; 
burla vn Faraone in mezoa gli argini del'onde. Quefto fà 
{pelo quel cauto Incantatore » Propone vn libro di varie figure 
a veder vaghe; e voltando carta, ci delude con le contrarie.Et 
imagine di bellezza ci rapprefenta , e ci delude con fetore; e fi- 
molacri di penfieri depinge , ma gli fàriufcir vania noftro dan- 
no. Dei flagelli fuoi , qual fede fan tanti Anacoreti, che men- 
tre nelle forefte più lontane, ne gli Eremi più nafcofti fi rimbo- 
{cano , egliinuidiofo con tante infidie li affalta > Non fà efem- 
pio per tutti quel grande Antonio? Et in quanti modici croci- 
figge , quando dentro l'inferno eternamente tormentandoci ; 
alla deftra pone il chiodo dell'eterno bene perduto , alla finiftra 
l'altro della proua del male, e nei piedi l’altro dell'eternità del 
la morte > fono Croci fauolofe quelle de i Tantali, de Siffi; de 
gli lioni ; fono tormenti puerili, quei che dauano l'Eumenidi. 
Qui bifogna trouarti vna volta il giorno al meno col peníiero,o 
M huomo, 
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NE EVA DIE Est E 


huomo.Defcende in infernum vinens , che confiderando la pena ,, 
fchernirai il mondo col fugirlo, flagellarai la carne col macerar 
la, crocifigerai il tuo inimico con odiarlo ., 


Quod ego operor , Pater in meoperatur. 
Introinit in Domum Simonis .. 


DISCORSO. XVI. 


1ddio, Pa- Inque fono i gradi della Paternità Diuina. Pet: 
m prem che fi dice Iddio , Padre delle creature, pris- 
modi. ma in largiffima maniera,ciò è per fomiglian-. 


za fola di Veftigio, in cui tutte le creature có-. 
municano , Quis eff plunie pater , vel quis ge- 
TOS nuit ftillas roris , de cuius vtero. egre[fa est gla-. 
cies, & gelu de celo quis genuit ? Vedi come Gioba turte le cofe 
dona vn Padre.. Secondo,fi dice Padre per la fomiglianza del- 
Deut, 32.. l’Imagine, Nunquid non ipfe ef. Pater tuus (dice Mosè ) qui; 
poffedit, c fecit, et creauit te è Ecin quefto grado, Solo l'huomo, 
comunica trà le creature corporali.E come l'Imagine épiü nobi-. 
le del veltigio,così l'huomo ad Imagine di Dio;é di tutte le creá 
ture corporali più fimileà. Dio. Terzo è detto Padre d’alcuni; 
per fomiglianza di gratia, come de gli Eletti , e dei Battezzati , 
che perdono di gratia, fono alla gloria preordinati, onde fono, 
Noms. geri figliuoli di Dio,e di queftiragiona.S.Paolo,Ifte fpiritus red: 
dit teftimonium [piritui noftro, quoniam fumus filij Det, pi nobili 
per l'Imagine digratia,di quei che comunicano folamente nel=. 
l'Imagine di natura .. Quarto, è Padre in fomiglianza di gloria;, 
o in fperanza;o inatto.. E di quefto Padre , figliuoli fono i San-. 
tipi nobili di quei che comunicano folamentein gratia, Quia: 
t0;è Padre;fecondo la fomiglianza della natura fpecifica ; e per: 
che Cristo folo dell'ifteffa natura, e dell’ifteflà foftan-. 
za col Padre; per quefto e Figliuolo di Dio naturale; & eterno, 
e folo può dire, Pater in me operatur ; & effendo Imagine per- 
fetta del Padre, emanò da tutte le cofe che fono nel Padre, tra- 
Mart». hendolefeco, perche ; Omnia mibi tradita funt à Patremeo ; che: 
pur 


10b.38.. 
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purvedemo nella corporal generatione, da ogni parte cadere la 

portione del fe me, da cui fi formi il figliuolo con l'imagine del ges d 

generante.E fe bene ne’ primi figliuoli opera quefto gran Padre in cinque _ 

per prouidenza, nei fecondi perbontà,nei terzi per mifericor- ?£liuoli. 

dia,neiquarti per heredità ; nientedimeno nel quinto , recapi- 

tulando tutte le operationi, vuole che faccia quefta operatione à 

anco nella fua Chiefa di effer Padre; non come s'intende il Pa- Foot 

dre nella Trinità; non comei Sabelliani, e quegli altri Heretici padre della 

i quali diceano, che colui ch'é Padre, anco Figlio; non come NOE 

gli Arriani che diceano ; che altro era il Padre, altro il Figlio, 

ma non eguale il Figlio al Padre ; ma in quella maniera , che» 

Abramo in figura è detto Padre delle Genti,perche di Cr1sT O 

s'intendono quelle parole, Quia Patremmnltarum gentium po- Gen, x7, 

fuite. Padre che per prouidenza efca alla creatione del mon- 

do,per bontà fi faccia huomo, per mifericordia muora , per he- 

redità ci difpenfii beni della fua cafa , anzi per lui fiamo figli- 

uoli di Dio;e così egli è Padre della Chiefa, e di noi habitatori, 

generati prima dell'eterno Padre per il Figliuolo , e poi regene- 

rati per l'ifteffo fatto huomo, e Padre noftro,che quando viene 

nella Cala, Introiuit in domum Simonis, ci ritroua figliuoli o pet 

fomiglianza di Veftigio , comei Martiri; o per fomiglianza di 

gratia, come gli Apoftoli;o per fomiglianza d'imagine, comei 

Giufti , o per fomiglianza di gloria, come i Religiofi ; o per fo- 

miglianza quafi di Natura,in quanto alnome di Criftiano;pet= 

che, Dedit vobis conformes fieri imagini filij Jui, e queto non ad 

altro effetto, che , 7 t quemadmodum ego feci, & vos faciatis . 
Horsúdouca nella Cafa entrar il Padre di famiglia; vol(e il Tuine sh 

Padre,che fuffe fuo cooperatore.Introiuit in domt Simonisze che Fatte 

fà quefto Padre ? Prima ci regenera; non fapete quel che diffe à Nella cla 

Nicodemo ? Oportet vos renafci denuo . ne intendendo il mifte- fa. 

rio quel Giudeo, glie lo dichiara il Padre, Nifi quis venatus fug- 1990-3 

rit , e quel che fegue . A quefto effetto entrando nella Cafa;pri- Battefimos 

mieramente la prouededi Fonte. L'acqua vuol che fia il prin- 

cipio della regeneratione , come dell'antica generatione de gli 

animali furono Pacque,come dice Mosè, Producant aque veptile 

anime vinentis; e non fi vede pur chiaro nella Filofofia , che fà 

concorrere il feme aqueo nella generatione de gli animali. Co- 

fi quelto gran Padre, conforme all'antica generatione nella cala. _ 


M 2 del 
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SELVA DELL 
del mondo, vuol che nella Cafa della Chiefa , fi rinafea dal, 


l'Acqua, acció che come dall'Acque fopramódane e celefti ema 
no la prima genitura, dalle acque vícille la regeneratione la 
qual fi fa in CrISTO , comenell'iftelfo vera acqua fopramon- 
dana di gratia , furono create tutte le cofe. 

Inquefta regeneratione ; concorre Elemento dell'acqua , e 
la parola efteriore, quella il feme , e quefta fignifica la forza di 
propagare. Etecco euidente la virtà dello Spirito Santo, che 
fcalda, che difpone nella uoce fenfibile quando dimanda , Quid 
petis ab Ecclefia ? Hor fe nella generatione naturale concorre il 
Padre che genera, il feme che s'infonde , e la madre che'l feme 
ticeue ; vedete Cristo regenerante, il feme ch'è l'acqua chica- 
ce feminario, ela Chiefa Madre. La quale è vero che prima fù 
figlia , perche fi come fà figlia prima Eua tolta dalla Cota di 
Adamo, come di materia a lei proportionata,e poi fù Madre ge- 
nerando i figliuoli ; così la Chiefa fü prima figliuola, effendo 
l’vnione de gli Apoftoli formata alla vita fpirituale dalla Co: 
fta , ciò è dalla dilettione del cuore, hauendoli eletti dal mon- 
do;o dall Acqua della gratia,e della virtù Battelimale che (corfe 
dal cuore di CRISTO ché dormiua in Croce; & all'hora la con. 
giunfefpiritualmente col Padre, perche di cendo , Pater ip ma- 
hus tuas commendo [piritum meum , gli raccomandaua la Clicla 
ch'e fpirito delle vifcere fue, e dalló Ípirito fuo guidata . E poi 
fù Madre quando dopó hauerli informati , &inftrutti » grani» 
di della virtùdi poter generare altri figliuoli , li mando predi- 
cando, Euntes ia mundum vniuer[um pradicate Euangelium, Non 
vi par tenera Madre S. Paolo, mentre accarezzando i Galati di- 
cea , Filiolimei quos iterum parturio, donec formetur CRISTVS ig 
vobis? Etaltroue non porge le Mamme ? Tanquam paruulis in 
CHRISTO, lac nobis potum dedi, non efcam? Non fè l’iftello S.Pie 
tro ? Quafi modo geniti infantes , fine dolo, lac concupifcite ,vt in eo 
crefcatis in falutem? Non mofttó affetto Apoficlico in quegli 
Spiriti feruenti che predicano la parola di Dio per far frutto, 
Giouanni nell'Apocaliffi ? In vtero babens Clamabat parturiens , 
€ cruciatur vt pariat ? None chiaro che infüfe Cristo la fe- 
minaria vittàa gli Apoftoli fuoi, con la quale parturiffero glial 
tri ? Non fenza ragione adunque dicea Efaia , Tu autem Pater 
nofter , redemptor noStersa feculo nomen tuum. Vedi quanti fecoli 

prima 
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«prima parlò di (queto PadreitProfeta. E che volfe dir Palera 


yoltà ch'l chiamò Padre del futuro fecolo , eccetto che, Padre 
della regeneratione , riferbata nel fecolo futuro ; quando ver- 
rebbe il regenerante ? 

Entra nella Cala ; eprouede i Figli di cibo; Accipite, & co- 
medite. Ecco l' Arbore della vita nel Paradifo , in cui dona il frut 
to , anzi tutto F Arbore fenza mancamento. Ne per quefto dirò 
che dal Protoplafto infino a CRISTO, fia lafciato Phuomo fpi- 
ritualefenza cibo , ma che diuerfamente ne fü pronifto . Nella 
Cafadi Abele, diede per cibo Sacrificij & Orationi, ch'egli pri 
mo offerì,e cosi fecero i Pofteri per comandamento di Dio. Nel 
la Cafa della Cattiuità , non hauendo luogo di Sacrificare , ha- 
ucan folo cibo di oratione. Nella Cafa di Libertà; vfciti dalla 
feruità dell'Egitto, hebbero la Manna cibo de gli Angeli; eco: 
si crebbeil Sacrificio, fü data la Lege, (i cantaronoi Salmi. Et 
in quefta Cafa degenerando ; e crefcendoni le [celeragini , heb- 
bero per cibo la cattitità Babilonica , effendo loro fottratti gli 
altri , onde fi cagionó vna debiltà erandeinfinoa Cristo, il 
quale hauendo quafiin Hofpitio , nella Cafa di Pietro ridotti 
tutti gli infermi, regenerando , eriftorando tutta la malfa del 
genere humano , preparando cibo migliore , e confortando i fi- 
gliuoli fuoi , diffe, comandando alla Febre per quei difordini 
cagionata , Amen dico vobis; Non Moyfes dedit vobis panem de 
celo ; Ego enim fum panis viuus,qui de celo defcendi . 

Maacciò che maggior profitto dal cibo fi guftalle , e fi dige- 
rife meglio , volle prima cuocerlo. E nella Croce che in luogo 
di Fornace collocó in quefta Cafa, oferuando l'antica Lege che 
PA gno fi cuocefle nel fuogo , accende quel gran fuogo , Ignem 
veni mitterein terram ,che arde non per confumare , ma per li- 
quefarci in yno,per che così dicea Geremia , De excelfo mifit igné 
in o[fibus meis, e erudiuit me. Felice fiamma che ardi e non bru 
gi; che illumini e non inceneri ; che tocchi e tras formi e ci fai 
chiamare figliuoli di Dio. Scaldafti gli Apoftoli , e lafciando 
ogni cofa ,quafi Salamandre in te volfero far foggiorno Scal- 
dafti i Martiri ,e liquefacendofi nelle Craticole , fi vnirono te- 
co. Scaldaftile Vergini, & eftinguendo l'ardore , viuono nel 

togo amorofo della Divina carità, Mail fuogo accefo a cuo- 
cercil cibo, fü di Cedro, di Cipreffo , d'Oliuia, e di EM 
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SEEVIASD EELA 


Cedro, Ci- Nel Cedro che non conofce corruttione , vedi l'amore , fomens 
poo. oi. to ch'eterno dura, Nel Cipreffo odorofo,, vedi la purità , ela 
che fignifi- fragranza del corpo di Cristo , Yaris quippe ( dice Origene) 
en: DeusPatereumngens unguentis, fecit illum CHRISTVM.Et, 
Cant.3. Zirgulafumiex aromatibus; ecomeridonda l'effetto in noi, che 
Lini cibati di CRISTO » CHRISTI bonus odor fumas. Nell’ Oliua 
confidera la mifericordia, per cui fempre benefico fi fcuopre , 
e luce la Lampada della celefte letitia, quando nel Tempio del. 
l'animailriceuemo. E nella Palma il Trionfo che per lui ripor- 
tarà dall'inimico la Chief col fuo cibo inuigorata, 
Ammaeftra Quelto Padre quanta cura particolar hebbe di ammaeftrare i 
Erie figliuoli , che obedienti come tanti Simoni s fono entrati nella 
miglia. cafa fua ? Eccoleparole ,eccoi fatti, ecco gli effempi.Come in- 
fegnó nelle parole , come predicònelle Sinagoghe , comehà di 
chiarato Euangelio ? Non infufe anco lo fpiritoai Difcepoli , 
accio chela fua dottrina efplicaffero sche non furono Idiomi ,à 
cui non fuflerole parole conformi; effendo loro nel nome di 
GizsY cócello di poter qual fi uoglia concetto efplicare , fotto 
la forma di qual fi voglia lingua? Co1 fatti, ogni opera fua fü in 
ftrutton noftra; e conducendoci fà che vediamo tanta varietà , e 
chi è condotto dal mare all’Apoftolato ; chi dal Banco alla po- 
uertà ; altri dalle lagrime alla confolatione ; altri dall'in fermi» 
tà alla falute ; Molti dalla fameal cónito , molti dalla paralifi al 
ripofo ; quefto condotto con interrogatione squello cen ripren 
fione; Pyno conlo (guardo, l'altro con la voce; e chi in vn moe 
do , echiin vn'altro, 
Cuftodia — Quefto Padrecuftodi in maniera la Cafa fua; chei Dottoti la 
di align difendono, le Scritturela circondano, i Prelati guardano la Pot 
ta, i Sacramenti fono l'arme. Sel Dianolo da Ícorterie, la Cro 
ceilfuga. Segli Empij l’affaltafio, l'Euangelio è lo feudo . Se 
tentationi infurgono, l'Orationi le fanno Íparire. Se infom- 
ma tutto il mondo fi muoue , lo ftendardo della Sicurtà tiene 
quefta infcrittione, Si Deuspronobis , quis contra nos ? 
inst In quefta Cafa è Padre egli di tuttele generationi, Generatio» 
Come fi nes patris Edom in Monte Seir ; e Seir fignificando , Pilofo , nei 
fanno le ge Perizomati d'Adamo padre delle Genti, moftra Cristo, Pa- 
nella cala dre dei Fedeli il quale , Habitu inuentus vt homo . Quà le Ge- 
di cito. narationide gli Ammoniti e dei Moabiti , Ipfe eft Pater Mods 


bitarum y 


CE WE 


diam A CURE NU. 
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bitarum , ipfe cfl Pater Ammonitarum , perche ancor che vi fia il 
Gentile Ammonita, che vuol dire, Popolo mio ; non per quefto 
fono efclufi , fe-ridurft voglionoi Giudei, veri Moabiti , nati 
dalla Sinagoga figlia di queíto Padre, fignificati nel figliuolo di 
Lot, nato dalla {ua figlia maggiore . — 

Quà fi faquella nobile generatione di dodici fratelli, figli- 
uoli d'vn Padre Giacob , Duodecim. fratres vno Patre geuiti che 
quando quelta Cafaè Regno ; fono dodici Tribu ; quand'é De- 
ferto, dodici Fonti ; quand'é Altare , dodici Vitelli ; quand'è. 
Sacerdotio., dedoci nomi (colpiti in Pietre ; quand'è Numera- 
tione, dodici Principi dell'I(raele nell'Efodo ; quand'è Tribu- 
nale , dodici verghe; quand'é Campo, dodici Buoi ; quand'è 
Tabernacolo , dodici Acetaboli d'argento ne Numeri; quand'é 


Gen. 19, 


Dodici Apo, 
ftol colli 
loro uarij 
nomi nella 
ferittura . 


Efercito,dodici foldati fcelti: quand'è Arca che palla. il Giorda- + 


ne ; dodici Pietre di teftimonio ; quand’è Terra habirabile , do- 
dici Città di Merarè, Non dico mò , che fono. Colombe, Se- 
minanti , Mufto , vincitori, Angoli, Chiodi, Arcodi guerra, 
Giganti, Tori, Operarij dekTorchio in Efaia ; che fono Colon- 
ne , Piedi, Euangelizanti, Nubi , Presbiteri, Profeti, D iletti & 
Adiutorijin CRISTO, Faticanti nel Signore, Nuntij , Clan- 
gor della Tromba, Miniftri della Chiefa ; Vignaruoli , Legati, 
Difpenfatori de i mifterij di Dio , Architetti , Edificanti da S. 
Paolo ; che fono detti Specolatori da Ezechiele sche Principi 
della Chiefa ; e de i Popoli da Dauide ; che Monti e Colli dal-. 
l'Ecclefiafte ; voci di Dio da Giouan Battifta ; Pefcatori d'huo= 
mini,Saldellaterra da CRISTO. 

Ma ritorno al Padre di famiglia che nella Cafa fua, è chiama 
to Padre Dan perche giudica, Ex nomine Dan patris fuis, Manaf- 
sè perche fi corda del peccato quando facemo penitenza , Ma- 
nafsè patri Galaad ; Thare perche infpira le buone operationi ; 
Tbare pater Abraham, Dauid per la Carità, Sicut Cor Dauid pa~ 
tris eius; Machirperche conofce i noftri cuori , Macbir patris 
Galaad ; Sobal perche ci moftra la ftrada, Sobal pater Cariati 
arim ; Salma perche è pace, Salma pater Betleem ; Tofafat perche 
per noi fila morte giudicato. , Iofapbat pater Ioram: eftraim per- 
che feurtifica nello Spirito, Ephraim pater eorum i Nabam, per 
ehe ci confola , Nabam patris Ceila; Her, perche cicuftodiíce , 
Her pater Lecha; E la Chiefa è Galaad aceruo di C alla 
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SELVA DELLI 


Fede ;é Abramo, moltitudine alla congregatione; Abfalone; 
retribution della eiuftitia ; Cariatiarim y. ocatione , all'Euange- 
lio; Betleem , Cafa di pane ne'Sacramenti ; Ioram, Eccelfaper 
l'autorità: Ceila , diuifione da ogni Here(ia : Leca che camina 
per la ftrada delle virtù. 

Ma per tutte quefte fatiche operate in quefta Cafa, Iddio gli 
dona tante prerogatiue , che egli dice, Que ego operor , Pater 
in meoperatur , e vuol che (i conofcano le grandezze anco della 
Figliuolanza,piú d’ogni altra illuftre,perche è prodotto dal Pa- 
dre,e per modo d'intelletto fenza materia conceputo, Et Zerbi 
quod de nullo alio dicitur . Perche è Figliuolo dell'ifteffa natura 
col Padre,confuftantiale al Padre,effendo gli altri adottiui, per 
quefto detti ad Imagine,ma egli folo Imagine. Perche coeter- 
no al Padre;ond'é detto fplendordi gloria, e Figura della fua fo 
ftanza; e fe tanto tempo liconcede lo fplendor del fuogo,quan 
to l'iftetfo fuogo dura; quelPeternitá è data al Figliuolo ; che al 
Padre fi concede. Perche eden tialmente è nel Padre, el Padre 
inlui. E fela proceffione del Verbo intelligibile, non è alcuna 
cofa fuori,ma relta dentro à colui che dice ; confidera che] Fi. 
glio è il Verbo procedente dal Padre, chein lui per modo d'in- 
telletto generato rimane . Perche e eguale al Padre fecondo la 
Diuina natura, quantunque minore fecondo la Natura huma. 
na,ondedicea CRISTO iftello, Non potefi filius quicquam; 
fe bene in tutto'l refto di quel ragionamento fi moftra eguale, 
nelcreare,nel gouernare,nel mortificare,nel re {ufcitare. Perche 
folo è Verbo del Padre, già che folo il Verbo è fontedi Sapien- 
za;folo fpecchio di tutte Pldee, di tutte le creature, folo per.cui 
fono fatte le cole che non.eran ose reparate le diftrutte . Perche 
folo ¿Libro di vita; già che come fecondo la Natura diuina, 
conolce Cristo tutte lecofe fatte, da farfi, poflibili à farf, o 
che mai non fi faranno ; cosi fecondo l'humana Natura, gli fà 
data la cognitione di tutte le cofe , Dignus cft Agnus qui occifus 
efi accipere dignitatem & fcientiam, tanto piüch'eglié conftitui- 
to giudice dei viui,e dei morti.Perche finalmente più de gli al. 
tri famato, più chegli altri è nel Padre amáte,e più che gli altri 
uede;e cótépla Iddio ; effendo Vnigenito,nel feno del Padre, fo» 
pra tutti i figliuoli di Diosche fono le otto prerogatiue eccelléti, 
che:có la Figlinoliza di Casio nobilitano la Cala di Simone, 

i , Etato ` 
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„E tanto più; ches Pater in me operatur, quei fette.meriti che settemeri- 


di tutto l'edificio fono ornamenti;.il primo la Refurrettion 
corpo, effendo egli il primo riforgente jc quando dices: Pao» 


edeb ti di Crilto, 


lo, CHRIS TVS refurrexit a mortuis primitia dormientium:; efpos v. Cot. xy 


ne la Glofa , Quia primus dignitate <r tempore furrexit. Il {econ= 
do; la Glorificatione:del.corpo;percheil principio di meritare è 
dalla parte dell'anima; el corpo Cinftfumento dell'atto merito» 
rio. E:perqueltosla perfectione dell'anima di Cus .05 la quab 
fü principio di meritare non debbe in Cristo acquiftarí per 
merito; ma la perfettion del corpoinftrumento dell'anima, fo» 
getto alla paflione, per la cui humiltà giunfe alla gloria del riz 
forgere; ondenel dire, Tristiseft animamea, moftraua l'humil- 


Matt. 26. 


tà della paffione;;maneldire; Pater clarificafilium tuum; diman: loan. 17- 
da la gloria della Refurrettione.: ll terzo l'A(cenfione ; Qui aus: Loan. 3. 


tem defcendit ,ipfe efe € qui afcendit fuper. omnes: celos... Quanto; 
più corpi della diuina bontà;partecipano; tanto piúnelPordine» 
corporale fono fuperiori ; ch'è ordine diluogo poi chequanto: 
fono manco materiali icorpi ye pil forinali ; fono:come: dice: 
Ariftorele:, più fuperiori ; € rifplendendoil corpo diCraisTo 

trà, glialeri corpi gloriofi con più:chiarezza di.gloria;, più fu- 

blime lnogoanco: fe-glideue. I quarto il. federe alla deftra 


* 


Wo 


del Padre ; oue queft'attione prima confidero rifpettoallaDi« che cof g 
uinità di CR rs1.0,0u'é conuenienza nella natura e diftintione? gnifica il fe- 
nella perfona, tal che il federe: alla:defira, ePellere: eguale ele iie 
Padre. Poi, rifpetto alla Beatitudine perla gratia dell'Vnione; dte. 
oue é diftintion della natura, & vnirà della perfona ; & in que- 
fta maniera ,fiede.alla deftra in quanto Crastio huomo € Fi- 
glio di Dio ;.&al fine. con(idero la gratia. habituale , perla cui: 
{oprabondanza: Crus. ; e: più di tutte le creature beato: 1l 
quinto; ela Podeftà giudiciaria ; per l'atto. dell'obedienza sfo- 
praiCrocifilori.. Il feto; la diuulgationedel fuo nome De- 
dit illi nomen quod cft fupra omnenomen , &'all hora farà perfetto 
il merito, perfetta l’operatione > quando nella Gafa di Simone; 
fi ridurranno ad habitavtuttele genti in.vna Fede; & in vna glo 
rificatione.. IL fettimo» la: genera]; Veneratione ; titi, nomine; 
1ESV omne genu flectatur . 

Pater in me operatur ,quell'altre fette opere meritorie ; che Sette opere 

itcaie 


ins ; i ed m 
per gratia precedente, e fuffequente meritarono iterate piùv ol. Crifto, 
fa N tes 


Philip. ee 
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tc, conta Dilettione dell'atnial Carita, col recapitularla prédi- 
catione ; con l'operation de i miracoli ¿con Peller perfegnitato; 
con Tacerbiffima paflione ; con l'effafione del langue ¡econ là 
volontaria feparatione pet la: morte. L'atto di Carità fù ino 
trinfeco , effendo nel primo inftante della fua Concettione pere 
fetto Dio; e perfetto huomo perfetto Viatore:; perfetto comi- 
prehenfore ; perfetto in Cárita se perfetto 'in:gratia ¿non folo 
come priuata perfona sma come pelago & abiffó di tuttii doni; 
Hor che meritò mella Predicatione ? Grandeè lii pagna delle 
Verginicontra la carne, grande la pugna de i Martiri contra il 
mondo infino all'effüfione del langue; grande la pugna dei Dot 
tori predicando contra il Diauolo padre della bugia; 8cinque- 
fla mancarono gli Idolatti lafciando;il Creatore y mancaronoe 
mancano gli Hererici fal(i Criftiani ¿€ queta è la pugna chein- 
forgerà contra la: Gafa di Pietronel tempodi Anticrifto . Tn 
quefta pugna tante volte meritò CRISTO, quante prediche egli 
fece; quanti precetti diede quante confutó falfe dottrine, 
Nell'operatione de i miracoli > quantunque fulleramnumerata 
trà i doni gratuitiad vrilità della Chiefa, &a confirmatione 


Libde poe. della Fede ; niente dimeno meritó per quella pugna percui dis 


niten. 


ceano» In Beelzebub eijcit demonia ; Samaritanus es O demoni 
um babes; Nella toléranza delle perfecutioni;diremo con Ago- 
ftino ; iam defideriorum facit tolerantia laborum € dolorum; et 
nemo:nifi pro eo quod delefat., fponte fufcipit ferre quod cruciata 
Vedi quanta infamia pati Cristo nella fama ; difnor nell'ho- 
nore ; accufe nelleuirti;calumnie nella giuftitia ; fcherninella. 
riuèrenzais lapidatione nelle buon'opere, precipitio per la veri. 
tá, beffato , fcapigliaro:3: battuto} coronato y crocifillo . Ma 
per cheamopili Dio el proflimo che altra creatura, perquefto 
tutte lecofe contrarie fuperó.e vinfe Nella Paffione meritò cà 
formando la fira con la-volontà del Padre. Nell'effufione del 
langue fette volte (Nella morte:meritó tanto, quanto dir sà 
con gradoafíai piuinferiore jchi per Famico priouail volonta- 
rio morire. è ne lafció teftimonij nella: Cafa di Pietro; che vini 
[empre ftaranno infegno di flute » ri vn tronco di Croce, 


Et 
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nn 
Et ipfe tanquam Spon[us procedens de 
T balamo fuos 


DISCORSO. XVII. 


Oc-Sacramientum magnum est («dice S.Paoloa Tre nezze 
gli Efefij) dico in Cui wis TOX Ecclefia. Et ad 
eccoui Nozze perla: Chiefa 3 nel principio del - 
mondo; nel mezo , enel fine. Nel principio, Quello s 
lerozzedi Adamo & Eua ; nel mezo;lenoz- accómodar- 

: : : fi all’Euafi- 
= zen Cana di Galileayy nel fines denozzedel- pelio,introi 

PAghello. Hocnúnc:0s.0x vffibus meis ;C caro de:carne mea , vit in do- 

qüefte fono le prime. Erdie tertia'mupti fatta funt in Cana Ga- ora 

lilees quelte (ono lefecondes Gaudeamus Gr exultemus:quia ve. trualie co- 

nerunt Nuptia Agni, queftefono Pvltime. O Sacramenti aio P 

fimi-della.Chie(a;Paradifo di delitie quando fi celebrano lenoz Gen. 2. 

ze di Adamo; Cana , quando alle nozzeè prefente CRISTO 

e la Madre; e Vifione , quando.fi veggono le nozze dell’Agneb 

lo. Eche maggior delitia, che Cristo, fecondo Adamo,ma 

celefte,congiungerfi alla noftra natura ? Chemaggiorzelo(chè critoche 
quefto fignifica Cana) chequanto in mitico fignificato efpreffe hè fignifica. 

P' Architiclino,Omnis homo primum vinum bonum ponit , & cum zedi Gana: 

snebriati fuerint, tunc id quod deterius est; Tu autem vinum bonum 

JernaSti v[que. adbuc? Non vedete lo Zelator della fua (pofa ? 

non lo diíle purcol Profeta , Zelus domus tu: comedieme E per PL. 68. 

e(primerequelto conuito di amote ; fatio di-quefto mangiare» 

domandò nella Tauoladel:Monte :Caluàrio, da bere 550. — werche in 
Ma perchenel vino buono del fuo fangue pretiofo , simbria xa. E" 
caronoi Giudei , & in vecedi empire ilor cuori di langue di 
compaffione, l'empirono di fieledi crudeltà; egli non volle be- 
re ,ma ferbando il uino buono 7 fqueadbuc , ininoalla cone 
fumatione delmondo;.Zelofo-delPamor della fpofa, dicendo 
Sitio, e non:volendo bere , voléadirche fempre del vino buono 

'aueffimo noi fere , ciò è della letitia fpiritualeda goderí nel 

Ciclo ,oüene]l Hidrie e trafmutatal'Acqua in vino, -— fe 

ida 2 nella 


Ioan. 2. 


Apoc. 19. 
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nella Chiefa militante l'Acqua del Batte fimo ci traduce al gue 

fto demerito delfuo fangue; in quella Chiefa Trionfantesto 

Spirito del Sigaorech'é portato fopra l'Acque Ferekatur fuper 

Aquas ciò è delle gratie che dall'humanità diQ RPs T oaf- 

pettauamo,hora è trafmutatomelwino del compimento dell’al- 

legrezza glorio(a , di cui partecipano tutte l’Hidcie , tutti i Bea- 

ti. Maqual vifione di più grande allegtezza, che tteder le noz- 

ze della Chiefa , transferite al Cielo ? 

Min : ;/Echedicaio finonfà Cz isT o lenozzedi Agnello; guan- 

Ae agni- d'é.prefo da i Crocififlori, le nozzedi Cana quando fparge il 

pigro langue le nozze di Adamo quandolmuorein Croce? Olea pre 

$915: dillequefto Sponíalitio, Sponfabote mibiin Fide , € Scies.quia 

ego dominus. Cn1s TO iftello lo manifeltas Simile et Regnum 

celorumbomini Regis qui fecit nuptias filio[uo. VV Re è Cis To; 

lafpoíaé qual fiuoglia anima:ché a queto Gonitratto confente; 

e per confeguenza wurra la Chicfa se la Congregatione de Fede» 

lié fpofa non importuna allo. {pofo che maiaon verrà; meno 

Ioa. ;,  &tüttocióchealle nozze fi richiede; Deplenitüdine.niiusomnes 

accepimus y potente conquella virtà-che communicaraa molti: 

, nondfidiminuifce, comenèla luce fparía fieffiaanifce, né la fes 
condante virtirdel Sole (i perde . j 

Diquelte nozze; il Padre fu Paraninfo, lo Spirito Santo.il 

Sacerdote;ielo fpofoil Figlinolo. Furono Epitalamij le Profe» 

epo. ties Letto sla Croce; Dote ;i Sacramenti, Anello la Fede; 

osdine del- Conuito, lacarnediCrrsto. Fücominciato lo fponfalitio ; 

Coon di con mifericordia ; com"? nel.tefto.di Ofea sSponfabote mibiin 

inftitia & indicio ,in mifericardia et miferationibus; per cui leg 

Ofe% gel'Hebreo Yberabamim;come fe diceffe;In cortefi amori, elfen 

do nella legge fenero fpofo,che per quefto precede; iuflitia & 

iudicio ; ma nel Meia benigni fimo, fi tratta: contarte le buo. 

ne nuoue dell'Éuangelio. Inuitó a quefte nozze;primagli Ari- 

geli, ma ritrouatonc molti rubelli; comandó che fulfero caccia» 

tii Rei. Inuitó tutti gli huomini , ma veduto alcuniimmerfi 

nelle prauità , non furono giudicati degni di tanto confortio: 

Ma chiama gli altri con l'elfortationi , con Nuntij Angelici; có 

Predicatori, iquali folleciti della noftrafalure;sbramofi che fia- 

mo pattecipi del bene, cicomandario; ci sforzano ch'entriamo, 

Fücontrarto quefto matrimonio; Per verba de prefenti, — 

cole 


Gen.s. 


Tom.23,- 
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cólo indiffolubile cái Ctiftiani ; quántunque quei che viüueàno — «^t 
-fecondo la legge volfero daril Libello del repudio sche hoggi 
purl'offeraano ¡Mahomettani. Fü contratto , Per verba de fu- 
turo sa tempo dei Profeti. Manel primo modo; frolferua nel 
Battefimo di Cristo , quando fi vdi la voce, Ipfum audite ; Rome. : 
Et fides ex auditu; e quelto è lo fponfalitio trà noie Cristo, 
perche nel Battefimo chiedemo la Fede, edamoilconfenfo;per 
cui il vero Matrimonio fi contrahe. 
Ma volete vdire il mifterio da Ezechiele > Et iuraui tibi, & Ezech: 160 
ingre[fus fum patum meum tecum ( quefto è l'entrar che fé CRI- gig, 
sto nella Chiefa) Et fafa esmibi in fponfam. Ma quando ? Et 
laui te aqua, & mundani fanguinem tuum ex te, © vuxi te oleo. 
Eccoui gli effetti del Battefimo. E fe vna volta repudio la Sina- 
goga per l'ingratitudine , il che fù figurato in Vati, la qualdi- 
Ípregiando1l Regio Impero > meritó di effer repudiata , quefta 
{pofa cara, non la ripudia mai , perche, Vobifcum fum vfque ad x 
confummationem feculi. Ma commettendofi da noi gli adulte- sit 
rij; chinonsà che patiremola pena? Fu ratificato ilimatrimo- Matt. 3. 
nio innanzi a Dio , quando fi vdi , Hic est filius meus dileus ; 
come innanzial Vefcouo da cui riceuemo il Sacramento della 
Confirmatione , fi ratificano le noftre nozze fpitituali ,il giura- | - 
uento fatto nel Bartefimo, Quefta Confirmatione in nome del- SEE 
la Chiefa ditaandaua Dauid dicendo , Et Spiritu principali con- ze di Crito 
firma me , ficuro'che non haurebbe hauuto dinortio. Et vn'al- pr 
tra volta , Confirma boc Deus quod operatus es in nobis a templo Er 
Sancto tuo quod estin Hierufalem; o quelta inferiore done quefto *- 67- 
Contratto celebró in Croce, e confirmo con l'infufione dello 
Spirito (anto; otiella fuperiore douefi fanno quefte celebratiffi 
me nozze , perche Quos Deus coniunxit , bomo non ftparet , e fe 
Dio fala congiuntione, la fi nel Cielo ou'egli habita, e fà per- 
fetta la Vifione ; per corrifpondere alle nozze dell'Agnello. E 
fe la Confummatione fi fà effeguendo quel che fiè promello, 
ou'é neceffario ilconcetto ; e’lparto, che per ciò dicea Efaia , Æ 
facie tua domine concepimus, & peperimus Spiritum ; diremo che Ef. 26. 
Cristo, fpofo all'hora confumóil matrimonio,quando ha- 
nendo fatto concepere la Chiefa a quei Credenti ch'erano in 
prefenza fua ; partorì lo fpirito ; Emifit fpiritum > per cui fulle- 
ro vniti, Santificati , & introdotti al Ciclo. 


Ear- 
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Toh. 2, E'articolo principale contra i Gindei,che Cristo falo fpo 
lo della Chiefa , e lohele dice ; Santtificate Ecclefiam, excipite 
maiores natu,colligite paruulos latFantes., procedet Jponfus decubi 
P(.19. li fuo. E Geremia, Y ocem fponfi , € uocem Jponfe. E Dauid., 
Ipfetanquam Spon[us procedens de thalamo fo col teftimonio di 
Giouan Batrifta , Miffus fum ante illum, Qui enim babet Sponjati y 
Jponfis est. Emedi che gtammifterio ef; blica a quefto propofito 

quel gran Cipriano. i 
Che fignifi: - Á tutti quei che ricufauano le nozze , era neceffario (calzarfi, 
ier de accio che fi calzatle lo (polo futuro. Giofué non era Ípofo;Solue 
nozze. calciamentum (gli fü detto ) depedibus tuis, locus enim in quo fías , 
terra fantta efl . Mosé non era fpofo;per quelto; Ne accefferis buc, 
nifi folueris calciamentum depedibus tuis «Cristo erálo fpofo. 
Exod.3.  eperquefto Gionanni dice, Poft.me ueniens bomo , ante me fattus 
Luc.3. — C,cuins non [um dignus corrigiam,calciamentorum foluere; fono fi 
nite le Profetie,è già ridotta al colmo la promiífione, noné più 
tempo.che alcuno fi fcalzi, perche le fcatpe di Giofuè, di Mosè, 

di tutti queiche non poteano ellere (pofi; s'ha calzato lo Spofo 
loan s. — ch'erapredetto futuro,& hora é prefente,Medius autem ueftri fle 
tit quem uos nefcitis. Non folo nó fi fcalza più» perche hà celebra 
tc le nozze; lo £ponfalitio è ratificato, hà la pienezza di cófolatio 
ne la Chiefa; ma non fe gli dice, Ne accefferis y anzi egli Imperio 

faméte fà l'ingreffo , Intronit in domum Simonissquelta è la fpofa; 
Pha derto Bernardo nella Dedicatione della Chiela, Et fc iam unl 
EM audiresFeSlinitas efl Domus domini Templi Dei , Ciuitatis Regis 
def. «terni, Sponfa Cras T 1; Cala per il regimento, Tempio per lado 
uattro Tatione,Città per Pvnione,Spofa.per la (pirituale congiuntione. 
posee Nella Cafa lo {polo ordina la famiglià , & in maniera che con la 
offeua,  Uarietà de'negorij,ogn'un facendo l'officio fuoyarmonicamente, 
in piùbel numero che non è l'Armonia Platonica > fimantenghi 
«ina nell'Ordine, Altri dominano,altri fono gouernati ; e quantung; 
fafiofierui non fia de oli teffi unaattione , pur tutte l'opere nell'economia; 
aCristo fi referifcono «E primanumera S. Paolo gli Apoftoli, 

i Profeti poi, & ultimi i Paftori ; i primi per la uerità , i fecondi 

per l'ombra,i terzi perla mifura della Divina illuminatione .Ve 

dete in fomma l'oidine; Altro dimida Pietro;altro Filippo,altro 

Giuda, altro Tomafo;ne l'iftetTo tutti; né ogni cola un folo, ma 
alternataméte;e fingolarmente Filippo uuol dir non fo che altre 

1 volte 
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óleo je ion haue ardir folo ; uiaggiunge Andrea. Pietro uuol 
dimádare,e propone Giouáni col cenno del capo. Dorme Giouá 
ñinelfenodi CRISTO Afcendono alla uifione della gloria tre 
Apoftoli. Pietrocamina per Ponde. Giouanni fi ritrova prello 
alla Croce. Gio.Battifta predica e parla,e Podonoánco le felué; 
Zacaria rimane mutolo . Fugge Giofeppe ; Herode uide. Eten 
tato Cristo e (cacciato il diavolo. Nel monte Cristo apre Mr 
la bocca & infegna sinnanzi a Pilatola chiúde,e'non rifponde.. 1osn. s. 
Vnauolta uninfermo dice , Domine fi nis potes me mundaré;un'- 
altra uolta egli dice all'Infermo; Vis fanus fieri ? Al Centurion 
uà fubito ; a Lazaro non uà per quattro g iorni ; Lazaro refufci 
tato nella fepoltura; il giouane di Naino nel Cataletto «La Mad 
dalena unge;la Cananea importuna. In Cana fi à l'Acqua uino; 
nella Cena il uino fi tranfuftancia in fangue. Alle uolte fi fana al 
tramontar del Sole; & al nafcere del Sole Gris T o re(üícita. 
Chi fiede;chi ftà;chi predice; alcuni precorrono, altri. feguono, 
molti adorano;infiniti chiedono  Chiriceitela falute in una Pi- 
fcina,chiin un Tempio, chi in una ftrada, chi nella cafa; e tutto 
all'offeru&za dell'ordine Ecclefialtico, accio chel Magiordomo 
goüetnijil defpenfiero doni,i Seruidori miniftrino;e fi manten- 
ghil'honor della cafa; edel Padrone.1l Predicatore efplichi la 
dottrina di Cristo : Il Confeffore procurila falute del peniten 
té.Il Prelato attéda alla cura dell'anime. il Frate fi rinchinda nel 
Chioftro. Il congiugato non fia fornicatore ; il Celibe offerui la 
Caftità;il ricco difpenfi a poueri, fia humile il pouero,e tutti in- 
fieme dando gloria a Dio;facciano l’anima degna Spofa di CRI 
s T o, fecondo la uocatione feruendo nel minifterio della ca- 
fa (ua. 

` Nel Tempio,da compagnoalla Spofa S. Pietro, Simone;pet= siere e 
che obediente fegue l’Apoftolato con la Croce di C n 15 T 0; fuoi nomi, 
femplice, ma chelfaper Greco difciolfe come tela d'Aragni, 
per quefto detto; Bocca de gli Apoftoli ; Apoftolo , perche pe- 
regrinó la terra per celebrar gli Epitalami delle nozze; Pefcato- 
re, che trattando reti, con le fila teffute per opera della fpofa , 
pefcó il mondo ; Paftore , che fcacciail Lupo col baftone del- 
l'Autorità; Veícóuo che guarda il Patrimonio dello fpofo; Prin 

cipe che fiede al gonerno; Rein fomma ditte Corone. Per 
che tre cole hanno infieme grandiffima corrifpondenza; Getu- 
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fignifichino 
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falemme di Paleftina, Gerufalemme celefte , e Gerufalemme 
militante , che quefto è il Tempio oue fi conchiufero le Nozze. 


La prima ,hauca tre mura intorno, e tre claufure . Nella prima ` 


habitananoi, faticatori , nella fecondai Soldati ei Profeti, e 
nella terza era il Tempio oue habitauano i Sacerdoti , ci Leui- 
ti. Cosi hà tre claufure la feconda; nella prima fono quei.che 
femplicemente viffero al fernigio di Dio; nella feconda i più per 
ferti e nella terza queiche facendo vna vita Apoftolica furono 
ardenti nell'amore .. Cosi nella terza, fi moftrano le tre.claufu- 
re del Regno che. adorna al Sommo Pontefice il capo ; perche 
del Regno di Dio è Simbolo, che nella prima claufura rinchiu- 
dc gli incipienti , nella feconda i proficienti., e nella terzai per-- 
fertis nella prima tutti i; credenti , nella feconda;tutte le Gentis 
nella terza i Prelati. Entra nel Tempio lo Spofo , veltito da Sa» 
cerdote con veltimenti nuoui. Entra con Acqua e Fuogo, pet. 
che, Nifi quis renatus fuerit ex aqua & Spiritu $antfo, non intra- 
Lit in Regnum celorum .. Non: vuole nel Conuito del (uo. (pone, 
falitio, Colombe , Pecore, o Buoi, perche il Sacrificio di fe ftef-. 
fo hà da elfer cibodei Conuitati . Comea Città, fà che intorno 
aquefta Spofa fi congreghino Hebrei, Greci ; Barbari , Latini, 
acciò chechi vuol effer dell'Vnione ; chi vnol della Republica 
godere i priuilegij, non fiaefclufo . Comea Spofane vien tut- 
to ardente d'amore lo Spofo , e gli chiede prima il bacio. della 
pace, le Mammelle che nudrifcano co i Sacramenti , Oglio di 
mifericordiofo affetto , Odori di Santità; vuol che camini die= 
troalla greggia , per la cura dell'anime ; che pafca coi fuoi te- 
fori. Lodala Spofa hor fotto nome di Giglio perla purità; hor 
di Tortura,perche douea reftar fconfolata dopo la partita dello 
Spofo , hor di Caualli che tirano il Carro, douendo ella effer la 
Pompa del Trionfo di Cristo: Occhi di Colombe gli attri- 
buifce per la: contemplatione; Capelli del gregge del Monte 
Galaad, per gli ornamenti che l'abbellifcono ; labri coccinei per 
la Predicatione; Lingua fopra il Latte , per.il.nutrimento de i 
recetti; Collo fimile alla Torre di Dauid,per lainuincibile po» 
deftà; la Faccia, di. pomo Granato, perche forto l'apparenza 
efteriore, tefori e fecreti infiniti nafconde. Vuol che defcenda: 
dal Libano , perla candidezza della dottrina; ela vuol corona», 
re di Amana, di Sanir , e di Hermon perche in Amana moftta, 


la 
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& Fede nutrice, in Sanir la mutation dell'Euangelio , & in Her- 
mon la Deftruttion delPHereñie.Gli par che nel muouere i pafi 
fia figliuola d'vn Principe y perla gravità de dogmi fuoi. Che 
I'Vmbilico fia come vna Tazza tornatile ; perche da i fuoi fonti 
beuono tutti quei c'han fete del Verbos) Che'LVeütré?vn' Acer- 
uo di grano, perche a tutti difpenfa abondantemente le gratie 
fae. E chi raccontarà le Mirre; gli Incenfi ;le Palme? chile 
chiome le: Purpure , i Canali'? chi gli;horti i fonti;i pomi, 
che in tanti (imboli squali ricchiffima dote hà portato egli alla 
Spofa fua ? t s 
Et ipfetanquam fponfus procedens de Thalamo fuo da vn Letto Posi jm E 

di Fiori perla Verginità della Madre; dalla innamorata Spofa , a Crito. 
è vagheggiato (i che fi.chiama nera, ma bella; nera per la períe- 
cutione, bella perla Vittoria. : Colorita dal Sole; per il Sangue 
Sparfo:da Cris T o. perla Chica. TanquamSponfus procedens y 
èwh Fa(tio di mirra , nella Croce; vni Botro di Cipro; peril Sah 
éramento dell Altare; Simile alCeruo ¿che ci-hàinfegnatobé: 
uédo il [uo Sangue, dieftinguere il veleno del peccato;Paíce trà 
i Gigli; perla delettatione delle Scritture ; Coronato del Diade- 
ma di Salomone;perche ogni dottrinaalla dottrina della Chiefz 
di:Cn1sT o fottogiace.Bianco perche mi purificó j rubicondo 
perche mi faluó ; col:capo d'oro ; perche la Chiefa: Romana fua 
Spofa; facapo del mondo; con gli occhi di Colombe che fiedà- 
no fopra i fiumi; petche la femplice dottrina Ecclefiafticaarrice 
chifce lo {pirito Labri che diftillano:la Mirra ; per la penitens 
za ; le mani tornatili d'oro ; per l'Elemofina ; il Ventre d'Atro- 
rio ; per l'aftinenze ; le Gambe fopra lebafi d'oro , perle Pere- 
grinationi ; ilGutture fuauiffimo; per l'Oratione ; e tutta la:fuà 
bellézza come del Monte Libano ; pérche vna congetie ditutte 
lecofeche ponno fantificarci , allegrarci varricchirci cri 
mente , in queto Monte della Chiefa } in quefta Cafa della fua 
Spofa hà taccolta .C R 1s T 0, accióche dopó guftate quefte 


Nozze , guftiamo dopo la morte le Nozze dell’Agnello nel Pas 
radilo, È i3 a 
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Introinitin Dómum Simonis. 
DPS CORSO XVIIP 


DOM A nella Contrada della Siriaznella Città di Iop 
ESI pe, in Cala di'Simone Coriario; prello almas 
re flauali alloggiato il Santo Vecchierello Pie- 
tro , ne gli Atti Apoftolici.. Quandoafcefo all 
/ tetto ( checosi dice la lettera; Afcendit Petrus: 
DOE in fuperiora vt oraret ) hauendo fame, volen» 
do guftare prefentandofegli il cibo , e fatto ftupido in“ ecceffo, 
di mente , vede il Cielo aperto (o maraniglia grande ) defcende 
vn Vafocome di opera di lino ; dentro ál quale eran tutti i quas 
drüpedi; ci Serpenti della: terra ; e tuttii. Volatili: dell Cielo 
Ode nello:ftupor la voce che vich da fopra ;'Ià quale fprona sè 
micidiale ; econforta ; Surge "Petre ; occide y c marilluca . Et als 
la fua rifpofta quafiimportuna e difobediente,perche negaua di 
bu voler mangiare il commune; e l'immondo ; fii foggiunta la ri- 
prenfione dal Cielo; ; Quod Deus qurificauit , tu commune ne dixe« 
nisi Fatto quefto nella Vifione per tre volte , ecco. vengono i 
Meffi di Cornelio. Cehturione y trouano la cafa di Simone , di 
mandano di S; Pietro, fono da lui riceuuti in hofpitio , & il fes 
guente giorno.verfo.Cefarea prendono il camino . 
-9 Nom sò:fe debbia dire occulta: Figura, o pur chiariffimo tipo 
della Chiefadi Cristo: Ma negar non potrei ; che tutto que- 
fto progreffo è de i piùndbili che fiano.in tutta la Scrittura.Che 
Siria fia la Prouintia, che Ioppe la Città , ché Simone Coriatio, 
fia ilprimohofpite , chepreffo al mare fia fabricato l'Hofpitio;, 
che alla parte fuperiore afcenda Pietro , c'hábbia fame ;cheves 
dail Valo pieno d'animali immondi , che fe gli dica che furga, 
chevecida; chemangi. Sacramenti degniffimi per le grandez- 
ze della Chieía .. «olibi 
Siria vuol dire Eccelfà, ecco la prerogatiua ; loppe bellezza, 
eccol'ornamento Ecclefiaftico ; Simone nello fcorticar de gli 
animali , moftrala pouertà A poftolica ; la fabrica vicinoal ma- 
ze, è fimbolo della perfecutione; Pietro afcende sì come Capo; 
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hà fame, dell'augmérodella Fede; e della predicationc'Etiangè 
lica ; che già confirmare le Chiefe delP Afia ¿mel fecondo anno 
di Claudio venutó in Italia , di quel che fece , di quel che opró, 
di quel che diffe, ne fan fede P'hiftorie .. Ma che veda il Vaio ;é 
che oda la voceche mangi, quefto il principio di formar la 
nuoua cafajin cui douea entrar con Cristo ; lafciar lacala del 
primo hofpite , per habitar nell 
dal mare ; c fondarfi nel monté y incorporarfi la Genrilità per 
non far che fuffetibo delPIdolatria ye che fattofi vn Corpoin 
Fede, moftraffe il modello:della Chiefa fabricata nel corpo del 
l'rnione de'credenti , di cui è capo Cristo, bafe Pietro; mò- 
dello lo Spirito Santo , habitatori i Criftiani , & edificio cont» 
pito tutti glieletti. Queto mangiare adunque; è la forma della 
cala di Cris To +: Modo incognito intero; ma Dauid comin» 
ció a trattarne , Dedifti euminefcam populis Aetbiopibús:: Chi 
fono gli Etiopi eécerto chele Genti dice Agoftino? Noméchia 
ro che i neri furono chiamatialla Fede? Fuiftis enim aliquando 
tenebre , nunc autem lux indomino ? E qual ful'efca ; eccetto che 
Cristo; elDiauolo? ina CaRISTVM quo fe confuimarent y 
Diabolum quem confumerent . ‘A quelto: effetto Mosè fà porreil 
Vitello nel faogo ; ló fà diuidere in parti; lo pone nell Acqua), 
eL da da bere al popolo .»Eccoui: gliadoratori del Diauolo che 
conofcendo Cristo; lafcianoil Diauolo ; efi fanno corpo di 
Cristo ¿Pos autem estis corpus CHRISTI & membra. Douea 
confumarfi il corpo:del Diauolo ; e quefto da gli I(raeliti , per- 

chè da quel popolo gli Apoftoli sda quello la prima Chiefas. 
Quento e il mifterio di S. Pietro ; Occide ,€7 manduca; Occidi 
quel che fono le Genti;e mangia, per farle: quel che fei tu; Que 
ro; Comminue & bibe con Mosè; ouero; Occide & manduca, in 
quefto ftato owhorafei tu Principe de gli Apoftolizad ogni mo- 
doil corpo del Dianolo sera neceffario che credendo , pallalle 
nel corpodi Cn T0; cosi é confumato il Diauolo col perdere 
i membri fuoi... Eccoui nel ferpenre Mofaico Piftefla Figuras I 
Magi butrano le Verghe; è fi fan Draghi Mal Drago di: Mose; 
tutte le Verghe di quelli afforbeze cosi evéro (dice quel gran 
Padre) che, Corpus Diaboli deuoratur a gentibus que crediderunt; 


fatum eft efca populis Aethiopibus. 'Occide , ergo s% manduca , Y 
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Gentilità,es'inchina a Pietro; pet cui tutti Gentili S'incorpós 
rano Con; CR IST 0 ; e per .quefto ; Occide dona lorinuoua 
vita. Et manduca , fà che fiano: efca della Fede. Occide; con 
la Spada del Verbo; Et manduca; col gufto delio-Spirito. E pers 
che.Pietro:doueaeffere il Maeftro , Cornelio-non s'inichinaale 
bAngelo,maia Pietro;poi chefevn'Angelo piedicaffe l'Euanges 
lio.chenon:ficonformaffecoh Pietro, nón deue effereiritefo . 
cHor fatto.il modellocosi:mifteriofo , fi ponein opera la fas 
Ie brica nübuw,econ quei mifterij délla cá(a di Simone Coriaria 
i S.Pietro. è ve e 4m È 
in loppe, fivedel’edificio della cafa di Simone Bariona ¿peri 
che Introitit in domum Simonis; Di qual Simone , clie chiamata 
da Cristo ad elder Paftore, non folo (i cíprelleil proprio nos 
me di Simone; ma vi fi giunfeil nome del Padre, Siseon Bartos 
na; Simon Ioa diligis meplusbis éacció che:non poteffera le: pas 
vóle riferir(i al'Cananeo ; nc per; que(toad altro peruer(amente 
atttibuirfi l'autoritàdi Pietro; Quel Simone;che per nome nuà 
uo fichiamato Pietro ; nome non: commune con glialtri Apos 
Matt.16.  ftolis; Pietro; Cefa; pietra! grande atta. a foftener la: Fabrica; 
Etfupey banc Petram, cid à y Superte oPetre ,comelelpone Hilas 
tio: etuttala Scuola de Padri Quel Simone;che reftificaridos 
loDionigi nellalettera a Timoteo) Paolo chiamana, Fondám£- 
"TT. delleChiefe!; el Concilio-di Calcedonia > Petram Crepis 
nom: dinemCatbolice Ecclefia j Viftelfo Dionigi  $upremum decus e 
pee Theologornm culmen ; Eufebio, Probatum omnium Apoflolorum, 
& Maximum. Et omnium Apostolorum fummum , S. Leone al 
Vefcoüó di Vienna © Quel Simoné ch'é chiamato «Capo da På» 
driEda Concili) sanconche bnieghi Duceto , come i Rettofi 
fee del'popolo foio:detti Capiin Amos; ccomé Saul ellendo Rey 
1.Keg. 35 fù chiamato capo nel primo de'Regi. E per quefto.fü ancochia: 
mato Paftore , perche Paícere vuol dir Regere nelle Scritture z 
e Paftori/fi. chiamano Regi in- Ezechieleal 54. in Efaia al 56. 
in-Gererhia al2; e nel Salmo 220 e quefto fuona così nella voce 
Hebrea.comenélla Grecà/ «Quel Simone;tanto amato da Cn 1- 
sTo; ^chel'Edifició ch'egli fi; vuol che cómmünemente fia deta 
toda Simone ye da lai; & infienie: habitano , perche; Introivio 
iis domum Simonis. 
Quante cafe | Machediró delle Cafe'di Crist 0;per uenire'a quefta?Tutti 
2 T quei cheleggonole Scritture; faano che Cristo hà la Cala fu 
: t G periore, 
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periore;e l'infériore; l'interiore e l'efteriore ; la fingolare; é la 
Ípetiale; Puniuerfale;e la particolare, La faperiore;ela Beatitü- — 
dine Cele(te;Ingrediar in locum Tabernaculi admirabilis; ufque ad IR 
Domum Dei. L’inferiore; fonoli Tempi} manufatti, Bafiliche d- 
Orationi dette da Innocentio , Domus mea domus orationis uocd. Matt.=t. 
bitur.L'interiore,e la pura Confcienza, Perambulabam in innocen 21.100. 
tia cordis mel, iit medio domus mes «Lelteriorese la Sacra fcrittu- pr 54. 
rasAmbulauimiis in domo domini in confenfu : La (ingolare s è Phu rrou.9. 
manitàaffonta; Sapientia «dificauit fibi domum . La (peciale „èla 
gloriofa Vergines Vidi & ecce impleuit gloria domum Dei . L'vni Ezech. 44. 
nerfale è tutta la machina del mondo, Nouimus dominequia faz 
bricafli tibi domum calum ef .terram ; La particolare quefta di 
Simone;la Santa Chiefa Domum. tuam domine decet fanctitudo 
Nella prima habita Gras To per effenza y nelle feconda in ueris Come habi 
tx di Sacramento,nella retza per fpitito,nella quarta per xeuela- HON 
tiohé j nella quinta per fimilitudine diicarne, nella feltasinmirny Crito. 
dello Spirito Santosnella fettima per prouideaza , e nell'ottaua 
per gouerno in (ino alla confumatione del mondo;Ma nel Cielo 
fi uede da faccia afacciasnei Tempi) cuelato, nella Confcienza 
fi ripofa;rielle fesitrhrefi onora, nell'humanicà fi glorifica;nel 
la Vergine i efinanifce ; nelluniuer(o à moderatore; nel corpo 
della Chicfa ¿Capo per gli inluffi delle gratie yè mano al difpé 
fare i doni yè occhio a indicate , € orecchio ad udir tuttii moti 
delle ceature,é petto a riceuete tutti i cuori,é cuore onde fcatumi 
fce la uitasé braccio al caftigo &; alla difefa;é piedeal foccorfo;e 
carrie al cibosé fangue alriftoro?&corpo per conformar rutta Eye 
nion è pane alla debolezza, è uino alla letitia; ¡amico ad'acco 
modaréi i pani;é Angeloalmoto dell'acqua di falute, 6 predica 
rorealla ireritás? Dottore alle calumnic de gli auuerfarij;; e Cro 
cififfo per ftendardo, è morto per afficurare alla nita,é medico al 
la fanità;cliecofi entra a fanar la fuocera di Simone. Í 

Tutte quefte Cafe han le parti principali;Porta;Feneftre,Mu ina 
za;Scale ;Difpenfa ¿Cardine s $ habitarori» Porta della prima ali dique 
Cali è la Dininià , Feneftrele Tcofanie ; muro la gloria Scala fte Otto ca- 
lc Gerarchie; Difpefa la gloriofa humanità, Cardine Ja felicità, 
& habitatori l'anime beate. Delle parti della feconda ; ne ragio 
ni hoggi foloil Vaticano sa cui ne Delfo , ne Efefo può addurre 
invidia Porta della terza € la uolontà , Feneftre l’intelletto,mu 
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ra i buoni defiderij ¿Scala la contemplatione; Difpenfa il bene 
placito , Cardine la repugnanza, & habitatori gli Angeli Cufto 
di. Porta della quarta; è il fenfo letterale , Feneftre le Piofetie, 
muro il fenfo fpirituale ; Scalale Figure, Difpenfa la varietà 
delle cole, Cardine la uerità;& habitatori Patriarchi, Profeti, 
Apoftoli; Euangelitti, Dortori. Porta della quinta è l'apparenza 
d'huomo;Feneftrc l'operationi muro la carne, Scala il crelcere, 
Difpenfa la parola; Cardinela uirtü diuina , & habitatori tuttii 
donijtuttele graciéjtuti i meriti fingolari. Porta della fefta e la 


| Virginità), Feneftra 'hümiltà ; Muro la preferuatione , Scala le 


virtà;Difpenfa il uentre puriffimo ; Cardine la cuftodia del Ver 
bo 8: habitatori la Trinità: Porta della fettima è la Creatione * 
Feneftre i Luminari,Muro il circuito, fcàla gli orbi celefti & ele 


,, mentari,Difpenía la genetationese là corruttione,Cardine il ter 
| mino che non fi può trapallate,& habitatori tutte le creature; 
° Porta dell'ottaua e là Fede;Feneftre i Sacramenti , muro i Marti 


ri, Scala l'opere meritorie, Difpenfa l Altare, Cardine i Prelati, 
& habitátoti tutti i credenti. 

Etnifi dominus edificauerit domum, in uanum laborauerunt qui 
sdificant eam ; perche chi potea condurci al Cieloye dell'heredi- 
tà paterna farci conforti, eccetto che CRISTO mediator de gli 
huomini e di Dio,primo portinaro del Cielo? Chi potea mante 
nercine' Tempijfacri , eccetto che'l gufto delconuito:checi fà 
Cristo ? Chi può far ferenala conícienza noftra eccetto che 
Cristo habitator dellofpirito al? hora quando è uero in noi 
il detto di S.Paolo, Témplum Dei estis uos, che mondificandosor 
nando, & abbellendo quefte mura dell'anima , fà che poffiamo 
inuitatlo ad'habitar con noi? Chi delle feritrure potea darci pie 
na contezza;'éccetto che CRrsTo Lucerna cercate diea dd 
delPEnigme,e Lume alla reuelationedelle Genti > Ma in chi po 
teuamo noi hauer fperanza di gloria , e di premio di Beatitudi- 
he , eccettoche nell hamanità di Cristo è Per chi poteuamo 
noi racquiftateiliperduto eccetto che per Cristo in Maria 
Vergine? Que‘potemo con più efficacia cohofcerelá grandezza 
del Createre,che nel Mondo'créató nella fapienza del Verbo?! 
Echi porca unir queftocorpo'miftico della-Chiefa') eccetto clie 
Cristo Vnità uerajfotto cuiil'numero;il peloselá mi(ara di 
zutte le cofe li mantiene? Nifi dominus wdificaherit domum; inus 
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sium laboranerunt qui edificant eam; Vano all'Angelo diftruggere 
il Cielo, perche; Tpfi falutem confequantur , qua e$t in CHRISTO 
Iss v cum gloria celesti. Vanoa gli Idolatri fabricar Tempij;per 
che,Ego dominus; Et non efi alius extra me. Vanoa gli Heretici fa. 
bricar Conuenticoli;Qui ferutator eft Maieflatisyopprimetur a glo 
ria.Vanoai Diauoli opporfia Cn 151 0, che pur n'hanno timo- 
res Quid tibi & nobis FEsv' fili Dei? Vano ad Eutiche diftruggere 
la Virginità della Madre di Dio ; perchea difpetto fuo, In Sole 
pofuit Tabernaculum fuum .. Vano ai Filofofi fabricare eterno il 
mondo, perche Omnes ficut veflimentum. vetera[cent . Vano a. 
gli Empij inimicidi Cristo voler difttuggere la Chiefa, per- 
che, Domus fuper domum Cadet ,c femprefarandifttutte l'opi- 
nioni loro. 

Pur troppo faftidiofo farci fe nella fabrica di tutte quefte Cas 
fe trattener mi voleffi , ne quefta cafa di. Simoneil comporta, 
perche cofe grandi vi concorrono; di grande artificio fi hà da. 
ragionare , entrandovi Cristo che d'infinita virtù l'erapie s 
Introinitin domum Simonis . E queto è tutto il mifterio della 
grándezza di quefta cafa , che fe nel Cielo entra come Beatitu- 
dine , nei Tempij come degno folo di adoratione ; nella Con- 
fcienza come, pacificatore, nelle Scritture come Reuelatore , 
nell'humanità come Emanuele, nella Vergine come huomo.e 
Dio,;ncl mondo come Sapienza;in queft vltima cafa della Chie 
fa entrando, con la fapienza chiama, con l'humanità ci fico. 
heredi , con leler con noi ci À tanti Iddij, con l'Euangelio ci 
fà fuperiori a tutte le Genti, con l'effer pacificatore ci ricompra, 
con l'adoratione ci riduceal vero culto , e con la Beatitudine ci 
rende perfetti, 

Vengafi adunquead vn fenfo: Allegorico , percui quefta ca 
faè Simbolo della Chiefa ; Tri più torbidi moti,e trà i piùgra 
ui infulti di Podeftà fpirituali trà gli fpeffi pericoli del mondo 
periclitante, il fommo Architettor Cris TO, volfe ergere que 
fta caía in eterno fondamento ftabilita , Et defcendit pluuia , & 
venerunt flumina, € flauerunt venti , dr irruerunt in: domum il- 
lam, & non cecidit , fundata enim erat fuper Petram , dice CRI 
S 0 ifteffo nella fimilitudine in Matteo;acció che fuffe a eli in 
gredienti luogo di refugio, Afilo di fecurtà; Padiglione & Om- 
bracolo a tutte le tempefte; fuora di cui fuffe certa la morte, e 
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Che vol Certa ogni ruuina. La Chiamò Chiefa, Più bel Titolo non fi 
die Chie» ritrova y: DA per terra la gloria di lei, tutti i Tempij fiperbi , 
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tutti i Sacerdoti Profani ogni conuenticolo heretico , ogüi al 
tra congregatione che dentro le fue mura non fi rinchiude, per 
tche il fuo proprio: figuificato è; Congregatione di Credenti; 
Hor conofci quanto val più che l’Etnico il Criftiano ; vedi qui» 
toe più gloriofo CRISTO; che gli Idoli ; e faprai che vuol dir 
Chiefa ; quanto a:tutrele Monarchie la Chiefa preuale, ecome 
l'Imperio:della-Chie(a 9 Stans fuper illam; ad ognialtro è fape- 
riore, Il Padronech'entta Deus omnis terr vocabitus; edi cute 
tala cala vnita fi dice, Et in miferationibus magnis congregabo te; 
chi nonsà chedi quelta vaticinó Efaia > Pernon dit che la chia 
la mò Lucerna Ireneo, e che porta fette lumi érrduoyor , forfe 
rinchiudendo l'edificio della gratia del lame fettiforme ; che 
l'illuftra ela viuifica. Per non dirchela Chiamò Paradifo Gris 


m verb. E- (oftomo, ma che hàle radici nel Cielo anzi, Et celo bonorati- 


Hom.4.  orEcclefía , perche, Conditum eft celum propter Ecclefiam. Pas 
radifo oue di ogni legno fi mangia, cid:è di ogni Scrittura pote- 
mo pafcerci , ma fopra il fenfo fublime non fi afcenda; perche 
mentre l'Heretico oki di hauer piena cognitione della caía 

xin di Pietro; Supra fentit , quam & menfura fenfationis; Non fapit 

a 1 


detta Berta 4d Sobrietatem. Ne dirò ehe fùchiamata Betfaida, quell’antica 


ida. 


Cant.4. 
PL 44 


La Chicfa, . 


caía , cafa di pecorelle, per quefto da Greci detta Probatica, oue 
defcédedo le pecorelle dalla Forefta della Gentilità a lauarfi nel 
Battefimo;fono chiamate Denti di Maria Vergine nella:Cática, 
Dentes tui ficut greges tonfarum , que afcenderunt delanacro; e co- 
si detti fono i Criftiani , Denti di Maria; petche la Lingua del 
Ciclo , Lingua mea Calamus fcribe , vinchiufe nel (io Ventrejoue 
col verbo incarnato parlaua la noftra redentione;effi la rinchiu- 
dono nella;bocca  lodando CRIS T 0; predicando l'Euange- 
lio ,econfeffando di effer'foldati di Cristo, dicuifi palla 


di fu il rollo nella cala Euangelica-.. Ne diróch'é verea di fumoche 
Verga o 


mo. 


afcende per il Deferto, poi che fe bene deferta nelle turbolen- 
zeenei martirij, quafi odor pofto nel fuogo ,Lempre hà mane 


La Chiefs; dato il fumo odorifero in tanti: Santifuoi. Nondiròch'è Ta 
ii bernacolo di Teftimonio , oue fono due Tauole per là cognia 


tione de ¡due Taftámenti ; PAzcay C Rus To chè feco tutti i 
tefori ; l'vina; il corpo di C x xs o-0u Gil parie vero;la Verga 
x che 
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che frondeggia ,'fimbolo del Sacerdotio. Non ch'è Cieló , Ipfa 
enim Ecclefia (dice Haimone ) cunéta defpiciens per mentis defi- 
derium , ad fuperna volat ; e Paolo; Qui conrefu[citauit , & con- 
federe fecit in celeflibus. 

Ma vediamo il modo della Fabrica. Preuidde beneil Si- 
gnore che doucano entrar in quefta caía fiumi di errori , venti 
di perfecutionj , pioggie di Tirannidi; fcorgea che venivano la- 
dri a togliere, Elploratoria tradire , nimici a defolare ; fenti- 
va già il fremito del fuogo non qual de'Barbari nel Panteone, 
più bella parte di Roma ; ma qual fuole accenderfiin Etna, per 

rugiar la bella fabrica honor del mondo. Entrail figurato 
Salomone , Introiuit in domum Simonis , &al futuro Vicario , 
maggiordomo della cafa , moftra tutto il difegno, gli fcuopre 
tutti i mifterij , gli dona le Chiaui , & aprendo i fecreti fà che 
veda la mifura di lunghezza dal principio, di larghezza quanto 
allo ftato del dominio, e dialtezza quanto alla conformità del 
la Chiefa Trionfante. 

Vi douete ricordar il nobiliffimo edificio nel 3. libro de'Re+ 
gi. Il Portico ; fienificaua l'ingreffo di C & 1s T o con l'opera- 
none de i miracoli. 1l Tauolato,fü la congiütura de gli huomini 
feguaci.I traui che nó toccauanoil muro, furono quei che fe ben 
feguiuano, non poteano attingere la grandezza del Signore.Le 
Pietre, o furono fondamentali,e queftaé Cristo Fundamenti 
enim nemo aliud poteft ponere, prater id quod pofitu efl Ct Ris T V S 
Itsvs.E Dietro che cosi dottaméte ragiona di pietre ; hauendo 
imparato dall' Architetto , Accedentes ad lapide ; Et ipfi taquam 
lapides viui fuperadificamini; & lapis qué reprobanerunt adifican 
tes ; perche hauea egli grade portione in quefta caía , e bramaua 
come Pietra , hauer pietre fopraedificate acciò che s'ingrandif- 
fe, ecrefcelle l'edificio con buoni Criftiani, con facerdoti San- 
t1 , con generatione eletta ; e douca per fpecial priuilegio chia- 
marfi cafa fua , In domum Simonis, perche fe fù di Adamo il do- 
minio del mondo , primo huomo formato da Dio fopra la ter- 
ra,volfeche’l dominio della Chiefa fuffe di Pietro, primo Apo 

Rolo eletto da C R 1 s T 0. O furono pietre dolate , e quefti fu- 
rono gli altri Apoftoli. 

1 Legni di Cedro, figurauanole Vergini. L'oracolo in mezo 

alla caía, i Predicatori., Le Lamineconle cm i Pre- 
r : ati, 
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1, Pet.$e 


CES 


Š SRTA > DUESLSDE 
lati.. Mao cheftupore davano gli intagli, ei fregi eminenti ». 
Habentestornaturas: ¡unéluras, & colaturaseminentes ; e di ció 
dimandatene i Martiri = Vegganfi. tanti corpi. feriti, ftracciati , 
arruotati, vccifi.. Due Cherubini, vn Pietro ,,vn Paolo; l'vno 
dequali cuopre con le penne il parete della podeftà Ecclefiafti- 
ca; l’altra il parete della Predicatione .. Quà fi. facrificano vite 
time nella fapienza , figura dell’hoftia pacifica ; quà s'inuitano i 
piccioli , chefono gli humili di. fpitito., quà fi ragiona a gli in» 
fipienti, che fchiuando il tumor dell Academie, guftano quel- 
j le femplici viuande di Cr1sT O, ne gli Antrizne i Bofchi, Quan- 
Lib S ad- to pluris fit Idiota Religiofus , a blafphemo, dr impudente Sophi- 
fla;quefto a punto dir volea quell'ammirabile Ireneo; a i quali 
poi fi dice , Comedite panem. meum , e bibite vinum. quod mifcui. 
vobis, il pane è la fodezza della. fede in cui s'inuigorano gliani- 
mi nella folitudine , per le contemplationi ; el vino. meíchiato; 
era il gufto delle Scritture che tal'hor pianea quei Bernardi, a. 
quei Geronimi, a quegli Agoftini, tanto alte pareano, che con- 
felfauano di non: faper niente fenza CRISTO) di effer. mutoli 
fenza: il verbo. di effere ignoranti fenza il teforo delfapere. 

Et; introiuit in domum Simonis ; non bauete vdito a clie fine ? 
Ornamenti non hauete veduto il difegno ? non liauete penetrato i mifterij ?. 
gan Chit- Ma poi clie ftiamo.sù l'Allegoria;, quai credete che fiano gli or- 

namenti di quefta cafa è L'ifteffo Ireneo. difputando contra gli 
Heretici, lintmera.in queffa maniera. Traditioni d Apoftoli, 
vna Fede, vn Dio, vn dono di fpirito a gli fcienti, gli fteffi pre- 
cetti ai Contemplatori , l'ifteifa figura dell'ordine Ecclefiaftico 
ai Cuftodi;l'ifteffo Aduento di C x 1s T oa gli afpettatori ; Pix 
fte(fa falute di tutto: Phuomo, l'Euangelio: per cui la via della 
falutefidimoftra. Quefti fono i Tapeti che abbellifcono,que- 
fte le Gioieche fan riccala cafa di Simone.. Traditione a caute 
la, Fedea neceffità, vn. Dio a rimuouere il viuere Etnico , Do- 
nodi fpirito a confondere i Sanij fecolari , gli fteffi precetti al- 
I'vnità,l'ifte(fa falute alla felicità, e l'Euangelio. alodar Crt- 
sto», che conta dottrina: alice, con la. falute ci fà: fuoi; con 
l’Aditento:ciafficura; con: le Figure fcuopre i velamis co. pre- 
cetti ciammonifce; con lo Spirito ci fà animofi ; con Dio ci ri. 
concilia, con la Fede ciinuigora,, con la Traditione ci fà cono- 
sus ca. (cere, che quantet volte; Sequimur ea que predia funt varie s, 
& 


Y rou.g. 
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«er multiformiter, ei imbecille facimus iter plus aliquid preter ve- 
vitatem inuenire putantes y (cmpre fiamo fuordella cala Apofto- 
lica , dallacafa di Simone; dalla verità Euangelica. 

Pur non penfate:che detto haueffimo'cofa alcuna:della gran- 
dezza di quefta cafa;fe non fi efplica il Tipo di quella che fi edi 
ficò la fapienza. Lofpirito Santo fapientemente l'edificó ,l'or- 
nó con ogni :conuenienza ye la dedicó con'ogni gloria. L'edi- 
ficó nell'Incarnatione, l'ornó nella manifeftationedi vero huo- 
mo; e vero Dio.y'e la dedicò nella Refurrertione. Vedila Chie- 
fa nel Corpo di C&1sTo. Edificato con fpefa grande, Mani- 
feftato in Colomba ,:Et ego nefciebam eum ; fed vt manifefteturin 
Ifrael, e dedicato cen molta giocondità . Lafpefa fàil Sangue, 
& ecco oue bagnarono le tole i Credenti; la Colomba fula fe- 
condici, &cco l'augmento della Chiefa vniuerfale; la giocon= 
dità fi la gloria , Pimmortalitá sl'impaftibiltà ,& ecco l'hono- 
re, la vita, e laquiete della Chiefache trionfarà nel Cielo. 

Et éccoui, oltre a ciò ,'che fe quel Tempio manufatto, fü edi- 
ficato fopra fette Colonne ;in quefto fi riposò lo fpitito di fa- 
pienza e d'intelletto ; di confeglio , e di fortezza; di fcienze ye 
di pietà; e del timore. Sette vere Colonne della Chica , la fa- 
pienza oue ripofa la Fede ;l'intelletto oue fiede la fperanza ; il 
Confeglio ou’è fondata la Carità, la Fortezza oue Rà collocato 
il martirio, la fcienza owè libratol'Euangelio , la Pietà bafedel- 
la Religione; el Timore ouc refiedel'amor di CRISTO. Pur 
vedete , curiofi , più miftico il fenfo di Ruperto in quefte fette 
Colonne chela cafa di Dio foftengono;rifcontratea i fette gior 
ni della cafa vniuetfalech'éil mondo; oue da quel primo gior- 
no che feparò i buoni Angeli dairei , fi vede il Timore per il 
giorno del Giudicio , & aquefto hebberifguardo Giob , Pote- 
Stas & terror apud illum est, qui facit concordiam in fublimibus 
fuis. Daquello che fece il Firmamento, e diuife l Acqua, fi ve- 
dela Pietà ¿Cum eo eram cuntta componens, ludens coram eo omni 
tempore, €r delitis mea e[Je cum filis hominum. Dal giorno ch'e- 
gli fece apparir Farida , e che comandó che l'herbe naícellero, 
e gli arbori produceifero il feme;fi vede la fcienza non intefa da 
Adamo , quando il Diauolo gli dille, Eritis ficut Dij, fcientes 
bonum & malum. Dal giorno che fece i Luminati nel Cielo, fi 
vedela Fortezza; odi il Salmo; Quifecit Luminaria mn > So- 
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SE LIV AO DIE LIDI 


lem in potestatem Diei ; & Lunam & Stellas in potestatem noBlis. 
Non é fortezza il temperamento di quefti Pianeti ? non è fortez 
za l'a(cendere e'l defcendere? non e fortezza il raggirarfi attore 
no ? Dal giorno che diffe , Crefcite & multiplicamini , fi conofce 
il Configlio, e non folo nell'huomo ragioneuole , ma ne i mi» 
nimianimaluccianco, ne i quali fuole effer tanta politia, che fi 
dice al'huomo per rinfacciargli la pigritia ,/ade ad Formicam 
opiger , & confidera viaseius , & difce Sapientiam. Dal giornò 
che fà fatto l'huomo ; fi conofce lo fpirito d'intelletto, perche 
non folo fü conofciuto ragioneuole,ma quel ch'é degno di mag 


' gior confideratione, Capace d'intelligenza fpirituale. Dal feta 


timo giorno che fi riposo , fi conofce la fapienza, perche facen< 
do l'huomo docile , dice , Tollite iugum meum fuper vos ec. cr 
inuenietis requiem animabus veftris. 

Hor veggafi la conuenienza per la fabrica della Chiefa , che 
la diuifione dei buoni e dei rei, e moftrata da Pietro nella Sage 


‘na Dal giorno di Pietà; fi vedel'humanità di Cristo che có- 


uersó connoi. Dalgiorno della fcienza,fi conofce quel che fa- 
per deue il Criftiano, ciò è, Sapere ad fobrietatem ? Nella fortez= 
za dei Luminari, fi fcorgeil valor di Crisro ,edclla Madre 
che fempre col valot;del nome raggirano il mondo. Nel Con- 
figlio, fi vedelafchiera de iPrelati. Enel ripofo finalmente, 
l'immortalità che fpera di godere il buon Criftiano, membro di 
fi bel corpo, habitator di fi nobil cafa , nel Cielo dopó la morte. 


E come non diremo che nel fondamento di fette Colonne y 


vi è fommo ripofo , fe comparandola fabrica al corpo di Cki- 


sto , & alla formatione di quello, ftrepito alcunonon fi fè; ru~ 


more alcuno non s'intefe , perche , Malleus yer Securis , & oma 
ne ferramentum non funt audita in Domo cum adificaretur , nella 
Chiefa uediamo il filentio dello {pirito , tacitamente fenza ftre- 
pito carnale, hauere operata la virtù fpirituale ; Non fà quefto 
l'apparire in lingue di fuogo, di cui noa è cofa più fpirituale nel- 
l'operatione ; nella generatione ;nella viuificatione ; di ogni al- 
tra cola che noi capir poffiamo è Della ficurtà della cafa non ra- 
giono, poi che ad habitarui concoríero la Mifericordia e la ve- 
rità, Mifericordia & veritas obuiauerunt fibi ; la Mifericordia; 
lo {pirito Santo; la verità; il verbo. Lo fpitito per vnire per 


«accendere; per far difefa. 1l verbo per infegnare; per reftituite, 


- , pes 
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per fatiare. Lo fpirito mifericordiofo pet ternerci in pace; ni 
verbo fapiente per farci lafciar ogni altra dottrina. Mis. 

Ecco la cafa fatta di pietre dolate,e perfette per la Fede di Pa Re 
triarchi,e di Profeti, Ez adbibui tefles fideles, V ria Sacerdotem,» Chicfa. 
Zaccariam filium Barachia , & acceffi ad "Propbetiffam ;dituttó ` ` 
ciò fi rallegraua Efaia , prefigurando nell’Incarnatione di Cri- 
«sto la Santa Chiefa. E che ragioni di quefte pietre dolateà 
tante fatiche , l'hà detto l'ittello , Propter boc dolaui in Prophe- 
tis ‚occidi eos in verbis oris mei, perche quefte pietre erano tefti- 
monij , quafi le pietre del Giordane. drizzate in titolo , e per 
quefto Dauid par che conchiuda , Teflimonia tua credibilia fatta 
Junt nimis , Domum tuam decet fanttitado domine in longitudine 
dierum . 

Quefta cafa fücosi edificata follennemente, e confecrata con balla. 
tanta allegrezza, che in Eldra non fi ode altro che fuono di tione della 
Trombe , di Cembali ¿di Canzoni ; non (i vede altro che appa» Chic 
rato ; & ornamento di Sacerdoti , il popolo. perl'allegrezza 
piangeua, altri gridauano infino al Cielo, Commixtim enim popa 1-EG.s. 
lus vociferabatar clamore magno. E dall'altra parte , Fecit Salo- 
mon in temporcillo feStinitatem celebrem , Et omnis Ifrael cum co , 
multitudo magna ab introitu Ematb „ufque ad viuum Acgypti. O 
grandezza. della Chiefa di Cristo. Tanto più deue eller fa 
fcítiuitàcelebre; quando che facendofi la dedicatione di lei dal: 
lo {degno alle Tribulationi; da Emar infino ad Egitto , dalla 
perfecutione de Tiranni; infinoall'afilittioni che danno gli He- 
Ittici , come fi vede da Augufto a Tiberio, per Cristo; da 
Tiberioa Nerone; per gli Apoftoli, infino al miniftetio di Sì 
Paolo, e per l'Heretielafciando Simon Mago, non toloal teme ; 
po di Adriano ; come dice Clemente Aleflandrino , ma infino po e 
a tempi noftri, chenon mancano di apportarci tante confufio- 
ni;par che inquefto habbia le fue Corone; ei fuoi Trofei, e per 
queíto dicellidoro', Ecclefie propter CB sr V M gemina tribus e 
lationes exiflunt , ideft „fine quas a Paganis pertulit in martyribus ; 19. 
fiue quas ab Hereticis perfert in diuerfis concertationibus. 

Ma come l'ifteffa ; quei che malamente viuono infermi, in fe 
patientemente tolera , così fcaccia e rifiuta quei che peruerfa- 
mente credono, & in quefti due confini di Emat; e di Egitto, 
eflercita due termini a la fapienza, ela Patienza. La fapienza 
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quand'è tentata con le parole , e la Patienza quand'é minaccia- 
ta conle fpade. Etecconi la celefte feftiuità della dedicatione 
di quefta nobiliffima caía , che per l'ingiuria Tirannica, fono in 
lei creíciutii Martiri ,'& il Sangue pichel'Oftro, e la Purpu- 
raadorna i pareti; e per.cagion dell'Heretica prauità, ftà di tan- 
te dottrine ripiena;che prima in vna femplice Fede hauea vigo- 
ese porper tanti Maettri, Fides veftra annuntiaturin vniuer[o 
mundo , come dice l'Apoftolo. f 
Così dedicato quettosedificiò perche Cristo , Jntroinitin 
domum Simonissè libero, e con priuilegiodi libertà fi conferua, 


4 Reg. 11 acció che (i faluinoquei che rifugono alei, € per cio Toiada Pon 


‘tefice volfe.che Atalianon fufle vecifo nel Tempio; e Demetrio 
Renèi Maccabei , ftatuiche da ogni maleficio libero fuife chi 
nel Tempio firitiraua. Celebre per l'vnità ; nel cui Catalogo fi 
riferifcono quei che fono giufti fecondo'ilpropofito , & effen- 
do vno Dio, perciò fommamente è venerabile quel che proce- 
de dall'vnione , éffendo folo.quanto all'imitarione del princi- 
pio . Sola & vnica per foftanza in vna Fede, per Principioin vn 
Dio, per Eccellenza in vna Autorità per grandezza in vna fo- 
la vnione dell'vniuerfo . Pietofa per l'Hofpitio acciò che vi 
entrino i conualefcenti ; che gli ftanchi del camino del mondo; 
c i peccatori lalli fotto la farcina del peccato;vi fi riceuano. Que 
dopo gli ardori infocati dell'animo , e dopó i defperati piaceri 
d’vna fqualida vita j piaceuoli refrigerij «$ aure delettabili fi 
fentano. Oue ripofta la foma che preme & ancide ; pafcolo di 
falute ci riftori , e ciboda rinfrancarci ad ogni fatica fi prepari. 
Gioconda per il (ito, perche fe fi congrega invn Tugurio , An- 
geli cantano , Regidonano; Paftori ballano;firinuerdifceil fiez 


no, firifchiara la notte, fiaccendono lumi ;fi odono allegre ` 


voci, etutta la terra pacifica ride. :Se vicinoal mare ./fi tran- 
quillano Ponde, fono foaui i venti , fi pefcano huomini , fi fà 
folida l'Acqua;e da gli fcogli della'Gentilità, (i fpiccano Perle, 
che veramente vnioni beate; fi vnironoa Cristo , &a CRI 
sto cercarono anco vnir gli altri huomini del mondo. ‘Se fo- 
pra alcun monte ,o Dio che:conuiti fi:guftano che fcene fi 
veggono; che cibi nudrifcono ; quanti vi concorrono? Et ogni 
cola giocondamentefà a gara yperche fealto è il monte, Seor- 
fum vade; alta è la Chie(a , Ducin altum; V ifitauitnos oriens ex 
«alto. 
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alto. Seinquello nafceil Sole, in queftà nafce vn fopracele- 
fte Sole, Et fit fplendor domini. Dei nostri fuper nos. Se ia quello 
fiorifcono l'herbe , in quefta fono floridi i Santi ; Flores appar- 
uerunt interranosira .. Sc in quello con fatica fi afcende, in que 
fta.con ftenti fi camina , Tranfinimus per aquam & ignem . 

Ma checongregatione ci moftrò.Cristo della Chiefa nel 
monte Caluario ? Feceegli:vn Modello ; qual fuole dotto. Ar- 
chitetto, e poltolo alla perfpettiua.delle Genti, il. Legno della. 
Croce era la bafe, il'corpo.di Cristo tutto l'Edificio , Iddio il 
Padre di Famiglia, MARIA la madre, e Giouanni procurator 
della cafa. La Ferita del fianco, era il Fonte, Paltre piaghe 
eran le Feneftre; onde da fuori (corgiamo noi la Carità. di CrI- 
sto, edi dentro egli mira a chile comparifce .. Horto di que- 
fta cala , era il Capo;coronato, Fiore il Nazareo, [cala l'offa che 
fi numerauano nel petto; Longino:tenea la Chiaue, M ARI A Cô- 
feruaua il'teforo , Giouanni cuftodiua l'Atrio ; quando fi. veg- 
ghiaua, hauean penfiero gli Architiclini di preparar cibo.di fie- 
le ¡e quando fi dormiua, era officio del Sole fpengere il lume. 

Che vi par di cosi nobile Architertura ? che marauiglia fe 
crebbe l’inuidia de gli Emoli di Dio,e vedendola così bella cer- 
carono di fargli oltraggio > Arrio., quel turbine d'ingiuftitia , 
fupplemento. d'empierà , Legione di fpiriti, mente d'iniquità, 

più horrendo traditor che Giuda, volfe brugiarla, quando in 
Aleffandria, hauendo infegnato.ilfuo.peltifero dogma, amo- 
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do di agrefte fiamma. vorace; con picciola fcintilla incomin- ` 


ciando,, diedea füogo vna gran parte del mondo. Ma, Iatroinit 
in domum Simonis, Atanafio:colmo di Fede, Lucerna feconda 
(liami lecito. feruiemi di quefto. Encomio. col Nazianzeno. ) e. 
pieno dell'Acqua di gratia, fpenfe il ftogo., arreftò l'incendio, 
inondò. l'Oriente col fiume perenne della Trinità beata, & alle 
genti affetate diede da berela vera dottrina di Cristo. Cercò 
di diruparla in quello fato mifero , Coftantino., e poftoil ferro 
nelle mani de glihuomini, fiarmano Sacerdoti contra Sacerdo 
t, la plebe contra la plebe con. empito. furibondo , e dando vi- 
gore all'empietà fà kei contra la dottrina Ortodolla, e fà Low 
praftanti eli Eunuchi. Eche fece appreflo Giuliano Apoftata , 
che pur trionfò di tante Vergini , quando in Afcalonee Gaza, 
a Sacerdoti ¿a Monache ; fe ftraeciar il ventre, e pieni n cd 
i 


SEVILYA OD ETRO O j; 

lidiedeadiuorarei Porci ? Ma, Introiuit in domum Simonis , e 
fuppontò quell'huomo di Perfia , o Angeloche fuffe,il quale 
guidandolo infino al Deferto , con la fperanza di foggiugar Ba- 
bilonia , lolafciò a morir nelle folitudini , oue vn morto di. fa~- 


- me gli auuentò yn dardo, e l'vccife. 


Altre perfe- 
cutioni del- 
laChiefa. 


Hier.9. 


Efa.52. 


Non mancarono queichein quelta cafa volfero rapprefen- 
tare vna Tragedia , c fi viddero l'arme contra i Santi , impure 
mani alle cole facre , clangor di Trombe contra i Salmi,luoghi 
facri calcati da piedi profani ; fopra gli Altari, impudiche Caa- 
zoni , biaftemmatrici lingue sù per li Pulpiti , Riui di fangue, 
fonti di lagrime ; con quelle fcorreric, anzi peggiori ;con che 
gli Affiij guaftarono Gerufalemme , & ancor par che pianga la 
calamità Geremia; e dalle mura della Città efforti al pianto, e 
nelle trade di Sion promulghi il lutto. Ma , Introiuerunt indo- 
mum Simonis ,etolfero il lutto tanti huomini pietofi ; che cone 
gregati nel nome di Cr1sT O, aiutando col configlio , difen- 
dendo con l'arme; reedificando con la Croce, cantando le debi- 
telodia Dio, & animando la Chiefa differo , Gaudete , & lan- 
date fimul deferta Hierufalem , quia confolatus efl dominus populum 
fuum , redemit Hierufalem. 

Entramo ancora noi per la Feneftra della purità fignificata 
nell'Arca , perla porta della Fede, perle mura della pace Gri- 
ftiana , edificate fimbolicamente in Gerufalamme, con la fca- 
la dell'opere checi traducono al Cielo quafi la {cala di Giacob. 
Difpenía facciamo i Sacramenti quafi la menfa del Propitiato- 
rio, e Cardine la fchiettezza del Tempio;comei Vetti del Tem= 

io di Salomone. Entriamo, e fondati in fette Colonne , fetn- 
pre fupplichiamoa Dio, checi conceda la gratia Sertiforme. 
Facciamo la dedicatione lieta dello {pirito ; & offeraando l'or- 
dine Euangelico ; fappiamo che Cristo ci hà ricomperati , 
Pietro ci gouerna ; di Cristo fiamo figliuoli per redentione ; 
di Pietro per cura Paftorale ; Cristo ci hà chiamati , Pietro ci 
mantiene; Di Cristo fiamo membri ; come Capo vniuerfale , 
Di Pietro come Capo inftituito dalui ; Tal che Cristo, Pie- 
tro enoi, fiamola Fabrica miftica della cafa Euangelica. Cn 1- 
sro il fondamento,Pietro la Pietra , € noi i Cementi ; Cristo 
la Porra , Pietro il portinaro, e noi gli ingredienti; Cristo il 
padrone; Pietro ilmagiordomo; e noi gli. Hofpiti ; gcn il 

cibo; 


è 
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cibo; Pietro il Defpenfiero, e noi j conuiuanti ; oue con fantità 
fi viua per tutti i fecoli, i 


Introiuit in domum Simonis. Socrus autem . 
Simonis tenebatur magnis febribus. 


DISCORSO. XIX. 


defcritta da Homero, lucida per Pauorio, per 
Pargento,e per Poro: Non della Cala dei Re- 
gi de gliIndi , d'imagini d'argento diftinta;da 
Ip Colonne d'oro foftenuta. Non della Cafa di 

TSAZZA: Ciro, vnadclle Marauiglie;da Memnone Fa- 
bricata «Non di quella di Amafi Re dell'Egitto di folido mar- 
mo, nella CittàdiSai. Non di quella di Archelao Re di Mace- 
donia , che ornata della pittura di Zeufi s inuitaua tutto il mion- 
doa contemplarla . Non finalmente in Roma , ou'egli Regna , 
della Cafa Tiburtina, della Cafa di Adriano Imperadore. Ma 
quando odi , Iz domum Simonis , intendi la Cafa della Romana 
Chiefa , che doma gli Indi , che difpregia Poro ; che nel mat- 
mo di eternità incide le leggi fue, ch'édiftinta nell'imagini del- 
la varietà delle gentis oltre che, Renonatur in agnitionem fecun- 
dum imaginem cius qui creauit illum , lucida per lo fj pendor della 
Religione »principal miracolo e marauiglia di quanto fi rins 
chiude fotto il Cielo. 

Enonhàquefta Cafà per Principe vn'huomo,o illuftre per li- 
mitata autorità; comeil Re de Lacedemoni;che néanco in bat 
taglia era tocco dall'hofte; o celebre perclemenza come vn Giu 
lio Cefare, vn Vefpafiano , vn Nerua , vn Teodofio giuniore ; o 
cognito per humiltà finta, come vn Tiberio a cui pochiffimi 
honori piaceuano ; o amato per giuftitia barbara come Antioco 
terzo Re dell'A (ia;0 come vn Traiano Imperadore, ch'eleggen- 
doil Prefetto del Pretorio , e dandogli la Spada dicea, Cape 
bunc enfém, © [i bonus fuero , pro me,fin malus , contra me vtitor, 
come racconta Suida... Perche j Introi&tit im dorpum Simonis hà 
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per Principe S. Pietro; e i fucceffori fuoi , di tanta autorità che 

fe gli inchina ogni Potentato ; di tanta clemenza , che tutti nel 

fao grembo raccoglie,di tanta giuftitià che altro non vuole che 

l'honordi CRISTO , la falute del mondo, la verità Evangelica, 

el’vnionedi Santa Chicfa. 

Iniroiuit in domum Simonis ; Sappi,impugnator di quefta Ca- 

._. 3 fa,tuchenonvuoicon Cristo entrar nella Cala di Simone, 
Epiteti del a seg? : F x 

la Chief. Chequando intendi dir, In domum Simonis , quefta Cafa è vna , 

Santa, Cattolica, Apoftolica. Vna, per vnità di Dio, della 

Chicía,vna. È E È 1 i 

Fede, del Battefimo e de gli altri Sacramenti , della legge e de i 

precetti , del Capo, del Corpo ediimembri, della Gratia , e 

delle virtù , dell'obietto e del fine, della fogettione e dell'obe- 

dienza , del Sacerdotio , edel facrificio. Di Dio che la formò, 

la redemi , la fantificó, la regge,ela gouerna. Della Fedein 

Dio vno e Trino, in vno Cristo de gli huomini e di Dio vni- 

co mediatore. De i Sacramenti, per cui Dio communicai be- 

ni fuoi . Della legge;cò la quale s'informanoi Criftiani alla Giu 

Fph.x. — flitia, perche. Legem pone mibi domine ; & Mente fernio legi Dei. 

ope Del capoondeai membri deriva la vità. Delcorpo e deimem 

Tit.3.. bri; che fono tutti i Credenti fatti vna cofain CRIST o . Della 

Neun gratia , percuici hà gratificati nel figlio , dice Paolo ; faluati, 

altroue; liberati; in vn'altro luogo ; Giuftificati ,a Tito; e ci hà 

donato la vita eterna, ai Romani. Dell'obietto e del fine, per 

che tutti i Criftiani , in tutte l'attioni fi hanno propoftola fola 

gloria di Dio , & vna Beatitudine afpettano ; che nella fola con- 

templatione di Dio confite. Della fogettione e dell'obedien- 

za; perche dal principio hà fatto Iddio, i Rettori delle Chiefe, 

per togliere l'occafione delle fcifme, Et congregabuntur filij Iuda 

( dicein Ofca ) Et filij Ifrael; & constituent fibi met caput vnum. 

E di quefta obedienza fi ragiona in Matteoal 1 8. & al 2 5.inlu- 

caal ro: a gli Efefij al 4.4 gli Hebrei; al 13. Del Sacerdotio , e 

delfacrificio , perche volfe Iddio effer riuerito con determina- 

timodi,e chi n'hauea penfiero ¿dal Sacro minifterio füdetto 

Sacerdote, e tali furono innanziallalegge i Primogenitiznella 

legge, Aron eileuiti,nella Chiefa, CrISTO fommo Sacer- 

dote, da cui fono chiamati gli Apoftoli, eda gli Apoftoli gli al- 

tri; tal che vna è la legge, & unico il Sacerdotio , perche , Tram 

flato Sacerdotio ( dice S.Paolo) neceffe eft ut dr legis fiat tranflatio 

Non 
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Non Solo vna, ma Santa ; t effemus Santi ,a gli Efe(ij ; Fa- 
Etus eft nobis fapientia a Deo, IuStitia, 7 Santtificatio,ai Corin- 
tij ; Mons domini exercituum , mons Sauttificatus , in Zacaria. 
Ma Santa, per fantità di Sacramento di Fede ch'é il Battefimo , 
di giuftitiaa cui è deltinata da Dio, di capo dicui ella è corpo; 
di fpiritoche la gouerna , di gratia percui immediatamente fi 
fantifica, di dottrina Euangelica, de gli altri Sacramenti, di fpe 
cial priuilegio, di perpetuità e fermezza. Del Battefimo, Mun- 
dans eam lauacro aqua. Della Giuftitia , 7tferniamus illi infan- 
Gitate c iuStitiacoram ipfo omnibus dicbus nostris; perche fe la 
giuftitia vuol, che i vafi e tutte laltre cofe dedicate all'vfo fa- 
cro fichiamino Sante; tutta anco la caía di Simone, popolo pe- 
culiare eletto da Dio, perla participatione della Santità di Dio, 
ch'é fonte dogni giuftitia; Santa chiamar fi deve, Delcapo, 
perche fe vn'huomo infedele, perla donna fedele fi fantifica, 
quanto maggiormente la Chiefa per lo fuo fpofo CrISTO è S. 
Paolo né ragiona fotto metafora , Quod fi delibatio Santa efl etr 
Malfa; Si Radix Santa, & Rami: Ma Cristo. chiaramente 
in Giouanni, Pro eis ego Santtifico meipfum,ut fint € ipft Santti- 
ficati in ueritate ; ma piacendogli il parlar metaforico , pur diffe, 
Ego fum uitis uera ,& uos palmites. Dello fpirito , Rogabo Pa- 
trem meum , & alium Paracletum mittet uobis ; e pet il gouerno 
di quefto fpirito, hor dice Paolochei noftri membri fono Tem 
pio fuo, hor che in lui femo fegnati nel giorno della Redentio- 
ne , hor chè {pirito inhabitante in noi.. Della Gratia, Cuius 
gratiauos eflis faluati. Dell'Euangelio e del verbo fcritto;o per 
traditione , Non erubefco Euangelium ; uirtus enim Dei eft infa- 
lutem omni credenti. Dei Sacramenti tutti perche nella Chiefa 
tutti i doni di fantità , per effi fi diftribuifcono ; cooperando lo 
fpirito, e non facendo impedimento l'impurità de i miniftri. 
Di {pecial priuilegio , perche fi come Iddio alla fua Chiefa ha 
communicato tutti i doni delle Gratie, così alla medefima fola 
hà concello sche chi fuor di lei, mai di alcuna Santità parteci- 
pe non fia; ilche dimoftranole Parabole d’vn Paftore e di vno 
Ouile,in Giouanni ; della vite, e de i Palmiti nell'ifteffo , del 
corpo ede i membri, in S. Paolo, onde nacque quella fentenza, 
Extra Ecclefiam nulla falus... Della perpetuità e fermezza; per- 
che Santo è folito chiamaríi , quel che dall'ingiuria de gli buo- 
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minié difelo y e della Cafa di Simone; fi dice, Porte inferi non 
prenalebunt aduerfus eam,in Matteo 3 Ft non deficiat fides tua, in 
Luca;Columna & Firmamentum ueritatis,in S.Paolo a Timoteo. 
Non Solo fanta; ma Cattolica pe quefto per Ped 5 Pe 
Antichità, per confenfo, per duratione vniterf (alecónl iie d 
tione di Abramo) Benedicenti i inte omnes gentes pe Paolo, P bi 
non est Gentilis dr Tudeuss córcuncifio & praputium ; feruus € li- 
Ji e Giouanai, Ré édimifli nos in fauguine tuo;ex omni Tribu er lin 
na, & populo, ci natione. Antica,che contiene, Patriarchi, Pro» 
fe. Apoftoli, Euangelifti;Paftori, Dottori;e Mose auia, Memen 
to dierum antiquorum cogita generationes fi ngulas ; ; E Salomone, 
Ve tranferediaris terminos antiquos , quos pofuerunt patres tti . 
Nel confenfo; Cuero che fempre fà uniforme . E fe benein Gre- 
ciae nella iltre parti del Mondo; furono Vefcoui; che cercarono 
di fardifunione , niente dimeno quei che dalla Sede Romana 
mancarono; furono tenuti fcifmatici; e quei che di quefta Sede 
detrattarono i Giudicij, furono publicati Heretici, perche, Dens 
nondiftenfionis fed pacis & dilettionis- E nella durationeschi non 
hà letto, Ero nobifcum ufque ad confummationem feculi è 
Introuitia domum Simonis;vna,Sata Catolica, Apoftolica, 
E quefto per Origine , e per fucceffione . Per Origine perche ne 
gli ‘Apoftoli è fondata Per fucceffione, perche in. effi dura . Et 
Teche combatte per noi Ab. ApoStolisinftituti funt Ep ifcopi in 
Ecclesijs; e fucceffores eorum ufque ad nos.O che mirabile ingcet- 
foo che illuftrifiima Cala”, o che Prencipe fingolare . 
Ma Introinit; come Re; perche fu-tolto lo (cerro dalla Cafa 
di Giuda;quádo uenne Crusto;;chailuero feettro nella Cafa 
Regale della Chiefa. E perchela Ver gadi Giuda contratta nella 
CalxIfraeliticasererta UY Cafa Vniuerfaledouca dilatarfi 
a tutte le géti;il Profeta defcriue il Regno inquefta maniera; 14 
da Rex mens, quefto nome édetto lehuda ; in Hebreo ; oue fono 
quattro lettere del nome quadtilatero;innominabile interpofto 
uiilDalet;che importando il numero Quaternátio, dimoftra la 
quadratura della fabrica del corpo di CRISTO ; Moab Olla fpei 
measperche douea efpurgarfi nel fuogo d'amore enel Vafo del 
la probatione, acciò:che fuffe efsépio atutti quei che s'haueano 
a cóuertire. In Idumaa extenda calciamita met, ecco l'humanità 
che douea eftenderíi in tutta l'humana generatione; laqual feal 
zatafi 
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zarali l'ínnocenza non poté-paffegiar per il Paradifo . Non 
Regna nella: Cafa di Abramo, quefto gran Re, perche ancor Di qual Ca- 
che falle detto Padre delle Genti, fcaccio PAncella, Eijce Ancil fo np 
lam er filium cius ; olue che ui fà Ifaac di legitimo matrimo- 
nio, Et Ifmaele Spurio. Non Regna nella Cala d’Ifaac  pet- 
che in quella fü chi odiaua il Signore , Iacob dilexi, Efah At- perche cri- 
tcm odio habui. Maregna nella Cafa di Giacób ; perche l'uno e E pa 
Faltro é Principe della fua eletta famiglia. Giacob,mentrc pu- dicus 
gnacon l'Angelo , è chiamato Principe ; ouero herede di Dio; 
Cristo mentre pugna col Tiranno del mondo, meritamente 
(dice Giouanni,) è chiamato Principe de i Regi della terra.Gia- 
cob dona il nome ai fuoi, perche da Ifraele furono detti.Ifraeli 
tieda Cristo noi famo derti Criftiani, ;Ma eccoil Regno 
principale,che, Iacob genuit Iofepb uirum MARIA dequa natus 
est CHRIST vs. Eccola Cala oue regna in eterno ; perché la fa 
migliadi C 15 T 0 chedefcende da Giacobè raccolta nella 
Chiefa , cuc fono le nere dodici Tribu, di cui furono picciolo 
Simolacro quelle delPifraele, 
Socrus autem Simonis tenebatur magnis Febribas «La Suocera sinagoga, 
di Pietro era la Sinagoga, perche della Figlia douea'eflere egli $295 di 
{pofo;figlia però chenon uolfe doce dalla Cafa materna,ma do i 
te'Foraftiera. Et era Suocera fenza nome ( l'Euangelifta non la 
nomina ) perchein Cafa della figlia non douea efler nominata, 
non doura effer honorata;douea ftarfene abierta; perche altri co 
ftumi fi uedrebbero;altre cerimonie fi farebbero ufate,la dottri 
na farebbe diuer(a ; d'altro habito 1 miniftri ; d'alevo habito il 
Principe.E purtutta è una Cila perche; No neni foluere fed adim Matt-g. 
plere; tuwae una Medicina, perche y Nonfummiffasnifi adOues 
qua pevierunt domus Ifrael; tattoé uno fcopo , perche; Habent Matt 10. 
Moyfen e Prophetas. ll male fi ch'è diuerfo , perche. Luc.16. 
«Socrus Simonis tenebatur magnis febribus. Confiderate il gra- T 
uiffimo male di quefta pouera inferma. E un" incremento la Fe- A — 
bresdi calore eftetno;per le caufe antecedenti; s'io non m'ingan Hebree, 
no nella definitione di lei. Vedi l'incremento efterno Giudaico, 
fenza interno calor di carità uerfo Dio ; che giungendoal cuore 
con fuogo d'inuidia,cagiono tante Febri. Le quali perche o fo- 
no Diarie,o continoe,o continenti; intermittenti,o Ettice,heb 
be il Giudaifmo la Febre Diaria ,che poco duró nel tempo di 
Mose 
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Mosè nel Deferto. Ma dalla putredine delle Cipolle Egittie,tan 
to da lui bramate, fi commuró l’affetto in un’altra Febre; e giun 
{ero all'ardor di tanto langue ne Vitelli, e nell Hoftie immon- 
de,chebberola Febre continente. Indi con la putrefattione di 
uarij humori, e chi uolca nelle Selue; e chi sù i Monti adorar Si 
molacri,hebbero la Febre continoa. E con difordinati moti hor 
uolendo una cofa ; hor un'altra , hor tornando a i primi capric- 
ci; con tanto difordine dell'ifteffe loro fcritture male intefe ; fu 
rono affebrati Intermittéti.Ma quella che già gli hà uccifi;& uc- 
cide ogni hora,e l'Ettica, ch'é già fatto uitio , & habito nel cuo- 
re y oftinati , duri, perfidi, pieni d'ogni malignità, Ettici nella 
legge,nella fcrittura, nella Diuinità del Meffia, nel tempo dell- 
ifteffo , e nell' incredulità della Vifionesche di lui hanno hanuta 
corporale. 

Nella legge non credono a Traditione,e pure i loro fteffi Tal 
mudifti la moftrano da Mofe a Giofue,da Giofuea i Seniori,da 
i Seniori a i Profeti,da i Profeti alla Sinagoga. Nella Scrittura, 
febricitano in quel falfo humore deiloro Ventiquattro Libri , 
Arbaa Veefrim , repudiando: gli altri c'habbiamo nella noftra 
Chiefa. Nella Diuinità , che Febre era quella , di non credere 
quel che dai Profeti fücon tanto Spirito detto;e con tanta chia 
rezza; € particolarmente in quella belliffima Autorità del Deu- 
teronomio , Audi Ifrael ; Dominus Deus nosler , Deus unus est ? 
hà potuto parlar più chiaro della Trinità? è tanto più chel tefto 
Hebreo, oue i Settanta han detto, xvpros d Stos- es xUpros Tis és, 
hà fempre la uoce, Deus ,con quel Ichoua, ch'efprime Iddio 
non per l'effettoyma perl'effenza? Nel tempo;o che Febre inter 
mittente,moftrarono iloro fteffi Rabini nella uarietà de i pare- 
ri.Et o che Febre Ettica hà tutta la Sinagoga ; in afpettarlo; con 
tanti teftimonij contrari}, e con tante Figure che l'han portato 
anoi. Machedirete della Vifione ? il ueggono ; l'afcoltano , Et 
manus noftre contreftauerunt de Verbo Vite, e ícaldati da un Ca- 
lore efterno di Vanagloria , di fuperbia di uita , di mondana fa- 
pienza,febricitano nelle Mofchec;e ripudiano la fua Dottrina; 
febricitaño innanzia luise l'ingiuriano;febricitano nelle diman 
de con fraude,nellafeguela con hippocrifia; nelle parole per no 
tarlo , nella compagnia per precipitarlo , 

Ma checalor grande, e che peftifera putredine , fi generó ne] 

cuore, 


ti din 


—— 7 


CONCETTISCRITTVRALI. 64 


cuore,quando volfero vcciderlo? L'horrore della tema comiti- 
ciò a trauagliarli, Non babemus Regem nift Cefarem; il pollo del- 
l'Inuidia;fi eccitó al motto , Expedit vt vnus moriatur ; fe bene 
non fi fentiua il polfo di Giuda, per che traditamente operaua ; 
era picciolo pollo , per che hauea perduto il moto Apoftolico ; 
era ineguale, perche trà gli Apoftoli (i moftra vno , e trài Giu- 
dei vn'altro. L'Vrina della volontà era fanguigna, Sanguis cius fu 
per nos e fuper filios nostros . Gli occhi paruero Caui , che non: 
vedeano la luce; eran cadute le Tempie,per c'haucan perduto il 
fenno ; tuttala faccia era di Cadauero, per ch'erano già morti 
nella gratia . T'euebatur magnis febribus; gran Medico era necef- 
fario a fi graue infermo , gran medicina a sl gran male. Ecco il 
Medico,ecco la Medicina. 

Stans fuper illam , imperauit Febri. Chi era quefto Stante, al 
tri che C & 1 $ Y 0 ? ComeDio ftà per Pimmuratione, per che, 
Ego Deus cy non mutor, comehuomo ftà, per l'effere impeccabi 
le, perche , Peccatum non fecit ; come Dio, & huomo infieme, 
ftà operando l'opera della redentione;Ego fto ad Oftium & pulfo. 
Non potè ftar l'Angelo che tofto precipitò, non Adamo che to- 
fto cadde . Non (ta il mondo che fi volge, non gli Elementi che 
ficorrompono.Stà CRISTO, Angelo del gran Configlio, fe- 
condo Adamo impeccabile, Mondo fopra celefte che non fente 
corruttione . CRISTO folo nella paterna Volontà ft} permanen 
te, folo nella fincera volontà di morir perl'huomo. Stà nella 
patienza. e non cade nella turbatione ; tà nell'humiltà „enon 
precipita nell’arroganza , ftà nello Zelo e non correall'indifcre 
tione, ftà nella verità, e non fi lafcia muouere dall'odio; com'è 
fupplantato Saul che non crede a Gionata;Holoferne contra Ha 
chior che del popolo Ifraelitico dicea il uero; come Gioa che fa 
lapidar Zacaria;& Herode che fà decapitar Giouan Bartifta,co 
me Ícorrono nel Zelo indifcreto Giacomo e Giouanni, che dal 
Cielo voleanoil fuogo per confumar quei che non gli haueano 
riceuuti, e i Farifei per l'offeruanza del Sabato; come precipita 
nella fuperbia vn' Adamo rebelle , vn Faraone ceruicofo ; vn' As 
man pertinace; come cadono nella turbatione vn' Antiococon- 
tra Giuda Maccabeo ; vn'Ozia contra i Sacerdoti; e la Sinagoga 
contra Cristo. 

Il quale pertutte quefte virtàè figurato in quella Scala px» 
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di Giacob, Stantem fuper terram, per che ad ogni modo uerían- 
doa fanat Phuomo.quando ritiene il caftigo,é quell'empito del 
Giordane ritardato nell'Elodo.Stetit vnda fluens; Quando ci di 
fende ,équellanube in mezzo all'effercito; la quale ; Stetit inter 
Caftra Aegyptiorum Quando ci confola j è quel feruidore di 
Abramo che ci attende ; Ecce ego flo prope fontem aquae .. Quan- 
docipaíce, € quella Menfa del Tabernacolo, Menfaftabit in par 
te Aquilonis: Quandoci riprende , équell'Angelone'Numeri s 
Stetitque Angelas domini invia contra Balaam» Quando verràa 
giudicare ibmondo, équel Dauid che percorendo i Filiftei ,Ipfe 
Stetit dr percuffit Pbilifteoss donec deficeret manus eius, non pers 
chela fua potenza manchi; ma perche manca il fuo rigorefopra 
La terra ,ellercitando la fpada della vendetta nell’Inferno. Et 
in (omma Cristo foloé quello ftante; per cui fta tutta la Chie 
fa che! vaticinio è chiaro; Omnis Ecclefia Ifrael Stabat nel 3.de' 
Regi;innanzia Salomone.E per contrario, Non poterant Sacerdo 
tes hare minifl varepróptey nebulam, mo ftrando nella Sinago- 
gal'inftabild , ela tenebra; fenza la luce Euangelica. 

Non Màegli queto medico nel cuore quando infpira? nelle 
mani quando chiede la mifericordia il pouero ? ne gli occhi 
quando ti fi rapprefenta Crocififfo > nell'anima quando ti pro- 
metteil Paradifo > Non ftà teco nella Creatione ; che potendo- 
ti far vn fallo, fi degna farti huomo acció che lo conofchi ? Non 
fta teco ricllamortc,col ridatti a memoria la vita nafcofta in lui 
acció che confidi» Non ftà teco nella vitacon tanti beni gratui- 
ti, acció che'l ringrati)? Ele dormi, fta eti conferua ; fe vega 
ghis fta.e ti conduce, ftante acciò che oue il bifogno il richie- 
de iui fi volga ; fempre teco-, che quefto promife per l'Angelo 
aMaArrA vnica mediatrice; quando nel tratar della pace gli 
dille; Dominus tecum sfempre con l'huomo ; fempre mifericor- 
diofo'alPhuomo : promefla grande, fauore inefplicabile; bene- 
ficio inmortales 

E chi non vidde ftat quefto Medico, quando nel mezzo dels 
la Terra , nel Monte Caluario o: peróla falute , in modo che 
flante né i tenaciffimi vincolide i Chiodi , fiaffiffe alla Croce: 
acció:che vero fuffe il fuo detto; 'obifcum fum vfque ad confums 
mationem feculi ? Ma, Stans fuper illam, perche eleuato dalla ter» 
ra, Tic cognofcetis cum ex altaueritis eum « Sopra il mondo per 

gloria, 
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‘gloria, fopra la natura per gratia, fopra la creatura con la rege- 


neratione  fopral’inferno con la Podeftà , fopra la morte con la 
paflione. 

Hor fe bene quefto Euangelifta il tace,nó lafcia però di efpli- 
carlo Matteo;dico il tatto del Medico, Tetigit manum cius.Que 
fto fù il fagello de gli Hebrei; l'hà detto nell'E(odos Extendam- 
que manum meam , & percutiam Aegyptumin cunttismirabilibus 
meis , qua falturus fum in medio eorum . L’Imperio è più mara- 
uigliofo , Imperauit Febri » qual attione più ftupenda volete ? 
Ma che vuol dire che nel principio } Tenehatur magnis Febribus , 
molte Febri; & hora dice che comando alla Febre ? Chiariffima 
cofa è che rutti i futori , tutte l'inuidie ; tutti i defiderij del fan- 
guedi Cristo, fi riduffero ad vn fol male dell'o(tinatione ; la 
qual pur al fine proruppe a quell'vnità monftruófa, ma falutife- 
ra, ma buona, ma che compiua il numero dc gli Eletti, 7t unus 
moriatur pro populo. Nol fapete ? Et dimifit illam ; vero è che 
più tofto l'oftinatione lafciarà effi che da effi fia lafciata l'ofti- 
natione. E quando, Dimifit illam Febris? quando veriffimo 
fù il detto di S. Paolo , che, Mirtas in infirmitate perficitur , qua- 
do imaginandofi l'Hebraifmo , che infermità fuflela Croce, 
vidde nella Croce oprar la virtà di Dio, e non la, conobbero, 
Etpoft boc dimittet vos dice nell’Efodo , quando farete morti , 
quando il flagello eterno vi fentirete adoflo, quando per far I'vl 
tima pruoua , vi toccaràla mano del Signore. 

Ecco adunqueil Medico . ftante per dar rimedio achi ritor- 
na, e per confolar chi gli crede; inchiodato dall'amore , acció 
che fia ferma , e non vaccilli la noftra fperanza; che ftudia nel 
libro della Croce , acció che non lafci cofa alcuna a noftra falu- 
te; perforato in ogni parte acció che inlui vediamole noftre 
ferite ; nudo , perche non hà piùrimedij velati in veftito Profe- 
tico. Et se medicina, Sangue alla vita, lagrime alla fecon, 
dità dell'anime , tumori a reprimerci , linori ad abbellirci , car- 
ne macereta ad ingraffarci. Etacció che più falutifera fuffela 
medicina , turba Longinoil vafo del fianco , muoue la beuanda 
con la Lancia, & effonde tuttala falute ; il fangue ,e l'acqua, 
l'vnione e'l conforto della fantiffima Cala di Simone. Come 
per contrario fchiua la beuanda che nel füo valo glidiede la Si- 
nasoga ; pieno'di Fiele ¿edi Aceto, perche quanto all'Aceto, 
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era guafta la letitia della vigna di Engaddi ; e quanto al Fiele,, 
ognidolcezza della Manna , era conuerfa in amaritudine di ha- 
uer perduto il cibo del Cielo .. 


Socrus autem Simonis tenebatur ma- 


gnis febribus . 
Drs GC: OQ qm SO AX 


Iace e langue vna pouera Inferma, cui letto d 


CAT . E 
{cente ardore trauaglia , fete di terreno appe- 


titoincende-, tumor di. fuperba vita. gonfia; 


che tranquilla: pace farei che godelle quefta poneraanima,, che 
in quefto dubbio pafo con tanta agonia periclita. O che vori, o 
che preghiere o che promelle di emédatione.E perche nafcono 
da cuore conttito , da volontà determináte di efleguire; poiche 
non gieuano le medicine delmondo:, viene la Celefte medici- 
na, viene Cris rosa fanarla Introinit in domum Simonis.. 

O medico fingolare , la cui natura e bontà: la cui volontà è 
potenza slacui operatione è mifericordia. Medico ch'effendo 
anco medicina;prendi prima fopra di te i languori dell'huomo, 
e poi di te ftello componi cibo nella carne; beuanda nel fangue,. 
e conforti ,e riftori,e fani .. E fe riformi i fen(i. nel corpo, nel- 
l'interno con ranta:falute illuftri l'intelletto:, che ci fai huomini 
nuoui, & alla vita fpitituale ci ringiouenifci, Medico pistoia 

che. 


W humana. miferia trattiene, Febre di concupi-- 


ESPA? 


A SS li 


——R—  —— Ol "E — | _- 


— 


CONCETTI SCRITTVRALI. 66 


«che nóhanédo mira a i difordini dell'infermo,perche in vero;C4 


ro Infirma, iterádo i remedij, e dolceméte feuero ‘con Pablintio 


«della penitenza, mefchi il miele del perdono 3 anzi tu beuen- 


do il dolor dell’Infermo ; ti fai Infermo ,'acció l'infermità fac- 
cia teco a confidanza ye fi Ícuopra,e fi fueli, e chieda. Medico 
dedicato ad Infermi,a miferia , a peccatori; a languidi nelle Pi- 
fcine di concupifcenza, ad Immobili ne i Letti di morbidezze 
terrene , ai Lunatici che all'empietà crefcono ,'e mancano alla 
Fede ,'a Paralitici che fempre ftanno in moto di vendette ,2 
Zoppi chedi nome fono Criftiani e diabolici di affetto, a Ciechi 
che nonveggono la ftrada de precetti tuoi , a Sordi che fono in- 
cantati alle carnalità , a ‘morti nella confuetudine di peccare. 
A gli afflitti tu foccorri ,a gli fconfolati dai riftoro, a i ferui del 
peccato dai libertà . Tu l'hai detto ;quefte fono le tue fatiche; 
quà moftri il tuo valore con quelti efferciti ogni tua grandez- 
za , perche in vero , Non est opus valentibus Medico . 

Ma che? forfe è Medico CRISTO ambitiofo;come quel Me. 
necrate ,"che per hauer fanato pochi huomini , fi faceachiamar 
fommo Gioue , a cuinon fenza cagione fcriuendo Filippo » 
diede quel titolo ; Menecrati Sanitatem y qual volendo dir che 
pazzo era divenuto per tanta ambitione ? O come Empedocle 
di Agrigento , che per hauer fanato Pantia ,e per farli immor- 
tale fi buttò in Etna nel fuogo > Ma è forfe Cristo, Medico 
auaro, come Efculapio che per hauer fanato Hippolito per oro; 
fücon lui fulminato dal Cielo > o come Dimocede da Crotona, 
che volea diuidere il Regno con Dario ? o come Melampo che 
volea la terza parte dagli Argiui è Non no. Medicotanto hu- 
mile ;chefenza effer chiamato va a ritrouar FInfermo , né cu- 
rando il proprio honor temporale ,ad altro non attende che al- 
Pvrile del bifognofo. Medico tanto cortefe , che fenza danaro 
inuita” alle medicine , Emite abfque vlla commutatione., Nol ve- 
dete humile con gli humili,con pieni di lepra, con poueri men- 
dici lenza aborrir fetide piaghe;carni vlcerofe , panni corrotti? 
Perchetofto diffe al Centurione,Ego veniam & curabo eum È per 
‘che Pinfermo era vn pouero feruidore. Perche quattro giorni 

fi trattiene perla vilita di Lazaro ? per ch'era eglihuomo facol- 
tofo. Credete che fuífe'egli medico (ollecito alla cura d'vn Ti- 


*olato , e fotdo alle richicfte de pouerelli ? 
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dico e me- © Introînitin domum Simonis buono ad hauer mifericordia; 
dicina —rifericordiofoalla falute, falutiferoall'anima , animofo a pete 
. donare. Introiuit come Padrea riconciliar con l'amore , come 
Maceftro ad vnire alla dottrina,come Amico a chiamarci alla fua. 
conuerfatione . Itntroiuit , in ogni attione Medico al febricitan- 
te, anzi tutto Medicina , perche con la carne riftora ,.con lo fpi- 
tito viuifica , col fudor laua , col fangue vnge , con le lagrime 
imonda., Come da Pianta del Paradifo filla il fudor quafi Mir- 
ta ,fifpremcil langue come Balfamo , fi raccoglie la lagrima 
come Incenfo. Come in vafo , opera dell’ Altiffimo , il fudor 
quafi Oglio alla falute dell'infermo fi mantiene, come vnguéto 
il langue, come lauáda le lagrime.Stéde la mano e fométa ¡apre 
la bocca e fcalda,muoue la Lingua;e purifica;gira gli occhi e có- 
fola , mandala parola c giunge vita ,muone il piede e da moto, 
£ moftra tutto il corpo e fatia. O Medico grande; illuftre Medi» 
co, {enza il cui rimedio la natura non gioua , l'arte non ferue., 
ogni aiutoè vano. Ma vediamo hora qual differenza fia trà le 
nuove & antiche infermitadi , trà antichi Medici e Ca 151 0.; 
trà le medicine della Legge e dell'Euangelio. 
on Quefta qualità d'infermi ritrouo nell'antiche Scritture; Irae 
erai le percoffo da Serpenti. Naaman Siro pieno di Lepra. Tobia 
oppreffo dalla Cecita; Et Ezechia infermo in letto Quattro fo- 
hoi Medici , Mosè, Elifeo , Rafaele, & Efaia. Quattro fono 
le medicine, il Serpente di bronzo, il Giordane ; il Fiele del Pe» 
fce , I fegno dell'Horologio. 
agree - Ilmorfo, del veleno prefigurò l'infermità dell’Inuidia Fari 
pr faica che volea deprimer Cristo. llrimedio fùil Serpente di 
lom. bronzo, Sicut Moyfes exaltanit Serpentem in deferto , ficoportet 
exaltari filium hominis. Serpentii Giudei, fimili al Diauolo fer 
pente inuidiofo là nel principio del mondo ; e Serpente Cre 
sto sima Euangelico perla prudenza; Estote prudentes ficut Ser- 
entes . Serpenti di carne i Giudei che ferpendo perle carnali- 
tà, non volfero mai penetrar lo fpirito; ma Serpente CRISTO 
{pirituale, per quelto nell'apparenza fola di bronzo, che di den» 
tro indura quei che van cercando la fcorza de i fecreti fuoi ; ma 
di bronzo impaffibile & immortale; ma di bronzo per rintuz= 
zar i denti el'orgoglio Satanico , che quando fi credea di mor- 
der Cristo, mordeala fua oftinationc , Ma Serpente fenza 
À : veleno; 
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veleno; anzi , Venite omnes qui incurriflis varias peccatorum paf- 

fiones vtimini peregrino medicamento, quo uenenum Serpentis ex- 

cluditur , dice Ambrofio . Per quefto eflaltato , perche fenza ve- In Luces. 
leno che dalla terra fi attrahe . Per quelto conferuato nel Legno 

Cedrino , perche fenza putrefattione ; per quefto nel deferto, 

perche colui cheíe fteffo abbandona , ritroua la medicina di 
CRISTO. È 

La Lepra, prefiguraua quel vario colore , che con varij fenfi xd > 
efplicauano la dottrina di Cristo. Ma la medicina fü il Gior 
danedella Croce;ouc lauando fette volte la Legge , con l'appli- 
catione di fette parole, fe apparire d’vn colore Evangelio, vni- 
forme a tutte le Genti. 

La Cecità ; prefigurdil difpregio del prefente Meffia . Ma Cecità, e 
il rimedio douea eflere il Fiele del Pefce;perche pofta l'amarez- cato.” 
za della pafione di Cristo fopra gli occhi loro , Phaurebbe- 
ro veduto, ma in quella difperfione che vaticinò quel Santo To 
bia , Hierufalem Ciuitas Dei, cafligauit te Dominus in operibus ma- Tob.12. , 
nuum tuarum; e foggiunge ; Maledi&i erunt qui contempferint te, 

L'infermità di Ezechia in letto, prefigurò la perfidia Hebrea, E zachia in- 
Mailrimedio èil fegno dell’Horologio;in cui conofcea Pad a? 
uento futuro; e già gli altri vltinii giorni, quidol’ombra del mó 
do giungerà alla linea della confumatione , tutte le nationi cre- 
deranno all'Euangelio (ch'éil muro forte a cui fi volfe Ezechia) 
acciò che fi faccia vnagreggia & vn Paftore. 

Mosè l'efaltó , Antefignano di tutti i Profeti. Elifeo moftró Morbi Ell, 
la perfona del Padre perche vuol dire, Saluans domini . Efaia la Rafael che 
perfona del Figliuolo ,che vuol dire ; Saluns domini. Rafacle, fignificano, 
la perfona dello fpirito Santo,che fignifica Medicina Dei. Ecco 
ui efaltata la Trinità fugello della noua Lege ; medicina del 
mondo; né volendo i Giudei oftinati , infermi , e ceruicofi cre- 
dere , ftan turgidi , chel veleno è giunto al cuore, ftan leprofi 
che non paiono huomini ; ftan ciechi di friuola cecità di fterco 
di Rondine, che moftra i loro capricci fondati in aria , e ftanno 
in letto della pigritia dell'animo ingordo folo di hauer danari, 

:2 quali infino ad hoggi comprano il fangue di Cristo ¿con 
vfure, 


Ma dall'altro canto, che pot? giouare la medicina di Mosè, Crifto più 
1 n Medi. 


SiCünisry; fecit quod Moyfes facere non potuit dice e so di guck 
Peer Abate; | 
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low, — Abate:E quefto perche ? perche,?nigenitus qui eit in finu patris 
ipfe enarranit.In che modo uoleafanareil peccato un peccatore? 
Cristo folo ftà nel fenodel Padre;ció è nella Cuftodia di Dio, 
che nolritrouaffe il peccato ,il quale dal principio 'del fecolo 
ritrouò tutti gli huomini,e perfeguitando Panime;le fopragiun- 
fe (come dice il Profeta) neimenftrui loro Come adunques 
póno ridurre in gratia quei che fono cacciati?ecome:darlibertà 
quei che'fono incatenati, perche , ributtatel'anime dice E faia, 
dormirono nel Capo delle uiecome una beftiaallacciata? Che 
giouamento addur potea Mosè,ne i legami della Legge inuolto; 
conforme al rimedio potentiffimo della gratia,SiLex per Moy- 
fen data cl gratia per Ct misr v M ? Horchemedico giudica» 
rete Elifeo in comparatione di CRISTO, fe per fanar fà empia 
ftri d'Oglio e di farina in Sarepta , che vuol dire, Anguftia;mo- 
ftrando;l trauaglio di potere effer fano ; nella ftrettezza Lega- 
le, & alla falute far tre effetti di vero Medico,come fi legge nel- 
Lucro, la Parabola in S. Luca , Et approprians, alligauit vulnera eius , 
infundens oleum & vinum ? L'appropriare;dimoftra l'vnione del 
la Diuina all'hamana natura ; L'alligare, la virtù Sacramentale 3 
Pinfondere, la gratia fimbolicamente efpreffa in quel defcende» 
re dell'vnguento della Barba di Aaron. Ma vnguento di Oglio; 
Inluc — divino , Yt oleum leniret dolorem , dice S. Bonauentura, Et 
vinumpurgaret; allegerifle con la mifericordia, purgatle col fan 
gue. E così, ‘appropria e Sincarna ; liga e conferua > infonde 
e feconda , vnge e fana ; opere tutte del medico buono, ilqua- 
le, In bis curans mitigabit dolorem , er unguentarius faciet pigmen 
ta fuauitatis , & vnéfiones conficiet fanitatis y vel douete ricor- 
feu 4 dare nell'Ecclefiaftico . Mint: 
Jamedecina — Eccoui gli effetti rari delle medicine di Cristo. Cura, ope 
diCfe ra, finifce. Curando mitiga , oprando è foaue col dar fine fa- 
na. Mitiga quando applica la virtù Sacramentale, E foaue 
quando ogni rigore ad amorofa dolcezza difpone. Sana quan- 
do con la medicina della gratia riftora . Ondetura come caufa 
efficiente; opera come formale , finifce come finále. E nella 
cura è Confolatore , nelPopera buono nel finepotente. In his 
curans mitigabit dolorem yeccolo confolatore , & ecco mitigato 
il dolor di Abramo con tante reuelarioni dopo vfcito dalla fua 
terra; di Giacob foprala pietra dormendo... Confola Plíracle 
con 
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seonlíManna, Elia col pane, Giofue col conforto, Ezechia 


col Profeta. Et vnguentarius faciet pigmenta fuanitatis , ecco lo 
buono, e dimandatene tanti Infermi , Adamo chel chiama, 
Caino che s'accorge , Faraone che'l flagella: Pietro chel mira. 
Et untiiones conficiet Sanitatis , chi hà tanta potenza, che vngen- 
do con loto rifchiari , che toccando confolidi, che parlando ui- 
uifichi ? chi hà tanta potenza, che inuifibilmente fani vn Publi- 
cano nel Telonio, vn' Adultera nel giudicio, vna Meretrice nel- 
Pynguento ? Ecco. Cristo lolo; Znguentarius faciet pigmenta 
fuanitatis, & unétiones conficiet fanitatis; perche con l’odore 
allice ; con l'unguento morde . L’odor della gratia prepara, 
I'vnguéto della penitenza purga la piaga. Ma finiamo hormai il 
rifcontro d'Elifeo.. Che medico Elifeo che mandail baftone , e 
non da né voce né fenfo, come accadde al figliuolo di quella fu- 
namitide , perche fi afpettàua chi douca medicar nel Legno 
frondofo , e fruttifero della Croce, per cuifi douca dar voce 
di lode Paterna, e fenfo Euangelico è Che medico in fomma ,sé 
fi ammalato , Helifeus autem ggrotabat infirmitate , qua & mor - 4 
tuus cfe. & in quelta Infermità moftró il defetto di tutta Phu- 
mana generatione ? 

Rafaele di Tobia, tanto era buon medico, quanto era Figu- 
ra di Cristo; con quelle conditioni, Inuenit iuuenem y Splendi- 
dum y Stantem, precintium , ér quafi paratum ad ambulandum ; 


, Keg. 13» 
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mentre il mondo hà ritrouato CrIsTO giovane, che nel vigor Crifto com 


dell’erì {parfe il fangue medicamento vigorofo ; fplendido per È 


arato con 
Angelo di 


la Maeftà de'miracoli; precinto per il foccorfo; ftante per la cu- Tobia, 


ftodia; apparecchiato a caminare , per moftrarfi viatore a con» 
durre l'hnomoa cafa di Raguele che vuol dire , Paftor di Dio, 
che par che fi ragioni a punto della Cala di Pietro, Paftor della 
Chiefa owe l'Inferma choggiè fanata, da giouane per la viri- 
lità della Refurrettione; da Splendido per la gloria , da precin- 
to per.non hauer pii l'humanità paffibile, da (tante per l'eterna 
beatitudine, daapparecchiato a Caminare, non che nel Cielo 
felle moto, maa.far caminar noi acció che finiamo il Circolo 
inlui. E giouane cialza da letto con la forza dell'onnipotenza , 
Splendidoci vifita con la chiarezza della fua dottrina, ftante ci 
mantiene con la prouidenza > precinto ci affida a confeguir la 
gratia,& apparecchiato a caminare;ci toglie dalla noia dell’otio 
mortale ;, 


SEI VIACD E ETT 

mortale, e ci prende per la manoalle contemplationi. Pur nori 
è medico qual'è Cristo, mentre è trattato da mercenario, 
Cum redieris sreftituam tibi mercedem tuam , poichela mercede 
che dalla noftra fanità afpetta Cristo, è il perfeuerar nel bene, 
il conofcere i beneficij fuoi,il donargli per contracambio il cuo- 
re ,non cuoredi Pefce fenfuale, Exentera buncpifcem , & cor 
cius, & fel E iecur repone tibi,ma cuore d' Agnello per humiltà, 
cuore di Colomba per femplicità ; cuore di Tortorello per vnio 
ne , caore d'Aquila percontemplatione , cuore d'vnicorno per 

Fichi della Virginità,cuore di Leone per fortezza Criftiana . iav 
medicinad'. Eccoui il quarto Medico, Efaia. Che conditioni fimili ha- 
Eras ue eglia quelledi Cristo ? anzi non uedete l'imperfettioni* 
Vuole una mafla di Fichi per lanar la ferita al Re, quafi nuouo 
Adamo che cofi Pignominia fua curar uolfe , coprendo con le 
frondi del Fico la nudità. La quale copertura có quelle Frondi, 
fu (imbolo della dolcezza del peccato; che l’allettò in quel pri- 
mo incontto; enon piacendolela ruuidezza della penitenza; 
Num... dilfenei Numeri ; Nunquid poffum deferere dulcedinem mei , ut 
inter cetera ligna promouear ? Ma Fico tale , che lontan dalla uia 
MU in Matteo, & in Marco, moftró la tranfgreflione lontana dalla 
"^ mja del Precetto,non hauendo altro che quelle frondi;có le qua 
li fi coprì il primo Padre,feri,& infermó ; uolfe che non facefle 
frutto, quel frutto dell'immortalità, con la quale potea Adamo 
non morire , non che faceffe l'huomo infruttifero all'eterna ui. 
Luc.13. ta, perchedichiara il mifterio la Parabola in S.Luca , del Fico 
piantato nella vigna , che tre anni non hauea prodotto il frutto; 
e dicendofi all’Agricoltore,che’l taglialle,rifpole,Dimitte illam, 
& boc anno,ufque dum fodiam circa illam,& mittam Stercora . Ec- 
coui la medicina di Cr1sT0,di zappar con la parola, di fecon- 
dar con la uirtà fpirituale;e fe alPhora non fi fruttifica alla uita, 
lafentenza preuale , In futurum fuccides eam. Tanto adunque 
parue buon Medico Elifeo,quanto che nella malla de'Fichi,pre- 
figuraua la dolcezza de i molti meriti efficacidi Cristo , che 
nell'interno dolciffimi, Ícopriuano peruna Antipariftafi linter 
no amaro del peccato di Adamo; poi che’ peccato che a lui prie 
ma dolce appatue;diuentó Fico feluaggio , fenza frutto.d'Inno- 

cenza , fenza dolcezza di uita immortale. 
Introiuit in domum Simonis .-Quefto è il perfetto Medico,da que 
fto per 


Re "Roi 


—- 


dI 
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fto perfetta medicina fi ricene,che có Mosè rimedia alla Legge; 
con Elifeo alla natura humana , con Rafaele alla natura Ange- 
lica.con Efaiaalla morte. Alla Legge perche l'adempifce ma cò 

iù fodi , e con più fonori precetti , Ecco il Serpente di bronzo. 
Alla natura humana , perche la fana col fangue fparfo , ecco la 
Lepra fanatanel Giordane. Alla natura Angelica,con fpoglia- 
re il Limbo, ecco l'apertura del Pefce. Alla morte; con la vir- 
tú della Refurrettione , ecco il ritorno del Sole alla decima li 
nea dell'Horologio l. 

Hor chi potrà nel vario modo di medicar che fé CRISTO co- se 
nofcere quanto egli hà faputo > Sana Ciechi fei volte. Vicen- to Crifto, 
do da lerico, ne fana due. Hauendo difputato del Sabato , fa- 
na vn Cieco ch'era anco indemoniato e muto.In Betfaida vn'al- 
tro. Paffando, fana il Cieco nato, & auuicinandofi ad Ietico, 
fana vn'àltro detto Bartimeo. 

Sana Leprofi indue modi; prima vn folo nel defcendete dal varicinfer- 
mote; e poi diece infieme paffando per Samaria nel viaggio che me def 
facea a Gerufalemme. Sana due paralitici , Pvn che innanziai 
fuoi piedi perlo tetto depongono ; l’altro, il paggio del Centu- 

rione, Sananella Sinagoga vn c'hauea la mano arida.  Vn'hi- 
dropico in Cafa d'vn Principe de'Farifei. Vn Lunatico che pa- 
ti il morbo da figliolezza. Molti indemoniati hor di fpirito 
immondo ,hordi Demenio muto ,hor di Legione di Spiriti, 

Quando vicini alla morte comeil figlitolo del Regolo, ela fi- 
gliuola di Iacro 3 quando incuruati , come quella donna. Ma 
due fana in letto , vn'ammalato antico di trentotto anni nella 
Pifcina , l'altra febricitante , quefta Suocera di Simone. Que- 
fti fono cogniti , e propriamente nominati ; che de gli altri infi- 
nitiraccorre non pollo il numero, perche, Vefpere autem fatfo , Luca. 
cum Sol occidiffet, omnes qui babebant infirmos varijs languoribus , 
adducebant ad eum. In ogni luogo , in ogni Città , in ogni tem- 
po precinto il Medico pietofo al proprio oggetto della falute 
de gli huomini. X: 

, Hor vedete il modo di applicare i remedij fuoi. I Cieahi d'le C arhi fam 
rico che vuol dire, Odore , furono la natura e la Legge;cheam- chi furone, 

e odorando Cristo nell’ Incenfo del Sacrificio , & afcoltan- 

O da tante voci di Patriarchi, di Sacerdoti , anzi di Archi cele- 
fii, di Pioggie, di Angeli, di Clibani fumanti, di Lampadi di 

S fuogo 
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fuogo l'vna;di Rubiinfocati; di fragor di tuoni , di nuuole, dî 

Colonne di fuogo ; l’altra; che palaua Cris TO., che così dice: 

Matris,  lEuágelio di quei due Ciechi in fenfo mitico, Audierunt quia Ie 

fustranfiret,pallaggionella natura,e nella Legge per ombra; Cla 

mauerunt , mandarono, al Cielo in tanti modi ; tante fuppliche 

che veniffe il Meffia ad incarnarfi, 't aperiantur oculi nostri ac-. 

ciò che vedellero l'Imagine del Padre , e lo fplendor della glo- 

ria; Mifertus TEs Vs etoccando gli occhi con l'efficace opera- 

tione delPafónta humanira, fa fubito che la natura veggia il mo, 

do fopranaturale di generatione,e la.Leggeil nouo {tile di rifor 

ma. La natura vede, manon conofce l'infinito., La Legge ve- 

de, ma non penetra come dal Canale del Celefte fiume, fcor-- 

raanoila fapienza.. Vede la natura; e fegue, perche fcorge co-. 

i fe mirabili; la Legge fegue , perche impara cofe nuoue, Et con 

Ibid, —— foflim viderunt; c7 fecuti funt. cum », Non vi par quefto.vn. rinte-- 
dio potente 2 i 

Legge cie | La Legge, fi cieca, indemoniata, e muta,ma nel Sabato, pete 

— chetutto il tempo innanzia Cristo incarnato era Sabato, nell 

quale non-poteano gli huomini per natura della Legge operare: 

eccerro che cofe Legali, e carnali; cieca, perche con.occhio n= 

cero nón. olea. mirare all'opere di CRISTO; indemoniata per 

l'idolatria,ondequafi Eco ribombaua in bocca de i Giudei qua- 

do peringiuriar CRISTO: > diceano, Quia daemonium habet; Ets, 

Main In Beelzebub Principe demoniorum eijcit demonia ; muta, perche: 

/"V*  benendo lalettera ,nonhauea gufto, dello. fpirito ; econ hipo-. 

crita:lingua {nodandole parole innanzi al verbo., non potea del 

verbo efprimere ikfuono. Ma rimediò alla Cecità con la luce: 

deinuoui precetti, allidolatriacol vero culto Religiofo , alla; 

mutezza.con Evangelica predicatione», 

Creco, nato. | ¡Cieco,nato;, füil genere humano, che del primo, padre pora 

pen chu tana l'Imagirie ; il qual diffufe la Cecità a.i pofteri.. Ma fufana-. 

' A tocolcollirio della. fua.carne. Bartimeo., è quell'Infedele che: 

nell'ofcurità de luoi dogmi, ottenebrati da barbari intelletti ,, 

nella via. de'füoi maggiori,fenza veder lume di gratia fi giace; il 

quale  pallando Cristo, con la (ua. gratia preueniente, Capit 

Mario. clamare dicere, Fili Dauid mifereremei , anzi ; Proietto vefti- 

mento: fiio; la &l(à. dottrina lafciando., già Catecumeno , lieto, 

quafi Serpente che l'antica vefte fi fpogliò,Exiliens, a.Liforma,a, 

nuoua, 
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inuoua Legge, e letitia fpitituale; Zenit ad eum ; quafi cónitato 
con la vefte nuttiale ; e merita per quefto vdire, Refpice quia fi- 
des tua faluum te fecit. E chevede? lumedigratia,atia di vita; 
Ciclo di confolatione. 

Cieco di Berfaida;è l'huomo peccatore;il quale non conofce- 
¿doi beni chà nella Cala delle vettonaglie, nella Gafa di Simo- 
ne, nella Chiefa; altri priegano per lui ‘con l'interceffioni dei 
Santi ; e de gli amici di Dio, y opi cum vt illum tangeret ; € 
Predicatori, e Confeffori , e fpiriti deuoti aiutano;perche,Legis 
Dei peritiam babentes , ignorantes perduxerunt ad notitiam verita- 
tis. E CRISTO , Apprebenfa manu s o che gratuita apprchen- 
fione , o che tatto profitteuole ; acciò che le noftre cón le fue 
attioni fi congiungano il caccia fuor dal vico del peccato , per 
introdurlo alla Città della Gratia, e ponendogli adolfo due ma 
mi,l'vna della cognitione di fe kello, l'altradella bontàdel Crea 
tore; Pyna di mifericordiofa operatione; l'altra di volontà grá- 
«dedi faluare; l'vna d'impulfo caritativo, l'altra d'interna infpi- 
rátione;che con vna rinchiude l'atto imperfcrutabile dell'Elet- 
ione , e con l'altra fpiega il perdono; fa chevegga gli huomini 


Ciece di 
Betfaida , il 
peccatore, 


Due mani 
che fignifi- 
cano, 


come Aibori ,acció che fi ricordi del Giudicio , perche , Iam ad Matt. 3. 


radicem arboris fecuris pofita est; el giudicio edi CrisTO,Schi 
podeftà di troncar gli Arborifterili ydi fradicarli dalla uigna , 
di confumarlinel fuogo. 

Hor che vi par di quefte medicine fatte da Cristo à Ciechi, 
di humanità;di riforma, di prefenza corporale , di Cancellaril 
peccato Originale,di ridurre alla fede,e del perdono del pecca- 
to?fi vede (fe pur ciechi oftinati effer non volete) nell'hamanità 
il Figlio conaturale al Padreznella Riforma,la nuoua legge com 
pimento dell'antica; nella prefenza corporale, ció che di bello 
bramano rifguardar eli Angeli, nel cancellaril peccato; tutto F- 
amorcheci porta Iddio;nel ridurre alla Fede, P'vnione chà egli 
fempre bramata,in vna Cena,in vna Cafa;in vn Paradifo ,in vn 
Horto rinchiufo,in vn Ouileze nel perdono,la mifericordia grá 
de con che foffrifca i difetti noftri ; che per ciò lottò CRISTO 
con la Morte,e volfe(ancor chela vinfe)che gli chiudefle glioc- 
chi,acciò che nó vedeffero Pingratitudine dell'huomo redento. 
‘O neceffità del Medico;o falute della Medicina. 

Il primo Leprofo fü il Giudeo;per il che come a cultor della 

S 2 Legge 
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aro run Legge glidice.Zade ofléde te Sacerdoti; c offer munus tuum quod i 
fo. °° pracepitMoyfes.E nó folo gli ditleJ/olo smuudarema'| tocca can 
Mates. lamino; perche da luiaffunfe la carne,8 habitó con lui , e que- 


Diece, Le- fto fütoccare, dice Ruperto Abate. I diece Leprofi nel numero 
prot chi fo. denario (dice Simon di Caffia) moftrano l'vniuerfità de i delitti 
io che ne gli huomini hauean fatta fegregatione, perche horridail 
maleal patiente & a.chil uede,contagiofo offende la vifta,l’odo- 
rato;el tatto;onde tante feparationi;fuor da i Padiglioni , fuor 


iN da gli Habitacoli;fi leggono nella fcrittura. Iui era varietà dico 
lore; prurito; &afprezza nella Cute. La varietà del colore alla 
moltiplicatione del vitio,il prurito alla delettatione, e l'afprez- ] 
Luci; > Zaaícandalodelproffimo.E qual medicina fà perquefti? Cuna 


ingrederetur in quoddam Caftellum, occurrerunt ei decem Viti. Le- 
profis Viene egli incontro.all'ifermo , non hauendo noi facoltà 
d’incontrarlo,fe non hauelle egli preuenuto.E benche, Steserune | 
a loge, nella cófideratione del peccato, e teme l’immonditia no. 
ftra di approffimarfi a CRISTO; niente dimeno, CRISTO vie 
ne, affida;& a tanta benignità Phuomo cófidando, quanto più " 
fi tima indegno,tanto più velocemente fi accofta a lui. Ma vno 
Masao dei diece ritornó a magnificarlo,perche, Multi funt vocati pat- 
éi vero cletfi ; perehe a tutti fi eftende l'efficacia de i meriti di 
Cristo, ma pochi la ricenono. 
Paralitici — DeidueParalitici,il primo porta feco il mifterio. della medi 
xhehifigni .. y: z v A YR 7 rid CAS c m. 
dui cina di Cristo; di farfi inferiore a gli huomini, acció che fule 
da gli huomini conofciuto per Redentore;perche mentre afcen 
dono foprail tetto;a tempo che CRISTO vemm la Cafa predi- 
caua;eran fuperioria CRISTO. Ma Ícoprédofi il tetto (il che era 
fimbolo di maaifeftar gli occulti peccati) oltre che le tegole che'l 
copriuano eran le figure, e le Profetie, le quali fcoprendofi , (i 
fuela anco Cristo; perche, Cum tranfieris ad CR1sT V M, aufer 
tur velamen, dicc l'Apoftolo; a i piedi di Cristo cala giù il Pa | 
ralitico,perche effendoi piedi di Cristo, Significato della fua 
humanità,moftrano il rimedio dell'humanità per cui fi è riceuw | 
Popolo gen tà la redentione. Eteccoui l'altro Paralitico ch'è il paggio del 
tile nel Pa Centurione,fimbolo del popolo Gentile , che inconftante nella 
ralisico. varietà dei fuoi Dei,adorando i Demonij,non conofcea Iddio, 
Volfe il remedio efprimerlo Ambrofio a Valentiniano; Cui ma- i 
Epi lib. gis de Deo credam? Quod uos ignoratis id nos Dei voce cognouimus, I 
E Medici» 


».Cor. 3. 
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Medicina fù il venire in terrajil Arfi crocifigere,acciò che nel fe 
gno della Croce fugitfe l'Idolatria; e veramente; Vbi tunc erat 
Iuppiter? an in Anfere loquebatur è 

Se l'huomo haueala mano arida dell'operatione;chi nó pruo 
uail remedio dall'efempio fuo?S'egliera hidropico nell’ardente 
fete,e defiderio del mondo,che coía non hà riputato vile, guftà 
do CRIST 0? S'era Lunatico mancando al Cielo; crefcendo al- 
la terra con tante grandezze,nel Plenilunio de gli Imperij; quan 
ti lono che abbracciarono la pouertá,perhaueril Centuplo-nel 
Ciclo? Sera egli indemoniaroimmondo nelle lafciuie,mutolo 
nell'Orationi;fordo alla dottrina; quante Vergini,quanti Anaco 
reti,quanti Predicatori,hauete veduto & vdito dopò CRISTO? 
S'era vicino alla morte,quanto giouò.il remedio del pane della 
vita?S'era incuruato in modo, che Non poterat furfum afpicere, Yuc.vs, 
parte per la cognitione che non hauea del Cielo,parte perch'era 
in difgratia di Dio, in quanti modi rimediò quefto Medico, con 
tante fimilitudini;nelle quali raccoglie tutta la felicità, ela bel- Che fignifi 
lezza di quel Regno:e come cleuádo nella Menfa , nella Croce, 99, l'eleua- 


tione de gli 


enel Monte gli occhi al Padre,ci infegnò di eleuarciin alto ac- echt di Gri 
ciò c'haueffimo il perdono;perche Cum flendo a nobis caligo de- ' 
tergitur, (dice IGdoro) Mundatis oculisin. fuperna confpi» 


cimus, Se Phuomo éinfermo di tanti anni nel letto 
pernitiofo della confuetudine del peccare,cre» 
dete che voglia Cn 15 Tola defperatione: 
Nolo mortem peccatoris ; non fono 
rimedio i facramenti è E fe 
finalmente hà vna febre 
grande, & eftua nel 
letto della de 
lettauo 
ne, 
credete che vogliala fua morte ? vuol che viua, 
€ che ferua a lui ;. Perche fe prima dice, 
Socrus Simonis tenebatur magis 
febribussall'vltimo fatta 
fana , Surgens mi- 
miraba —— 
illis. È 
} Socria 
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Socrus autem Simonis tenebatur ma- 
gnis Febribus. 


DISCO 1. TINTO 


Lla granezza del noftro male , rimedio più effi- 
cace che Cristo ritrouarfi non potea. Hot 
che volea giouar la leege;dice S.Paoloa gli He 
brei, Sireprobatio quidem fit precedentismanda» 
ti, propter infirmitatem eius ; e per dichiararla , 

foggiunge; Quia nibilad perfectum adduxit, fo» 

lamente introduttione di fperanza migliore ? Machi non vede 
l'infermic chiara della Legge;dal medicaméto di cui ogni giore 
no fi feruiua ;ch'erano tante oblationi, e tanti Sacrifici] ; Medi- 
Medicina Centum > quando fuerit forte , Ó* Salutis efficax ( dice Crifofto- 
della Leg- MO) semelimpofitum , totum perficit . -Vedere l'Apoftolo come 
fa, Alaltia intendere; Per fingulos annos , eifdem ipfis hoftijs quas of- 
| sacrifici] ferunt indefinenter , nunquam potest accedentes perfectos facere. 

ce dei" E perche faceano il fecondo Sacrificio perche non giouaua il 

primo el terzo perchenon giouaua il fecondo , quefto era vn 
dimoftrarei peccati , e perche d'ogni tempo fi faceano , fcopri- 

uanolinfermità euidente. Il contrario fi vede in Cristo, di 

cui fi fece vna voltail Sacrificio e fü tale che, Auferens pri- 

mum , fequens [latuit 3 e noi per quelta virtù gagliardi, non te- 
mendo l’infermità, Inea voluntate fautlificati famus, per oblatic= 


Legge, non 
giouaua al- 
l' infermità 
noftra. 
Heb.7. 


Heb. 10. 


Hceb.g. 


of re 
d'Infermità nella f i 
Siritronaquell'altra del corpo, Ecce quem amas infirmatur. 


fer EA Ata t] 
la Ecco laltra di non effer femplicemente nella Fedeconfirmato 
ció 


Altre in 
mità 1 
Scrittura, 
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ció ¿non effer perfetto in quella, come ragiona S. Paolo, Infiri Rom. 14. 
mum autem Fide fufcipite. Anzife langori fi chiamano gli altri 
morbi dell'anima , Qui vocationis Delignorat mifterium , ille in- 
firmus babetur in Fide, dice Crifoftomo dichiarando quel luogo 
di Matteo, Et fanans omnem languorem , & omnem infirmitatem Matt. 4 
in plebe .. 
Che direte delPaltra Infirmitá,cómune a tutti;delle tentatio- rentationi 
ni, oue bifogna che, Virtus in infirmitate perficiatur è Ma gran Pao infer- 
deall'horaé quefta Febre;quando non fi giunge alla fcienza del ds 
la fua perfettione . E di gran danno fe la mente non ha notitia 
delle (pirituali tentationi, perche molti nella femplicità: per la 
Fede fono faluati,ma chi farà faluo séza la'cognitione di fe ftef- / 
Ío:O grá Febrein vero.Sono molti i moti interiori dell'animo; 
e difficili ad effer conofciuti - Vi fono quei che cominciano,e 
quciche proficientifi muouono.E come ineguali fono i moti,co 
fi fono i remedij anco ineguali.Quei che fono infermi, e fono i- 
gnoranti della pugna fpirituale, hanno i lor moti interni,i quali 
inferuorandofi,inducono fpeflo alla Febre della tentatione;per- 
che col gufto fenfuale fi muouono, & è quefto. vn'humor vitio- 
fo3& hauendo gufto delle.cofe carnali;ancor chele tralaícino, fi 
fan recidini Non fan che cofa fia l'amar carnalmente , perciò fe- 

dotti fifeducono,efon delle proprie paffioni fatti fchiani, cerca 

no i propri] coihmodi;e ciò che ad effi diletta. e piace, giudicano 

che lecito fia.Ecco la febre,ecco Pardore,cheiproprij voleri fa- Febre della 
tiar (i sforzano, & adempiendo le voluttà „dietro, alle concupi- dales! 
{cenze della carne correr nó ceffano . E cofi grauati dal male;tur 

bati dall’anfierà; inquieti in vna mirabil fete de i piaceri,quanto 

piu da vno ad vn' altro ardore fi fofpingono,tanto più febricita- 

no,& han le labra fempre afciutte, perche l'hà detto. il. Medico, 

Qui biberitex bac aqua, fitiet iterum. Et eccoui Pinfermira quafi loan. 4, 
ridotta a morte,perche tofto chealla Febre incipiente non fido 
narimedioynafce quell'altro moto pettifero , che confiderando 

la perfettione;l'altezza della virtù, la fantità deglialtri,rendela 

mente pufillanima e fredda; (e gli fuggerifte quanto è grande l- 
1mportunità de gli inimici,quanto è.grande il numero de i vitij 

che fi hanno a debellare,quanto è graue il conflittoidella carne e 

dello fpizitoje fi defpera.Deh come fi accende la Febre, quando 


contemplando il tempo paffato, confidera quel c'hà fatto, quel 
chi 


Febri fono 
le paffioni 
dell'animo 


Tocl.2. 


Leprainfer 
mità oue 
corrono tut 
tele febre. 


Lepra tipo 
della peni- 
tenza. 
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chi potüto fare il tempo chè perduto,come fi è marcito nelfos 
tio,quanti giorni hà fj efoin detrimento dell'anima ? 

Tenebatur magnis fibilbus. Qual febre credete che fia quell’al 
tra delle paffioni delPanimo,Spetanza timore, dolore, & alle- 
grezza?Si notano da Amos;in figura di quelle quattro calamità 
che apportano quei quattro animali,PEruca, la Locufta ;il Bru- 
co;el'Erugine.Nell'Éruca, che fen và carpédo la verdezza della 
carne;fi nafconde il gaudio. Nella Locufta che falta ne'prati , fi 
nota la fperanza dell'arrogante.Nel Bruco che tutto nelle cofe 
elterioriincombe,fi vedeil timor {enza ‘frutto. NelPErugine, if 
dolor del feculo che confuma gli interiori.Il gaudio troppo fen 
fuale;altera;la fperanza troppo elenata,accendesil timor troppo 
feruile,ti fà giacere;il dolor troppofenfuale;ti vccide. Non ve- 
detela vita languida;& inferma e doue fi ritrouerà pertanto ma 
le il medicamento;eccetto che nell'amor di Cristo, con rice- 
uerlo dentro Panima,oue poilAllegrezza dona {pirito , la fperá 
za reca humiltàjil timore è fruttifero, il Dolore è tutto falute? 
Cristo éilrimedio;percui mentre l'huomo fi rallegra, è com 
folato; mentre fpera,(i affida; mentre teme; è cuftodito; mentre 
fi duolej;hauea capatra di allegrezzainfinita. Eche dico? Non 
hauete vdito dir chela vita delPanima è l'amore? non l'hà detto 
Hugone? 4mortuus, vitatua? nonl'hà detto Iddio, Diliges 
Deum tuum, € viues? Et eccouio infermi, ofebricitanti ; con 
quefto amorelariftauratione di quelle quattro graui infermità, 
perche, -Reuertentibus ad ipfum restituet annos,quos Eruca, Locus 
fla,Prucus.c Erugo confumpferunt. 

Ma perchevadovagando per quelte infermità , fe quella che 
l'huomoad ogni febre riduce il peccato, radice di ogni male ? 
fequefla infermità fprona CRISTO ad entrar nel mondo per fa 
natla?fe non è febre più maligàa che confumi quefta pouera ani 
ma? Anzi che febre? fono febri, Tenebatur magnis febribus: 

E fe quefta infermità è chiamata Lepra,tutrele febri in que 
fto morbo fi raccogliono. E Lepra il peccato che gonfia , ecco la 
fuperbia;che accende la fete;ecco l'auaritia;cheammorba gli ha 
bitatori;ecco la Luffüria;che confuma Phumido radicale; ecco 
l'Inuidia;che fà il fato puzzolente ; ecco la Gola; che debilita i 
membri nell’operare; ecco l'Acidia. E tutte fono febri , perche, 
Tencbatur magnis febribus. Ma di due maniere è quefto male, 
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pércheo hi mutatoi peli in bianco colore, &all'hor portato;al 


la prefenza di Aaron,lo fepararà ad arbitrioze quà fi {corge il ve 
ro penitente;che fatta intiera la Confeffione;riceue la peniten- 
za dal facerdote, O pur non mutarà il colore, all'hor ch’effendo 
piu volte confeffato, né conofcendouifi mutatione di vita, con- 
fideraràil Sacerdote, Recludet eum Sacerdos Septem diebus , & 
confiderabit ,& inuefligado che fi fala Cofeffione per vlo, nó per 
Jafciare il peccato,lo ripréderà come {cabiofo;che nó merita ftar 
frà Criftiani,immódo,éc atto ad inferrar la Chiefa.Da quefta fe~- 
códa;nafce vna febre che códucealla morte.Dalla prima,vna fe 


bre più mite, vtile a cauat gli humori, & a preferuare.Ma i Febri 
E ? 5 y 


citanti Leprofi che alla medicina del facerdote non fi offerifco- 
noyinimici di Dio,i quali Abierunt in COfilio Impiorá, fordidi in 
vn Letto di confüfione;haueráno le ucfti fcufcite, il capo nudo, 
labocca coperta có la uefte;perche col proprio habito carnale fi 
chiude per non palefar il peccato . Bocea è la Confeflione,Capo 
i penfieri,Velte l'opere.Lo fpirito di perditione chiude la bocca; 
lo fpirito buono fugge dall'Intelletto deprauato , e l'opere in 
quello ftato non giouano . Ma quel ch'è peggio uedi peccatore 
ache ti conduce il male, Pollutum iulicalit ueflimentum, ctr omne 
in quo fuerit inuenta, & idcirco comburetur flammis; Febre di hu~ 
mor focofo , cheinduce al fuogo dell'ererna pena . Febre che 
{calda la Cute, perche mentre alla fuperficie del mondo atten- 
demo, ci riduce ad infiammar il corpo e l'anima nel tormento. 

Qual Febre credete che cagioni la Paralifi che diffolue tutte 
le membra ? 1o credo ch'efperimentate quella diffoluta Luffu- 
ria,che diffoluendo il penfiero il fà tutto carnalesdi(foluendo le 
reni,fono tutte in pollutione;difloluédo il corpo,è tutto fetido; 
diffoluendo l'anima , è tutta abomitiabile. Se diffolue Ia foftaza 
fpirituale,ti fà concupifcente; [e la Corporale,ti fà mendico. Se 
attende a diflolutione di fpirito,ti fà tanto unito alla carne, che 
non puoi ne penfare, ne operare altro che opere di carne; Diffo- 
lutus Paralyfi (dicefi di Alcimo ne'Maccabei) nec ultra potuit lo 
qui Verbum. 

Già conofci che maledetta Febre è quefta, che non ti fà parla 
te » ne proferire il Verbo, non ti fà mai parlar di Dio ch'è tutto 
fantità »non della Vergine ch’ è tutta purità , non dei Santi del 

elo che fono tutti candore , E quafi Egro fitibondo;a cui 
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porgendofi il valo della medicina lo (chiva, &anhelante affet? 
ta il valo di Criftallo ou è l'acqua che l'vccide ; (chiua fempre 
di parlar dell'amarezza della penitenza có vna Maddalena, bfa 
mando l'acqua del fenfo nel piacer di Sardanapolo o di Epicu= 
To; oue non conofce la morte. 

»t3s. Non ponno dir quefti beftiali, Immifitinos meum canticum ; 
pofcia che , Os eorum locutum est fuperbiam , e quafi Leoni quare 
tanatij ruggeno contra Phonor loro, di Dio, edel proffimo; 
perche fe il Luffüriofo muoueil fiato,fpira fetor di penfiero che 
prorompe dalla fentina del cuore ; fe muoue la lingua , baldan= 
zolo ad vn parlare fporco fi muoue, fe efce la parola ; fà fuone 
delle voci di Circe in mille accenti,che con lufinghe diaboliche 
allettano . . 

Hor quefti poueri Infermi,fempre giaceno, Iacet in domo Pas 

Perche gia. "alyticus ; Offerebant ei pavalyticum iacentem , perche in null'al- 

scil parali- tro peccato maggior dilettatione fi prendé che nel peccato car- 

Matt.9. nale; e ti compiaci , & oltre non confideri , e nel proprio gute 
nontiergi , non forgi, non camini, ti auuelifci . E per farti in 
queíto morbo conofcere Febricitite,ne' Morali fuoi dice Grego 
rio, Nemo dubitet quin melius fit Febribus, quam concupifcentijs 
estuare. Non vedi la difordinata paffione della fenfualità , di 
cui dice Ambrofio , che non è minor Febre dell'amore , che del 
Calore , perche quella accende l'anima , fe quefta infiamma il 
corpo, onde le noftre Febri fono i uitij,accendono il fuogo nel- 

Pfil.37. Polla, e tentandoi fení, rifcaldano l'anima , Quoniam lumbi mei 
impleti funt illufionibus „€r non eft Sanitas in carne mea . 

Linof © Quindi puó dirfi;che quefta Suocera di Simone, è quefta no- 
matura è la ftra natura , queft'Eua noftra , ou'é vna Febre non femplice ma 
Suc? di moltiplice , che pure ftà nafcofta nell'offa , & a pena fi conofce- 
E rebbe, fe da folleciti Medici dell'anima non fi comprendeffe. 

E pur ogni diligente efplorator dell'anima fua , fentirà in fe vn 
certo ardore , ancor che in fato di gratia firitroui , il qualeal- 
le volte fi accende in concupifcenza con fuogo tale , che par che 
brugiar voglia tutta quefta felua del noftro corpo. Quefte con- 
cupifcenze adunque fono le gran Febri chiamate infermità pef- 
pent., fimenel Deuteronomio. Infermità, e Tigna in E(dra. Infere 
mità c'hauemo fempre prefente in Geremia. E per conchiude- 
re con Ruperto, foerus Petri febricitans , anima efl > ni quis 
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dem fidem Cbrislianam , fed alicuius peccati , feu vitij paffione cum 


periculo vita laborans. Con quel gloriofo Antonio da Padoua, SERIO $. 
diremo medefimamente,che la Suocera di Pietro é l'anima, ela a 


Febreilpeccato. E perche la Febre può effere ne gli fpiriti , e fi 
dice Ephimera ; o ne gli humori, &è propriamente Febre; o 
nelle midolla, & è chiamata Ettica ; la prima Febre che perla 
fottigliezza della materia tofto fi rifolue,fignifica il peccato del 


quell'orturamento del cuore, proprio dell’Auaro , che all'ope- cate a 
re della pietà tura gli Orecchi. L'infiammatione del Flegma, fi peccati. 


he cagiona la Febre quotidiana ; ecco l'Inuidia che da materia 
fredda procede; & è detta ella quotidiana, perciò che ogni ui» 
tio con breuità effercita la fua attione (dice Bernardo ) ma que- 
{ta di continuo ftimola l'Inuidiofo , il quale a giufa di quel Pe- 
{ce cui l'acqua dolce è veleno, fempre che vede il bene del prof- 
fimo, muore. L'infiammation della Colera , per gli Iracondi , 
i quali a guifa del fuogo che quando non può euaporare , in fe 
ftello s'incrudelifce ; alle volte non potendo contraa quei che 
bramano offendere, empie mani contra fe fteffi convertono. O 
pur comeil ferpente,che per l'abondanza del veleno nel capo, 
non ceffa di vibrar la lingua;pieni di rabbia e di furore prorom- 


ps alle contumeliofe parole.E qual praua difpofitione è quel Rimedijdet 
a della frenefi , cheafforbendo tutta la ragione , par che faccia ! French, 


l'huomo vn gium&to?E che rimedij efficaci vi bifognano?Gli há 
detti i Medici.Radergli il Capo;che fi toglia i fouerchi penfieri 
dalla mente. Che fi laui con PAceto tepido;acció che con la mi» 
fericordia di Dio conofca la Giuftitia congiunta.Che fi leghi in 

uogo ofcuro; acciò che nel timor della pena fi riftringa.Che nó 

e gli moftrinole pitture; acciò che nol prouochino al furore ; 
perche fuggirdeue gli afpetti varij & im pudichi. Chef vnga 
Per prouocar il fonno;acció che la mente fi quieti, e fi fedino le 
pasfioni, 
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rebii de- T'ensbatur magnis Febribus. Volete più diftintamente haner qué: 
ferite dela (te febri? Habbiatele da Innocétio,il qual diceche l'huomo pec 
pa catorc hà febre femplice,doppia,acuta, € interpellata. Hà lema 
plice febre chi da vn vitio è moleftato, Di doppia Febre è traua- 
gliato chi con molti vitij hà fatta triegua , come quella donne 
peccatrice da cui cacciò fette demoni) il Signore. La febre con- 
tinoa,e la perfeueranza;la quale effendo febre acuta,non dubita 
teche non fia mortale, Moriemini in peccatis veftris ; e di quefta 
rlum$. forfe parlò S. Giouanni Apoftolo, Ef peccatum ad mortem, non 
pro co dico vt quis oret. Interpellata febre è quella che fà pentir 
d'un peccato,ma vi fi ritorna come dal Cane al vomito, 

Da quefte febri nafconoi languori che ftorpiati ci tengono 
in vita,i dolori;i tumori;i calori;i furori.Dolore é l'odio del cuo 
re, Concepit dolorem f peperit iniquitatem. Tumore, èla fuper- 
i. 101.3. bia della vita, Scientia inflat caritas autem. adificat. 11 Calore 

è quel fomite,che quanto più fi cffercita, più ti alletta, Omnes a- 
ot; . dulterantes,quafi clibanus fuccenfus a coquente. Il furore; è l'ira 
che alla Giuftitia di Dio fi oppone, Et furor afpidum infanabilis. 
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Surgens miniftrabat. illis . 
D: iSo €10: RSTO Nbi 
On gli aiuti del Medico.Sorge Pinfermo.Entra 


il Medicoye mira,tocca il polfo, attende Pvri- 
na,comanda la dieta;ordina il Silopo , difpen- 
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\ À ro. Ecome non vuoi che forga la Suocera di 
I Simone ? Ecco l'ordine che oflerua C R 1- 
s TO pcr l'anima. 

Vede egli prima la facciascidè la difpofitione del peccatore» 
che in vnletto ofcuro del peccato giacendo, non vede lingan- 
no del diauolo che l'offerua, Nefcierunt,neque intellexerunt, in te 
nebris ambulant; nonfannoil perduto bene, non intendono il 
male in che fono incorfi;e caminano in tenebre procliui alla Iu- 
brica ftrada dell'Inferno, Ma quando viene Cn1sT0,& see 
lalu- 
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la lucerna della mifericordia, la pone incontro alla faccia dell" 
Infermo;alla confcienza del peccatore,o come l'illuftra,o come 

fà che conofchi la lua miferia perchein vero, Lucerna domini 2:0% 20 
Spiraculum bominis,que investigar omnia fecreta pentris, e con 

quefto {guardo fana, impiagando confolida > mirandoattrahe, 
folgorando infiamma, & è lume e fpada , fplendore e puntura, 

fuogo erefrigerio,e tutto pieno di contentezza l’infermo fenté 

do la ferita de gliocchi di Cristo che fopra la ferita del mon- 

do è piaga,e medicina;riuolto alla luce,confolandofi dice, Pul 

nerasti cor meum in vno oculorum tuorum. E Pietro di quefto mo “Att. 4 
do di falute ginbila,e S. Paolo fe ne gloria,e'l predica Maddale 

na,e tutti gli Apoftoli ne fono teftimonij. ] 

Tocca il pollo, Tetigit mani. O che ineffabile fapienza;o che Per pila 
Carità infinita.E có qual arte medichi Signore? có qual vincolo do tocca, 
leghi?có qual amore vnifcizQuanto dolcemére chiami, quanto 
[oanemente accarezzi,quanto forteméte ritieni? Tetigit mani; 
echi non brama di ftar nelle tue mani, feanco ¡ Chiodi inimici 
há voluto effer prigionieri tuoi,che mai fempre ftaran rinchiu(i 
in quel Carcere, oue rinchindédofi la tua liberalità > aprifti loro 
le tue ricchezze,e dentro le tue mani i chiodi » fono fatti chiaue 
del Paradifo? T'etigit mani; che tocca Caino e fugge,tocca Ada 
mo efi nafcóde,tocca il difpregiator dell'Arca e muore. Qnefti 
erano gli effetti;del Dio Zelote. Ma quádo è mifericordiola,toc 
ca Abramo & obedifce,tocca Mosé el fà Profeta s tocca Giofüé 
& € vittoriofo,tocca Abele e facrifica , tocca Noè e fabrica, Si 
apre nel tatto,e liberale ingrandifce vn Saul, A fuo amico un Da 
wdytende Sauio yn Salomone.E non contrahendofi a i pofteri, 
perche, Nor eff abbreuiata manus domiai., tocca nel mare e pe- ER. ss, 
fta liüomini;tocca nel monte e ciba miracolofamente, tocca nel 
Tempio e fcuopre i tefori della fapienza. 

Tetigit manum. Tocca quei che fono atti a riceuer la fani. Tatto della 
Non vedeteil tatto della contritione del cuore, con quell'om- PeRitenza + 
nipotente mano,oue fono cinque dita,ciò è cinque moti di Có- 
tritione.ll timor dell'Inferno èil primo (dice S. Vincenzo) dal 
quale cómunemente comincia la contritione del peccatore (nó 
parlando hora della gratia preueniente) pochi effendo quei che 
Cominciano à difporli dall'amore.Il dolor della perdita eil fe- 
condo;perche tutto il merito fi perde col peccato; & indi nafca 
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perche tutto il merito fi perde col peccato ; & indi nafce quel, 
gran pianto di Geremia, Plorans ploraui innotie ; plorans, pet 
la Contrítione; Ploraui per la perdita dei meriti quando non 
hò quella ; In note, effendomi tolta la luce della diuina gratia 
perla tenebra del peccato. Il danno è il terzo, perche femo dall" 
heredità del Regno fcacciati. Il quinto, è l’inimicitia contratta 
con gli Angeli,e co i Cittadini del Cielo,oue non par che P'huo. 
mo peccatore polla alzariluolto, par che vn Baleno l'uccida, 
che l'abomini il mondo. 

Dal tatto,fi vieneall'offeruanza dell'Vrina, oue la difpofitio- 
ne del corpo fi conofce?E chi non vede la Confeffione , per cui 
Pinterior difpofitione dell'anima fi manifefta è Sia per quefto 
chiaro il Vetro,chiariffima fia la Confeffione della bocca , per- 
che tofto il Medico dice, Confitere atque indica mibi quid feceris, 
ne abfcondas , cofi dicea Giofuè ad Acham in figura di quelto 
facramento, Confitere,Indica , Ne abfcondas. O mirabil chiarez 
za. Confitere', {enza vergogna. Indica, con tutto l'affetto del 
cuore. Ne abfcondas ,acció che all’ integrità non manchi cofa 
alcuna.O che bel Trilogio. Confitere, col cuore. Indica, có la lin 
gua. Ne abfcondas , con le timide parole. Confitere , la Verità, 
Indica ,le Circonftanze. Ne abfcondas , ogni minuzzeria che 
puó aggrauare il peccato. Confitere, al facerdote. Indica,a Dio. 
Ne abfcondas , alla tua propria confcienza; al facerdote per l'af- 
folutione,a Dio per il perdono,alla Confcienza per la pace del- 
l'anima. 

Anzi vedi che vetro chiaro , da moftrar la real difpofitione 
dell'Infermo. Confitere, le parole. Indica ;i penfieri . Neab- 
fcondas ,Vopere. E giungi chiarezza con la rifpolta di Acham p 
V ere ego peccaui Domino Deo Ifrael. Rifpondidi quefta manic- 
ra Infermo al Medico; V ere ego peccaui , per l'error commello. 
Domino Deo Ifrael , per la fperanza della remiffione . ere, che 
non fia finta , intendimi tu che per víanza ti confeffi. Ego,che 
accufiglierrori proprije non gli altrui, intendimi tu compagno 
di Adamo. Peccaui, che come fenza vergogna fatto il pecca» 
to, fenza vergogna anco fi publichi , intendimi tuche temi il 
rollore più che'l danno. Eta chi mi accufo ? a qual Medico ri- 
corro? Domino , ch'è Signor della morte e della vita. Deo, che 
(occorre . Ifrael, che mi fà fupplantar il nemico. Autorità mi» 
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rabile, fe la notaftea prouar efficacemente la penitenza Sacras 
mentale. 


ieta chë 


y D 
Hor fatto quefto, fi comanda la Dieta . Sapete qual € que» fir deue r 


fta > L'altinenza dall’occafione del peccare. Inferma èla carne, in 
hà con noi la concupifcenza grande Impero. Se all'offerta oc- 
calione non fi refi(te , foccombe la pouera anima , e s'inferma , 
e febricita pericolofamente. Vdite S.Pietro, c'hauendolo in 
fua Cafa come prattico , imparato dal Medico, ordina queta 
Dieta , Cariffimi obfecro uos abstinere a Carnalibus defiderijs qua 
militant aduerfus animam. O che proprietà grande gli diede di m 
militia ;poi che hora vna ftratagemma occulta ti cinge , hor za 


r.P 


ferme. 


ct. 


ilitia è la 


oncupifcé 


della care 


vn'empito manifefto t'infulta, quando vna veloce faetta per mo "S? 


dodi pallaggioti ferifce, quando vna lancia di dilettationeti 
trafigge ; tal'hora ad vn valorofo Soldato , ad vn'Occhio non fi 
può refiftere; e tal'hora incontro ad vna Bombarda di parola la» 
fciua, bifogna proftrarfi in terra , Militia trà i tuoi scheti fà in- 
ceftuofo, militia trà glialieni che ti fà adultero , militia nel pu- 
blico che ti fà fornicatore , militia nel fecreto cheti fà inconti- 
nente , militia tanto pericolofa , che riceuendone tante ferite, 


onde fi cagionano Febri tali , con S. Pietro vi Ícongiuro , Ob» 
fecro vos abflinere a Carnalibus defiderijs que militant aduerfus 
animam. 

Ma che faccio hora che non ordino il Silopo ? Dolce Silopo 
l'Oratione , dolciffima pace , quell'hora di tranquillità in cui (i silopo del- 


ragiona con Dio, & egli dolcemente infpira confolationi , illu. !! 
minationi ; buoni propofiti , fincerità d'animo, ripofo di fpiri- 
to  tiftoro contra i trauagli sardire contra il demonio, difpree 
gio del mondo, affetto del Cielo, abbandono del corpo;defide» 
riodi gloria. E quefte rifpofte interiori fono di tanta dolcez» 
7a ; che non potendo dar loro altro Encomio Dauid, compofe» 


Oratione 


nícrmo, 


gli in vna dolce beuanda > Quam dulcia faucibus meis eloquia tua, *£11, 


fuper melorimeo, 
Eche fi prenda il Silopo di mattina sedi fera, non moftra 


egli l'ordine dell'Oratione in ogni tempo opportuna ? Mal fe- se 


800 per l'huomo che non parla fempre con Dio; fegno che con pe, 


altri hàdifpofto i traffichi fuoi, che negotia con la carne, che 

tratta col Dianolo, che tiene ragione colmondo , Deh che vna 

lagrima affcttuofa o infermo baíta a darti la fanità. Credia 
x mes 
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me , che vn pianto contrito mefchiato col miele della fpiritaal 
dolcezza può rinfrefcar gli ardori tuoi. Per quefto pregaua.il 
Profeta, Potum dabis nobis in lacrimis inmenfura. Vale beuan- 
da, falutifera potione ; beuer lagrime , e digerir confolatione ; 
beuer pianto , e lambiccar perdono ; anzi beuere acqua, e man- 
dar fuori vn fuogo di Carità che vincende. All'horail noftro 
cuore è tutto di Dio quando fi piange , perche mai non ftilla il 
Lambicco fe non hà fuogo; non piange l'huomo fe l'ardor della 
Carità non Pinferuora . 

O pianto benedetto , o lagrime confolate, o refrigerio dell'In 
fermo. Sedopó lecadenti pioggie; l'aria fi Ícorge ferena, come 
credete che ferena fi renda la mente dopò lelagrime? Se i femi, 
che l'auaro contadino fotto le glebe della terra afcofe , crefco- 
no,verdeggiano, fruttificano có l'incremento dell’acqua; quan» 
to crefce alla vita fpirituale, quanto verdeggia alla fperanza ce- 
lefte , quanto fruttifica al premio , il feme della pietà col piáto ? 

E qual più mirabile effetto brami di quefta medicina ? Pian- 
gi, che del Giudicio di Dio annulli la fentenza. E fe tutti i Fiu- 
mi in vn Gorgo raccogliendofi con empito fi moueffero infie- 
me, baftarebbero per voftra fè, ad eftinguere il fuogo del Purga 
torio? Et vna lagrima cótrita può in vn certo modo eftinguerlo. 

Hor eccoui il fefto luego della Purgatione. Amara éin vero 
più che abfintio la reftitutione de gli ablati , amara la remiflio- 
ne dell'ingiurie ; ma caccia gli humori corrotti, e manda, viai 
fouerchi, la purgatione amara. Cosinon ti piaceràla roba al- 
trui; così entrarai nudo ( quefta nudità è la vefte nuttiale ) nel 
conuito del Cielo, e cosi farai tu amico di Dio. T'inganni fe al. 
trimenti ti perfuadi. E pazzo quell'huomo che auido del mó- 
do lufinghiero , non beue la purga amara della cogitatione del= 
la morte, O mors quam amara eft cogitatio tua; elo (copo della 
falute a cui il Medico attende, è quelto , Facile contemnit omnia; 
qui femper cogitat fe effe moriturum. 

Eccoti fano , Et imperauit Febri , er dimifit illam Febris. Sa- 
nità,fanità huome peccatore . Setanto vale la fanità del corpos 
che Platone trài beni del corpo gli dà il primo luogo , & altro= 
ue la chiama, cofa diuina , e foauiffimo condimento ; e Demo- 
ftene pur diffe che poco fi deue al piacere;alla fanità molto;quá- 
to ftimar fi deue la fanità dell'anima, che dandoti vigore, ti dos 

na 
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nail più gran titolo c'hauer poteífe mai Signor grande, € que- 
fto è,Seruidor di Cristo? non odi nell’ Euangelio? 

Surgens miniftrabat illis. Sorge lo Spititose fi ribella alla Car- 
ne;Sorgela carne,e fi ribella alla cócupifcéza; Sorge la Cócupi- 
fcéza;cs'adira.Sorge la métese fi rapifce,forge l'Intelletto e sa- 
uuicinaall'Angelo; Sorge la Sinderefi e giúge a Dio;Sorge l'aia 
e caltiga il corpo;Sorgeil corpo &è bramofo dell’eterna gloria, 

Surgens ministrabat, come deliderar fi potrà fanità più per- 
fetta?» Ma forgere al minifterio;quefta è gioia ineftimabile, que- 
fto è compiméto di falute.Sorgendo miniftrare;Eleuandofi fer- 

tire , è opera d' Angelo. Surgens minifirabat,col corpo alle difci 
pline,con l'anima alla purità,conla mente a contemplare, con 
l'affetto a cercar Dio.Che la volontà ferua alPobedienza,e frut- 
to di patiente.Che la volótà obedifca alla ragione , gloria d'=- 
huomo.Che l’huomo miniftri a Dio,è premio di gloria, 

Che vi par di quefto feruire a Dio? Che premio (e ne afpetta 
in vita? Chegloria dopò la morte?In vita;i feruidori, e i miniftri 
fuoi,fuono quelle Vefti dell'Efodo , Vestes Sanftasin minifterio 
Aaron, quei buoni Sacerdoti che col minifterio fanto adorna- 
no la Chieía , Sono quei Vali del Tabernacolo , Nibilex Vafis 
defuit,que in ministerium Tabernaculi, c in te&um fæderis iuffa 
funt fieri, attia ritener l'acqua della gratia;l'Oglio della miferi- 
cordia,il Vino della Confolatione;l Vnguento della pietà Chri- 
ftiana.E dopo morte fono quei Miniftri della Cafa di Dio, Vni- 
uerfîs Sacerdotibus, & Leuitis, & Cantoribus, & Ianitoribus, & 
Miniflris Domus Dei in Efdra,che comprendono tutta la fchiera 
dei Celefti habitatori Surgens ministrabat. dice Beda che non 
fenza mifterio inanzi all'occafo del fole vna fola fi fana,la Suo- 
cerà di Pietro,e dopò l'occafo fi fanano molti.Per ciò che innan 
zi all’occafione del fuo patire quefto fole Cristo, fanò vna pic 
ciola parte de Giudei; ma dopò la morte;effendo per il mondo 
diffufa la falute,fanò infiniti.E vedi pure moralmente, che l'oc- 
cafo del fole;fignifica l’occafo dell'humana profperità,e fe'l mó 
do non muore nel tuo cuore,in che modo mai potrai effer fano? 
Quefto è quel Sole che nell’Ecclefiafte nafce e more , Oritur Sol 

€ occidit ; perche in continua reuolutione fi fcorge il mondo, 
mentre la diuina ptofperità mai non muore. 

Surgens ministrabat. Quelta è la perfetta fanità,che fenza laf- 

y fituding 
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fitüdiné che rimane ai mali del mondo; con imperio, e tuttari- 
torna mandata da Dio. Et ecco la perfettione dell'opere del Si- 
gnore. E tofto forgechi non differifce 11 propofito della penité- 
za, Non tardes conuerti ad dominum; & ne differas de Die in diem. 
E mini(tra ; chi fi applicaall'offequio di Dio , Itamunc exbibete. 
membra veftra Seruire iusliti in fanttificatione. j 

Hor fenell'vltimo luogo,all'infermo conualefcente, per ilri 
ftoro del corpo, delicate vinande fi preparano;eccoui che dopò 
l'infpirarione,la Contritione,la confeffione; il propofito di afte- 
nerfi dal peccato;l'oratione lagrimofa,la reftitutione,e larecon- 
ciliatione,fi viene al cibo delicato,al conforto del viatico faluta. 
re,checonfortando la debolezza dell'ufo del Libero Arbitrio, 
ci inuigora alle contemplationi , per cui facciamo: Vnione con 
Dio, Iz me manet & ego inillo, che quefto a punto è il minifte= 
rio che dalla recuperata fanità refulta. 

A cheti defperi adunque,pouero infermo,mifero peccatore? 
Non fi fanano I Ciechi? e tu perche non conofci la tua rouina? 
Non fi fanano i muti > E tu perche non confeffi il tuo peccato? 

Non fi fanano i fordi?e tu perche non afcolti i minacci di Dio? 
Come nom —. a B A3 . em 
deue defpe Si fana in Cala il Paggio del Centurione, e tu dalla Cafa della 
kis pece tua Confciéza fcacci la medicina?Si lana Maddalena in vn Có- 
uito;e tu nelle Crapole infermi il corpo e lo fpirito è Si fana il 
fluffo del fangue;e tu fanguinofoaltro non brami che vendetta. 
del tuo inimico?E pur C n 1s TO ti vuol lanare,e pur ti vifita, 
e fi moftra bramofo della tua falute , e pur fchiuîdo il remedio, 
Febri come l'hidropifi dell'anaritia ti fuffoga , la paralifi della Carnalità ti 
sm TNA tormenta,la Lepra dell'Inuidia ti confuma;it languore d’vnavi- 
ta effeminata ti eftenua. Et il Medico pietofo con tutto ciò. reite: 
ta,tinuita alla fanità;ti allice alla medicina;e per maggiore affet 
to Stà fopra di te con Pamore,ti tocca con la mifericordia,e fcac 
ciando la morte, vuol che conofchi;che a lui non piace la morte 
dcl peccatore. à 
Stans, perla cura particolare deltuo gouerno.. Super illam; 
accio chel pefo della fua Legge ti (ia foaue. Imperanit, per atter 
rire il diauolo. Febri, acciò che impari chelcalor mondano ai 
difordini ti accende. Et dimifit, perche quafi legno accefo col. 
fuogo dell’amor di Dio, fcacci 'humido de gli humori terrenie 
Illam » l'anima che per eccellenza è dimoftrata daidemonij a 
confufio- 
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tonfufioné;da gli huomini adeffempio;da gli Angelia glorifia 
catione, Febris, la qual non più trauaglia, e fi rifolue in falute; 
acciò che ti accorgi che i flagelli di Dio danno PIntelletro. 

E noh vedi dall'altro canto , le parti della penitenza per cui dt” 
ti chiama Cristo alla fanità vera? Tenebaturmagnis Febribus , penitenza. 
eccoti inuolto nel peccato. Rogauerunt illum pro ea, già vedi 2103 
Pinterceffioni, ei Sacramenti che ti difpongono. Stans, fi pre- 

ara il Sacerdote. Superillam, ti riprende. Imperauit , con fon- 
de la malitia del peccato. Dimifit illam Febris- ti fà l'affolutio- 
nc. Surgens miniftrabat,camina a farla penitenza. Et ecco che 
non può ftare il male ow'è l'autor della falute, il quale , Stans, 
fondala Fedecon la Gratia. fuper illam , acciò c hauendo que- 
fto oggetto Phuomo non fegua la (ua volontà , mala gratia mo- 
uente di fopra . Imperauit , perche dona Imperio alla Fede nel 
Libero Arbitrio quanto all'illuminatione nella Ragione, e quá- 
toal moto nella volontà. Et dimifit illam Febris, non folo il pec- 
cato , ma quelle relliquie lafciate nell'anima dalla difordinata 
dilettatione intorno a gli atti del peccato . £t furgens ministra- 
bat illis , per ciò che fe diceffe alcuno , chel'Infermità è vn certo 
che lafciato nell'anima chela vitia, onde fi fà impotente a refi- 
ftere al male , & afforge con difficultà al bene, e che non è tale 
il reato della pena; riípondafi , che Surgens miniftrabat yconció 
fia cheil reato di quefta maniera, con la quale obligail penité- 
te a pagare il debito » gli toglie folamente la libertà di forgere 
all'opere meritorie femplicemente , ma non è però chela Con- 
tritione con l'altre parti della penitenza , non fanino in modo , 
chein vigor Criftiano,non polla l'huomo far progrello in meri- 
to di reliftere al male. s 

Ma fe la medicina è {ubita , perche Continuo Jurgens miniftra- alare 
bat; per qual cagione tardi tu, ela fchiui ? Tu fai il diuortio di fubito chet 
Abramo,edi Lot, perche Cristo viene a faluarti, eru glivol- ° 
tile fpalle. CRISTO è veloceadarti foccorfo , e tu fei pigro a 
ringratiarlo . CnisTO vegghia perte; etudormi alui. Egli 
ti porge il vafo della Medicina, e tu afforbi il veleno del tuo Quid de 


cuore, neder l'in- 
A 4 - > x . : fermo pec- 
Dehricorri hoggimai a CRISTO > ricorri al Medico oInfer- estore: al 


mo; ergiconla Contritione la languidezza, e fenza vergogna, Medico Cii 


bramofo della falute , per fetida che fia la piaga > fcuoprila. E ^ 
v. fel 


SELVA DELLI ; 


fe'l vigor dello Spirito è indebolito, che a pena puoi muoueré 
le labra, dagli forza con vna volontà fincera e fpirituale , e dis 
gli, Signore, come fugirò dinanzi e gli occhi tuoi, fe tu ogni 
cofavedi? Come nafcóderó il male, fe ogni cofa alla fapienza 
tua è palefe ? Come celar mi potrò dalla tua faccia, vnico Sole ? 
Saname domine quoniam infirmus fum ; L'anima mia è quella 
che di ogni bruttura è riceuitrice. Io fono l'infermo, io fonoil 
languido , io fono l'impiagato ; infermo perla carne , languido 
per lo {pirito , impiagato per la perduta gratia , d’infermità che 
miarde ; di languidezza che mi deprime, di ferita che mi fà 
putrido; l'ardore mi accendea concupifcenza , la depreffione 
mi fà fempre terreno , la putrefattione ogni opera virtuofa cor- 
rompe. Deh Medico grande all’infermità, Signor potente al- 
fa languidezza , Vnguento foaue alla putrefattione , fana , foc- 
corri, vngi ti priego , Sana me domine quoniam infirmus fum,gira 
ibei lumi & accendi , apri la mano e porgi, muoui la Lingua e 
comanda al mio male , che quafi nube innanzi ad Auftro Ípari- 
fca, che quafi cera in prefenza del Sole fi liquefaccia . Pietà del 
pouero Infermo giacente , o Medico ; pietà del mio gran male , 
o Saluatore ; tuo fono , né d'altri effer voglio mai. E fetuo fo- 
` no, o Signore, comportarai ch'io perifca ? che m'incateni > 
Satanallo > che l'Inferno voracem'impregioni ? Non 
équefta la tua volontà, o Signore; tu vuoi gli 
huomini fani, acció che poffano per tutti 
i fecoli ftarfene a miniftrarti in quel 
la Regione felicifima, oue il 
mal non hà luogo, l'in- 
fermità non entra; 
onde fcaccia- 
to il lan- 
guo- 
re, 
vuoi che fani godiamo 
te vera falute 
in eter 
no. 
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Miffus efl Angelus Gabriel adVirginem qc. 
DISCORSO,. XXIII. 


Tauanfi trà le Maremme di Afec nelle fponde 
Orientali i Filiftei , che tintinel langue haucá 
fatto dietro le {palle inimicheanimofe le fpa- 
de,audacii paffise vittoriofe le bandiere; quá- 

a doilfugacee timido Ifraelita, defperando del 

2 J {uo valore,nell'altruf forza pofta l'vltima fpe» 

ranza ( nella forza del potentiffimo Iddio de gliefferciti ) cons 

uocata vn'Alfemblea , e concordi di voleri ; conchiufero che da 

Siló fi riuocaffe l Arca di Tregua , perche potea faluargli,potea 

dar loro foccorfo; perche ella fola più valea al terrore che i tim- 

pani, che le trombe; più al ferire che gli Archi, chele fpade, 
più al difendere che le mura schei valli, ele Trincee. Et ecco 
che all'apparir di quella sù le fpalle de i figliuoli d Heli , s'inui- 
gorano in tanto gli animi ; che prorompendo al gaudio , con 
infolite voci; quafi allo fcaricar di bombarde , o dallo ftrepito 
digran tuoni , fan rifonar l'aria , tremar la terra > & impallidire 

il volto a quei fuperbi ; si che come tal'hora accader fuole > con 
reciproca fortuna nelle guerre , da lieti fi fan paurofi , Et timue- 
runt Pbili$tijm dicentes , enit Deus in Castra. 

Già fu vittoriofo vn tempo il Diauolo con la fchiera de'pec- 
cati in Afec, nel Vigore che fignifica quefto nome, quanto al- 
l'impero C'hauea fopra l'humana natura;e vedefte il fangue nel- 
le fue manisdella ferita fpiritualec corporale che diedeall'huo- 
mo, onde fi fece egli animofo a tentare, audacea fuggerire, vit- 
toriofo alla preda. Timido l'huomo, perduto d'animo, defpe- 
raúa della falute, quando fatta Affemblea di Patriarchi, di Pro- 
feti di Guerrieri dell'Antico Teftamento, cominciarono a chia» 
mar Dio; ad afpettare il Saluatore da Siló , ciò è dalla Pace ,e 
dall'Abondanza ; Pace per la riconciliatione , Abondanza per 
il metito ; Pace, perla quiete, Abondanza per la Gratia ; Pace 
perla Vittoria, & Abondanza de Sacramentia poterla confe. 
guire. 
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uire. Etecco che viene ,7 enit Deus in Castra , Verbum Caro 


fatti eft tt vbi venit plenitudo temporis mifit filii fuii y mata che 


preceda il Nuntio, Miffus efl Angelus Gabriel. Etin mezzo a Fi- 


Fincas & of nees e Ofni, T vu.de quali fignifica, Afpetto di protettione;e Pal 


ni che figni 
ficano. 


tro, Pugno; fe ne viene a debellar l’inimico con la protettione 
di (aluatore,di Mediatore,dì Reconciliatore,che quafi Ombra 
del caldo dell’ira protegge i Viandanti del mondo, quafi Pafto- 
re dal furorde Lupi la Pecorella,quafi Aquila dalla rempefta i 
Polli,e fe può con Pombra,che farà con la iuce?E fe ne viene col 


- Pugno,a moftrar l'omnipotenza;a maggior confufione perche 


Heb. t. 

In quanti 
modi fi ra- 
gionò dell’ 
Incarnatio- 
ne. 


Quel che 


dell’Incar- 
natione di- 
cono gli Ar 
geli. 


Mundum pugillo continens, V entris fub Arca clau[us efl. Precede 
adunque il Mello perche viene il Capitano o foldati, viene Id- 
dio o huomini,viene l'Arca o defperati , viene la Vita o morti; 
viene l'omnipotente o deboli; Deus venit in Castra, Sincarna il 
Verbo onnipotente, viene a morir la vita, fi partea dar fperáza 
P Arca delcendea farfi uomo Iddio , fi preparaa combattere il 
Capitano. 

Diquefta nuoua che porta il Meffa,di quefto fatto di guerra, 
diuerfamente fi ragiona , molte confulte fi proferifcono , diuer- 
fi pareri di Córéplatiui vi cócorrono, Multifariammulcifqsmodis 
olim Deus locutus cfl; e gli Angeli ne trattano,i Patriarchi ne di- 
fputano,i Regi ne fan publico parlamento, i Profeti vaticinano; 
la Natura ftupifce , mala Chiefa al fine promulga la determina» 
tione. 

E perche, Miffusefl Angelus, cominciate dall'illuminationi 
che fi fanno trà gli fpiriti Angelici,i quali fcorgendo quel chefi 
ponno in quella cognitione Matutina,in quel Lume del fuperio 
re,fiammirano del fatto ,che ' Amore s'innamoti dell'huomo; 
che la fapienza habbia ad effere riputata ftolta, chela Podettà fi 
faccia ferua, che la Virtù Sinfermi,chel Trono fi abbaffi;chel 
Principe fi auvilifca,chel Dominator fi foggioghi, che'l Secre- 
to fi publichi , chel’Angelo del gran Configlio ti lafci giudica- 
re.E pur cingono l'armi al Gueriero , Corazza d’amore i Serafie 
ni,Celada di fapienza i Cherubini,Spada di omnipotenza le Po 
delta, Scudo d'Eternità le Virtù, Soprauefta di miracoli i Tro- 
ni; Arco d'Imperioi Principi, Saetta di Giurifditione le Domi- 
nationi, Faretra di fecretezza gli Arcangeli , e Velocità di coma 


battere gli Angeli. E con quefta Velocità, 
Miffus 
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Mifs eft Angelus Gabriel, il quale annuntiache quefto dos 
tea farfi fecondo la Giultitia,che quefto era l'ordinea far tanta 
operatione,che coli giurò di venire il Signore; Veloce per foc- 
correre,Secreto per far (tratagemma,con Saetta incontro lo fcet 
tro diabolico,con Arco incontro la Falce della Morte, con fo- 
prauefta per non far(i conofcere;con lo Scudo per coprir il cora 
po miftico della Chiefa,con la Spada ancipite per non far cono- 
{cere i giudicij (uoi;con Celada per tener faluo Phonor paternos 
€ con Amore, perche finche confuinò l'operationi fue per falu- 
te dell’huomo , fempre dicea che languiua per amore;T'riftis est 
anima mea ; Defiderio defiderani; Quia amore langueo . 

Hor vedete come i CoriAngelicial cáto delle Scritture fi cófor — Seritture 


quel che di- 


mano,che ad altro nó hi mira che a far chiara l’Incarnatione di cono delle 
Cristo, Exultanit vt Gigas ad currendam viam, non vedete la Incamatio- 
velocità? Cum medium filentium tenerent omuia, non vedete la fe Pf 18. 
cretezza? Precinxifti me virtute ad bellum,fupplàtafti infurgentes 
in me fubtus me inimicos meos, chi nó vede l'impero contra il Dia 
uolo;e contra la Morte? Cornua in manibus eius, ibi abfcondita eSt vfal.17. 
fortitudo eius, a chi nonéchiara la foprauefta dei Miracoli? Ap 
prebende arma & Scutum,& exurge in adiutorium mibi, chi niega 
ladifenfion della Chiefa? Et in brachio virtutis tue difperdisti 99134 
inimicos tuos, chi nicgarà la potenza del (uo Giudicio? Apudte vaLss. 
laus mea in Ecclefia magna, oue più chiaro volete l'honor del Pa- Cona 

dre? Circundederunt me dolores mortis, oue volete più gráde amo plin 

re?Per quefto, Miffus efl Angelus, a dir che quefto è il Gigante 

che con gli homeri foftiene il pefo del mondo, il Mediator del- 
la Reconciliatione,il Guerriero che fupplanta il nemico;il trion- 

fator della morte,la Fortezza del Padre,lo Scudo del mondo, la 
Virtù del Cielo,il lodator del Padre ; il Crocififfo per l'huomo. 

Ma paffiamoa i Patriarchi.Gráde apparato di parole fi fà nel 
Paradifo col primo Patriarcha Adamo , e fi ragiona per quefto nencl mite 


Sap, 18. 


Haba.3. 


rio di Ada- 


effetto che annuntia l'Angelo;di dormire,di edificare,di Cofta, mo, 
di carne,d'offa,di Donna;di Viragine, di Adamo, di lafciar pa- 
dre e madre,di dui diuentar vna carne iftelfa. O mirabile Incar- 
natione, 
Miffus eft Angelus a dir che fi dorme alla Sinagoga; fi edi- 
cala Chief nella Coka fi foftiene l'Edificio de’ Credenti, nel- 
la carne (emo fratellidi Cristo , nell'offa riforgemo confor- 
me 
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Gen. 12. 


| 
| Abramo co 
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MEN firata lIn- 
N carnatione. 
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me all offa applicate nella vifione del Profeta; che , Donnaè 
MARIA pernatura e viragine per Genealogia , Quoniam de vi» 
vo fumpta cfi, dal primo huomo della fua ftirpe che racconta Mat 
reo. che; Adamo è fecondo; che lafcia il Padre partendofi dal 
Cielo; fempre però col Padre, e lafcia la Madre a Giouanni mo- 
rendo. Mache quefto principal effetto fi vgde, che per Pincar- 


- nationedi Cr1sT O, dui diventano vno, Cristo e Criftiano, 


F num Corpus ,vnum Baptifma , In vnitate Dei . 

Grande apparato fi fà da Noé in Figura d'vn'Arca. Quefta e 
il ventre puriffimo di Ma r14,con le Camere di virtù , con mi- 
fura di Cubiti per l'humiltà , con Feneftra aperta di Fede, con 
Porta chiufa di Virginità , che come Saluatrice nuota trà l'On- 
de della Gratia. Et Arca eraancoil verbo , con le Camere del- 
la Trinità , con mifura del cubito contratto nell'affuntion della 
carne, con Feneftraaperta dell’Humanità, con porta chiufa del- 
la Deità , che come Saluatore nuota trà Ponde della Paffione, 
Entrano nelle Camere della virtà della prima Arca,i volucri che 
fono gli Angeli Cuftodi ; i Giumenti che trahono la Quadriga 
Euangelica ou'é l'Icena di tanta Hiftoria ; e i Rettili della terra, 
che fono tutti i Santi;i quali mentre quà viffero,lodando la Ver 
gine immaculata, mai có la penna o con le parole non poterono 
eleuarfi alla fua douuta grandezza. Entrano nell'habitatione 
della feconda Arca, i volucri che fono gli Angeli miniftranti , 
e feruono nel Giordane ; i Giumenti , tutti quei c'han faticato 
per la Chiefa ; e i Rettili che fono i martiri agonizanti e fi pro- 
ftrano in terra a volutarfi ne'fudori , e nel fangue di CRISTO, 
incarnato . 

Abramo , per quefta Incatnatione fece il paffaggio ; 4d la- 
cum Sichem vfque ad Conuallem illuftrem. Luogo Sichem, vuol 
dire, Andar matutino , Que est isla que progreditur quafi Auro- 


ra? nol fapete ? E conualle illuftre fù quell'humiliffimo fpirito - 


di lei,il qual meritò che perpetuamente nella profondità fua l'il- 
luftraffe il Sole , in modo che non parue più valle , ma Sole vni- 
taal Sole, con cento Soli intorno, di bellezza vnica e Sola; Ms 
lier amitta Sole, così la dipinge , anzi così la vidde Giouanni. 
Hor fe gli ragiona da Dio , di Seme, perche Seme di Abramo è 
detta l'Incarnatione , Sed Semen Abrabe apprehendit. Hor egli 
ie ragiona come Altare, perche douca offerirfi nel Sacrificio a 


Dio; 


—— OC m 
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Dio; horcome Tabernacolo ; c'hauea da farci ombra da i Rage 
gidella Diuina Giuftitia Ne defcende in Figurain Egitto; c pe 
regrina; fignificando il peregrinaggio de gliatini di CRIST O 
nel mondo. Horne prende confulta con la moglic, e virol che 
fi chiami Sorella; perche nella Cantica'cosi fi chiama MARIA; 
Soror fponfa. Hor fe ne confultacon Dio, e ne ticeuerifpofta di 
heredità, Sed qui egredietur de vtero tuo ,ipfum habebis beredem. Gen,r5. 
E pur quando dille; Domine Deus , vnde fcire poffum quod pofftf- 
farus fum eam , par che figura(leil dubio della Vergine ;:Quomo- 
do fiet iflud,quonid vir non cognofco ? mane 'vno, ne l'altra má- 
candodi. Fede ,dice Agoftino ; perche quello non dife, Vide 
$ciam , quafi adbuc non: crederet ¿fed ait; Secundum quid [ciam ? 
E quelta, Quod futurum effet certa erat; modi quo fieret inquirebar. 

Mache ftupor grande e quefto, Iddio mio, del tuo miftico Altre figuré 
ragionamento con l'ifteffo Patriarca ; che prenda la. Giuuenca; “ibi 
la Capra, l'Ariete yla Tortora ela Colomba è Non (i vedein Abramo. 
quefti Animali, lo ftato dalla Chiefa di Cristo >La Giuuen- 
ca, moftra lo (tato del Criftiano nel giogo dell'obedienza : la 
Capra, lo ftaro del peccatore: Ariete il Regno dell'huomo re- 
dento. Tortore fonoi Santi che abbandonarono il mondo, Co- 
lombe, fono poi nel Cielo; oue conle penne dello Spirito di- 
uino fi foruola. Ececcoui cinque (tati; Credenti, peccatori, 
giuftificati ,proficienti;eperfetti. Anziecco tuttele vittime 
nella Vittima della catne di Cristo, la Ginuenca in vniüerfa-: Animali 
le; la Caprae PAriete per lo peccato la Tortora ela Colomba Sedai ad 
perlo parto. Ma che più chiaro volete perl'humanità di Cri- camatione. 
STO , che l'apparir di quel Clibano fumante ad Abramo edi 
quella Fiammache paffaua trà le diuifioni ? Cum occubuiffet Sol, Gen.xs. 
fata eft Caligo tenebrofa , & apparuit Clibanus fumans , & Lam- 
pas ignis tranfiens per diuifiones illas . Na(ce CnisT 0, & ai Cro 
ci fiflori appare come fumo , da niente; & in fumo per quefto fi 
rifolue ogni loro grandezza: Eta noiappare lucido in tante ma 
niere , che dice Dauid; Illuxerunt corufcationes tug orbi terres c 26176. 
commota eh , er contremuit terra. E palla , perche dice Ruper- 
to, Tranflata cft ab illis gloria, & ad gentes tranifiuit. Nonado- 
zò Piftello Abramo l'Angeloin mezoa i due , perchein mezo al 
Padre »& allo Spirito Santo douca efferadorato Cristo croci 
fiffo? Enon parla egli dj piedi.e diripolo ? i piedifono Popera= 

à X tioni 
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tioni ia carne, ell ripofo eP'acquilto del trionfo? E non parla 
Eur più viuacemente della carne di Cus To , nel Butiro, nel Latte; 
carnatione. enel Vitello è Butirum & mel comedet , que(t'era la pinguedine 
e la dolcezza della Gratia , Plenitudo Diuinitatis corporaliter. 
Latte fugge dalle Mammelle, Laltasti facro vbere.Vitello è pot 
chiamato per il Sacrificio della morte , Et tulit inde Zitulum te- 
nertimum. Quanto fe néragiona con Ifaac di. benedittione , di 
feme;di giuramento ? Quei tre pozzi che fi cauano a {uo tempo 
di Calunnia, d’Inimicitia di Latitudine, non dimoftrano le 
Calunnie dé Giudei, l inimicitiede Tiranni, la Latitudine del- 
là forza del fuo nome? Le Confulte che fà in fonno Giacob có: 
Dio; non erano per l'Incarnatione di Cristo ? E quelle che fà 
Giofefcoifonni di tre Propagini , non fignificano l'iftefla con 
vite;iconie le tre foftanze Deità , Anima;e carne ? Et ecco la vite che crelce 
moftrò Pla + N " A va 
sermatione» In età , le Gemme quando fpunta dallo (telo materno, i fiori: 
quando opera viuendo,! Vua matura; quando già nella morte è 
fatto fanguigno .. Ma vediamo di gratia ; quante Diete in vari] 
luoghi nè fan uarij Regi . 


Come mo- --Miffus ef Angelus Gabriela dir che prima Saul in Galaad mo» 


ftrar i x : > . . . E i * 
Regi PIa- fro la falute ín quefl'atto Quia bodie fecit dominus falutem in 


carotone. Hrael: Dauid nella valle del Terebinto, moftrò il dominio di 
r.Reg.ir. Crisrofopra tutti i Potentati , Ego autem vento ad te in nomine 
3783. — domini exercituum Dei agminum Ifrael- Salomonc;mifticamen- 
temoftró la gloria della Chiefa ; Date buic infantem viuum; bgc 
efl enim mater cius . Roboam,che val piàl'humiltà di Cristo, 
chela fuperbia de'Giudei ; Minimus digitus meus groffior est dor- 
s.Reg.rs. fopatrismei. Ala sper fignificar quelto , tolfe gli Idoli , Pur- 
gauitque omnes fordes Idolorum . Zambri , uccide tutti i malfate: 
tori; Deleuitque Zambriomnem domum Baafa. Amri ; per Figu- 


4. Neg.12. i 4 X : 
radel Ventre di MARIA , compróquel Monte in Samaria, No- 
mine Somer, che vuol dir Cuftodia , fimbolo di Virginità. Io- 

¿Rega TAM, fi fé contator dell'Ifaele , Recenfuit vaiuerfum 1frael . quafi 


4 Reg). rapprefentando laPrefcrittionedi Cirino . Lehu, fe che fi ale 
pergelle il Parete di fangue, 4/perfufque est. fanguine paries , è 
chi non vede la Croce ? Gioa, perla vittoria rompeil muro di 
Gerufalemme , Interrupit murum Hierufalem, perche non douea 
hauer l'impero dopo Cristo incarnato. Acas , confecrò il fi- 
«Rep:16 olio ; Infuper & filium fuum confecramit ; non vedete il Sacrificiò 
dell’ 


4.Reg.14. 


o 


CONCETTI SCRITTVRALI. $2 


dele vnigenito »E che volfe moftrar Ezechia , Con infermità» 
zon Hotologio 1 con ombre, eccerro che l'infermità del mon- 
do, la reuolacione del tempo in cui fi afpettaua CRISTO) C per 
Cristo l'afcendere delPhuomo al Cielo ? 

Multifariam multif jue modis olim locutus efl ; (i ch'é uero.Che 
wariecà volete maggiore trà gli Angeli, trà i Patriarchi; rrài Re 
gi? E purnon fono finiti ragionamenti» Vditei Profeti. Sa- 
muele difcorre con Oglio; Elia con Aquedottointorno all AL 
tare, Elifeo col carro di fuogo; Nell'Oglio vedi Cristo, nel- 
l'Aquedotto MA n14 enel carro di fuogo l'operatione dello 
Spirito Santo. Efaia col Calcolo del Serafino, Geremia con la 
verga Vigilante , Ezechiele con la Ruotainmezo alla Ruota; 
il Calcolo è la fapienza ; la verga la Podeltá la Ruota la forza 
Euangelica; il Calcolo la Deità , la verga l’ Anima; la Ruota dé- 
tro la Ruota l'humanità congiunta con la Diuinità. Daniele cò 
Fornace , Olea con Frumento ; kotle con vigna, con la Carità 
nella Fornace, coi Sacramenti nel Frumento , e con tutti i frut- 
ti fpirituali nella vigna; Fornace il fianco di CRis To, Frumen- 
to lacarne e vignail langue. Amos, col vertice di Carmelo, 
Giona con l'Hedera , Michea con la Cafa del Signore, perche 
la fommirà fi fà humile, l'Amore con noi fi tringe, & in noi ha- 
bita il Padrone di tuttele cofe. Nahum con Ombracolo, Aba- 
cuc con Sagena , Sofonia con Città , perche Ombra ci è la. car- 
ne di Cristo dall'ira di Dio, Reteéla fua parola alla congre- 
gatione de'credenti, e Città gloriofa èla Chiefa. EcOmbraco- 
lo di defenfionefà Maria . Retelevifcere e Cità l'Anima 
colma di ogni benedittione. Aggeo con Sacerdotio , Zacaria 
col Candeliero d’oro, Malachia col Tempio ; Cristo èil (a- 
cerdote , lo {pirito Santo il Candeliero, e MARIA vergine il 
Tempio + Eche più volete ? E qual memoria , tanta diuerfità di 
cofe può raccorre ? 

E che diremo dello ftupor della Natura, lea tanta prepara- 
tione, Sinchina il Cielo fenza muouerfi ? che qualità di moto è 
quefto è S'inalza la terra fuor dal Centro,& oue fla librata ? An 
zi tutti gli elementi fi fanno concordi; & onde nafce tanta vnio 
ne ? Che può faper la Natura di quefta affontione della noftra 
carne; fe (i & fopra la natura ? fe l’Auror della natura nafce ? (0) 


Che ftupor grande , che l'eterao fi faccia remporale chel Infi- 
j DETTA nito 


Comei Pro 
f.ti moftra- 
rono Pin- 
carnatione. 


La Natura 
non può «à 
prédere "In 
carzatione 
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nito venga al fine del tenipo , che l'Incomptehenfibile fi palpi, 
chel’Immenfo; nel Carcere d'vn Ventre fi rinchiuda. Echefa» 
prà maila Natura di tre foftanze vnite in vna perfona ? di mater 
nità priuilegiata ? di carne non concetta di feme carnale? E che 
apra di concertione pura , di grauidezza fenza peto ; di parto 
inuiolato > E che faprà di! Madre Figlia, di Figlio fenza madre 
in Cielo;efeaza Padre in terra? Talche accoftiamoci alla. deter. 
minatione della Chiefa j Ella breuemente racconta il fatto jê 
quel c'lian trattato gli Angeli; difpuratii Patriarchi; confultaz 
to i Regi, vaticinato i Profcti; ammirato la Natura 
dohoggi publica dicendo, 


La Chiefa,: | Miffus est Angelus Gabriel 'ad y irginem defponfatam viro cui 
come pro- 


mulsa Pra. HOMEM Tofepb + e ingreftus: ad cam Angelus dixit, Aut, Gratia 
carnatione. «plenas Dominus teciun , Benediéta tuin mulieribus. Grandeé l'api 
parecchio che fi fà per quefto Guerriero, fi manda P Aráldo., fi 
Apporato/Elegeeil luogo del Campo, fi preparail Padiglione, fi concedé 
ei ce il Padrino ; fi {piega la Bandiera ; evi fi pone intorno l'Imprefa; 
nc L'Araldoé Gabriele, Miffus eft Angelus Gabriel, 11 luogo del 


zaret. 11 


s epilogani 


Campo & Nazaret, In Cinitatem Galileg cui nomen Na 
Padiglione è vna Vergine; £d virginem defponfatamviro. -M Paz 
drino è Giofe£ y cui nomen lofepb.- L'infegna e la progenie Dai 
uidica, Dedomo Dauid. E l'Imprefa;il dolcifimo nome di M A 
RIA Etnomen virginisyMArIA. L'Araldo hà la maggiore 
autorità del mondo , mandato dal Principe. Il Campo? floris 
do;douendoui eller feminato il Fiore, Il Padiglione è cinto dal 
follo della verginità. Il Padrino ftupidoammirail fatto. Lin 
fegna) fà infe raccorre i veffilli E l'Aquile;l'Imagini d'ogni no» 
biltà Romana. Ecall'éfplicar dell'Im 


prefa; le Trombe magni 
ficano 3 le voci intuonano, le fquille ap laudono ; etuttoil 
> PP E 


seo — mondo d'infolita gioia ripieno;rapito alla marauiglia dice; Ecc& 
LEIA Dens venirin Caflra ; A pparuit gloria faluatoris ; nenit Deus pec- 
catores faluos facere. 


Cabieleco . Miffus eff Angelus Gabriel; l'Araldoé Gabriele di nome,é 


pun PET Arcágelo, per ftato; è Nuntio perofficio. In Gabriele è forte, 
tezza. «perche, Fortior faper ueniet, quanto alla vittoria contra al Dia- 
uolo; che forrearmato cuftodiüa l'Atrio della Cafadi Dio ;.& 
infermando la Fede con l'Idolátria , la Religione col profanare 
-ATempij, lo {pirito con l'illecebre (ue , le fcritture col feufo,lit- 


terale 
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terale folo, l'Intelletto co i fuoi Fantafmi , gli occhi cone cori+ 
cupifenze delle proprie Sorelle, le mani con l'vccifione de i pro- 
ptij fratelli , la bocca con Pontea Dio, hauea fatto tanto debi- 
leil mondo, che fotto il fuo crauiffimo pelo gridaua , Curuatus 
Jum ufque in finem. Ecco adunque nel nome di Gabriele , quel- 
F expos quel Potente ‘quel Dio de gli efferciti ; forte nell'on- 
nipotenza ; e chi gli refite? forte nel volere; e che'l ritarda? 
forte nell'effeguire; e chi l'impedifce è Miffus eft Angelus Gabri- 
el a Deo; il Forte, dal Forte. La Fortezza annuntia la virtù, Dei 
quippe uirtutem Cv n.1s T V M. (dice Bernardo ) quem melius nun- 
tiare decebat, quam bunc que fimile nomen honorat è Forte Gabri 
ele,ma di nome; Forte Cristo, ma di foftáza. Fortezza in Ga- 
briele per officio;virtü in CRISTO per natura. Ma vedete fe do- 
nea effer forte il Mello , quáto alla vergine; e quito a CRISTO, 
Quanto alla Vergine, per che fendo ella figliuola;timida, vergo 
gnofa;douea confolar egli la figliolezza;animar la timidità,c6- 
fortar la vergogna; la figliolezza, con la uirtà del Figlio di Dio 
in lei Madre e figliazla rimidità con la uirtà del uerbo;e lauergo 
gna con la virtú del confenfo , che accettando Iddio , fuelata a 
tutte le Sccitture;(i moftrarà Madre fenza pudore.Et ecco l'altra Forte Ga- 
ragione.Gabriele,forte,che ftà;che non cade. Contrario a Sata Hie dmg 
na:che da Angelo fi f? diauolo, Et uidi fathana tanquam fulgur ca Luc.10. 
dentem de celo;e preuaricatore dialogando con Eua, fé cader debi 

le Phumana natura;ma forte Gabriele, dialogido con MARIA, 

fà dalla caduta riforgere 'huomo; & in quella colonna ftante fà 

ergere la Chiefa. 

Gabriele forte poi quito a CRISTO; per che uenédo Meffag- 

gieto , al petto di quella Santifsima Damigella infinuaua tutte sei fortezze 
le prodezze del Figlio,forte nel non mutaríi in queft'atto, Et om «i Chio. 
nibus fit omnia,ipfe idem natura permanens, dice Cirillo il Gerofo . catechefi. 
limitano. Forte nella natiuità,che traherà il Cielo ad inchinar- 10 
fegli,l'Oriente ad adorarlo,le Stelle a dimoftrarlo, gli huomini 

a benedirlo;i Paftori alla fortezza dello ftato ecclefialtico,i Re- 

gi alla fortezza del dominio politico , i ferui alla fortezza della 

libertà criftiana. Forte nelle difpute; che dará a terra ogni faper 
‘mondano. Forte nelle prediche;che potentemente traherà cuo- 
‘ri,comperà reti;fcaccierà mercanti dal Tempio ; Forte nel Batte- 

fimo;che all'empito del Giordano non farà muouere la canna a- 
gitata 


Tere. 46. 


mattro in- | 


terpretatio 
ni di Ga 
bricle. 


3:Sentent. 


Dan.10. 


De diuin. 
nom.c.3- 


Tfal.116. 
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gitata dal uento.Forte nella Croce oue con tanta uirtà librarà c8 
ambe le mani,dalla de(tra tutti gli eletti, dalla finiftra rutti i pre 
fciti;con uirtà euangelica fcuorerà il Tempio,e fi romperà il ue- 
lo della Sinagoga; con virtù di Refurrettione (cuorerà la terra, 
& aprirà ella le cauerne fue ; oue fortemente intuzzando allal- 
tro forteyala Morte, Et fortis in fortem impegit fe ui ricordate 
la figura, la sbalzarà dal monte della fua podeftà;infino all'Abif 
fo della confufione; che fono le fei principali forrezze moltrate 
da Cristo, nel nafcere,nel uiuere;e nel morire. Neceffario a- 
dunque queft' Angelo forte, 
Miffus eft Angelus Gabriel, con quattro interpretationi,fecon 
do Geronimo, Fortitudo Dei.uirtus mea;confortauit me Deus; con= 
fortatio mea. Fortezza di Dio, perche la concettione fatta in que 
fto Annuntio fù fatta per uirtù divina, ò per che la uirtà che for- 
malmente è in Dio fé quefta cócettione;o per che la uiridi Dio 
infufa caufalmente nella Vergine fé perfetta queft'opera. Spiri- 
tus Santtus faperueniet in tesquanto al primo modo; Virtus altif- 
fimi obumbrabit tibi, quanto al fecondo, e cosi interpetra Dama» 
fceno » 

Miffus efl Angelus Gabriel, virtus mea, perche più gran fortez- 
za & onnipotenza fù moftrata in quefta Annuntiatione,che nel 
la creatione del mondo, perche fono più lontani Iddio ; c l'huo- 
mo;che l'uniaerfo e niente;effendo là , diftanza infinita pofiti» 
fia,e quà finita nell'entità po(itiua ; per quefto è più grande ope 
ratione farfi Iddio huomo, che dare efiftenza al niente.e per re- 
uelation di quefto mifterio , Verbum reuelatum est Danieli, & 
fortitudo magna. 

Miffus eft Angelus Gabriel; Confortauit me Deus perche ef» 
fendoil (ecreto dell'Incarnatione incognito ancoai Serafini, 
come accenna Dionigi Areopagita,hebbe della Diuina virtù bi- 
fogno Gabrielea poter l'altezza ditanto Sacramento capire, 
‘che trafcendea il uo Intelletto, acció che potelle dir con Profè- 
ta, Fortitudo meae? laus mea dominus,e fatus efl mibi infalute. 

Miffus efl Angelus Gabriel ; Confortatio mea, quanto alla ver- 
gine che per faper tanto mifterio, della Diuina virtù hauca bifo- 
gno che gli confortaffe la mente, cheper ciò dice Gregorio in 
Luca , Confortatum est cor Virginis, in quo diuina misteria An 
gelo nuntiante fufcepit a TT 
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s Miffas est Angelus Gabriel. Alberto , dice che non fulle Ga- Se 
briele dei maggiori Angeli, equefto fecondola Legge comu-lgci maggio 
ne, perche folamente gli inferiori fi mandano , e nulla cola èti. 
tanto grande che per gli Inferiori effercitar non fi polla;e fe fuf- 
fe ftato vn de' Superiori ; fi farrebbe creduto che da lui falle fta- 
ta illuminata MARIA; & ellendo de'minori , fi conofce che 
Dio folo era inuentor del negotio , dettator della falutatione ; 
infpirator dell'intelligienza, & inclinator della mente al confen 
fo, onde dimandato Gabriele del fatto, Quomodo fiet iftud ? non 
lo dichiara egli , ma la rimanda a Dio, Spiritus Sanétus fuperue- 
niet inte, & virtus altiffimi obumbrabit tibi ; veggio nientedi- 
meno che Ambrofio & Agoftino il chiamano, Prefide de'fuoi 
Compagni; Demiurgo fi dice da Ireneo: Summum Angelum» Nomi di 
fumma nuntiantem ,il chiama Gregorio; Principe de gli Angeli, Sabricle. 
Cedreno; & fupremo Angelo, a fuprema opera conueniuason- 
de molti a Michele il preferifcono ; fe bene Pvno e l'altro fono 
Lucerne della Diuinità che a fecreti mifterij introducono. E i 
fe dicefte che non bifognaua l'Angelo alla madre di Dio , effal- 
tata fopra gli Angeli; rifpondel'Angelico Dottore; ch'era ella 
fuperiore quanto alla dignità ellendo da Dio eletta, ma inferio- 
re quito allo fato della uita preséte.E fe Cristo nó hauea bifo 
gno di effere inftrutto da gli Angeli, era per cagion d'effere via- crito non 
tore e Comprehenfore inleme. Non bifognaua grande Ange- era Angelo, 
lo,ad annuntiar l'Angelo del gran Configlio è Ma non Ange- lib. de car- 
lo in quella maniera (dice Tertulliano) di Hebione, a cui piace ** ced 
uache Cristo non portaffe la carne humana , ma vn'Angelo; 
poi che fe volea p mezo dell'Angelo farla Redétione;a che ef- 
fetto egli veniua ? fe volea col mezo fuo ,a che effetto l'Ange- 
lo? Dunque; Non fic Angelus intelligendus , ut aliqui Gabriel aut 
Micbacl ; ma, Magni Confilij Angelus,quo magnum cógitatum Pa- 
tris, fuper bominis reftitutione , annuntiaturus faculo erat . 
Ma nó intendere ch'é mandato folamente l'Angelo in quefta 

voce, Miffus ; perch'é mandato anco il Figlio con due miflioni ; Varie quali 
con l'una è mandato in carne , e fi dice , Incarnatione, con Pal- 2 Miffio 
trà mandato alla mente; e (i dice, Illuminatione , per cui la 
Vergine intende,& alle parole dell’ Angelo confente. Emanda- 
tolo Spirito Santo nell’infufione della pienezza di gratia: E má 

ato l'Angelo per intimar ch ella douca effer Madre di en &è 

chia. 
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chiamata quefta miflione,Minifteriale;perche hauendoa trattar 
l'Angeloalcuna cofa intorno-alla Créatura Corporales nuouad 
mente a quella applica. la fua virtù yonde incomiüiciaad ellere 
ouenonera , e procedendo Pattione fua da Dio; fi dice Mini» 
fterio . : 
, Gabriele . Miffusch Angelus Gabriel. Hor uedete di gratia la prerogati- 
nato colpro Ua dell Araldo , che iene col proprio nome nominato) Sono 
prio nome. eli Angeli chiamati ; Angeli buoni nell’Efodo, Angelidi Dio: 
nell’itefloluogosAngeli del Signore nella GenblisAngeli Santé 
Angeli co- in Luca, Figliuolidi Dio in Giob ; Elertida S; Paolo, Melèchini 
aan 7? Elohim da Cabalifti, Cuftodi da Daniele; ma quefto fegnalaras 
mente ad opera cosi fegnalata, fe ne uiene col nome particolare 
di Gabriele. Non parlino hoggi i Talmudifti coi loro Caiotlia 
codefe per cui Dio dona la Vita; non con gli Ofanim per cui fi 
Noue co- diftinfe il Caos; noncó gli Aralim per cui dona la materia Auf- 
ie fibile;nó có gli Hafchemelim per cui fabrica i Corpi; nó co i loro 
mud. Seraphim per cui fi mandano fuori gli Elementi;non co i Melad 
chim percui fi producono i metalli, non con gli Eloim „percui 
fi producono i Vegetabili ; non con quei Bere Eloim , per cui fü 
producono gli anmali; nó coiloro Cherubim,per cui fi produce 
l'huomo;Noue Cori Talmudici;perche bifogna parlar di Gabrie 
le dal quale annuntiádo(i l'Incarnatione del Verbo, gli animali 
conofcono nel Prefepe,gli Arbori uegetano alla Croce;i metalli 
efcono all inchiodatione ; gli Elementi-fi commuouono alla 
paffione,i Corpi fi fabiicano alla Refurrettione, l’acquafcaturi» 

Íceal Battefimo , e la confufione del peccato fi fuga. 
Facciano hoggi filentio tuttele Scuole ,lafcino parlar folo 
Gabriele. Imparino da lui tutto quel che Simbolicamente,o pu 
re in chiara dottrina può imparatfi. Perche in Simbolo d’Ange+ 
lo,moftra Cristo che nafce ; il quale in quell' Angelo adorato 
da Abramo apparue; moftra gli Apoftoli, che dal nafcente impa 
rando,faran nuntij dell'Euigelio;moftra tutti i Santi che douea 
no conformarfia CRISTO , deiquali fi dice , Ecce ego mitto 


. Angelum meum . 
Gabriele cò A S meum 


la Miffione, 


In Simbolo di miffione , dichiara tutti i mifterij di quei che 


as dichia- furono mandati,per Figurar l'Incarnationedi CRisTo. Perqué 
Gen.24ftoè mandato Angelo inuanzial fernidor d' Abramo Ipfe init 
Gcn.27 


et Angelum fuum Coram te.E mandato Giacob in Mefopotamia» 
Videns 
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siens quod mififfet eum in M efopotamiam , e li ripola dopo il ca- 
lar del Sole, perche douca Phuomo giungere al ripofo celefte 
dopò la morte di Cristo incarnato. Per quefto fi manda Gio 
fc&Miffus de Y alle Hebron venit in Sichem, per che l'effetto della 
venuta di Cristo. almondo fü quefto, Fratres meos quero sin 
dica mibi vbi pafcant greges . Per quefto è mandato Mosè col Se- 
gno dell'Immolatione,Cum eduxeris populum meum de Aegypto, 
immolabis Deo fuper montem iftum , per che sù quefto Monte del 
Ventre Verginale,fi fa fefta di libertà. None mandato l'Angelo 
Precurforeal 5 52non vedete Giouanni figurato in quefto mifte 
rio? Non fono mandati gli E(ploratori di Canaam ne i Numeri? 
non vedete gli Apoftoli dopo Cristo mandati ad efplorar il 
mondo con l'Euangelio? Che volete pià fecreti? Miffus eft Ange- 
lus Gabriel a Deozo che Angelo,o che Melo , o che Reuelatore, 
Quelto ¿il Simbolo; intéderete poi la dottrina nell'efplicar che 


farà dell'imbafciata, 


In Cinitatem Galilee cui nomen Nazareth. 


DIS CORSO," XXTTEL 
Na £ gE rinafcente bellezza di fplendor d'ogni gior- 


no fa cosi celebre l'Oriente , per quefto effet- 
todella luce detto Padre della Natura ; fe 
nobiltà di luoghi Pingrandirono , che bafta- 
Em rebbe già vna Samaria comprata da Am- 
Cv (88 bri, vira Celarea da Herode , vna Tiberiade 
dall altro Herode Antipa, ma foprauanza l'Illuftziffima Gerufa 
lemme,che quelto titolo gli diedero gli Antichi,fe fragranza di 
foauità, edi odori con tanto ribombo fan rifonaril nome Orien 
tale; Deh che hoggi, nuoua Città più l'ingrandifce, nuouo odo- 
re il rende più odorato . 

Miffus est Angelus Gabriela Deo in Ciuitatem Galilea cui no- 
men Nazareth.Gabriele è Aurora della Luce, Nazarette la cele- 
bre Cità,el Nazareo il Soauiffimo Fiore . Quefto Fiore, quefta 
Citrá,quelta Luce,fanno hoggi coli lodato, cofi honorato , cofi 

Y beato 


Gen.37. 
Ibid. 


Exod.5. 
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riente, 
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palm. 37. 
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rette & al- 
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beato l'Oriente, E Oriens nomen ipfi.O che luogo eletto all elèt 
tione del Campo.Fatto Soldato l'huómo nella guerra del mon- 
do,per campo da combattere, fcioccaméte fi eligee vn'éampo di 
Spine,e fuda,e fi punge,e con le proprie armi l'inimico Pyccide, 
cfi duole per mezo del Profeta;Sagitra mea infixa [unt mibi. Vis 
tuperofa elettione» . 

Ma perrimouere quefto Guetriero celefte, la guerta dal mon 
do,elegge per quefto forte Scudiero;il Campo fiorito; Simbolo 
di Corona,fegno di foauità di vita, per ché oue regnaua;la mor- 
te trà punture di mille afllittioni; iui regnò [4 vita trà delicatez- 
ze di tanti gulli che fcaturifcono dalla Carne di Cristo” oué 
cagionaua fterilitá il Sudore , ini fecondò il langue , dalla fpina 
della noftra caduta;nacque il Fiore della regeneration. Et all 
hora fu vero quel che diffe Dauid; Terra tremuit c quienit Bell 
Antitifi in quelto luogo Orientale. Tremzuit nella tirannide del 
la Morte. Quienit,nell'Imperio della vita . Tremuit,nella confa- 
fione del peccato; Quienit, nella delettatione del perdono. Tre- 
muit,nella perdita del Cielo in Edé; Quienit, nell’ acquifto dell’ 
haredirà in Nazarette, Tremuits nell'horror delle Spine ; Quie- 
uit,nella fragranza del Fiore, per che Exurrexit in iudicium Deus 
vt faluos faceret omnes manfuctos terra.E fi può direHac mutatio 
dextera excelfi, pet che ruotando in Galilea , Inclinauit ex hocin 
hoc;e col Calice dello (degno irrigando quel Campo del primo 
Adamo;il rendea arido nell'ira , ma col Calice della reconcilià- 
tione irrigando quefto Campo del fecondo, il rende cosi fertile 
all'operatione efficace della falute. Izclinauit ex boc in hoc,dal ca 
ftigo,al petdono;dalla vendetta;all'amore;dal nafconderfi ; al 
apparire,dal diftinggere la carne;al manifeftarfi in carne. 

Cedano adung; a te,o felicé Nazarette, T ebe e Roma peran- 
tichità; Palmira e Cere,per Sito;Tebufa e Rodo,per fortezza;Ba 
bilonia,e Niniue,per gràdezza; Corinto é Cartagine, per ricchez 
za; Triocala e Siracufa,peramenità,Smirna e Delo,per frequen 
za.Perantichità,in te habita l'Antico de’giorni, per fito,fei nell" 
Oriente della nuoua Luce,per fortezza; hai teco il Dio Sabaot , 
per grandezza,rinchiudi il Cielo,per ricchezza, fei Arca del Te 
foro,per amenità;hai teco la falute,e per frequenza, vengono 2 
te Angeli che annuntiano,Regi che prefentano; Paftori che vifi 
tano,Stelle che guidano , Animali che fcaldano , Seruidori che 
mini- 
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mniniftrano Teco fonoi Cieli, ad ammirar te fola in fe fteffa la 
Terra fi raccoglie;il Mare,non vícendo dal fuo Letto, riuerente 
ti offerua, e Paria fofpefa comanda che i Venti portino il furono 
del tuo bel nome per PVniuerfo,che hoggi te fola ammira, a te 
{fola folpira». 

E qual cofa può abbellire Illuftre Città, che non fia in queta Bellezze di 
Città. di Galilea > Sele Porte abbellifcono , inlei éla Porta e Rea 
Cielo,qual più fontuofa?Se i Tempi] nobilitano,ella hà il Tem- 
piodi Dio,qual più ammirabile? Se le Fontane;adornano;in que 
fta il Fonte del Paradifo;qual piu dolce a fruire?Se fu bella Ro 
mane i Sette Colli,quanto è piu bella Nazarette,fondata quàin 
vn. Monte di Virginitàin MARIA ; à in vn'altro di fantità in 
Giofeppe.Quà verdeggia il Monte della natura angelica;e làpro 
ducei (noi tefori nel Monte dell'Eternità Cristo Saluatore. 

ll qualeè vero,che Sufcitauit teStimonium in Iacob, & Legem pO- rima» 
fuit in1fracl.E vero;che,Notusin Judea Deus, habitatio eius in Palm. 
Sion,ceda pero il tutto hoggi alla parte; & alla parte il tutto del 

le fue prerogatiue riconofca il principio, per che Nazarette fi 
eleggeIddio,quà nafcé,quà celebra le nozze della Chiefa. 

In Ciuitatem Galilea cui nomen Nazareth, la Città grande nel Nazarettef 
la Genefi,la Città delle Lettere in Gio fué la Città di Dauid ne guna daal 
Regi, la Città gloriofa ne Salmi, la Città pofta fopra il Monte 
nell'Euangelio;la Città di Dio grande, fanta, che non hapati 
nell'Apocaliffi.O che nome gloriofo. Anzi o che gloria nella ri- 
membranza di quattro nomi; Cui nomen Nazarcth; Cui nomen 
lofeph , & nomen Virginis MARIA; & vocabis nomenciusIE- 
sy M.Gareggia con Giofeficon M A n 1 4,con GESV, ilnome 
di Nazarette. El Euangelifta per far honorea tanta CE Fia. 
queti tre celebra il fuo nome. Anzi con quefto comincia il Cir- no. 
colodella Vita di CRISTO,pst finirlo col nome di G1EsY, cioè 
di Nazarette,e del Nazareo. Per che nel circolo della morte fi 
douea mutar Pordine,e fi douca cominciare colnomedi GiEsv 
c finire con Nazarege,per che coli dicea il Titolo della Croce, 
Irsvs Nazargus E quefto non fenza mifterio, poi che fe Naza- 
rette riceuea id Saluatore nafcendo;il Saluatore moredo., douea 
riceuere, & effer patria di tutti i Nazatei , di tutti i feparati dal 
mondo.E s'è vero che Nazarette vuol dir Corona,come interra 
il cótorno di quefta patria fe Corona alle membra di CRISTO è 

edo ds CUI 


Gen.49. 
Dent.33. 


lud. 13. 


Galilea che 
fignifica, 
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coli Cristo farà cagione che'l contorno del Cielo;fia Corona 
x i Coronati nella Fede,nel Fiore che nel Campodi Nazarette, 
fi fcorge fpuntar dallo Stelo di MA n 1 A . Et eccola Corona 
di Fiori della benedittione c'habbiamo in quefto mifterio nafco 
fta tanto tempo prima, Fiant in Capite Iofeph,& in vertice Naza 
rai. Vedi come fi dichiara quefta benedittione nel Deuterono- 
mio, Benediétio illius qui apparuit in Rubo , veniat fuper Caput to» 
ftph.e [uper verticem N ezarsi;E vedi nel Rubo le S pine, vedi 
in Nazarette il Fiore. Vedi nel primo Campo la Corona di Spi- 
ne, per Celada contra le Spine della Carne corrotta ; e vedi nel 
fecondo Campo la Corona Nazarea;per Celada di ficura Beati- 
tudine , nella Carne fiorita,e glorificata . Et in quefto Nazareo 
fù dichiarata la figura a Manué;a cui apparendol'Angelo dille, 
Quia concipies & paries filium , cuius non tanget Caput nouacila ; 
erit enim N az areus Dei ab infantia fua, et ex matris V tero ipfe in 
cipit liberare Ifrael de manu bilislinorum . Ecconi la fpina con- 
ucrtita in Fiore in Nazarette; & ecco il Fior Nazareo cinto e co 
uerto di Spine,acciò che non lo calpeftaffe la Morte, mentre in 
fimilitudine di morte fi chinava quafi Fiore languendo nella 
Croce. 

Ma vediamo quefti altri Mifterij: E mandato l'Angelo in vna 
Città di Galilea detta Nazatette , In Cinitatem Galilei cui nomen 
"Nazaretb.Galilea,vuol dir Ruota, Volübile , Trah fmigrante,e 
Tranfmigratione mia.Come Ruota la Diuinità,fi vnifce al qua- 
drato della noftra humiltà.è Circolo Iddio,Cuins centrum vbig;, 
Circunferentia nufquam , fe piace la Definitione del Trifmegifto, 
E quadrata ¿la noftra natura.di quattro elementi compolla.Co 
me Volubile,ci dimoftra che s'è vero che in ogni moto naturale, 
col fuo principio il fine fi congiunge , è vero anco che la prima 
natura ciò é la Diuina.di tutte le cole principio con l'vItima nel 
genere delle cole intellettuali fi è congiunta.E pur hà derto quel 
grande Areopagita, che l’eftremirà noftra al (uo principio riduf 
fe Iddio.Come Tranímigrante,ci fà conofre che Phumana nd- 
turaal fuppofito della Diuina tranímigro ( fami lecita la Voce 
metaforica) per che, Nufqua Angelos apprehendit, fed Semen A- 
braba.Come Trafmigratione,ci infegna,che’l Figliuolo di Dio 
fi efinani , riceuendo forma diferuo,all’hor che Phumana nati- 
sa fù effaltata,& inchinata la divina,onde füchiamato CRIST o 

q. Viatore, 
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Viatote , Quare quafi Colonus futurus esin terra, dr quafi Viator 
declinans ad manendum.. ` : 

Cui nomen Nazareth E che credete,ch’entrarà in quefto Cam 
po.la Morte ferida di corruttione,il Diauolo fetido di dannatio 
ne,e'l peccatore fetido per l'abominatione?Paffeggiaran bene il 
Campo quefti Guerrieri , ma in Naino pallegiará la Morte, nei 
Porci il Diauolo;nel Caluario il peccatore.Il Fiore è del florido; 
fuggano gli abominabili dal fuo confpetto;Corruptifunt,& abo- 
minabiles fatti funt in Studijs fuis, Non est qui faciat bonum,non est 
v[que ad vnum,C x. 1 s TO d'ogni bontà vnico Fiore. 

Deh che doureftiimparar hormai ; peccatore, di nafcere in 
Nazarette, di far l'anima tua odorifera innanzi al Creatore , di 
Coronarti di quei fiori di Caftità , che con la fragranza può far 
Dio patria tua,e te parto di lei;può in te far nafcere il Saluatore, 
e te ftello far patriadi CRISTO. Cofi florido,coíi cafto , cofi 
puro , hai teco Gabriele , che ti rende forte contra le tentationi, 
hai MARIA checome fuo ti difende;hai Giofefche come del- 
la fua famiglia ti cuftodifce.I Paftori,ti offerifcono Vittime Sa- 
cramentali,i Regi che fono i tuoi fenfia te s'inchinano,e gli An 
geli cant&do la tua gloria in terta,fan rifonar lc voci infin là dé- 
tro il Trono di Dio;oue fatto Nazareo con CRISTO, ti puoi far 
con l'ifteffo,(c ben non nell'ifteffo modo,per che a te cofi nafce- 
te dice Iddio; Ego dixi Dij eftis.O che felicità Nazarea. 

E che fia queto il tuo mifterio , non vedich'è Nazarette di 
Galilea?Due doneano effer le Ruote , l'vna in mezo l'altra . Ap- 
parue la prima del Vecchio Teftamento , e fé molti giufti , ma 
nori poté dare a i giufti perfettione del Regno del Cielo, altri- 
mente fouerchia farebbe ftata l'Incarnatione di Ckist 0.Ecco- 
ui giunta l’altra Ruota con più efficace reuolutione, nel cui giro 

{ono giuftificati i peccatori,e giungono alla promella del Cielo. 
Equefta è la Tranfmigratione,quefta la Ruota , quefta la Volu- 
biltà pesche vien&a tranfmutarci nella Santità colui ch'è an- 
IM , per farci da empij pij, da peccatori giufti, da rei 
ciolti, 


Terenm 14) 


Pfal.13» 
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Ad Virginem Defponfatam Viro ciò nomen I ofeph. 
DI dti cd V. 


FRS Cco in che maniera corrifponde il loco al locas 
PA EN to,il Campoal Padiglione, Nazarette alla Ver 
gine, il Fior della Virginità col Fior della (alu 
tesil Fiore della Vigna di Engaddi col facifco- 
lo della Mirra, il Giglio col Giacinto . Faccia- 
< no yn nemboi fiori, o Criftiani,lieto il Lembo 
della Chiefa rida co i Fiori. Fiorite nozze fono quelte, Fioriti 
Spofi ci inuitano;fpargano le pure mani candidi(limi fiori ; Le- 
&ulus noster flovidus; Fulcite me floribus.O che dolce; o che ame- 
no,o che delitiofo Padiglione del Dio de gli efferciti, 

AdV irginem delponfatam F'iro.Rallegrati ftato della Virgini 
tàche fei Letto di Dio,che (ei Talamo dello fpofo , che-neltuo 
grembo fosgiorna la bellezza del Paradifo.EM ARTA. ti prece 
de,ella ti efalta,col fuo Fiore inghirlanda tutte le Vergini ; Per 
vnam defcendit, fed multas vocauit dice Ambrofio . Vedi che luo- 
gobrama Iddio; non più Arche di legno, non più Cafe di Salo- 
mone,non più Tempi} , non più Propitiatorij: Ad Virginem., ad 
Virginem, 

Euaiam M A n. 1 A(dice quel gran Padre) que non folum V ir 
ginitatis incentiuum attulit fed etiam Deum intulit.Taccia la bocca 
facrilega mentre dice che non per(eueró Vergine;per che in Ca- 
na fe le.dices Quid tibi c mibi cht..mulier ? E l'Apoftolo ; Mifit 
Deus filius faum fatum ex muliere. Dunque hà da mouerci que- 
fta voce, Mulier? E vocabolo di feflo,non di corruttela; non hà | 
yfo del volgo da pregiudicare al vero.Ma che volete empij fela 
Virginità hebbe queíto primo nome? Vditelo, JZedificauit eam in 
mulierem,non é vero che Euanon hauea ancora conofciuto huo- 
mo?E pur Eua Vergine;li chiama,Malier.Ma fel’iftella Scrittura 
non tacque le ragioni di queto nome, che diremo noi? Hc vo- 
cabitur Mulier,quoniam de Kiro fumpta eft, per ch'è prefa dall'huo 
mo,non per c'habbia fatta efperienza dell'huomo, per che men- 
tre fü nel Paradifo Eua,fu chiamata, Muiicr,é niente di meno nó 


cognita 
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cognita al marito , p che fuora del Paradifo, Adam cognouit End Gen.3. 
mulierem [uam Ne fi hà da far comparatione trà quefta Donna None com- 
fingolare ; e quelle di Salomone l'vna ne Prouerbij al 7. e l'altra I Mars c 
al 5 r. Leno che afpetta le tenebre Vefpertine; il notturno Silen ru Don 
tio; l'altra più pretiofa di qual fi voglia gioia;Mulier fortis , detta. ^^ 
dalui,per che non fi da comparationea quefta Santiffima Signo 
ra;chiamata Mulier,con tanta eccellenza.che fe folo quefto no- 
me fi proferifce,è contraria della prima Donna chè fà donna per 
natura;effendo ella Donna per gratia, Reparatrice della natura, 

per cui, Muliebri fexui gloria acceffit; come lodà quel Proclo Ve- 

{couo di Cizico , & ellendo differente con fopra eminenza dall 
altre.feparandola Cristo che non volea che vi fuffe intefa que 
fta Donna,diffe di Giouan Battifta, Inter natos mulierum non furre 
xit maior Ioanne Baptifta; (e fi congiunge con l'altro Titolo, Mu- 
lier V irgomoftta tánto grado di perfettione sche (ingolarmente 

puo dirfi di leijche Donna Vergine habbit generato Iddio vnito 

alla Carne fecondo l'hipoftafi ; e pur mentre ragiona lo Spirito 
Santomel Concilio Efélino,foggiunge, Quo illiid carni ynitum ex 

muliere in lucem prodiffct ; clie Vergine Donna habbia partorito 
Iddio,che Donna Vergine habbia Copula di Vergine e Madre; 
Stupenda fant planeg; inaudita, e$t bec Virginis & Matris Copu- 

la.E quel che più importa; Madre Vergine di tre figli,per chetre 

fono le Filiationi, Naturale, Legale;è Spirituale. Madre naturale Maria ma- 
di Cristo, & in quefto; Hoc fingulariter illa femina babuit(dice sli. ios 
Agoftino)vt fibi babeat nafcendi buinanitate ubditum;quem non fo Tre qualità 
lum bumana;verum etiam Angelica natura veneratur Madre Le ui si 
gale;o per adottione, di Giouanni Euangelifta , Mulier ecce filius 

tuus owegli fu fatto compagno di Gabriele, dice Pietro Damia- 

no , acció che come l'Arcangelo fidato per compagno alla Ma- 

dre di Dio alla cuftodia inuifibile della Virginita intiera; cofi P 
Euangelifta futfe compagno col minifterio dell'obedienza. Ma- 

dre Spirituale di Giouan Battifta,per la regeneratione fpirituale 

del Battefimo,non Fluminis,fed Flaminis, 'hauete da Crifofto- 

mo,per chefalurádo MARIA lacognataElifabetta,la voce per 
l’orecchie della Madre difcefe al Figlio, e da quella virtüriceue 

il fanciullo lo Spirito Santo. 

Ma fempre Madre Vergine: Per chenella maternità di CRI- Maria, fem- 
sTO fi Vergine concependo, partorendo,e dopòil parto, eper pè Vergi- 
afferma: "^ 
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affermar quefto Zacaria,come tacconta Dafilio, fà da Giudei vc 
cifo tral Tempio e l'Altare Nella maternità dell Euangelifta , 
mai nó corruppe la Legge di adottione.E nella maternità di Gio 
van Battifta;con puriffima voce falutando ; pafsò per gli organi 
della Santa Vecchiarella ; con quel decoro che richiedea l'ordi- 
ne dello Spirito Santo.O Madre,o Vergine,o Vergine;o Madre. 
perchelin 4d Virginem . Vergine pet cagione di Adamo , per che nato 
carnatione Ca 1s TO da Vergine;adempi il tipo di Adamo formato da ter 
è fatta in v- á ^ 
na Vergine, Là Vergine.Der quelto uà coli comparando Ambrofio,Cn1sT o 
serm.37  & Adamo; 4dam de terra Virgine natus efl CA mis V s de 
MARIA Virgine procreatus: Adam Dei manibus plafmatur eli- 
mo,CH nis rV s Dei Spirituformatur in V tero. Vterg; ergo ori- 
tur cum Patre V terque Virgine vtitur matre, 

Vergine per cagion d'Eua, perche fi come Eua ancor Vergine 
tranfgredi nella difobedienza;cofi per Maria fa farta la gra 
tia dell'obedienza:efoggiunge Epifanio l'altra cagione, Quod al 

a ligauit Virgo Eua per incredulitatemsboc Virgo MARIA foluit per 
iier "is. fidem;e laltra TertallianoZz Virginé adbuc Euam ivrep[eyat Vera 
Lib. de Car bum edificatorium mortis , In.V irginem quà introducendum erat 
nc Chrifti. 3 > Bb 

Dei Verbum extru&orium Vite. 

Verginè per cagione di Cristo;acciò chel'vna e l'altra natu 
ra di lui fi illuftratfe per M-A n. 1 A;effendo egli quel Melchife- 
dech fenza Padre,e e Madre,chiamato da Lattantio Firmia 
no drdrap, &dpirap, Senza Padre, ciò è fenza officio di Padre 
procreato nella Natiuità Carnale,e fenza Madre, perche fenza 
officio di Madre dal folo Iddio fü generato nella Natiuità Spi- 

In Epit. ad rituale.E per dirlo con Ignatio,Decebat namque Creatore non con- 
nai (O fed peregrino & admirando vti partu, vtpote omnium opifice . 
i Vergine per cagion di CRISTO a moftra la fua fingolare In- 
nocenza,che non comunicaua con gli altri figli di Adamo impu 

ramente concetti,e macchiati di labe di peccato; e douea nafcer 

Lib. de Fi- da pura;cbi douea purificar gli impuri ; Ecco Fulgentio , 7 per 
de ad Pet. Deum hominem quem abfque libidine conceptum sinuiolatus edidit 
c: Virginis P terussablueretur peccatum , quod nafcentes trabunt om- 
nes bomines. 

Vergine, p il Battefimo , perche l'origine cheprefe Cristo 
nell'Vteto della Vergine, pole nel Fóte de Battefimo. Diede all’ 
Acqua quel che diedealla Madre; perche la Virtù la qual fece 


che 
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ilie MARTA partoriffe il Saluatore,la medefima fiche l'onda 


regenéri il Credente,8cé fentenza di Leone Papa. 

«Vergine, per lo ftato de beati nella gloria del corpo, perche 
non baftóa.Cn 1s T O cercarl'anime de'miferi,equafi da corrot; 
tc farle Vergini,e prenderle per fpofe,mariformarà anco i corpi 
de'giufti perconformarli al.fuo gloriofo corpo;ecofi faran Ver 
gini;immuni da ogni impurità di carne. 

Vergine,per le Vergini,Diligamus pre omnibus caftitatem,quia 
ytplacere fibi banc CARISTVS ostenderet pudicitiam Veri Virgi- 
naliselegits > s] 

Vergine per il.Criftiano;che intatta ferbi la Fede.data a.C n r- 
s T O pdedicarore di nuoua natiuità;acció che regeneratoin lui, 
non fi faccia adultero:col Diauolo, E per quefto,dice Cirillo Ge 
rofolimitano, Dominus vi Virgines cfficiat animas , de Virginena- 
Ki volnit a i ; i 

Vergine perla Chielasla quale immacolata, feconda, e Vergi- 
tie, concepecon Spirito,partorifce con allegrezza , e nudrifce, có 
dottrina che fenza dolore.generaifigliuolidi Dio, e Vergine 
fempre perfeuera...Ma perche tre fono gli (tati della Chiefa , di 
Vergini; di Coniugati , e di Vedoue , per que(to fu Vergine per 
dar Regola alle Vergini chela Vergiuità confacrino a Dio, fù có 
iugataconlo Spofo .Giofeppesacció.di efer fuddite a i mariti im 
parino leconiugate ; e fà Vedoua dopo la morte del marito, ne 
gli effercitij de i digiuni., delle Vigilie, dell’Orationi, acció che 
fappiano le Vedoue;che 7"idua in delitijs viuens,mortua est. 

Ma che vado dicendo? 4d Virginem,ad Virginem ; Impolluto 
teforo di Virginità , Spiritual Paradifo e corporale del fecondo 
Adamo;Officina delle nature vnite frà di loro, Talamo del Ver- 
bo, Animato Rubo della natu ra,Leggiera Nube, módi(fimo Vel 
lere. Et in tutte le cofe (omma Verginità per che Vergine la men 
te, mai non riceue.fantafma impuro s: Vergine il penfiero, hebbe 
fempre la pudicitia fida compagna; Vergine l'anima {empre all’ 
amor dello Spofo dedicata; Vergini le parole fempre pudiche ; 
Vergine l'andar [empre modefto ; Verginel'attione immortale, 
Vergine lo ftudio della Santità; Verginequella Teoria lodabile, 
Vergine tutto il corpo, a cui fpirando l’Aura dello Spirito, e del 
fuperno Lucifero gli eterni Splédori , fi elegge all'habitatione di 
Dio, il quale, Im Sole pofuit T abernaculum fuum,che pane le Vi- 

Z cere 


Serm.4. 
e nat, do- 
mini, . 


Aug.f rm. 
7.in Natiu. 
Dom. 


Catech. r2. 


r.ad Timo- 
th.5. 


Tutte Pat- 
tioni di Ma 
ria erano 
Vergini, 


Píal.3 9. 


S'E EVA- D*E EDE 
{cere beate, Padiglione piantato iti terra;ancor che fi chiami Dei 
paro , non perche la natura del Verbo habbia l'origine del fuo 
nafcere dalla Carne; Erat énini V'évbum in Principio se dichiaran- 
do con CirillojPatri tóritm ves omnes procfeauit; ma'per che ef+ 
: fedo Yaira fecondo l'Hipoftfi Phuniana nátürá, efperimentó 
Natitira terfena,e corporalein quefto Padiglione fatto di purif 
fima tela filata dalla Virtùichié dall'alto ingombra ; cetfüta dallo 
Spirito Santo)liéur Lana fülantica'pelledi Adamo, lacui tra- 
ma'la carné impollutayil cüiartefice il VérBo)jeirató con le fant 
: concordi delle Scritturein mezoal Campo della Chie; efpos 
fiolal Sole per difenderedalcalordella zio (titia. 

Sacraifimo penetrale d'ogai intórno Chiüfo;, oue:del Sa 
crátiffimo corpo, oltre Hina confcienzao huomo ;ilineamens 
tifi pingono ,oueoltreil fenfo del concipientefi folidanol'otfa 
c'han da durare i fecoli ; oue oltre l'ordine d'huomo la vera for, 
ma d'hüomo fi próducé;ótiéoltrela follecitudine della Carne, 
titta la véritx della carne frame Mata trà tanto huomo:mor 


Sermide Tm tale Conceptum Viris nolidifceuteveyce Vainrifail Crifologo;Sed 
dimit. Chit erede fed Crede. Mente Vereine èinecellatiali contemplare; Spi- 
rito Verginea conofcere , Vergini membra a/porer rinchiudere 

Grandezza Vh organo che di quefta Verginità hà da tendeteilSuono. Che 
de Virgi-'penfi tu di proferir qiiando dici ; Vergines Ad Virginem zDiui- 
: nic Machi; Trinit: La Virtà Verginále;e prima imagine della 
DeitEccola Verginità germanamentea Dio;per fe tela effene 

do vna. Dunqueintendatizo Vergine ilSomnio Iddio/, che: non 

può capirti l'huomo effendo ta diuina Vergine; Figlia dell Eter- 

no Padre, Madre delPeterno Figlio che hai più ne glivoccolti 

tuoi,che porta la mente capire, pro ferivla parola; Se effevefchià 

toin carta?” Ben dito quefte duecofe chein Simbola della tuá 
Versinità voleala Leggedi Giutefica; per che nonhai ilcolla 

ptello col siogo,ció'e come interpreta Epifanio; che huomo car 
nalmente non conófcelti.Er Efaia volea vn pezzo di Cártanuo- 

ua;e grande, Frutu carta noua magna, ellendo tu: dalla natural 
"miftura d huómo diuifa. í 


CONGETTESCRITTVRALI. gə 


di cidade ii Gs bi 215319BH11 F ; ra 
“ AdVirginem defpon/atam Viro;cui noment ofeph. P 
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tur tuns. A d vA Maria e di 
No tione:di. due Corifei del mondo Giofeppe ; € Giofeppe. 


Maria: Dué Lumi maggiori del Firmamens 

to due Colombe del Tempio , due Angeli di 

i | ‘Lots due Cherubini d’oro nell'Arca, due yere 

NA Tauolidella Legge, due Trombe d’argéto per 
chiamarle genti al Tabernacolo della Fede; due pollidi Colom 
be nel Leuitico,due Oliue:in Zacaria;due Colonne ne Regi, due 
Candcelieri nellApocaliffi; f : 

+ Bella coppia moftrarono al mondo Adamo & Eua, Abramo e iur di 
Sarra ,Haac e Rebecca, Giacob e Rachele;Gioachimo & Anna, faméto AR 
Zacaria & Elifabetta. Ma che hà che far Giofeppecon Adamo, *? 
difobediente quefto;obedi&e quello? con Abramo di cuj fu più 
giuíto? con Giácob di cui fli. piú ca(to innamorato 2 con.Ifaac di 
cui fà più fortunato fenzá che andae in Mefoporamia2có Gioa* 
chimo che fe fà fpofoalla Madredi Maria , egli fà {pofo alla 
Madre di Dio:e cón Zacaria che per il Figlio fi fà muto; & egli 
nel Verbo fi falodatorezMa quátoauanza MARIA ad Eua che 
inganna'ilinarito , a Sarra ché vecchia concepe., a Rebecca nel 
cui yétre fanguerra i figli;a Rachelleche mettein feruità. il ma 
rito,ad Anna che inventi anni nó hebbe frutto del matrimonio, 
come afferma Geronimo;ad Elifabettach'é Madre.del Precutfor 
dcl Figlio? Mache comparationi fono quelte rifpetto alla Vergi 
nità di Mania ,&alla Caftità di Giofeppes ? 

"Ld Virginem defponfatam V iroycui nomen Iofepb.T ta queflila Felicità di 
fragráza del Santo Matrimonio; mandava per Paria di quel con erp 
torno,foauità di.puro affetto;e mentre l'Amante li facea contem... 
plator dell'Amata,purgayafi l'huomointerioresetittto odorife- 
to Pelteriore,era piúcandido che” Giglio squando;a Primauera 
trà Pherbofe fponde fi véfte del fno colore, Ammiraua;e lodaua 
inficme p Contemplaua tacendo,e fifoal yolto,penetrana la San- 
ditá del cuore;onde quafi Criftallo incontroa i raggi del Sole, fa 

i i Z x ceafi 


f M piene coppia d'amanti, felicifima conyerfa Coppia di 
ES 


MS 


+ 


IRE 
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ceafi laminofo di lantin , nel riflettere la fantità delle Tpo(. E 
uàfi Girafole, non potea muouerfi eccetto che.al moto: della 
volontiDiuina. Stillauan da gli occhi aBetcuofe lelagrime; e 
dalla Maefta atterrito , nella benignità della fpofa fentiua ogni 
confolatione. Lodana ella all’inconero la Maelta del Signore, 
a cui piacque dargli compagno così fedele ; nel cui volto altro 
che veneratione fcorget nón potea; fiammedi eleuationé à Dio 
da gli occhi fcintillauano ; fecrete intérpretationi facean le las 
bra; é lieto l'afpetto ; má modefto, ma pletofo, ma Santo , pie 
nezza e fatietà di fpirito folgorana . Amaua per quefto ella il 
éonforte, e nel conforte il mattimonio;e nel inatrimonio la pu» 
rità ; e nella parità d'ambidue il cófeufo,e nel cofenfo.quell vni 
tà béara di quell'infolubil nodo yia quell’atto di/Dio ; di Gio- 
feppe; dí Marta; Iddio elegge, Giofeppeli foggioga, MiA= 
RIA obedifce ; Iddio con la gratia mantiene, Giofeppecon ly 
leegeé Fedele MARIA col confenfo fiche Gioleppe la rike- 
rilca | el'anilddio. Oche Amante; o che Amata, o che Electa. 
tord Amanti. \ 
Defponfatio!!" Ad virginem defponfatam viro. Di quefta Defponfatione, mot 
pe di Gio- Gommieneéit dire; Hohnotabile-Conmtibium in omnibus j O tborus 
Hebr. ult. 77macHlatns , perche parlaua alPhora l'Apoftólo contra fornica 
tori; & Adulteri. Aquelto matrimonio nomconuengone quei 
»Con; precetti; Mulier fui corporis potestatem non habet; fed uir; & No- 
lite fraudare inticém ; perche era lontana ogni legge di carne 4 
Era'quefta defponfatione fingolate 5 vnicas fenza ellempio y 
cóme fenza effempio, vnico;e fingolare füil matrimonio di Cn 
sto jedella Chicfa; efe quà preualfe legge di Spirito, € Iy 
legge dí cerimonie; put cosi fpiritualmente (i amarono gli fpos 
fi Giofeppee MARIA ,comein fpirito fi congiunfe CRISTO 3 
che nel Padre legale fé apparirla nouicà della nuoua legge ; 8 
nella Madre; moftró il tipo della Chiefa Madre vniuerfale. 
Vaîij cofti- == Quando'adunque intendi dir matrimonio, Defponfatione 


midi má- cai a å 
trimonii de fponfalitio ;non confiderat nozze violenti e forzate come quel 


gli Antichi. Je de Cretefi;o quelle di maritar gli ordini nella legge di Metel 


lo Numidico cerifore + Non confiderar qualità di perfona , co- 
mei Carmani che voleanolo fpofo foldato di valore. Non con 
fiderar preparatione della fpofa , come apprelfo i Plateenfi, che 
a Diana Euclia celebrauanoi facrificij « Non confiderar Elertia 
ne 2 
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ue come apprello gliindi,oue le vergini fi eleggono i mariti. NG 
tépo comei Perfi,che contraheuano il matrimonio folaméte nel 
PEquinottio di Primauera. Nonquei doni magnifici che i Gre 

éi chiamauano , éravAm $42. Non tanti altri coftumi , e tante 
cerimonie che intorno a queft'attione da uarie genti fi olferua. 
nano:Ma confidera folamente fponfalitiomifteriofo di volon- 

ta vniforme , di perfone Regali , di preparatione Diuina, di E- 
Jertione Santa , di tempo opportuno , di doni gratuiti, di Cele- 

fti cerimonie. cubes 

Poichea fomiglianza di quell'antico Samuele, come vn fa- Pre 
¿rato donatiuo,penfarono i Sacerdoti che douea in un Tempio E di 
cífer nudrita la Fanciulla. Ma effendo ella già crefciuta inado- iym 
leícenza ; cominciarono a prender nuouo configlio di quel che 
doueffero far di lei. Sacrilegio penfauano di commeteere ( di- 
ce Niceforo) lead huomo hauellero congiunta, chi vna volta 
era dedicataa Dio. DalPaltra parte non penfauano che dalla 
legge fulle permello , che vna Giouane nel fior dell'età verfatfe 
in vn luogo più facrato del tempio. Ecco il dubbio penfiero illa 
ftrato dall'infpiratione Diuina,e fù che la deffero forto nome di 
fpofá ad alcuno che al Tempio {pello veuiffe . Non fù conofciu 
to huomo piatto di Giofeppe,e per la propinquità della paren ise is 
tela cífendo dell'ifteffa tribu; e perl'età fenile; non cosi vec- morofo di 
Chio però che non füffeatto al minifterio della Madre, e del fi- Diga 
glio , eche non potelle conferuarla fama di MARIA apprelloi 
perfidi Giudei; & acelar il mifterio dell’Incarnatione ai Demo- 
ni}; perchè ; Deceptus eft per Defponfationem , virginitatis ille in- "Ru. ra 
fidiator onde età di cinquant'anni gli attribuifce il Cancelliero fi Natiuita 
Parifienfé ; oltre all'hiftoria di Cleofa fecondo marito di An- *“”- 
na, dalla cui figlia forella di MARIA ,nacquero Giacomo,Gio 
feppe; Simone, e Giuda; e Cleofa fà fratello di Giofeppe {pofo 
di Mar1A,che gia non pare probabile che fuffero di età tanto 
diferenti. 

Così adunque fotto nome di fponfalitio ficommettea Gioi pesche fù 
feppe la Madre di Dio ; ma, Homo iustus, & ad teStimonium con- defponfata 
ingalis femper manfurg virginitatis eleftus , dice Agoltino. Non enne: n 
coniugi fed cuStodia gratia ad teftimonium rei futura , (oggiunge 
Epifanio. E Bafilio con l’iteffo modo di dire, Sponfum babuit 
vita custodem + Que fuit nece[fitasyvi defponfata efet M ^ f 2 5 Io- 

PP a 


Ecclef. hift, 
lib.1.c.7. 


Super Mif- 
fus. 
Hom.2. 


Gen.39. 


Matt.25. 


Giofeppe 
eóiupdito 
all’altro fi- 
gliuoclo di 
Giacob. 


Giofeppe 
“he cofa fi- 
gnifita. 
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feph nifi propterea quatenus boc Sacramentum diabolo celaretur 3, 
dice Origine iE S. Geronimo apporta quelle tre ragioni, accio, 
che perla generationeidi Giofeppe li dimoflraffe POrigine di 
Mari a,chenon fuffe lapidata da Giudeicome Adultera,eche 
fuggendo in Egitto hauefle qualche conforto, E-cosl in un mo» 
do grande, incognito, ammirabile ; fopra l'ufo de gli huomini 
fi ode la uoce, fi ragiona del fatto, fi ueggonole cerimonie3 

Ad virginem Defponfatam uiro . Huomo Santo , perquelto 
amico del Tempio; huomo giufto , per quefto eletto da i. Sacer 
doti; huomo di cuore ; ir non quia maritus y fed quia bomo nit- 
tutis erat , dicc. Bernardo , e per quefto chiamato da Dio. Per 
la fantità (pello dices , In domum domini ibimus; perla giuftitia, 
figurato da quell'antico Giofeppe,dicea, Nonest ex omnibus 
bouis domini inci quod non in mea poteStatefit , prater te qua uxor 
eius es; e peril cuore fedele meritò di udire, Euge ferne bone dr 
fidelis , quia fuper pauca fuisti fidelis poco , perche poco fà chi 
moltocrede ,ellendo dell'amico di Dio; proprio il credere; $4 
per multate constituam, che oltre all'honor che fe gli deue fopra 
tutti i Santi, fe ben la Chiefa non ne fa mentione; deue piamen 
re crederfi che fulle fopra i Cieli allonto in animae corpo ; ac- 
ciò che conforte ne gli afanni „e nelle fughe, fia compagno nel 
la gloria, e nel ripofo del Cielo, 

Defponfatam uiro cui nomen Iofeph. Non ftò confiderando 
hora la fomiglianza di queftose dell'vndecimo figliuolo di Gia 
cob sche fe quello per inuidia fü menato in Egitto; quefto fug- 
gendo l'Inuidia di Herode , inEgitto menó Cr1sT 0 ; fe quel: 
lonon fi mefchiò con la padrona , quefto continente cuftodi la 
Virgini della fpofa ; fe a quello fü dara l'intelligenza ne i mi- 
fterij dei fonni queo in fonnofü fatto partecipe dei celefti 
Sacramenti ; fe quello al popolo ferbò il frumento, quefto al 
mondo fetbó il pane viuo del Cielo ; fe quello ai fratelli diede 
la poffcffione in Egitto , queftoa noi fratelli diede l'heredità 
del Paradifo ; 

Ma confidero la forza el vigor del nome; che vuol dire Aus 
gmento , e Prefetto, Nell'Augmentoconfidero la gratia parti 
colare di tanto dono che l'accrebbe nella fantità,nella Giuftitia, 
nella Fede el'acciefcimento dell'Intelletto che penetrò a tanti 
milterij, quanti eran necellarij ad huomo fofpefo e dubio a tan 

to 
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so fatto ; oltre che tutte le cofe del mondo, doueano augmeh- 
tarli per gratia, ei danniriuolger(i all'incremento.. E nel Pre- 


ferro, veggo il Padrino:del Campo, eletto: dall’limperadore a 


vederitomeil Guerriero: fi cingea l'Arme di carne, là {pada del- 
la Diuinità ; come arreftauala Lancia del verbo; come máneg- 
giaua il Cauallo del'Humanicà. Alla Sbarra del Campo appog 
giato , fcorge che gli Angeli vengonoa prefentargli la Gloria 
chea lui folo fi deue sì Paftoriidoni,donendo egli effereil Ret 
tor del mondo; i Regi loro ;l'incenfo; la Mirraspercheegli era 
il padrone del Cielozoue come Oro fono raffinate l'abime zdel- 
la Chiefamilitante, oue come incenfo odorano gli eletti; e del- 
l'Inferno j ouedi amariffima penitenza cibai dannati. Vidde 
ilbuon Padrino combattere in luila carne elo fpirito;haner ri» 


Quel cheue 
EGR 


pe in Cri- 
Ro. 


pugnáhza il miracolo ela paffione ; far duello la parola e'l fen-: 
fo} parer contraria la portione inferiorcalla fuperiore ¿ma co=: 


me accorto la(ciauaoprar l'arte al Guerriero ; attendea nel farà 


to eftrinfécoil (edfo interiore ; e fel vedea piangere yafpettaua! 


Fallegrezza vniuerfale ; fe fuggia;fapea che volearidurrei pro- 
fughi ;te'Luedea ftanco, afpettaua il ripofo del mondo; segli 
sinuolgea in panni; uedea che tutte le cofe al fuo cofpetto eran 
nude; fe fi nafcondea in uri Prefepe, andaua pronofticando qui 
to doued farh palefe al mondo. Nel vagito , udiua lauocé di 
Leoneznelle picciole membra; cótéplaua le forze di Gigáté;e co 
si di fe fteffo:nó cüraua;e fatto anch'egli guerriero della militia: 
di figride Imperadore,a fperranalo ftipédio. Ma perche tardo a 
Ípiegar la nobile;e vincitrice Bádiera della Profapia Dauidica ? 

De domo Danid , terror de Filiftei, honor della Giudea, glo- 
ria deProfeti: fplendor di Gerufalemme inferiore Regola de 
Penitenti , illuftriffimo Poeta delle lódi di Did... Denotiffimo 
4 Dio; pietofiffimoainethici, fautor del vero, de(truttor de 
gli empij, Epilogo di tütta la fcrittura . O che ftendardo fi pian 
ta nel Campo dell’Incarnatione; oue mirandoi Prencipi , ele 
Podettà del mondo ftupifcano , ftiano fofpefi, non fappiano ri- 
foluerfi , nel uedere intanto fplendore di ftirpe Cristo nato, 
€on tanta pouertà che non hà dotie commodamente le pargolet 
te membra inuolga , non hà luogo oue dimori , hon hà corte- 
giani che Polleruino; e pur Dedomo Dauid , fi parla di nobiltà; 

grandezza; di gloria nobilifima de Parenti. : 
E la- 


Nobiltà di 
Crito , di 
Maria, di 
Giofeppe + 


Orat. 2. de 
Marie, Nati 
uit. 


Hom. 2. de 
Bcata Virg. 


In t. Cap. 
in Matth. 


Varie inter 
retationi 
elnome di 


Maria. 


serva bELII 


E lafcio pur la nobiltà di Gioachimo:82 Anna, aiquali; adi 
fpetto de gli. Heretici , tanta lode di nobiltà, attribuifce An- 
drea Cretenfe Vefcouo Gerofolimitano , dalla Degnità Regia » 
e Sacerdotale «E Damafceho foggiunge, Quam beata Domus 
Dauid ; ex qua prodijfti Anna, & beatus venter in quo Deus Sana 
Gificationis Arcam; boc $t cam , a qua ipfe fine femine in lucem e- 
ditus eft , condidit ? E Tritemio la chiama, Nobilem , & nobilio- 
vis Filie parentem inclitam . Nobiltà di Giofeppe chiamato fi- 
gliuolo di Dauide ; € della Cala Dauidica.. Onde Bernardo và 
raccogliendo che:non lolo Giofeppe , maanco MARIA dalli 
Gafa di Dauide delcendelle > Alioquin non effet defponfata viro 
de Domo Dauid , fi non effet & ipfa de Domo David. E dal pattit- 
fiin Betleemme per dare il cenfo a Cefare , raccoglie Tertullia- 
no, che Cristo fulle della Cala di Dauide Sicut apud Roma- 
nosin cenfu defcripta efl M A RIA ex quenafciturCAaRISTVS Et 
Ambrofio dice che mentre Matteo difcriue l'origine di Gio- 
feppe , dimoftra ancora Poriginedi MARIA , poi ch'effendo 
quell'huomo giufto,non potea contra la legge prender moglie, 
che della fua tribu non fuffe; e per ció conferma Hilario, Quod 
Jofeph potius quam M A R1 Æ natiuitas vecenfetur , nibil refert; ea~ 
dem efi enim totius Tribus atque vna Cognatio. 

De domo Dauid ; ma figlio anco di Dauid dice Ruperto; 
Quia fidem babuit candem, quam babuit pater eius fidelis Danid;co 
fe inaudite credendo , che la Concipiente era Vergine ye di fpi- 
rito Santo fuffeilconcetto. E che voglio andar prouando ho- 
ra la nobiltà di Cristo defcendente da quefta Cala, fe cóchiu: 
de? Angelo tutta la queftione? Dabit illi dominus Deus fedem Da 
hid Patris tui. E quefto chiuda la bocca agli inimici di C n i 
sro, aicontradittori di S. Chiefa. 

Hor rifüoni hoggimai il motto ch'è intornoall'Infegna , E? 
nomen Virginis MARIA .. Ochetertorde gli inimici, o che fpa 
uento dii Demonij , o che conforto de i fedeli , o che confola: 
tione degli amicidi Cristo. Sai che vuol dir MARIA,’ ver 
gine ? eflempio di Verginità. Sai cheuuol dire, o mifericor- 
diofo ? Arca di Carità. Sai che fignifica, o patiente ? Regola 
d'humiltà. Hauete la manfuetudine ,o afflitti ; la fcorta , de- 
uij; l'Introduttione , efclufi ; la Mammella di confolatione ; 
tribolati; l'Armedi protettione , affaltati da Satana; il fecre- 


to del. 
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to della contemplatione , o deuoti ; l'incendio dell'Amore;o 
Criftiani . Et nomen Virginis MARIA; foauiffima voce per 
«applauto della Vittoria , dolciffimo {uono per allegrezza del 
Trionfo.Voce mirabile,oue tutta la filofofia fi raccoglie,per che 
di tutte le cofe naturali e augmétatrice;tutta la Teologia fi efpli 
ca,efendo ella Arca del Verbo; tuttele occulte Cabale,e recon» 
dite Difcipline fi riuelano,perche fù Madre del Riuelatore. |» 


—-— 


Et ingre[fus ad eam Angelus dixit, Aue 
Gratia Plena (yc. 


DISCORSO. XXVII. 


v N due maniere e Ambafciadore Gabriele. Aral- 
do alla guerra,Paraninfo alle Nozze. Intende- In due mo. 
ftecometrattò del Guerriero.Sentite l'Amba- dai 
fciata alle Nozze . Et ingreffus Angelus ad eam brizle. : 
e dixit, £ue «7c. Volea farla guerra Plmperado 
Le > re,ma nonfenza l'Imperatrice.Stipula il Meffo 
lo Sponfalitio;corre alla Spofa il veloce Interprete;per rimuoue 
re dalla Spofa di Dio , l'affetto dell humano Sponfalitio ; ne to» 
plica la Vergine a Giofeppe , ma a Cristo la rendea;a cui nell” 
Vtero fü data in pegno quando fi facea. 
Etingreffus ad eati (enza aprir porta;fenza rimuouere impedi 
nento materialejentra alla Camera dell'honeftà;allo ftudio del dd ide 
a Pudicitia;al ripofo della Virginità. Ma,Ingre[fus ad eam Ange- c di Matia, 
45,per far vn Conclaue due cofi eccellenti Creature,P Angelo e 
a Madre di Dio, condannando il Conclaue fitto nel Paradifo 
lal Dianolo,e da Eua.L' Angelo dico, perche douendo:morirla 
Morte,a i mortali il celefte commertio fi rende. Ingrefus Ange- 
'us ,a quella che fpeculando hauea vifitato gli Angeli, a quella 
che fpello entraua nella Camera dicoluia chi bramano gli An- 
zeli di rifsuardare; a quella in cui l'Angelica reparatione fi 
peraua. 
Ingreffus ad eam dixit , acui non così hauea da ragionar l'An- 
gelo che non fulle intelo,ne coli era inconfapeuole M A sa A, 
Aa che 


JN. 
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In che mo- che non Phanelle ad intendere. Ne per queto voglio dilatarmi 
Anglo. | inchemodo parli l'Angelo, per ció che ogniun sà la diftintio= 
ne ched’vn modo parlano a Dio, d’vn'altro trà di loro ,d'vial- 

L'Angelo tro all'huomo.A Dio, o confultando con la Diuina volontà le co 
ton Dis ^^ fe;ecosi dicea l'Angelo Rafaele c'hauea offerte le fue Orationi a 
Dio rifguardando nel Verbo quelche elleguirdouea nel fuo mi 


nifterio.O Lodandolo della falute de gli huomini; Gloria iz Al» 


Lue.2. 3 . ; > 
tiffimis Deo.O ammirando PEccellenza e la Maelta,Santius, San: 
Gus,Santfus Dominus Deus Sabaoth.. 
Gli angeli Parlano trà di loro, ma confiderando s'è inferioreal Superio 


come parla- reso S'egli e fuperiore all'inferiore.L'inferiore non parla illumi- 
no trà dilo= nando,ma’l fuo concetto ordinando;che fe gli faccia noto per læ 
propria volontà, che gia il Teologo intende in che modo la vo- 
lontá muoue l’Intellerto alla fua operatione, è con $. Tomafo di 
rá quei tre modi d'intendere;habituale;in atto;e relato ad altro,. 
Pfalm.3:. €cosinell'Afcenfione parlarono;come dice Dionigi, Quis eft ifle 
Rex glorie?Ltuperiori parlano;emanifeftando il concetto; & il- 
1.Cor.13: luminando;e coli intende la Glofa,si linguis bominum loquar, ci" 

Angelorum. N 
^ Parlano agli huomini;o in Vifione imaginaria,come in Gere- 
Angelo co-Mia,à cui dicéte,V¿rgam Vigilantem ego Video, fà rifpolto,Bene vi 
me parla al- diffi quia Y igilabo ego fuper Verbo meo. O có Vifione intelletciuay. 
Audiam quid loquatur in me Dominus mens.O per veuelationi che 
col Minifterio Angelico fi fanno; O nonaffumendo forma hu- 
mana,e quefto in Vifione fentibile come nel Rubo, & in Sinà fù 
parlato:a Mosè come dicel'Apoftolo.O alumédo forma huma- 
na,comead Abramo;a Lot;a Giacob;a molti altri ; e come quei 
due Giouani ne gli Atti Apoftolici,che differoy7iri Galilei quid 
flatis afpicientes in celum ? Cofi credo che parlalle alla Vergine , 
perche Ingre[fus adeam;perche,Turbata efl; perche gli diede che: 

penfare; Qualis effet ifla falutatio.. 
Maingre[[us ad eam ; come? in che habito? di che forma? Ha~- 
Angelo im ueail felice Meflaggiero;tutto il vago che a Paraninfo di cofi il- 
esee luftri Nozze cóueniua: Folgoranano i vari} Splédori intorno lu 
Vergine. — cidipiu chemilleSoli;e con milleardori accendendoil bel tete 
to del Cielo,fi marauiglió il Sole, (i vergognarono le Stelle, & 
impallidito fi farebbe-il mondo;fe non Hauelle la vergogna rico 
uerta quell'Inacceffibil Luce.L' Auorio e l'Oftro cedeano a quei. 
colori 
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&olori della Vete Nutriale ; che di Macftà peril fatto , di purità 

erl'effetto glicinfero quei Secreti Cameriéri della Guardarob 
ba fopracelefte. Vibrauano gli occhi candide fcintille del Padre 
de'Lumi;e mifto di Rofe e di Giacinti il volto , nouella Aurora, 
moffcle linguede'Roffignuoli,de Spiriti Beatijacátar emule lo- 
dia tanta Reina. Dentro vn Vafo di Topatij e di Berilli porta- 
ua il Donatiuo del Prencipe, & era, Priuilegio nella Concettio- 
ne, Santità nel nafcere, Verginità in tutta la vita; Humiltà dello 
{pirito , e Confenfo nell opera ; anzi fenza dar Caparra ; fpiega 
tutta la Dote , {piegando la Gratia. 

Ma douelafciola vefte indorata, e doue la Corona > In vefti 
tu deaurato ; Et Coronam in capite eius duodecim Stellarum ? Era la 
velte , la maternità, erala Corona il Simbolo della Fede. Indo 
rata la vefte per l'Incorrüttione; di ftelle la Corona per il Lume 
di Fede riceuuto dal Sole.Oro era la Vergine più nobileditutte 
le'Creature; ftelle fono gli Apoftoli, chenel Cerchio del Sena 
to fecero Corona alla Madre di Dio ,nel cui Capo raggirando- 
fi il Firmamento della Chiefa , fi viddero caminar per lo zodia 
co della verità Euangelica quei dodici fplendori , Deità , Fi- 
gliolanza , Natiuità , Paffione , Defcenfione, Afcenfione , Giu- 
dicio , Spirito Communione , Remiffione ; Refurrcttione , & 
Eterna vita. 

E perche volfe il Mello comparir con gli altri doni particola 
ri ; fè feco entrar tutti quei che l'accompagnauano , ei Cheru- 

bini portauano la Croce, nella cui profonda fapienza fi confon- 
derà il mondo , i Serafini la Lancia per aprirla Fornace d'amo- 
re; le Dominationi i Chiodi, per tre fcettri Geratchici , Mili- 
tante , Angelico, Trionfante; le virtüla Colonna foftegno del- 
la verità delle fcritture ; lePodeftà la Scala; peril poflibil mo- 
dodi afcédere all'heredità;i Principati i Danari d’argento; Sim 
bolo della Redentione nel prezzo del Principe; i I roni la sfer- 
za; legno che farà della fede cacciato il Re Falo; gli Arcange- 
lile Lanterne per far palefe il Lume occolto a chi puó capirlo; 
e gli Angelile Trombe; per celebrar la pompa; per eccitar i fe- 


delialla battaglia de i martirij ; che viene a prender Cristo, 
in Carne; 


Veftee Co- 
rona della 
vergine. 
Tfalm.44. 
Apoc. 12, 


Angeli che 
accompagna 
rono Ga. 
briele, 


Ingreffus ad eam dixit. Hauea l'Ambafciadore Lettera di cre- Lettera che 
cienza; eraardenteinnamorato Iddio. L'àmorlo fpingea;non ea Ga- 


Aa 3 con- 


SEEVAUDEE LI 


confumò lungo tempo nello fcriucre, {piegò quefte: poche paz 
role, Aue gratia plena', dominus tecum , benedita tuin mulieri 
bus.La fcrifle la Trinità la (ugello il Verbo; la Diuinità fu la cae 
ta; l'Humanità l’Inchiaftto , e lo Spirito Santo la penna Il reftor 
{coprì nel fuo ciglio fereno al Paraninfo; onde entrato alla Vera 
gine;quafi il feruidor di Abramo incontro alla bella Rachele p 
preffoal Fonte di Gratiadatolel’Armille;ficuro dell’obediehza 
Pülm.é, alconfentire;per che fr era detto prima, 4udi Filia c? vide; Spie 
ga l'Ambafciata, lege la lettera,madichiarandola dice. 
Ane , per gaudio tu che rallegrila Deità, la Triniti;il Cielo, 
gli Angelisla Terraseglihuomini;la Deità per compiacenza, la 
Trinità per vnione, il Cielo perche Fapri;/lAngelo perchellripa 
ri,la terra perche l’effalti,gli huomini perche li fai Beati. 
Ane per falute,tu che falui per la Deità la vita; per la Trinità 
T'animia;uel Cielo la Beatitudine;nell' Angelol'Euiternità snella 
terra i Corpi ,e dell'huomo fei vnica fperanza di tutto quel che 
gli puó portar falute. 
«Ane,per honore,tu cui la Deità elegge, la Trinittà habita; il 
Cielo è tanza;gli Angeli miniftri, la terra tributaria > eglihuo» 
mini lodatori,con lode matutina;con tributo di Tempij,con tá 
za di eternita,con minifterio di veneratione, con habitacolo di 
Sátita,có elettione di fuprema creatura del módo.E per queftoi. 
= HA a Gratia Plina: Qual'è quefta. gratia? Summa virtutum gratuita» 
gine. mMMproutinpura creatura effe potuit in via,perfeftio.E più di que 
fto; Ogni colmo di gratie in tefola o Vergine fi vnifce ; Gratia 
{pirituale,Gratia corporale.Tota pulchra es amicamea, O maci- 
la non efl inteznon hà coli efplicate ambe le Gratie la Scrittura? 
Ma quantealtre Gratiein te fono?Gratia di nobiltà; e quelta;di 
Philm. yg, ftirpesdi Coftumi,di Virtù. AñÑitit Regina adextristuis, ecco la 
prima.In Y eStitudeaurato,ecco la feconda.Circundata varictate, 
ecco la terza . 
Prow.37. Gratia di fpirituali ricchezze , Multe filie congregauerunt fibi 
Tutte logra: didtitias,tu vero fupergreffa es vninerfas; perche fi comequei do- 
Mere ni che fono fparfi in tutti gli animali per natura; fono raccolti 
ac, © nell'huomoperragione ,comela femplicità della Colomba, la: 
benignirà dell'Agnello,la liberalità del Leone,cofi tuttiidonia 
particolari concefli,iti te vniuerfalmente fi vnifcono; e fe negli 
¿pirituali doni Iddio amò Abramo perla Fede, Ifaac pet l'obe- 
dienza, 
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Eienza;Lot perla Carita, Dauid per l'humiltà, Mosè pet la man 
fuetudine,Noè per la giuftitia,quanto deuc amar te, la qual cre- 
di che Vergine partorirai,che obediente con la fua volontà ti ac 
cordi,che Caritatiua riceui Iddio , che humile a i fuoi voti vin- 
chini,che manfueta in quefta Maternità ti compiaci, che giufta 
non difcordi dal beneplacito;e fei fedele,obediente;caritatiua, 
manfueta;giufta, Et fupergrediens vniuerfos.libetale,pia, fpiritua 
lesfanta;il modello e l'efemplare d'ogni dono perfetto? 

Quefta è la Gratia anco dell’honore, e della fama celebre,pet rigure del- 
che, Tues Martyrum gloria, V irginum decus , Innocentie fpecu- picis 
lum , Caftitatis exemplar , & Integritatis forma. Quelta pienezi di Maria. 
zati fà fimile per figura al Campo pieno d'odore d'Ifaac , alle 
Spighe piene di Faraone , al Pugno pieno di femola e d'oglio 
nel Leuitico ¿al Mortaio d'oro pieno, d’Incenfo ne Numeri;alla 
Cafa piena di tutte le ricchezze nel Deuteronomio ai vali pie- 
ni d'Elifeo alla via piena di veftimenti nel Giordane al letto 

bieno d'Aromatinel Paralipomeno salla Nube piena d'acqua 
d'Efdra; matu, Supergrediens vuiuer(a con priuilegio più fo- 
prabondante, fei , Gratia plena ; e conla celebre Helter , Facies 
tua eft plena gratiarum. 

"Gratia plena,Gratiaplena . Et ecco la bellezza corpotalesgra 
tiofa in modo,che ammirandotile fcritture y non ponno fatiar- Figure deli 
fidi chiamarti , Verga di Fumo , vnguento foaue , Giglio delle AS 
Conualli, Rofa d'Ierico , Fauo di Miele , Botro d'vua , Tortu- 
rella Cantatrice, vigna fiorita, Horto rinchiufo;Fonte del Giar 
dino, Fiume del Paradifo. 

Vergadirettitudine, col Fumo del Sacrificio di te fteffa, vn- 
guento delle noftre piaghe , cona foauità della mifericordia, 
Giglio dogni purità nelle Conualli del profondo amore. Rofa 
trà le fpinedi Adamo non mai però punta , d'[erico con l'odor 
dell'opere Sante. Fauonella dolcezza del parlare,di Miele che 
come Ape matutina coglicfti dalle Scritture. Botro pieno di vi 
ta, con l'vua c'hà da letificare i cuori. Tortorella gemente nel- 
la morte di tuo figlio ; ma Cantatrice perlodare il beneplacito 
del Padre, Vigna con la fiepe delle virtù, fempre fiorita nella 
perfettione. Horto per le delitie del Re, ma rinchiufo per Pin 

tegrità della carne . Fonte per l'Emiffione de'beneficij,del Giar 
dino del piacer che fenti di beneficare alicui. Fiume che fem- 


pre 
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pre corti al mare dell'Interceffioni;col Paradifo che ci acquiftiz 
e. O che foprema gratia di bellezza, con le Mammelle più fra- 

Figure del- 4 : m aec) EDO : 
la Cantica granti de gli vnguenti pretiofi ; ecco la Benignità Col Colore 
pla bellez- come i Tabernacoli di Cedar, ecco la Manfuetudine, Nelle 
uma guance come Tortura , ecco la Pietà. Ne gli occhi come di Co- 
lombe, eccola Meditatione . Nelle membre come verghetta 
di Fumo de gli Aromati , ecco la Modeftia, Ne i Capelli come 
il greggedi Galaad , eccoicafti penfieri. "Nei Labri come ben 
da'coccinea, ecco il prudente parlare. Ne i Denti«come le Peco 
relleche vengono da lauarfi, ecco le Purgate parole, Nell'vm- 
bilico come vna Tazza tornatile , ecco l'Integrita. Nel ventre 
come vn Monte di grano circondato di Gigli , ecco la Caftità, 
Nelcollo come vna Torre d’Auorio ecco la Fortezza . Nella 
ftaturacome vna Palma, ecco la Coftanza ... Nel caminare come 
figliuola d'vn Principe , ecco la Maeftà . Quam pulchra es & qui 
decora cbaviffimain delitiis ? quefto fia l'vItimo colore del ritrat- 
to;perchenel reftoti colorifce il Sole ch'édentro dite. Nolve 
di ? non odiilíuo caminare ? cosi é Signora ; hora tieni quello 
Chai fperato, poffiedi quello c'hai defiderato, vedi quello a chi 
hai creduto , & abbracci quello c'hai amato. 
ComeilSi- . Dominus tecum ; che farebbe dir quanto di bene fi può fpera- 
pude re, quanto di bello fi può godere. E tanto € dir , il Signore è te- 

co ,quanto , tu rinchiudiTimmenfo , tu palpi l'inuifibile ; l'Ar- 
Figure deir DOFE del Paradifo in te à il frutto > dalla Pietra del Deferto in 
Incarnatio- te fcaturifce l'Acqua ;la verga di Aaronin te fiorifce; la Rugia- 
n da del Cielo te feconda , il Pane de gli Angeli tu ammaffi, il Ta- 
bernacolo di tregua tu cuopri , il fuogo d'Ifaac tu accendi , la 
Scala di Giacob tu foftieni, 

Dominus tecum ; la Legge perche fei Arca ; il pane della Pro- 
pofitione perche fei Tabernacolo , la melodia perche fei cete- 
ra , la faetta perche fei Arco, la tregua perche fei Iride , la Pie- 
tra perche fei Fronda ,POglio perche fei vafo ; la Luce perche 
fei Candeliero,il Sole perche fei Cielo, la vita perche fei fpira- 
colo, il Signore perche fei Signora dell'vniuerfo . 

Dominus tecum ; non dico jin te , perciò che più tofto coope- 
ratione, che habitatione fignificar voglio,hauendo tutta la Tri 
nità cooperato con te , o Vergine, perche non baftando la virtù 
generatiua della Donnaalla formatione del corpo humano sin 

Do luogo 
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tuogodell’humana virtù vi concorfe lo Spirito Santo. Nepo- 
crebbe vfcir fuora il corpo di Cristo , echereftalfe intiera la 
verginità tua , fenza che con atto miracolofo l'ifteffa virtu vi 
concorrefle. Per quefto, Dominus tecum , perche , Tecum Prin- 
cipium in die virtutistue . Pfalm. 108. 
Dominus tecum ; gratiofo e belloanch'egli . Corrifpondela risure act. 
bellezza dello {pofo , alla tua che feifpofa . Egli abbellifce te la” Cantica 
RE K 4 SMS c er la bel- 
col preuenitti , & egli (i fente abbellito da te chel riceui.. Tu foga di cri 
bella per tante proprietà; Egli anco bello perch'é Candido e Ru fo. 
bicondo , eccola Diuinitàel’Humanità . Haue il Capo come 
Oro; ecco il Dominio. Le Chiome come Palma, ecco le fue vit- 
torie. Nere come Corbo,ecco la Paffione. Gli Occhi come Co 
lombe fopra i riui dell’ Acque , ecco l'abondanza de i Doni „Le 
Labra come Gigli, onde dittilla la Mirra, Ecco la Predicatione, 
Le Mani tornatili pieni di Giacinti , ecco l'Operatione de'mira. 
coli.Il ventre diftinto di zaffiri; ecco l'Aftinenza, Le gambe co 
me Colonne di marmo fondate in Bafi d'oro , Ecco l’adempimé 
to della volontà Paterna. E tutta la fua prefenza come il Monte 
Libano pieno di Cedti, eccolo vago a gli amici, terribile a i per 
fecutori. Non ti contenti di cosi belliffimo {pofo , o belliffima 
Signora ? E puré téco per conferuarti , è teco per ingrandirti è 
teco per folleuarti fopra l'Angelica natura Eperchela virtù 
dello fpitito Santo , Iam praierat , nec post modum vece[fit ate 
perquefto, Dominus femper tecum . s 
Dominus tecum , Non dico quei nomi che per molti effetti gli Pa 
conuengono , Arca perche falua , Agnello perche è vittima, A- a 
ratro perche apre i Cuori , Braccio perche è potente , Fonte per- 
che (atia, Fuogo perche purga ; figlio perchein effenza e l'iftef- 
fo col Padre, Giuftitia perch'édiftributor della pena e del pre» 
mio, Luce perché fplendordell'anime , Leone perche combat 
te col Diauolo, Mano perch’è Liberale , Manna perche ciba ; 
Ombra perche protegge, Pontefice perche concilia, Pecora per 
ch'é mite, Pietra perche ftabilifce , Potenza perche conferua , 
Rete perche pefca , Redentione perche libera ;'Santificatione 
> perche è puro,Scure perch'é giufto, Turibolo perche placa,vni- 
genito perche in fingolar modo fi genera s verità perch'é vnoe 
non più in natura. Non dico ch'¿Cr1sro con Peterna vntione 
della foprema dignità del Sacerdotio , quel Cristo conofciu- 
topi 
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1, Cot .1e. to prima chein tes'incarni , perche, Petra erat CHRISTYS;6 
quefto apparue a Mosè fecondo le fcritture.; El maiores diuitias 
estimans thefauro Aegyptio vnum improperium CHRISTI. Non 
dico ch'è GEsv, il quale in te operandola falute , o Madre 

Nomi di de] Saluatore , darà vita al mondo.Non uado hora conl’ordine 

Crifto della 1 % E i 

Podetà. - dei nomi che appartengono alla Podeftà , o alla Difpofitione , 
e quelta in due modi, o fopra il corpo , o nel corpo, come, On- 

Nomi di Nipotente , Re di gloria , ode i fecoli, o delle virtù , o della Di- 

V E ie lettione ,ode i Regi; E Dio Sabaoth , ede gli Efferciti , ch'è 

sel o della Pode(tà;nedirti ch'è Dio della falute, delle vendette;del- 
la Pace , di Abramo , d’Ifaac , e Giacob, ch'è della Difpofitione. 
Ne dirò ch'è figliuolo dell'huomo , per Adamo e per te vergine 

Benedetta, dai quali hà da nafcere , da quello come da Auo,da 
tecome da Madre, con Legge, ma oltre alla Legge della ge- 
rieratione» 

Ma dicoche! Signore è con te , Dominus tecum, così rinchiu- 
do tutti i nomi, tutta la Podeftà , tutti i Priuilegij di tuo figlio. 
Anziinognialtro nome che pronuntio , non dimoftro cosi la 
Figliolanza relatiua al Padre, carnale nelle tue vifcere, come 
nella voce di Signore ; perche è opera quefta di cooperatione ; 

Cyrillus Etifle dominus Patri cooperans cooperatus eft & fuper Sodomis , 

Geol fecundumfcripturam dicentem, Et dominus pluit [uper Sodomam d 

Plal.109. Gomorramadomino de celo. E pili congiunge Dauid, Dixit do- 
minus domino meo. Signor che non rapifce il dominio , ma da 

fpontaneo il riceue. Signorea cui tutte le cofe fono ftate date, 
e leconferua,e non defrauda il Donatore , Et dominus eftnomen 
ipfi . Ego enim dominus Deus tuus , boc mibi nomen est. 

bonne cele Benedita tn in mulieribus;perche tuttele lodi chead altre dó- 

bri nella ne diedero le fcritture yate fola conuengono. -Si loda Abi- 

VE gail,fi celebra Iahele;(i effalta Giudit, fi vanta Debora;è memo= 
rabile Rebecca, fitien conto di Raab; fi fà hiftoria di Sarra;s'ine 
grandifce Efter ; ma, Benediéta tu in mulieribus, perche tu plachi 
Pira di Dauide , tu pafi le Tempie a Sifara , tu tronchi il Capo 
ad Holoferne,tucanti le lodi della Vittoria, tu ti fpofi ad Ifaac, 

Cóparatio- tu falui gli Efploratori;tu fei Madre di fecondità,tu fei Fonte d? 

ne trà Ma- : : s š è 

tia e PAnti- Ogni bellezza ; Et in Eftercon la tua bellezza accendi Iddio ; in 

che Donne. Sarra; fenza te,moftri la fterilitá del mondo;in Raab,fpandi nel 
la tua carne la tela di Sanguezin Rebecca nel tuo Ventre;il Tas 

> lamo 


e 


— ——’——— 
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lamo dello Spofo;in Debora neltuo Carico,la véritá del Méffia 
in Giuditnella tua deltra, il frangere il Capo al Diauolo;in lahes 
le nella tua Fede , il Maglio dell'Herefie; in Abigail nell'offerta 
di te ftella, la placatione dell'ira di Dio ; in Efter nel prefentarti 
altuo Amante;lafalute del mondo, * Fo 
Beneditta tu in Mulieribus;per che fe la Samaritana darà da be 
reacquaa Cr1sTO,tu gli porgerai le Máme di Latte. Sela Ca- Differenza 
nanea fi farà Cagna,tu per humili ti farai Ancella.Se la Vedo- la 42544 
ua piangeràin Naino,tu lagrimarai preffo alla Crace.Se Pynge- l'Euigelio , 
rà Maddalena,tu fei il vero Liquore.Se s'inchinarà Marta, tu l’ 
adori.Se.lo lodará Maria,tu'l contempli. Se l’Emorroifla tocca- 
rà la Fimbria,tu lo ftringerai,lo baciarai,te’l rinchiuderai nel Se 
no. O benedetta tra le Donne, o di ogni benedittione vero Si- 
molacro . f 
Benedita tuin Mulieribus ; Non dico ne gli huomini, per che 
niente hà Phuomo in queft'attione;e nullo fuo aiuto vi concor- 
re.Non dico ne gli Angeli,per che effendo eglino fterili , che há 
che fate con quefta feconda Incarnatione ? Ma dico, Benedetta 
trà le Donne;che la fecondità Diuina,in tutto il felo Feminile , 
ate fola? concella,e fopra humana e l Angelica natura ti effal- 
tae ti benedice. i 
Echi vorrà profanar il tuo nome col nome di quell’Antiche;@ won c deue 
dirche fei più veloce di Atalanta, più Amica che Anticlea,più fa profs il 
uia che Teano, più eloquente di A fpafia , più Cantatrice di Co- ea 
rinna ; fetu Veloce come le Ruote d'Efaia , con lo Spirito della pe Etni 
bontà trahi Iddio dal Cielo , e fe ne compiace, Trabeme, post te Cant.x. 
curremus?Se amica di cuoré ardi nell'amor dell'Amante, Quef? cant.3. 
ui quem diligit anima mea?Se perla fauiezza va dicendo la Sapié 
za,Hancamani,& exquifiui eam a iuuentute mea, C quafini Spon- Sap.s. 
fam mibi? Se con l'Eloquenza perfuadi al. Verbo, Amator fum fa- nii 
Gus forma illins? Se cantando dai vitaallo Spirito;e gufto incre Luc.s. 
dibile a Dio,Etexultanit Spiritus meus in Deo Salutari meo.Ecco 
ui fpiegata l'Ambafceria dello Spófalitio; ecco publicata la Let 
tera dell’Imperadore , ecco intefa la dichiaratione dell'Araldo. 
Siconferma il fatto, già confente la Spofa,ne fà fefta il Cielo, 
cantano gli Epitalamij gli Angeli , ride Paria, fiorifce la terra,” 
imperla il mare, Spira odori foaui l'Oriente,tremola la foaui(fi- 
ma Aura,rifuona in quelle Camere dolciffimi accenti,e trà tan- 
Bb to che 


SE LIVA! DIESE TT 
to che’l Santiffimo Himeneo fà concordi i voleri,la Spofa fi pre 
paraal confenfo , EcceAncilla Domini, fiat mibi fecundum ver- 
bum taum. 


Fac tibi Arcam de Lignis Leuigatis Gc. 
In materia del Santiffimo Sacramento. 


DIS (CORSO. XXVIIL 


EE Orrotta d'ogni intorno la noftra Carne Rebel 
tiffmo Sa-- le; e quafi appeltata Carogna, in cui cento;A+ 
cramento.. 


uoltori facean foggiornosmentre frà cento có- 
cupifcenze era ammarcita; mandò tallezzo in 
fin lasta Dio)che qual dotto'Scultorescui dol 

= << ga del bem polito Simolacro,labe;che per efti- 
uo Stillicidio mifto di poluere vi refti imprella;fcorgendo l'im- 

refa macchia nella bell'opra.che per difegno hebbe il.fuo Vere 
[rg Scalpelloil fuo deto , per fine di perfettione la fua mano 
fnnipotente;e per forma in cui viueffe;lo Spirito della Vita; fi 
dolfe,fi péti,(i moffead ira;e volle più prefto che re(tatfe il mon: 
do (enz'huomo;che l'huomo infetraffe il mondo; L'abomina,lo' 
{caccia,il fommerge,e perche grarmacchia, grand'acqua richie 
de;non folo cuopre d'acqua l'huomo;, ma f anco Monti d'onde: 
fopra i piùalti Monti,perche pienala terra d'iniquità;queft'efu: 
beraüza afpettaua in Simbolo dwn Diluuio di Gratie;perricupe: 
rat l'anticabellezza.Eralla fütura nuova generatione del mon- 
do ; chiama Noè comanda che-fabrichi l Arca sfifalui co 1 fuoi, 
confermi anco la (pecie de gli animali . Ma come in vn' Arca. eno 
traró io chealtro che fe ftetIa nó Cape? come metterommi a: nio: 
tar dentrovn Diluuio, in piccioliffimo Gorgo:mi fommergo 7 
come della Carnedi Cristo, patlaroio carne fetida ? Muoni 
tuP'Arca grande Nocchiero Tomatlo ,.tu preftami il remo; che 
non mi fommergerò;che paílero, che codurró il mio penfiero al 
porto,per effer capace di tanto Sacramento s Pange , pange Lin- 
guagloriofi corporis misterium 


Vdite: 
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Vdite L'Architettura dell'Arca; Si fà di Legni Leuigati ; hà Architettu. 
«molte Manfioni,8c è vnta dentro e fuori di Bitume;Ecco la Ma: © einen 
«azria.Di trecento cubiti éla lunghezza,di cinquanta lalarghez- del Sacra 

x z E x 3 mento, 
za,di trenta l'altezza;Ecco la Mifura.Hà nella fommità vna Fe- 
neftra;vna Porta in vn lato,e molte Camere ; Ecco la Perfpetti- 
ua.Sono dentro Noè coi figli,la moglie,e le mogli de i figli,que 
fti gouernano.Volatili,Giumenti,Rettili;quefti anco fi faluano. 
L’efca firaccoglie d'ogni parte;quefta ela prouifione dell' Arca. 

Gran cofa quefta che all'Edificio fimarauigliofo del Corpo perche.ta 
di CRIs TOo,(i preparano Legni, Ma corrifponde, al grande, & "vp FR 

alto.mifterio delle Figure. Douca quefta Carne effere incifa ne’ Legno. 
tormenti,pofta nel fuogo della Carità, moftrar le fiamme della 

Diuina Potenza , e fe benemai non fi ridu(Te in cenere, fempre 
incorrotta , pr douea nell'efteriore farfi Carbone per l'effetto 

della noftra Carne cheaffunfe ; douca trafpiantarfi dal Ventre 

materno al monido;e quà in fughe,in peregrinationi,in moti,in 

dia varie:Cafi di Crocififfori;di là trafpiantarfi in vn Monte,an 

zi sù quefto Monte inneftarfi in vii'altro Legno fatto per quefto 

inferto cofi nobile alle genti , cofi formidabile all'Inferno , coli 
Vittoriofo nel mondo;cofi gloriofo nel Cielo. culta 

Per quelto là dal principio del mondo comincia a chiamarfi Crito chia 

Legno, Lignum vite in medio Paradifi; e continouando mella ‘gno. ' BE 
fucceffione de'tempi ; per fat conofcere il prezzo di quefta Car- Gen.2. 
ne,T'ulitqueLigna bolocaufti.Non fianco di ciò Figura il Legno Cen-22- 

di Marat? Clamanit ad Dominum,qui oftendit ei Lignum.Che afpet 
tauaaltro ilmondo che 'CnisTo incarnato?Ondecominciaro- 
no i Proferi;e Geremia il chiamò, Legno incifo,per le battiture, 
Cedite lignum eius.Legno trafpiantato fopra P Acque per l'opere terem.s. 
fatte nella Patfione. Legno fruttifero ilchiamò lohele per T'ef- 

fetto della Predicatione, Quia Lignit attulit fruttum ficum ; e pet Joel.z. 
l'iteffo effetto Olea Legno. da cui fi dimádano le cofeyPopulus 9£4. 
meus in Ligno fuo interrogauit , per dimoftrar la fodezza della 

Dottrina di Cn 1570,a cui conformandofi il Precurfore;perfar PercheGio. 
conofcere la differenza træl faper d’altri;e del Meffia.fi chiama eroe 
Canna incontro al Baftone,Quid exiftis videre? Arundinem vento va 
agitatam:Non nó;correteal Leeno;appogiateui al Baftone; Ba- ^ ^*^ 
«culus eius annuncianit ei ; Noniffime locutus in Filio; Nonne ego Ot — 
«tram vos ducens in Templo? Da Abacuc füdetto Legno tràlegiü "^^" 

1 Bb 2 ture . 


Exod.15. 


SPE LYO D ETILE 


ture de gli Edificij,per dimoftrar Plmperio della Carne di CRE 
sto nella congiuntura dell'vno e dell'altro Teftamento,e della 
confummatione del mondo; e del Regno del Cielo, E fe quelta 


Carne nonrifpofea i fuoi Crocififlori,pet che non erzancor có. 


giuntoP Edificio della fua gloria Trionfale,e de gli Eletti,quan 
do farà nel Giudicio,darà rifpofta; Lignum quod e$t inter iuntino 
ras adificiorum,re/pondebit.Legno d'Oliua da A ggeo, per la mi- 
fericordia che moftrò di ricomperar có la fira Carne, la noftra I 
As. Nunquid Lignum Oliue non floruit: fiori nelle primitie del San- 
i gue nella Circoncilione; fiori per le gote nell'Horto ; fiori per 
tutto il corpo nella Colonna, ma vícendoil Fiore nel Legno 
della Croce, mandó lo Spirito fuori in odare e confolatione di 
tutta la Chica, 
Di Anzi che dico di quefto Legno Figurato ? Se nel Leuitico la 
che gura. Carne di Cristo fi chiama Vafo, e Vafodi Legno; Y as autem 


nano la Car Lianeym lanabitur,quando (i bagnadi lagrime;accio che imitan 
ne di Cri- ,* o ð 


fto. dolo noi, fi faccia egli Vafodelle lagrime penitenti; Se Arca nel 
pos. Deuteronomio,F acientque Arcam Ligneam.Se cafa nel Paralipo 
2.Para, 3, Meno, Domumque textam tabulis ligneis. Se Tribunale in Eldra ; 
3.Efd.9 Super Ligneum Tribunal. Se Altare inEzechiele ; Altaris Ligne 
Ezech.4r, trinm cubitornm.Hor detto Legno Cedrinonel Leuitico, hor Le 
gno di Soauità da Baruc.E CRISTO ifteffo cóchiudédo le Scrit 
ture,fi chiama Legno, $i in viridi,quidinarido» Anzi percópren 
dere il Sangue pretiofiffimo nell'Inftitutione del Sacramento, 
Ezechiele tutto Simbolico;tutto mifteriofo,il chiama Legno di 
Ezcchrs. Vite.Quomodo Lignum vitis inter Ligna Syluarum. E legno di Sel 
ue la Carne noftra trà le Spine, etrà gli intrichi del primo Pa- 

cr di dre.E Legnodi Vitela Carne di Crist o, cui la-fiepe della Di- 
gno di vite. uinità difende da ogni intoppo carnale.E Legno di Seluelano- 
racarne,materia di fuogo;é Legno di Vite la Carne di C R i- 

Ezechirx STO perletitia econ folatione de gli Spiriti no(tei. Lignum V itis 
inter Ligna Syluarum,come fe dicefle, la Margarita tràle ghian- 

de,l'Oro congionto al ferrosla R ofa trà Ie Spine;il Cielocol mó 

do;la Gloria con l'abiettione. Lignum Vitis. Vino e pane, langue 

e Carneznel Legno figurata la carne trafpiantata,incifa, infan» 
mata,inneftata;nella Vite figurato il Sangue che fi beuein ebrie 

tà Spirituale nel conuito Celefte. E perche non dico. ogni cofa 

fou... con Giob? Lignum babet Spem, $i praeifum fuerityrurfum virefcits 

Y rami 


Habac.2. 


Luc.23. 


ce 
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e rami cius pullulant . Ogni noftra Speranza è fiella Carne di 
Gristo;la qual precifa nella Morte,rinuerdifce nella Refurret 
tione;e tutti noi altri rami refufcitamo con lui. 


Fac tibi Arcam de Lignis leuigatis. Ma chi giungerà a táta le 


í gierezza dell'immacolata Carne di Cr 1 s ro?Leggieraé perla E es 
" Satità,ma bifognó che fulle Gigáte chi la foténe.Parlinoi Leg- giera. 


gieri di quefta leggierezza;parlinò gli Angeli,che leggieri vola 
no innanzi a quefta carne glorificata . Parli almeno l Angelico, 
che con la leggierezza della fua Carne Vergine,Santa,& intatta 
è ramo coli celebre di quefto Soauiffimo Legno , Pange lingua 
gloriofi Corporis mifterium. 

Eccoui la leggierezza della Carne animata di Cristo;che già Carne di 
diuina fi dice ella, e fi nomina Dio non per mutatione o per con em per ; 
fufione,ma per la congiuntione della perfo na,imperoche Iddio leggiera. 
fi dice effer fatto huomo perche all’humanità fi cógiunfe; e Dio 
i(te(To,e la fua humanità fi dice diuina;per la verifima congiun 
tione di quello alla perfona. Dopò queftacongiuntione,le Natu 
recon le proprietà loro rimafero fenza grauezza di confufione, 

S'indora 11 Legno in cui fono incifi in varij modi mille Simola- 
crima non per quelta nouità non ferà l'iftefTà materia; anzi nel- 
la {ua propria natura acg fla la degnità dell’oro;ne manca egli di 
ellere quel ch'era. E che vi par della leggierezza fopra l'huomo 
perche fenza carne fù concetta? E che della leggierezzaa modo 
dell'huomo;che Infante fenza pelo di peccato g6fidl’Vrero del- 
la Vergine > Ma che dellaleggierezza a più humiltà che l'huo- 
mo , pcheabietto fi fà nella Croce; muore prima che i Ladri nel 
dolor dei Chiodi , anzi dopò la Refurrettione in humiliffima 
forma di Hortolano filafcia vedere a Madalena ? Queftoadüqs verbo te- 
èil Legno Leuigato; il Verbo che in quefta Carne allonta era in go 
tutte le cole tutte adempiendole ; era fopra tuttelecofeperche ` 
non fi comprende;ne da termino fi circunfcriue; era nel Ventre 
` Materno, ma in maniera che affüméndo;non era circonferitto. 
Hor poni arifcontro la leggierezza della Carne di Adamo > Adamo leg- 
checofi leggierméte indotta al male, non folo moftròiil difono giero. 
: re dife ftella,che da nuda fi velte, da femplice fi fa doppia fotto 
carne pilofa d'animale,da innocente fi fa colpeuolealla morte; 
ma come da radice fà pullular tanti mali , e fiaccende Iddio al 
Tore Con minacie,con Diluuij,con Incendij,con Prodigi E có 
3 mille 


Iob.7, 
Pfalm.57. 


Effetti del. 


SEMVIO DIE ILT 


"mille flagelli.Fà leggierezza tale , che pur indulfe il poveri huo- 
‘mo fottoil pelo di grauezza importabilesonde fi duole, Fa&us 
fum mibi met ipfi grauissilagna ; Curnatus fum:vfque in finem; & 
hora vn'adulterio il confùma; hora vn'homicidio il preda; & 
vnafenfualità l’accieca,& vn morticino l'incarogna. 

O mifericordia infinita; Culpat Caro; Purgat Caro. C x5 1 0 la 
Carne di Adamo fi vefte;e ponendofi il carico fopra le Spalle;al 
legerifce lui; Imaginem quam bomini impveffvat ipfe fufcipit , & 
propter Carnem,carnem gerit; & in quefta Carne alleuia;confola, 
vifita,chiama,fana,e con efficace operatione , fe io non hó con- 
feruata l'Imagine , di cui era fatto partecipe, egli prende la mia 
carne;acció che come Imagine mi conferui, ecome Carnemi r£ 
da immortale.Non vi par leggierezza quefta,che mátiene fofpe 
folIntellettoja confiderar.come vna delle Diuine perfone intie 
ramente aflunfela noftra Natura a fe chiamandola,a fe applicá- 
dol’humiltà de glihuomini ; farro della Carne noftra  in.cui il 
femplice conmodo inefplicabile fi [corge compofto ; l'Eterno 
foggiacealterminedeltempo,e chi fupera l'ordine della Natu- 
ra,trà i termini della natura noftra fia generato? 

O Santiffima Carne,o Corpo illibato.Culpat Caro; Purgat Ca 


la Carne di 70. Catne benedetta,che non partendoti;da i termini dell'huma 


Crifto, 


Miracoli 
che fa la car 


na natura;l'eccellenti doti della Diuinità riceui;che nella tua pu 
rità non contrahi le mie macchie; che nella formatione fei om- 
bregiata dallo Spirito Santo;nella Concettione hai vn Taberna 
colo táto Illuftre, Rinchiufa ne'Chioftri Virginali dai prefagio 
aiProfeti;contentoal Padre;confolatione alla Madre, Stupore 
almondo:Vfcita poi fuori,rinuerdifci il fieno della noftra quafi 
fecca Speranzasdoni vita a i panni della noftra mortalità; abbaf 
fi il Ciclo;cofanon mai veduta ; dai gloria al Paradifo, nonan- 
corcantata da gli Angelisdai pacealla terra , non ancor goduta 
da gli huomini.Gol verfar lagrime;confoli ; con lo fparger fan- 
gue,ricompri;col fuggir,riduci;con l'effer vilipefa,glorifichi.Se 
ti flanchi;a me dai ripofo;feti muoui,me fai immobile; fe parlis 
m'infegni;fe fguardi, mi {proni, viua mi mortifichi , morta mi 
dai la Vita.O Carnejo corpo,o Vita. 

Vedeteche mifterio grande;che leuigata quefta Carne da gli 


ne di Cri- Euigelifti fabricatori di queft Arca di Dio,fi vede,che MARIA 


fto. 


fa madre e figlia,Giofeppe Padre e miniftro,Zacaria muto e Pro 
fera, 


reg 
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feta;Elifabetta fterile e feconda,Simeone Viuo:e morto;gli An-. 


geli miniftranti in Cielo;& Euangelizanti in terra, Alle Genti é 
ruuina erefurrettionie;a fe fteffa tenebra e lume ; Segno dicon- 
traditione a maggior gloria,Scopo delle Scritture a compimen 
to.E perche ciba ¿Pane,perche addolcifce è Manna,perche vni- 


fce è Corpo;perche ci fa grati è Eucariftia,perche ci fà Criftiani, 


è Sacramento; perche ci fi heredi è Teltamento,perche viene da 
Dio è Dono; perche ci conuerte è Softanza; perche ci refrigera 
è Frutto, perche ci rifcattaé Pegno,perche ciriftoraè Conuito , 
percheci ticoncilia € Gratia ; perche ci incorpora è Carne ; Cul 
pat Caro,Purgat Caro . 

Adamosin quefta Carne fiadormentó;prefago che nella Car 
ne di Cristo douea egli dormire il Sonno dell’Heridita per- 
duta dalur per infognarfi nella fua Carne fantafini diabolici . 
Noé in quefta Carne vidde la'confummarione della Carne cor 
rotta. Abramo la chiamò Pane, Ponamgue bucellam panis «& con, 
fortetur cor vesirum;hor di Semola per la Carità, hor Succineri- 
tio per la paffione . Con cinque altre conditioni la defcriffe vn; 
altra volta;Vitello,tenero; ottimo,data adun fanciullo;oue fi ca 
minaall'im prefcia,e che fi cuoce, Tulirg; inde Vitulumtenerrimi, 
deditque puero , & feflinauit , & coxit.Vitello per la pinguedine 
del Sacramento; tenero,che fi degnò nel Ventredi MARIA ab 
bergar noue mefi.Ottimo,perche,chi potrà fomigliarfi a CR in 
$ T ó in bontade?Si di ad vn Fanciullo,per che quei guftano fo 
lamente Ca. 15r 0 nel Sacramento del Altare, che beuendo il 
Latte della Chiefa , abominano il Calice di fiele che miniftra il 
mondo Senfuale.Và all'imprefcia,perche mangiandofi,nó fi fer 
mila Curiofità,nomfaccia dimorail S enfo .E li cuoce,perche il 
fuogo dello fpirito accendendo ci inferuora , inferuorando ci 
brugia, e brugiando confuma ogni affetto terreno. Quefta Car- 
ne fà timata Leprofa,fecondo l'altra Figura, Homo in cuius Cute 
& Carne ortus fuerit diverfus color, plaga lepre eft. Equanta di; 
uer(ità di colore fi viddein quefta benedetta Carne hor nel Fie 
no,hor innolta in panni; hor con vna Vefte inconfutileshor rol- 
fain vna Colonna, hor bianca indifpregio y bor nuda prima che 
mora , hora fimorta dopò lamorte 7 E vedila: Leuigatione da 


quefta grauezza, Exaltata est fuper Choros Angelorum,con diver 
firà dinuoui colorisperche non piange,non fuda,non languilce, 


non 


Figure del- 
la, Carne di 
Crito. 


Gen.18, 


Cinque con 
ditioni del- 
la Carne di 
Crifto. 
Gen.13. 


Carne di 
Criflo fti- 
mata lepro- 


Lcu.13- 


Natinità ve 
ra della car- 
ne di Cri- 
fto. 


Argomento 
a prouar la 
vera ` carne 
di Crifto, 


Verità dele 
Ja Carne di 
Crifto. 


CEE VIDELO 


nón fi duole,maimmortale & impaffibile, é conuito de gli Anz 
geliin Cielo,é cibo de gli huomiñi in terra. Non nieghi la Nati: 
uità di quefta Carne Marcione;perche non fi dà Carne di Crt 
sto fenza Natiuità;come dicea Apelle;ne Carne è Natiuità pu 
tatiua come dicea Valentino.Secchi la Lingnaate empio, quati 
do con tanta temerità parli dell'intemerata Carne di Cristo. 
Se tu fei Profeta,predici per tua fe qualche concetto non Sacra- 
mentario;fe fei Apoftolo,predica publicamente; fe fei Criftia- 
no,ctedi alle Traditioni;e fe non fei niente,muori,perche mor- 
to fei: non credendo quel che creduto fà gli huomini amici di 
Causro;tel rimprouero con Tertulliano, 

Hai pur letto che gli Angeli alle volte fiano conuerfi in cor- 
pie l’haicreduto,eche habbiano portato vna tanta verità di cor 
po,che Abramo laui loro i piedi; checonloro mani fia Lot (a!- 
uato da Sodomiti, che luttando bramaffe l'Angelo etfer libero 
dalle braccia di Giacob,che vada peregrinando con Tobia, e par 
lie pefchi,& vnga,e non crederai ; che quello che fülecito a gli 
Angeli creature di Dio;non fia lecito a Dio Creator de gli Ange 
li,veftir 'huomo;e perfeuerar Dio? Non credi cofe pit grandi di 
quefta,e più indegne di Dio?Qual cofa è più indegna; Nafcere;o 
morire?portar la Carne, o la Croce:Effer circoncifo, o battuto? 
ellere educato,o fepolto? Stat nelPrefepe,o ripofto nel Monu- 
mento?E pur credi fepoltura,flagelli,morte;e non crederaila ve 
rità della Carne? 

Hoc e$t corpus meum; Confonditi maluagio Heretico . Quefta 
è vera Carnedi Cristo itrigata dal Sangue,foftenuta dall'offa 
intelluta da nerui,implicata di Vene , che nafcein verità huma- 
na,che pafce l'humana,& Angelica Natura. Carne non prefa dal 
le Stelleme dalle foftanze fuperiori , ma dalla Stella puriffima , 
vero Lume del Firmamento della Chiefa.Carne non fantaltica, 
ma Reale;efiftente, vera. Cofivera nella Vergine,com'é vera in 
quefta Croce.Cofi vera in quell’ Altare, come in quelta Croce e 
nella Vergine.Nella Vergine veramente s'informa , nella Croce 
publicamente fi manifefta,nell’ Altare liberalmente fi mangia. 
Nella Vergine è Leuigata perche fenza opera humana è pieno 
il Ventre fenza feme,efce al mondo fenza apertura, & è Carne 
nata dalla Carne,ma fenza Copula Carnale. Nell’Altare è leui- 
gata;perche fotto Accidenti ynon fi vede, eccetto che fpiritual- 


mente 
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"mente E nella Croce? tanto leuigata che pur fi duole frà fe (Eef 


(a, A Planta pedis vfque ad verticem Capitis non e$l in eo fanitas . Elis. 
Hor miraaquelt Arca del Corpo di Cristo , e vedi fe vi é par- 
ticella che non fia leuigata. 

Fac tibi Arcam de lignis Leuizatis . Vedi quel braccio onnipo- Contempla 
tente nel cui vigore difperge l'inimico, sfodra la Spada,tende P can a 
Arco;nel cui furore fulmina;fulgura,tuona;nella cui infinita bó 
tàcome Scudo ripara, come teforo porge,comeamico chiama; 
edi quel braccio , che.con tanto valore fabrica il mondo , e fo- 
ftiene PVniuerfo,cofi leuigato;ftirato;annihilato, che per fofte- 
nereil pefo.del Legno sè necelffacio che s'inchiodi , Crudo Fa- 
bro,empio Architettore ; che pure aquel profano cadder per la 
pietàle mani.due volte;e tu Marmo infenfibile;e Cote barbara, 
daitanto ardire al braccio, che fnerua il braccio del mio Signo- 
xe. Vedileuigatoil Collo , che foftenendo nel Capole Diade- 
medi Topatij,d Oro , di Stelle, s'inchina poi fotto il pondo di 
Corona Spinofa , egrida , Impofita Collo meo; Infirmata virtus Tkren.x. 
anca» L'offa leuigate in modojche fi numerano, la pelle ridotta a 
4qualore,la Cote liuida, i peli eftenuati;la Catnearida, tenebro 
fasafflita;in modo che quel grallo del Vitello , e dell’Ariete del 
Sacrificio;quella pienezza del Pane della Propolitione; Quello Figure del 
Splendor dell'Oglio Sacerdotale; ftaffi nella Croce coli fecco , ger 

fmagrito,ofcuro;quell'Arca di tanto artificio, e nel Cielo per l'~ 
operatione della Trinità, & in terra per l'operatione dello 
Spirito Santo , e per il Confenfo della Vergine ; di 
tanta bellezza che gli Angeli non bramano al, 
tro che mirarla; pende cosi leuigara, che 
perduta la vaghezza non ficonofce. 
Ma cofi leuigata,leuigata a noi 
trà tanto l'Intelletto , e 
coli fecca.ci ingraf 
fa;cofi ofcura 
ci illu- 
ftra, 
Cofi eftenuata ci ingrandiíce. E fe la miramo 
crafitta , ci punge; fe la toccamo ,ci 
rapifce,fe la guftamo , ci dona 
ogni dolcezza. 
: Ct Man- 


SE LV do DE EXE 


AManfiunculas in Arca facietis; 2) Birumine li- 


mes intrinfecus (7 extrinfecus. 
DES E Qm SO Xxpx« 


*HE diletto porge l'habitat dentro T Arca? che 


Confidera-- i 
pe E7' conforto Pándar fpatiando intorno? Ecco Mi: 
Crifto, 


S 5) fioni fatte da Chiodi;da Lancia; da Spine;neL 
G Capo;nel petto;nelle mani,e nei piedi. Le Spi 
ne pungono;i Chiodi Zappano, la Lacia apre. 
< Per che Paprite afpettarono gli Añtichi, Ape 
Palmar. ?Ecis theirin 4 qug vii ; il ZappareprefigoroDivid:, Fode=- 
Ezechias; Tunt manus meas é pedes meos;col pungere moftrarono'il'dolo- 
re; Et Spina dolorem inferens ; ticordati con quantoaffétto me ra= 
giona la Spofainella Cantica: O dolci; o càre; o betiédette Man- 
fioni: Mà chealtro Titolo darloroio potrei? Non mi detti'tu;o 
Signorejcon lo Spirito delle Scrittiré, laltre prerogatiue 2 Einó 
vedo mirando in te; che fono vn Compendio di tütte le Scritti 
re?fi ch'e'vero: Manfrunculas in Arca» facietis. 
zpiteri acr.: © Ma fono Foramicomem Pietra fono Talamo comein Spo- 
EP. e di fosfóno Cauerne comen Nfonte;fono Altari come in Tempio, 
" . fono Camerecome nella Cafa di Salomone; fono Balguatdi co» 
me in Torre Dauidica, fono Fénefire come in Muro di Macerie;. 
fono Fonti conie in Paradifo;(ono Seggi'comeimTribunale;fo- 
no Stelle contein Firmantentoifono Pitopi come in Santuario; 
fono Celle coime'in'Fattó di miele, fono Botri come in Rafpod: 
Vua;fono Lucertíecomein Candeliero' . Perchenel Sacramen-- 
to,come in Candeliero hane Manfioni gli'illuminati , come in: 
Vuagliebri d'amore;come in Fáuo gli Eftatici,coméin Santua- 
rio i purgati,come in Firmamento gli {tabili come in Tribunale 
igiufti, come in Paradifo i buoni Agricoltori, comeim Muro i 
Soldati Criftiani,come in Torrei Cuftodi dell'anime , come in 
Cala di Salomone iSanijjcomein Tempio Religiofi, come in: 
Monte le buone Pecorelle;come in Spofo i Fedeli,come in Pie- 
tra tutta la Congregatione della Chiefa.Pili non sò dir io. Parla 
e Lingua che mi doni aita, Pange lingua gloriofi corporis pai gii 
$ Feli- 


pi 
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‘Feliciffime Manfioninel Capo, ouela mente ferena godeal'. 


taf fuperiore, l'Intelletto non concepea Idec eccetto che Di- 
uine;il Cerebro nó hauea mai Fantafmi impuri.Iui ftanafi la Co 
gnitione checomehuomo hauea in Carne ; del Verbo; nel Ver- 
bo,dal Verbo:del Verbo perche conofcea;nel Verbo, perche iu 
elfo.conofcea le Creature; dal Verbo , mentre con la cognitione 
Intuitiua.conofcea il tutto.Iui il Diuin Verbo non potendo effer 
Forma d'alcuno,bifognauache falle creato habito che informa- 
ua l'anima.di Cristo alla fua cognitione. lui hauea humana 
Sapienzada faa Manfione & infufa,& efperimentale;che per l- 
operatione de i fenfi (i ricene; nella prinia delle quali egli hebbe 
tanta pienezza di fapere;quanta potè darfi all'hümana natura, in 
cui non crebbe;hauendo riceuuto vi'habito di fapienza in fufa, 
col quale nel proprio genere;conobbe tutte le cole per lefpecie 
intelligibili infüfegli da Dio. Nella feconda, effendo nell'anima 
diCkistol'Intelletto Agente, e Poffibile, nedeuendoquefti 
effere otiofi, l'intelletto Agente hauea l'operationi di aftrahere 
le Specie intelligibili da i Fantafini ; e quefte fpecie eran riceuu- 
te dall'Intelletto poffibile ; e queft'operatione? l'Acquifto del- 
laScienza. 

Manfiunculas in Arca facietis ..Che'Manfioné proportionata 
vi hauea la Ragione Superiore? Coméarico nella fua ftauafi pró 
tala Volontàal voler del Padre? Piene tutte quefte Manfioni di 
tanti penfiéri,che artetideano la noftra fálute. A tanti fecreti pe 
netrarono le Spine;di tanti tefori; le ponture furono le-Chiaui. 
E fel'vna nella fua Manfioneci facea conofcere yche .conofce 
molto bene Cr. 15T0 i noftri penfierijonde non giouail nafcon 
déreisl'altra dimoftraua;che fe Phabito Criftiano non ci confor 
mà coli penfieri di Cn 1sTo;ogni noftro penfiero & Spina che ci 
ttafiegeal mondo.SeTuna dall'vn canto (copriua che l'Intcllet 
to ci é tato illuminato dalla Diuina Sapienza ,ma ché iioi chins 
demoil varco alla Luce con oggetti checi trafigeranno a tem- 
po che non giouarà la penitenza ; l'altra fcopriua che deuemo 
noifarefperienzadeitrauagli del Mondo;per compatir la Car 
nedi CRISTO trauagliata . Et in fomma quando i fouerchi hu- 
mori;il Sangue concupifcente, han chiufo il camino alle Sans 
te infpirationi;efcano dalle fue Celle i difiderij humani. fuapo- 
si il languenella meditationedel patir di Cr1sT 0,& a quei luo 

Ce 2 ghi, 


Piaghe che 
fecero le fpi 
neche figni 
ficano. 


Gognitione 
di Crito; 


Sapienza di 
Crifto. 


Ragione fu 
periore in 
Crito. 


Spine, figni 
ficano il no 
ftro ftato. 


Piaghe del- 
le mani di 
Crifto. 
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ghi, &a quelle Manfioni , entrino mille ponture che doutiano 


trafigerci;acció che virilmente combartendo;entraffimo inuigo: 


rati nella Carne di Cristo, T rio£anti nella gloria. 
Manfinnculas in Arca facietis. Hor che Manfioni fono quelte;; 

Signore,che mi apri nelle delicatiffime mani, nelle mani Chan 

fabricato le Manfioni all'Angelo.con tanti fplendori,.le Manlio, 


niall'huomoin terra con tanta varietà di delitiofe, Maremme ;; 


Mani deCri 
fto che fi- 
gnificano. 
Tof. 5. 


lob.29. 
2.Par.23. 
Eft.5. 


Sap. 33. 
Amos, I. 
Zac. 2; 
TÉ. 74. 


Deut.33. 


Effetti del 
Sacramento 
dell"Eucari 
fia. 


&a gli animali. nella vaghezza di tetti frondofi, e di liquide: 
Pefchiere ? 

Se diremo che la mano di Cr1s Toc del forte armato 3 ECCO) 
le Manfioni dell Armi, Lena C Lypeum quiin manu tiia eft, contras 
Y rbem Hai.Eccole manfioni dell'Arco. che gli da Giob , Et Jr. 
cus mens in mann mea inftanrabitur .. Se'bchiamamo Sacerdote b 
ecco la Manfione del Turibolo „che fe gli dà nel Paralipome=. 
no,, Tenens in manu Turibulum, vt adoleret incenfum: , minabatur: 
Sacerdotibus... Sel Confideramo Re, ecco-la Manfione dello 
Scettrochefe gli dà in Efter Exzeudit ctra cam virgam auream s 
quam tenebat mang.Se Figolo;ecco la Manfione della Creta che: 
glidà la fapienza, Quafi lutum Figuli inmanu ipfius , fic ct bomo 
in manu illius . Se opifice del mondo, ecco la Manfianedel fer- 
ro chegliattribuifce Amos.In magnu eius Trulla Cementarij .. Se 
Geometra; ecco la Manfione del Funicolodi mifura:clie gli dt- 
tribuifce Zacaria , Ecce V ir inmanu eius Funiculus menforumi.. 
Se Conuiuante ,.nelle manihàla Manfione.il Calice »Quia Ca». 
lix in manu domini. Se Legiflarore , 1m Dextera domini. 1. '2nea; 
lex. 

Eteccoui tutti gli effetti del Sacramento, oue.C n. 1$ 7 0.8 
Fortearmato contra il Dianolo., Sacerdote per placarcon:la, 
Vittima Re per unir la Republica del Criflianefmo., Figolo, 
per illultrazi Vafi fatti ad honore , Opifice:per.crear la gratia; 
nell'huomo , Geometra per zidurre alla perfettione i Viatori y; 
Conuiuante per dar fe fteffo in cibo., Legiflatore per far cedere: 
aquefta Legge facramentale tutte le Leggi del mondo. Etrà 
tanto.la fua Carneè Brocchiero: contra i colpi del Mondo, del; 
Diauolo, e della Morte; Arco quando in lei lanoftra Carne; 
prende vigore; è Turibolo odorea noi, fimo a gli Increduli ; 
è Scettro al cui Imperio, & al cuicenno ogni Imperio fi proftra, 
inum Altare ; è Terra del Figolo Celefte , ma glorificara ; è Fer: 
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ro , che conglutina , confolida, & Vnifce; è Funicolo ; perche 
sferza quei che mangiano indegnamente; è Calice che inebria 
alla Contemplatione ; è Legge di fuogo,perche amorofamente 
comandando,incende la uolontà ad etfcguire. 

Horapri le tue mani indegno huomo cha tratti la pretiofa Riptéfione 
Carne di C n 11 s 0 ,€ fe uedi cl'entro han fatte manfioni ; le igor, S 
Rapine, gli homicidij y i facrilegij , Pingordigia mille fpor- 
chezze entra entra nelle Manfioni delle mani di C. 1s T 0,€ 
prendi lo fcudo e cuftodifci il Capo per l'honore di tanto facra- 
mento ; prendi l'Arco e faettati il cuore per compuntione ; col 
Turibolo manda odor di buona uita ;con lo fcettro dàluo- 
go alla ragione ; col Loto ftimati uiliffima Creatura ; col Ferro 
unifci tea te fteffo ; con la mifura aggiufta le we operationi ; 
nel Calice ricordati che beui il Sangue di Redentione ; e con la 
Legge fottomettetialgiogo . Epoicibatidi Cristo, fij 
degno di toccar la puriffima carne di C n 1s r 0, ela Lingua 
d'altronon ragioniche di C a 15s T o. 

Entra ti priego in quell' ampia Manfione del petto, Ingredere piaga det 
tu, O Filij tui, tato l'affetto;tutto il cuore, tutti i penfieri fi pro fenco di 
fondino nel petto di C n 1s To, ouel'amor naíce, la Gratia 
viue, la Redentione è ficura . Ingredere , ouela Carné ti ricom- 
prasil (angue ti rifcatta;la Deità ti falua. Inmgredere, con la Fede 
a credere,con la puritàa cibarri, con la memoria a ricordarti del 
la paffione del tuo Redentore. 

Ingrederetu, & filij tui. Non uedi aperta quell'ardentiffima 
Fornace, onde fuaporando l'amorofa Fiamma, lambe attorno 
con uarie fcintilledi Carità,e confuma quella Candidiffima car 
neàtua fodisfattione >: Ingredere, tu c'hai tanta fete del mon- 
dos, e mai non ti fatij ; che quài Tefori dell’ Acqua uiua ttoue- 
rai,che dal Gorgo del fianco quafi Torrente prorompendo fas 
tia Paffetro,lana l'anima ; confola lo Spirito , & irrora il Mon- 
do. Ingredere, o tu che fenza langue della vita fpirituale , non 
hai lena, non hai color d'huomo,, afpetti la morte, perche quà 
troverai la uera Manfione. del Sangue; che ufcendo a tuo bene- 
ficio purga la macchia 5 lana la piagasrinforzailuigore ;erac- Perche 
coglie la Vita . hia il ac 

Ma che taccio. queto; o Santiffimo Corpo è In te hàla fua po nella 
Manfione il Verbo,quel Verbo immottale,lmagine del Padre. 75 
Et 


SELVA^DI'ELTTI 


Et ecco che dalla Manfione del Cuore eruttando il Verbo dice 
Tap — al ReNazareo; l'opera della Rendentione gidiconfumata, Eng 
&auit Cor meum Verbum bouum dico ego operamea Regi; c perche 
dicefti all'anima Regia, Audi filia & inclina auremtuam; obedi- 
loan. 19. + fce ella , e s'inchina infino alla ferita del Cuore,Et inclinato Capi 
te, afcoltala Voce che narra Popere nel fangue cheredime,encl 
l'Acqua , ch' efprime il Sacramento in falute: dei Popoli ; nel 
Sangue; di.cùi beueranno il Calice i'Martiri ; enell' Acqua per 
cui gli fteffi paffaranno al refrigerio ; nel fangue c^hà fatto un 
dilunio nella Paffione:; e nell' Acquainfegno d'un Diluniodi 
gratie nel Batte(imo: quefte fono l'opere; Dico ego opera mea Re 
gi. MatuVerbo,tu efprimi te ftello , Pange Lingua gloriofi cor 
poris misterium. 
Pean * Etiotrà tanto entrando nelle Manfioni dei Piedi petforati , 
piedi di fottopongo queltamia LinguaaiPiedi di C mrs r0, forfe 
Cito. + lambendo gli Stillicidij, che quafi per uarie Vene del Monte 
pingue cadendo iui infieme fi accolgono, potrò dir quefto che 
mi refta perla materia della miftica Arca;ció'é in che modo-den 
tro efuori, è vntadi Bitume; 
cógiuntio- ^ Bitumine linies intrinfecus e evitrinfecus.è materia quefta che 
De den cóglatina?Si. Ma cheuoleui per quefto ignificar tu o Signore? 
Carne di Che Bitumedouea effer quefto détro e fuori? che wvntionercheef 
Crito. — feto ella fardouca?- Forfe perche uedo dentro quell’ Anima; 
chein tanto ficongiunge alla Carne che fa che fi chiami carne 
animata; e uedo sè grande lacongiuntione; che lo fplendor del 
la gloria rifplendeanco fuori della zua carne che giàmeneri- 
cordo in Tabotre > Intrinfecus , per la (apienza, & Extrinftcus ; 
quando la metteui in operatione: Imtrinfecus; per la volontà 
di alaar l'huomo ; Etextrinfecassquando fottogiaceuia i tor» 
menti. 
Per PIncar  Bitumine linies ; Tu vetbo eri il Bitume; che facevi quella 
natione di gran-congiuntione nell'hipaftafi ; nella Communicanza de eli 
Idiomiati . Maòiche bella:conglurinatione intrinfeca & eftrinz 
. feca ; quando nell'Incarnatione’ del verbo fü Conftitiito «quel 
certo huomo di anima ragioncuoles e di humana carne«foífiz 
ftente prima dell'vnione della natura,ma non del tempo.:Quáa 
do quell'huomó fir aon foloitonftituito d'atiima ragioneuole , 
edi humana carne; ma di tre foftanze nellvnicà della Perfonaf 
Deità, 


Tf. 16. 
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Deità , Anima, e carne... Vedi quanto è intrinfeca l’vnione 
della Dietà ; e dell'Anima ; quanto eltrinfeca, l'vnione di tutte 


duealla carne.. Eccoil Bitume che. congiunge vna Perfonain 


Cristo, contra l'error di Neftorio, che pofe due , Diuina & 
Humana. Congiunge le tre Coftanze, contra l'error d'Eutiche 
re, che pola una confufa natura. Congiunge l'Anima ela car- 
ne nell’afuntione infieme fatta scontra. Origene; il qual dicea 
che l'Anime ficreauano innanzial corpo . 

Et Bitumine linies intrinfecus & extrinfecus ..... Se quefta car- 
rre, e intrinfeca nella mente Divina, Ab eterno; eftrinfecamen- 
tc l'ifteffa congiunge1l fuo uolere:all’opera. dell’Incarnatione; 
terminata in Cristo; S'ellaè intrinfeca nelle vifcere mater- 
ne, eftrinfeca viene ad habitar con l'huomo .. S'ella éintrinfe- 
ca nel fepolcro y eftrinfecamente; riforge al Trionfo .. E fe hora 
¿intrinfeca nel Cielo; gloriofa, immortale; impaffibile ; eftrin 
fecamente quanto a noi, € per fimilitudinedi parlare; è nelPHo 
flia cofifecrata nelle Menfe de gli Altari , fempre vnaifteffa có 
quella ch'é nel Cielo, benche in varij luoghi, e quafi legno di 
vite fruttificaall' anime; quafi Manfione ci inuitaa ripofarci in 
Lei, e per congiungerci con fe medefima di fc ftetfa. vuole che: 
€i cibiamo.. 


T recentorumr cubitorum erit Longi- 


tudo cArce cg. 
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Errori di 
Hererici, in 
torno alla 
Carne di 
Crifto. 


Crandezze 
del Sacra: 
mento. 


fatto Carnes fi faccia Cibo noftro; che'] Pane fi tranfübftantij y. 


che 
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chegli Accidenti rimangano ; che fail Sacramento Panedifce- 
fo dal Cielo; che nell Azimo la fincerità fua fi moftri ; chel Al- 
tarefia Menfa, che l'Hoftia fia anco Sacerdote ; che fia tutto Id- 
dio nel Cielo , tuttonell’ Hoftie Confecrate . "Pange Lingua glo- 
riofi Corporis mifterivm . Efplica quefta quantità; Quà {noda loc 
colta mifura dell Arca, 

Trecentortm Cubitorum erit Longitudo Areg, Quinquaginta Cn 
bitorum Latitudo , & trigintacubitorum Altitudo. Só io che mifa 
rarei quello ftato del Vento propofto ad Efdra , s'entrar uole(fi 
inquelle curiofità Pittagoriche , che fe ben curiofe, pure atfai 
pocoutilifono. Mireftringo quanto poffo all’ efplicatione del 
mifterio. Veggali prima che quà fi ragiona di Lunghezza , di 
Larghezza;di Altezza, Di trecente, di cinquanta ; di trenta; € 
tunica in tutte le parti fi fà mentione di Cubiti . Lunghezza hala Car- 
della Carne nedi C 15 T O, fe ficonfidera la determinatione fatta dell'- 
dicito. earnstion del'Verbo;Innanzi tutti i Secoli, infin.dall'Ererni- 

tà , nella Mente Diuina. Larghezza fe rifguardiamo al dilatarfi 
Igea c'hà fatto pet tutti itermini del Mondo, oue fi adora. Altezza,ef 
di Crifto . fendo quella Santa'humanità effaltata fopra ogni altezza Ange 
lica , affifa alla Deftra del Padre . Lunehezza fe miriamo alle 
Altezza del ... a D k danda 
la Carnedi Figure,oue Sacerdoti lamoftrano nel Pane, Patriarchi l'adota- 
Crito ^ noin Spirito , Regi ne fan conuito, Arbori l'ombreggiano , Pie- 
Figure del tre la Scaturifcono , Nubi la precedono, Baleni Pannuntiano, 
Sacraméto. ¡] Cielo la moftra in Manna, i Soldati.con quella quafi con vna 
Spada potentiffima vincono,che.douete ricordarui la Figuradel 
Ind.» fonno di Giofué ne’ Giudici. Anzi io miro la Lunghezza infin 
da Adamo, che Carne dalla fua Carne la chiama;quafi che di là 
fulle egli Profeta del fao rifcatto nell affüntione della fua:Car- 
1om.1$. ^ne. Larghezza „perche fe parla, Palam locutus fum mundo; fef 
dimoftra Verbo , Palam Verbum loquebatur ; Se parla del Padre 
Palamde Patye annuntiabo Vobis ; E altro che vn dilatarfi.que- 
Joan.16. fto? Sess'incarna , fi dilata tanto alla.Carne-che gli da moto.di 
allegrezza; nafce ve di dilata infino all’Oriente ; è nel. mon- 
do , € và dilatandofi per Città »per Mari, per Genti ; muore, 
Crifto, Da e-dilatandofi nella'Crace jfi A chiara Lampa à Ciechi; largo 
Re ` Fonte ad alletati , larga tutela à pupilli, Scudo grandeà ide- 
boli Ombra patenteà Pellegrini. Eteccoui Altezza , mene 
tre inftituendo il Sacramento nella Cena, in alto.mira, Cum 
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fublenaffet oculos; adalto monte afcende, in alta Croce s'inchio mebr.s. 
da, alto grida, Clamore salido » Anzi perche con quefta dolcif- 
fima efca doueafi far preda grande, & empir la fagena della... " 
Ghiefa, diceal capo di quella, Duc in Altum.: Per fegno di. ' 
quefta altezza fi edifica l' Altare;& animali mondi; & uccelli ui A 
fiofferifcono , per eflerc ella oblatione de gli huomini, e de gli ei 
Angeli. Abramo edifica l'altro per far oratione ; fegno che ne 
Tempij facri la prima orationeal Sacramento dell Altare fi of- 
ferifca. Edifica l’altro Giacob., quando fuggendo Efaù gli ap- 
patueil Signore; fegno; che” più faldo riparo contra ogni empi- 
to inimico, è lo fcudo dell'Eucariftia. Ma Mosè gli da nome di 
Altare eflaltaro Zedificauitq; Moyfes Altare , e uocauit aomen Fxod-tr. 
ins, Dominus exaltatio mea, perche quà fi celebra ; quà fiammi- 
ra, quà fiadora, con lunghezza di eternità , conlarghezza di 
Mifericordia;e con altezza di Maeftà. 
Trecentorum Cubitorá Longitudo, Quinquaginta Latitudo,trigin 
ta Altitudo Dunque nel Sacramento ritroui tà dimenfione? sl. Dimenfia» 
ma miracolofa,non naturale;come miracolofamente la foftan- Ser rco 
za del Pane,nella foftanza del corpo di Cr1sT O fi conuerte,co mento. 
fi miracolofamente fotto le dimenfioni.fi conferua .. Dicalo S. 
Tomafo con Agoftino, Deus eo modo conferat res,quo cas opera 
tur; non fà Iddio come il Fabricatore ; che opera mentre fabri- 
casperche cótinuamente egli opera, conferuádo la cofa nell'ef- 
fere. Non l'hà detto quel gran Filofofo Giouanni > Pater meus 
ufque modo operatur . 

Ma perdirlo piùchiaramente con S. Tomafo, In due manie 3- p. q 76 
re dalcuna cola di Cristo inquefto Sacramento ; in una , per EC 
forza del Sacramento, in un'altra ; da una reale concomitanza. 

Nella prima maniera, la Quantità dimenfiua del corpo di CRI- 
sro , non èin quefto Sacramento;effendoui quello in cui diret 
tamente la conuerfione fi termina, e quefta alla foftanza de 
corpo di CRISTO , non alle fue dimenfioni fi termina , il 
che chiaro ficonofce , perche la quantità dimenfiua del Pa- 
ne refta dopò fatta la confecratione . Ma perche la foftanza 
del corpo di Cristo realmente , dalla fua quantità dimen- 
fiua , eda gli altri accidenti non fi denuda , (per feruirmi del- 

a propria uoce dell’ Angelico ) per quefto » per una reale 


concomitanza è in queto Sacramento tutta la quantità di- 
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menfiua del corpo di CRISTO ; e tutti gli accidenti fuoi, 

Quà è quella gran mifura, per cui fi dilunga in offequio del- 
la Fede, e fi cattiua l'intelletto ; che fia il quanto ; col quantoso 
per dirlo più chiaro , che la foftanza del corpo, quà fia con la 
quantità fua ; cola grande, che'l maggiore fia nel minore;cofa 
marauigliofa . Che quà fia il corpo di Cristo; fenza moto; 
cofa da crederfi folamente per fede . Che'l medefimo quanto, 
fia in diuerfi luoghi realmente; cofa che non potemo atringerla 
noi, Eteccoui tutto Cristo fotto la fpecie del Pane; eccoui 
tutta la mifura immenfurabile , & il corpo ui per.conuerfio- 
ne  l'Anima per congiuntione , ela Deità per unione. Mifura 
anco in quefto modoil fangue, Et ex bis alijfque pluribus conflat 
uerum Corpus CHRISTI & fanguinem in Altari effe , imò integri 
Cunisr V M ili fubutraque fpecie ; e mifural' Angelo e non 
giunge, e mifura l'huomoe fi arrefta;e mifura il mondo e non 
capifce. 

Ma non è ordine di natura,dice 'huomo, che in picciol luo» 
go circonícritto dalla rotondità d’un’Hoftia;fia Dio tutto che 
non hà ne principio ne fine + Rifponde Ambrofio , Quid qug- 
vis Natura ordinem in CHRISTI corpore, cum preter naturam fit 
ipfepartus ex Virgine ? Chi può capirezche hà che far la natura? 
che ordine demoftratiuo chiedemo?E fe nó fapemo in che mo- 
do la moglie di Lot fi conuerta in Sale ; & è pur hiftoria; come 
alcuni fonti mutino i legni in pietre , ene uedemo l'efperien- 
za; come fia dentro un picciolo uouo un'Aquila; una Cicogna, 
e'l sà ogniú di noi;come un’Arborè in un piccioliffimo feme, Se 


ogni giorno la natura fà queft'operatione ; in che modo faper- 


potremo;come il Corpo di C R r sT 0,diquellaquantitá che 5 
vede in Croce,fia nelle quantità d'vn'Hoftia Sacra? Né rinchiu- 
de eglil'Vniuerfo nel Pugno?non mifura l'infinito col palmo? 
non hà in vn'Idea tutte le cofe ? non rinchiude in vn Verbo i te- 
fori del'fapere? Non hà egli rinchiufa la Luce in vn'Organo del 
Sole?Saprai tu far dimenfione d'vn Corpo Beato;ch'efler polla 
per la dote della Sottilitàinfieme con vn'altro corpo? Come mi 
fararai il Corpo di Cristo ch'entra nelle Porte chiufe? come 
nel parto dell'ifteffozcome nell'vfcita dal Sepólcrozcome fi farà 
dimenfione del fuo corpo che penetrò il Cielo indiuifibile. 
Hor dunque,lafciando le curiofità,mifura col Cubito;di que 
fta mi- 
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fta mifura fi ragiona nell'Arca,T recentorum Cubitorum Logitudo. ridf nefsa- 
Cristo mifura con tutto il braccioyanzi con ambe le braccia,e Mento. 
fi Itende ; efi circonfcriue in quella dimenfione , Hoc est corpus cubito , e 
meum;e Giuda il mangia e non gli gioua, egli Hebrei il toccano Keri dn 
enon ne cauano profitto;e i Crocififfori il diftendono e nolco- feano. 
nofcono,perche con fuperba,con peruerfa,có praua mifura mi- 
furano.L'huomo,del Diuin braccio è folo vn Cubito per l'affon 
ta carne; che la parte fuperiore del braccio,la Diuinità ; la quale 

{tà con gli homeri dell'Onnipotenza di Dio congiunta, conuie- 

nea CrisTo,e nona gli altri huomini.Onde reftringafi l'huo- L'huomo 
mo al cubito, di comprender mifurido quanto egli può con P- rr 
Intelletto finito,e la mifura di tutto il braccio;lafcia Dio,il qua 

le In Brachio extenfo attingit a fine vfque ad finem ; e la(ciando a 

noi mifura di cofe Vifibili nel Sacramento, inuifibilméte và mi _ 
furando il tempo della noftra Elettione . Si riduce pur egli alla pa 
mifura d’vn Cubito,fi lafcia vedere,e guftare in Carne,non fen- furar nel cu 
za però la mano della fua onnipotente operatione che fana, che dx 
flagella;che chiama,che minacciasche premia;e che caftiga. Nó 

fenza il deto dello Spirito, il quale caccia i demonij,e libera gli 

offeffi da quelli; feriue i fecreti,& affolue;linifce gli occhi, & il 
lumina;tocca i feretri,eviuifica. 

In quefta mifura fi rapprefenta CRISTO, nella Diuinità ne i 

Trecento,nelle Figure nei Cinquanta, c nella cógregatione del 

la Chiefa ne i Trenta. Non fapete che ad vna delle Diuine Per- 

fone fi attribuifceil Centenario,e che per quefto mifterio fi con 

fidera nel nome di Gesv quella lettera Scim, che importa tre- 
cero?Quefta è la Lunghezza di queft'Arca;già che a formar que 

fta Carne di Cr1sTo,nella lunghezza del Principio, concorfe 

la Trinità beata ; e facendofi quella lunghezza che rapprefenta 
Gregorio ragionando di quefto Sacramento, potemo dire, Sum Lunghezza 
ma & ima Sociari; vnum quid ex inuifibilibus atque vifibilibus fie some a 
ri.Quanto da lunge fi congiunge Iddio all'huomo?Quanto era 

lontana la Diuina dall'Humana natura?il Secódo dal primo A- 
damo?La Carne dell'offa di Adamo,dalla Carne della foftanza 
Verginale > La Carne dell'huoimo membro del diauolo per il 

peccato , dalla carne rigenerata nella carne di CRss To per cui 

{emo fatti membri fuoi? Deh che cofa più lontana;che'lcibo de 

gli Angeli far conuitoa gli huomini ? che realmente fi mangi ? 
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toan.6. Che polla darci morte e vita, Nifi manducaneritis Carnem filij bo 
.." minis,non habebitis vitam in vobis? 5 

Opinione p : ; ES 

Herten.  Chiuda la bocca Richero;a cui con tanta empietà piace, che 

fua. > Ja participatione del corpo di CRISTO viene per influllo dello 

Spirito Santo.Che influffo haurà la partecipatione;la quale non 

è foftanza,ma vn moto del partecipante? fe dirà l'empio e fa- 

crilego Heretico , che prende la participatione e'l moto, per la 

cofa fogettaal moto,ció à il corpo di Cristo di cui fi fala Par 

tecipatione;in che modo fi accordarà con l'altra fetta pernitio- 

fa di Caluino , chefi ride di quei che vogliono che la Carne di 

Min:3. | Cristo Sinfonda nell Anima del Comunicante ? Et lapis fn- 

per lapidem; Pvn l'altro come Ombra in Ombra fi contraria, e fi 

= confonde. Non fi conuerteil Corpo mio in quell'ifteffa Softan- 

za del pane che mangio ne F Anima mia nel Corpo del Signo- 

re. N efcitis quoniam corpora veftra membra [int CHRISTI? Adun 

que,ne l'Anime elfer ponno Corpo di Cris To,nei Corpi farfi 

pane; maè necellario che più huomini, prendendo il corpo di 

Cristo in alimento fotto fpecie del Pane; communicando di 

quello trà di loro;fi facciano quell’iteflo corpo,ne il pane deue 

aquello efler fatto cibo, eccetto che quanto porta effigie di pa- 
Rom.3. not cumfatfa Carnis opera Spiritu mortificauerimus , Spiritua- 
les effetiinCunisto Domino noflro viuamus ; ifque in nobis vi- 
uat.Quelto predica la Chiefa,quefto è necellario credere.Ma vé 
gafi alla mifura de i cinquanta. 

Quinquaginta Latitudo. E che dubiti,che in Simbolo quà non 
fi efprimeflero le Figure è Non profetarono per opera dello Spi 
rito Santo gli Hebrei ,ancor ch'e(fi non fapellero che dirfi , 
quandorinfacciarono a.C R 1s T o , Quinquaginta annos non- 
dum babes, et Abraham uidisli ? O forfe Cristo non intefela 
. fua Carne,che Abramo chiamò giorno fuo ? Quefta mifura di- 
same di chiarano quei Cinquanta Circoli nell'Efodo , chaucano acon- 
FRE giungere i Veli delle Cortine per far vn Tabernacolo poi che 
mo. nelle Riuolutioni de i rempi,congiungendofi i Veli de gli Ora- 
und coli,han fatto vn Tabernacolo di quefta benedetta Carne , c'hà 
che fignifi- fatto vn Tabernacolo di Legge, vn Tabernacolo di Sacraméti , 
sa nel Sera vn Tabernacolo di Vittima, vn Tabernacolo di Santificatione ; 
Exod.26, Facies, Qr quinquaginta Circulos aureos , quibus Cortinarum Y éla 

iungenda funt, ut unum Tabernaculum fiat .Quefta milura elpris 
mona 
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mono le Cinquanta Anfe,le Cinquanta Fibie nella Vefte del Sa 

cerdote ; equefta ; i Cinquanta Cubiti di larghezza dell’Atrio 
cherifguarda POriente,nella fabrica del Tabernacolo, e cinquá 

ta che riguarda Occidente; percheall'hora detta Arca la Car A 
ne di Cristo per la nauigatione nell'onde fanguinofe;hor det | Came di 
ta Tabernacolo,pe il ripofo dellagloria; hauea cinquanta cubi Mp me 
ti nella Morte, e cinquanta nell’Oriente dell’Eternità , per dar colo. 
compimento aquel centenario dell'immortalità che dalla fua 

Carne pretiofa fi acquifta , Centum Cubitos unum latus tencbit in 
longitudine , al'hor che nella lunghezza dell'eternità fiamo un 

Corpo con CRISTO gloriofo. 

Ma che diremo de i trenta cubiti dell! Altezza ? Triginta Al- mifra di 
titudo . Chi non sá che all'hora cominciò ad ingrádir l'opere fue elu 
in Carne C n 15 T 0 , quando dopòil Battefimo di, Giouanni , SAME. 
uolfe egli eflere battezzato ? Et 1E5 Y s erat incipiens docere , co 
Ecclefiam congregare , quafi annorum triginta. Crebbe quelta 
mifura nell'operationi di Giouanni, che Paltezza del Verbo pre 
dicando,fpronaua gli huomini a dimandar da lui s'egli era Cri 
st O. Crebbe nelle prouifioni che fi faceano nell'Imperio diTi- 
berio Cefare , nella procura di Pilato nella Giudea; nella prat- 
tica de i Deferti , nella frequenza del Giordane, che tutte com- 
piuano la mifura del trigefimo anno, in cui efaltandofi CR 1- 

sr o humanato con la uoce del Padre nel Batrefimo; l'e(faltó 

poi egli riflettendo la uoce della Carne fu'l monte Caluario , 

quando fecondo la Carne dille al Padre. t quid dercliquifli me? Come mi 
Ecco i trecento , ecco i cinquanta , ecco i trenta. Però dolce Si- PM n cr 
gnore;rifiringendomi (u'l cubito , dico che non hà tanta norma Be 
la mia lingua che poffailtuo Auguftiffimo Corpo milurare, ghezza ; in 
che nella Lunghezza mifura l'eternità, nella Larghezza Pinca- DELOS 
pacità nell Altezza ogni fecreto profondo. nella Lunghezza mi 

fura PElfTenza , nella Larghezza la prefenza , e nella Altezza ła 

Potenza . Ti mifura ben la mia lingua trà quefte labbra rinchiu 

fa, quanto fe gli concede per gratia tua squando ti deliba, ti at- 
tinge, ti gufta , ti gufta la Lingua, ti rinchiude l'anima , ti gode 
li cuore, Ma veniamo alla perfpertiua + 
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Feneftram in cArca facies. 
DS COR S OLERTI: 


7 Vefta parte, feattendefte bene, fiegue alla mi- 
7 {ura.FeneStramin Attafacies,& in cubito con- 
fummabis fummitatem illius, Oflium antem Ar- 
b ca pones ex latere deorfum; Cenaculaye trigésia 
LES. facies in ea. Vn pelago dentrol'altro ; un mifte 
rio più grande dell’altro inforge, Tra'l Senfo 
ela Fede poniamo il Sacramento. La Fede è la Feneftra , e fi 
apre. Il fenfoèla Porta ,e fichiude. Il Senfoè giù nella parte 
terrena , la Fede è sù nella parte celefte .. Della parte animaleè 
Portail Senfo. Della parte intellettina ,& Feneftrala Fede. E 
aperta la Fede , perche fempre è illuminata. E chiufo il ferifo 
perche non può capir le cofe fopranaturali ; Et eum in Sole vellet 
figere oculossuim luminis non ferens , cacata eft, non illuminata ht- 
mana prefumptio . 

Hor dimmi huomo che uedi ? Pane. Checredi? Corpo di 
Cristo. Cheuedi? Accidenti. Che Credi ? Tranfübftán- 
tiatione. Che uedi ? Rotondità d'un Hoftia. Checredi ? Che 
uiéprefentialmente Cristo. Chevedi? Vino. Che cre- 
di ? Sangue, ou integramente la' Carne , Anima, e la Deità 
Rota per infieme. Echiufala Porta, ftaffi giliottenebrato il fenfo , non 

intende il modo , non vi ritroua ragioni , le Filofofiefon uane, 
non giouano le Dimoftrationi. Ma è aperta la Feneltra, perche 
pane crede ben la Fede, che fe da niente hà potuto far C n 1s r o 
quel che non era,potrà mutar anco le cofe che fonoin quel che 
non erano, Non enim (dice Ambrofio) minus est nouas res da- 
re, quam mutarenaturas . 
Si muta la Verga di Mosè in Serpente, fi mutano i Fonti del- 
Conto l'Egitto in fangue,& un'altra volta a preghiere de'Profeti fà ri- 
no nella torno la Natura dell Acqua ; mutanfi all'apparir d'una Verga 
frittura. — in fermiffimi Argini londe; fi conuerte il Giordane ; Vn cen- 
no di Mosè muta in liquida natura d’acqua la duriffima pie- 
tra; 
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tra;unlegno muta la falfezza del Fiume; richiama dall' on- 
de Paluftri il Ferro Elifeo ; e quefte opere fi fan con la Bene- 
dittione ; dunque > Benedixit , er fregit. e per quefto , Aduner- 
timus , maioris effe uirtutis gratiam quam naturam, E fetan- 
to nell’ Antico teftamento valle l'humana Benedittione , che 
conuetti la natura;che farà la Diuina confecratione, oue Pi tef- 
fe parole del Saluatore fi efprimonoì Valfeil parlar d'Heliaà 
far defcendere il fuogo dal Cielo; e non valeràil parlar di CR1- 
sTO 4 mutar lefpecie de gli Elementi ? è pur vero che nafcon- 
de il lemePauido Agricoltore , e facendola radice in herba,nel 
virgulto crefce, nella verdezza diletta, nella [piga palla alla fo 
{tanza di biade, fecondato dalla pioggia. E pur vero chel'hu- 
mor terreno palfando per li meati d'vna vite frondofa , equafi 
d'vn filueftre corpo empiendo le vene;humettando le Gemme, 
fà turgidi i Racemi , e della copia di Bacco feconda la vende- 
mia;e dubiti Heretico , che nel mifterio di tanto Sacramento., 
precedendo la foftanza del Pane, e del vino, per virtù dello 
Spirito Santo Santificante , e quali vegetante , fi conuerta nel 
uero Corpo , e nel vero fangue diCrisro ? 
Aícolta Agoftino il qual era nella Feneftra dell'Arca; Panis 


. H H po. ^ f 
ifte quem CHRISTY s Apostolis porrigebat non effigie , fed natura 


mutatus , omnipotentia verbi factus eSt caro. Et ficut in perfona 
CHRISTI humanitas videbatur , c latebat diuinitas ; ita Sacra- 
mento vifibili , ineffabiliter diuina fe infudit effentia. Che fi può 
dir più chiaro contra quei che vogliono ftar nella Porta Chiufa, 
Contrai Sacramentarij , contrai Luterani ? Non fono peggio- 
ri del Diauolo;il quale crede alcun modo di Tranfubftantione , 
! perche diceà Cristo, Si Filius Deies , Dic Ut lapides ¡Sti panes 
fiant è 
E Erano in quefta Feneftra quei Santi Padri à tempo di Leone 
il Nono, quando. nel Sinodo vercellenfe dannarono l'empio 
Be 
quefta Fen eltra fpitaua il Lume Orientale & Occidentale nel 
Sinodo Lateranenfe , di cui s'intefe quella irrefragabile fenten 
745 Vna fidelium uniuerfalis Ecclefia efl s extra quam nemo Salua- 
tur , în qua idem ipfe Sacerdos, tr Sacrificium; ubi Corpus & fan- 
Sis n Sacramento Altaris , fub fpeciebus panis & uini neraciter 
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erengario , & à tempo di vittore nel Concilio Turonenfe. Da Concili. 


continetur , tranfubftantiatis pane in Corpus, & uino in fanguine, 
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Heretici potestate dinina . Hor parlate voi; malederte Beftie." Rinchiu- 
fino ndla danifi nella tenebrofa Porta iLuteti yi Zuingliji; gli Antimoni», 
fa. gli Anabactiftî ; i Piccatdi , i Seueriani ye Palrre peftidel'mon- 
do; mentre nella Luminofa Feneftra riluconoi Bedi; i Bernat- 
di, gli Haimoni , i Riccardi , i Bonauentuti ; gli Angelici. Si 

pf s. può dire di quei che fono dentro la Porta , Linguis fuis dolos? a- 
gebant; ma con ragione cantano vniti infieme , nel vigor dello 
Spirito Santo , quei che fononella Feneftra , Pange lingha glo- 
viofi Corporis misterium : 

Fene$lram in Arca facies , & in cubito confummabis fammita- 
tem eius . Ostium autem Arce pones ex latere deorfum. Sommi- 
ti, e baffezza. Lafommità della Fede , la baffezza del fenfo. 
L'altezza de Fedeli gloriofi , la profondità de gli empij danna- 
ti. Lafommità luminofa sonde fi vede da'Fedelila faccia di 
Dio ; ela profondità ofcura perla priuatione del lume di gra- 
tia, ondemai non goderanno gli Infideli la prefenza del Si“ 
giore, Te 

i Eo Hor si, tutti i fenfi fono la Porta ; ma l’vdito folo può effer 
I'vditoj Fe Feneftra , Occultatio omnibus fenfibus fatta cft, preterquam andi- 
er tui, ut fides haberetmeritum, l'hà detto Bernardo. Audi filia dr . 
fub vide; dice Dauid. Etnifi credideritis, non intelligetis, dice Elaia. 
Rom.17. Etfidesex auditu ,quefta è la fentenza determinata dall'Apofto 
Marg. lo. Sequefta Feneflranon fi apre, è tenebrofoilcuore. Per- 
chefe Cristo hà detto , Beati mundo corde quoniam ipfi Deum 
videbunt; San Paolo ui fà la Chiofa, Fides autem mundans corda 

Sacrificio COrum. E quefta è la Feneftra dell Arca , Feneflram in ca facies. 
p cv E per quefto nella Feneftra flanno quei che confellano la ve 
fto. rità del Sacrificio , hauendolo vdito da Malachia Et erunt do- 
Mals. mino offerentes Sacrificia in iuflitia » ciò e nell'Eucariftia , come 
Hes.  laGlofaefpone. Nella Feneftra fono quei che dicono con Pao 

lo, Omnisnanque Pontifex ex bominibus affumptus pro homini- 
bus constituitur , in bis que funt ad Deum , vt offerat dona & Sa- 
crificia pro peccatis. Ignatio dalla Feneftra grida , che nullo Sa 
crificio è reale del Nuouo Teftàmento ( quia, cor contritum fem- 
per e$t Sacrificium ) eccetto che del Corpo di Cristo ; il cui 

Sacrificij Sacrificio rapprefentarono tutti i Sacrificij dell'Antico. 
bugiardi de Ma nella Porta fonoquelli à cui tanto dilettauano i Sacri- 
simii fj della Madre Idea; il.cui Simolacro Sacrificandofi > fi pet» 

^ i fegui- 
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feguitaua infino al Fiume Almonecon ingiuriofe parole. Nel- 
la Porta erano quei che volentieri vdiuano le vocie le sferze 
de ifacrificij Luperci. Nella Porta;ifacrificij dei Galli, che 
Phoftie humane sùgli Altari facrificauano . E nella Porta fei 
tu Profano , inimico di Santa Chiefa , che non intendi le paro» 
le di San Paolo , na oblatione confumauit in fempiternum San- 
Gificatos; perciò che duefono l'Oblationidi CRISTO, l'una 
per cui offerì una uoltaal Padre nell'Altar della Croceil fuo 
Corpo uiuo , per la falute del mondo , e di queltaragiona l'A- 
poftolo;e l'altra è oblatione Sacramentale di cui hora ragiona. 
Nella Porta fono quei che dicono che'l Pane in Figura è Corpo 
di Cristo , non naturalmente , come Giouanni figuratamen- 
te era Helia, 

Quefto parere heretico, dalla Feneftra dell Arca fü condan- 
nato nel Sinodo Efelino,onde nel Simbolo di quei Padri fücon 
chiufo,che nel Sacramento prendiamo, Carnem CHRISTI Mere 
wiuificatricem , & ipfius Verbipropriam fattam . Ecco la Carne 
di Cristo propriamente uiua nel Sacramento; e douunque è 
uiua; foftantialmente, naturalmente, Iderzicè , come parlano i 
Teologi. Dalla Feneftra la Chiefa condanna quei che parlano 
d’Imagine,di fpecie, di figura, lafciando la verità del Corpo. 
Dalla Feneftra dice il (uo parer Damafceno;N on est typus panis 
e uinum corporis & fanguinis CHRISTI, ab fit; fedef Corpus 
domini deificatum.E Dionigi hegue, Eucharistia est uerum Corpus 
CHRISTI unitum Deitati . Et Ambrofio foggiunge,che nó fareb 
bemiracolofa quella Conuerfione, fe futlefolamente Tropi- 
ca se Figuratiua , e non foftantiale , e tranfoftantiua . E come fi 
lafcia intendere Cirillo? E che Lingua uibra Leone ? 

Chiudafi adunque la Porta ai fenfi , e reftringanfi eglino fra 
fe ftefli in fe mede(imi ; e fe trà denfa tenebra inuolti fi ritro- 
uano , non prefumino di poter capirele cofe efpoftealla Luce. 
Nella Porta intenda l'huomo che ne anco gli Angeli intédono 
il tutto ; nella Feneftra fi afficuri che trafcender può.le cofe hu- 
mane, Nella Porta impari di far quel che gli conuiene come 
ad huomo;nella feneftra fi fottofcriua a i precetti della Chiefa. 
Nella porta fia egli Adamo , confiderando che per lo peccato 
fe gli chiufè la Porta del Paradifo ; nella Feneftra fia Noè , con- 
fidando che nella giuftitia di Cristo sè giuftificato Basi 
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di Carne + Entrino in fomma per la Porta tutti gli Animali , fi 
rintanino i Senfi , fi rinchiudano nelle tertene e balle Confide- 
rationi , Animalis bomo non percipit ea que [unt Dei. Et ufcendo 
Corbo, ncl- dalla Feneltrail Corbo, che anco nella Fede le tentationi dia 
wd y bolicheinforgono,non ritornimai, fia fempre rebelle dell Ar- 
ca; euada, e riuenga , e foggiorni la puriílima Colomba, la fin 
Olina che ; Cerita della Criftiana Fede;la quale portando all'Intelletto PO- 
gniáa. —liua, moftri la pace di quello, fempre uniforme allo Spirito 
Santo, fempre timorofo di Dio, feinpre obediente alla Roma 

na Chiefa, 
Déh qual più tranquilla pace ; e più ficura fi gode,che quella 
dell’Vnione con CrISTO è come gode la mente, come fi rito- 
ra l'huomo nella Comunione ? Quei Simpofij, quelle Cene fon 


Cor.2. 


tuofe; oue le Perle fi liquefacciano , oue fi confumino gliOdo 


ri,oue gli Vnguenti mollifcario-la Carne ; come ungono a (chi 
uo ad un chefuolecibarfi della Carne dolciffima,odotofiflima 
pretiofiffima di Cristo? E che più fi può dire ? & oue diletto 
maggior fi ritroua ? 
fan O che Cena,o che Cóuito,che Pace;oue l'Altare è Menfa,gli 
Efpito che Angeli fernidori,e Cristo il Cibo. vna Palma la Paropfide,vn 
Menfi dell’ Calice]a Tazza; un Sacerdote il Difpenfiero . CRISTO vinni 
Altare. : x; siria ite : 
tasla Chiefaè il Luogo preparato setanti Miniftris'affaticano . 
Primache mangi , ti faturi. del Digiuno ; dopo la Cena, ti ra- 
pilce PEftali: e reiterando, più ti conforti . Soaue gufto, dolce 
Viuanda , quietiffima Pace. Oliua portata da vna Colomba?, 
perche all'horalo Spofo dice all'anima, Veni Columba mea; e la 
Spofa vnitain quella amorofa Carità fuifcerata nell'amore , 
rifponde , Dileffus meus mibi cr Ego illi. All'hora dice Dauide , 
Ps Ego dixi Dij eflis ; parchefiano i Comunicanti tanti Dei pet 
che fatti fimilia Dio nonin quella fuperba ambitione ma in 
Communi- Quella profondiffima humiltá, segli crea il mondo dal niente, 
canti, fimi- effi dal niente del peccato riformandofi; fi regenerano . Se Dio 
Ra Dio stiricamietiicolimezza dello Spirito Santo deificano la lor 
Carne. Se naice Dio , efli rinafcono . Nella fuga in Egitto , effi 
dal vitio fugono. Nella difputa coi Dottori effi coi praui pen 
fieri fan contrafto. Se fi battezza Dio, effi nelle Lagrime fiba- 
gnano. Se muore Dio, effi al peccato muoiono , Se Dio fe- 
polto, effi nella uolontà del Signore fi fepelifcono. $ refit- 
cita 


Cant. r. 
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fcita Dio , effi mangiando il Pane foprafoftantiale , riceuono 
di nuouo la Vita . 

Conofce all'hora l'huomo la Mifericordia , Sufcepimas Deus 
mifericordiam tuam in medio T empli tui. Alhora l'anima conofce 
il prezzo con che fù ella redenta , Et pretium redemptionis anime 2548. 
fue. Allhorfi humilia lo Spirito, Humiliata e$t în puluere ani- pr, 43. 
manostra. All'hora fi guta il giogo del Signore, Tu es ipfe Rex 
menus, Deus mens, qui mandas Salutes Iacob. Seci ritronamo PL 43» 
aridi , all’hora mandala pioggia, & irriga con l’acque di Giob. Effetti che 
Se deboli , fi confuma all incontro il Rugito del Leone, dell’. Linacil- 
iftefo ^ Se fuperbi , fi muouono i Monti di Giudit, e la pietra 
del Cuore fi liquefacome Cera. La bocca sà parlare , Tribune E6-14- 
Sermonem compofitum in oremeo. Lemani fanno elemofine , Si 
dederit bomo omnem fubflantiam pro dile&ione,quafi nibil defpiciet 
eam. Lamenteé Sauia, Etinuocani, & venitinme Spiritus Sa- SP. 7» 
pientiz. 1 Defiderio altro non brama , Inueni requiem mibi; & veces. 
nunc manducabo de bonis meis folus . 

Altro Contiito è quélto,che quel fauolofo de'Poeti;del qua- 
le efprime PAllegoria Clemente Romano . Trà i Conuitáti nel- Chinon ha 
la Menfa del Signore, non hà luogo l’huomo animale ; ciò. che luogo y 
detta la Carne el Sangue „da quefta Conuerfatione fi efclude ; Ern 
Omne quicquid humani fenfus molitur fubtilitas yomne quicquid a 
fuis rationibus , fapientes buius feculi , deuium uidetur, ad demen- 
tiam referunt. Occhi lafciui , non fruifcono l'apparato ; bocca 
Sacrilega,non gufta ; denti rabiofi,non imprimono ; lingua in- 
fame , non muoue; deto profano , non penetra; Stomaco ribal- 
do, non ricene. Manon uorrei tanto rapirmi nel Conuito,che 
non ferbaffi l'ordine dell’ Arca. Reftano i Cenacoli in quefta 
Perfpettiua. 

Cenacula, & Trigefta facies in ea Le Camere fono i Tempij 
Sacri; i Cenacoli gli Altari oue fi cuftodifce;e fiadora il Corpo Tépii facri 
di Cristo. Non fi ragioniquà di quella diuerfità di Tem- din 
pij di Rea,de i Samotraci,o del Pallore;non de gli Altari d'Her Sacraméto. 
cole, di GioueTndigete, o dei Fileni. Ragionifide i Tempijdi 
Cristo, Fielettoda Abeleil luogoà quefto fine ; fe bene 
per adorar gli Idoli furono poi conftrutti Tempij da Faleg ,e 
Zeu,comeracconta Beda. Edificaronoi Cultori di Dio inua- 
rij luoghi Altari all oblatione de gli Animali , fin che effen? 

Ee. 3 E 


Pf. 47. 


SELVA DELLI i 


nella terra di Promiffione; per comandamento di Dio, edificaz i 
rono quel Tempio di tanto ualore. E pur fù alcuna uolta il 
Tempio in Hebron,alcuna uolta in Silò.. 

Les. Hebbero E le Sinagoghe i Giudei 1 douc le turbe conueni- 
e Chieh in uano ad afcoltar la parola di Dio. Quefte noi chiamamo, Chie | 
fas aule fe Ma Sinagoga vuol dir, Congregatione;e Chiefa, Conuoca= 

tione.meritamente;perche ponnoín un luogo congregarfi i Bru 
ti; ma conuocarfi non ponno eccetto, che huomini ragione- 
uoli . 
Tempii &t | Marcoconfecròin Aleffandria un Tempio , come dice Ana- 
End ^ cleto;e Teofilo in Antiochia confecrò per Chiefa,la fua Cala; 
oue fù polta la Catedra di S.Pietro. Et in ogni luogo ou'era 
Pietro,fi confecrauan Tempij Sacri, dice Niceforo ; & in Roma 
infieme con Paolo , per teftimonio d'Ireneo .. Matteo confecrà 
Chiefe in Smirna, e Giacomo in Gerufalemme. E Geronimo,e 
Crifoftomo , & Ambrofio oltre che con tante ellortationi ecci- 
Ornamenti 2410 le menti Criftiane ad erger Chiefe ;uan comprobando gli 
delle Chie- ornamenti loro, perche fono Cafe di Dio sui alberga Cristo 
fe. euifiadora. 
Et eccoi Cenacoli de gli Altari ; che Noé edifica ne’ Monti 
Altari edifi d' Armenia, Abramo in Hebron,Ifaac in Berfabee, Giacob uici- 
cati nel vec : x a E 
chio Tefta- no Salem, Giofuè nel Monte Hebal , Gedeone fotto la uercia, 
mento. l’ifraeleinSilò,Samuelein Ramata, Saul in Gabaa, Dauide ne'- 
Gebufei,Helia nel Carmelo, Gesù Giofedec nel Tempio reedifi 
cato, Giuda Maccabeo nel Tempio repurgato. Le Lettere de 
gli Apoftoli; i gefti de'Santi Padri , ci infegnano che dal princi» 
Heretici ri PIO della Chiefa nafcente farono gli Altari, non d'Oro , non.di 
futati. legno di Setim,come vogliono gli Auuerfarij di S. Chiefa , ma 
a modo di Arca, portatili, per la rabbia de'petfecutori . Ma poi 
che Coftantino da Silueftro fù battezzato , conceffe il pietofo 
Imperadore ; che tutti edificaffero Chiefe , & Altari di pietra, 
fodi, chiamati Menfe , Qui participatione menfg demoniorum 
polluti funt , non poffunt Menfe domini participes fieri ; oue per 
Menfe, in tutti due i luoghi , intendeil Concilio Tridentino , 
gli Altari ; perciò che quà mangiano i Criftiani , quà fi gufta la 
vittima dei Conuiuanti . 
Cenacula,& Triflega facies; Molti Tempija deuotione. Mol 
“*rariá Saturità» Nelle molte Chiefe; le turbe de i Fedeli 
i concor- 
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concorrano à lodar nei Salmi , ad imparar delle Predicationi , 
ad orare; à conofcere il Facitore, E ne i molti Altari fi veggano 
proftrati ogni giorno à partecipare, à communicare;à cibarft di 
-Cristo,acciò che efaltandofi la verità del Sacramento, il dia- 
uolo tremi,l’Heretico fi confonda,il falfo Criftiano s'inganni . 


Et ingredieris Arcam tu,t}) Filij tui esc. De vo- 
lucribus iuxta genus [uum 7c. 


DISCORSO XXXII. 


Z Iche vi marauigliate, mentre di figrande Archi 
tetturaragionandofi, vditeche pochi fono gli 
habitatori,Noè,co i figli, e conle Mogliloro ? 
Paiono forfe pochi Otto perfone fole? Hor fap 
piate chetutto il Corpo dell’Vnione dei Fee 
deli, inquefto numero fi prefcriue. Ma vdi- 


\ INN 
te l'ordine. 
Noè,fara il Pontefice, Capo e Gouernatore del Criftianefmo. 


Terche otto 
perfone fal- 
uatenel Di 
lunio. 


I Figli,fonoi Prelati;e i Miniftri (aoi. Le Moglisfono le Chiefe, gorma det: 
che comprendono,fotropofte alla Romana)! Vnità de i Creden fa Chica. 


ti.Quetti fono dentro l'Arca, quefti fono i partecipanti dell’efti 
cacia del Sacramento. E Noé come Principe, e i Figli come Obe 
dienti,ele Mogli come annodate in Vincolo di Carità,non atté 
dono ad altro,che nel Diluuio dei perfecutori,o fian Barbari,o 
fiano Heretici mantener l' Arca; foda la verità del Sacramento , 
contra l'auuerfità faldo fcudo, contra gli inimici Veffilo poten- 
te „del Corpo Viatico Salutare, dell’ Anima inferma efficaciffi- 
ma medicina. 

Cristo iftello fatto Pincerna,ci diedea bere;e ci infegnò 
che del fuo Sangue non folo efteriormente civngelfimo,ma in- 
teriormente ancora con Afperfione onnipotente;ci fortificafi» 
mo nell’Anima,e penetrando per ogni intorno la Virtù di tan» 
ta medicina, tutto il male fugalle;rinonando ciò chela corrutre 
la nella Carne e nello Spirito hauea guafto . L’iteflo ci diede a 


mágiar la fua carne,onde nafcelle in noi di flare in lui deiderio 
tale, 


Crifto Fin- * 


cerna del có 
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tale ,che per mezo fuo imprimiamo la dolcezza della Carità; 

che fi accofti al palato il Sapor della Dilettione , & infafa nelle 

Vifcere,empia l'anima el Corpo.Onde fl pane é l'efca, il Sangue 

è Vita,la Carne è Softanza;il Corpo è Chiefa.1l corpo per la con 

uenienza de i membri , il pane per la congruenza del nutrimen- 

, toil Sangue per la proprietà della Vita,e la carne per l'humani- 

mu Re tà allonta.Per lo che è chiamató quefto Sacramen to,Pane,Cor- 

to. po,Carnee Sangue portione d’eterna Vita, Cibo, Softanza;e Vi 

ta alla fua Chiefa , che Cristo chiama corpo fuo dandogli la 
partecipatione. 

LiChifa — Paruic'habbia ragione Noè di cuftodire,i Figli e le Mogli di 
isaac? obedire ? Lë Chicle per quefto fi vnifcono , i Prelati per quefto 
te. comandano,i Pontefici per queftofono coronati.Iugredieris tu, 

€ Filij tui. Anzi ecco tanti Noè tanti giufti, tanti buoni Criftia- 
ni che per quefto Sacramento fono dentro PArca della Croce, 
fugghiano il Sangue, e dentroi Cenacoli delle Ferite pongono 
la Lingua; P femper Paffio ft in memoria s nec terreant Crucifixi 
beredesmortis fupplicia.fed pafcant e reficiant Refurretlionis le- 
tabunda folemnia , diffe in vn fuo fermone quel gran Cipriano. 
Quaattendono i Figli di quefti Noè,i Santi penfieri;quà le Mo 

gli,le menti candide congiunte con l'Anello della Fede, 
Tuc.tdi Hoc e$t Corpus meum; Hic Calix nouum Teflamentum. Quefta 
Dou. nl ebrietà non accende,in quelto Vino nonè Luffüria;dopó quefta 
non haue e- bevanda non fcherza la Lafciuia anzi tutti i ludibrij della car- 
bic a Ícordano.Gran cofe vede, marauiglie grandi afcolta , cofe 
non vdite parla l'Anima, in cui habita que Agno Pafchale , P 
Animacuila fortezza di quefto Vino diletta, eletifica con ine- 
em {plicabile allegrezza . Al contiito poi del Pane; tuttala Chiefa 
to nó li më s'inuita,fi donaa tutti egual portione. Diftribuito;non fi (mem- 
xis bra.S'incorpora,non S'ingiuria. Si riceue;non fi rinchiude Con 
gliinfermi è fano, coi poueri è ricco, e nell’anguftia della no» 


ftra pouera cafa degnandofi 
nela Grandezza fi reftringe, 
deli,fono vn corpo,vn cuore 


tise rifiutandoi Ferméti dell'altre cofe; 
Azimo fi rallegra;ne fe nepafce 


me Ifraelitico non faccia gen 


Animali ch ^ Ma vediamo quai fono gl 


di entrare, nó fi offende la Maeftà, 
E cibandofene l'Vniuerfità de i Fe- 
;vn'ánima;ad vn CRISTO congiun 
nella Sincerità di quet 
alcuno,cui la generofità del no 
erofo. 

i Animali che Noé nell'Arca intro 

duce. 
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duce.De volucribus iuxta genus fuum;de Iumentis in génere fuos ci» entrano nel 
ex omni Reptili terra , fecundum genus fuum... Quetti fi godono la l'Area delta 
Carne di CRIs T O,quelti meritano di effer fatti coheredi;i Ret soi Santi. 
tili,che fono gli Incipienti;i Giumenti, che fono i Proficienti Wi Fui; Ve. 
Volatili che fonoi Perfetti.I Rettili,gli humili di Spirito,i Giu- laili, e Ciu 
menti;quei che portano il pelo Euangelico;i Volatili ; quei che fao. ^ A 
tranfcendono con le contemplationi.Rettili;fono gli Anacoreti 
ne gli Antri, tràle Spine ya cui Siepi di Penitenza facciano Car 
panne.Giumenti quei che faticano nella Chiefa di Dio fotto va 
rij gioghi, Volatili,quei che pofte le penne,dalmondo,quafi Dé 
dali,fi faluano nelle Religioni . I primi fi pafcono di Dio per So 
cietà,i Secondi per riftoro , i terzi per vigor dell Intelletto.A i 
Rettili, con quefto Cibo fi fà facileil Camino;a i Giumenti leg 
giero il pelosa i Volatiliil Corfo felice.De Y olucribus,de Iumen- T pus Mati 
tis,ex omni Reptili.Quefti in fomma fono i tre (tati del. Criftia- mmi 
nefmo,che quido contempla i mifterij erandi & occolti del Sa 
cramento,e Vecellofimilea gli Angeli; quando procura di ri- 
portarne i frutti,è Giumento ; e quando dall'altiera curiofità fi 
abballa;e fi proftra nell’adoratione;è Rettile. 
Devolucribus ,de Iumentis, ex omnireptili. Eccoui ch'enttans vecelli; ck- 
- È * : D 3 . * entrano n 
doin quefta mirabile Arca, (i faluano.. Entral Aquila perfpica Parco. 
ce Giouanni , e moftra l'Incarnatione ; £tverbum caro fatfum 
est. Entra il Pallere folitario Dauide ; e moftra di quefta carne 
il dominio. Virgam virtutis tue emittet Dominus ex Sion.Il Gri? 2109 
fo, checuftodifce il teforo Orientale ; Giofef enone più du- Cant. 1» 
biofo . Gli Auoltoridi tanto odorato; i Maggi, Iz odorem vn- 
guentorum currimus, dal Sole nafcente;e dimoftratto quefta car: 
neincorruttibile perla Mirra; Redentione perl'Oro e vitti- 
maperlIncenfo. Entrail Cigno puriffimo , la Vergine imma- 
colata, ecantando conchiude tutte le figure di-quefta carne, 
Sicut locutus efl ad Patres noftros Abraham, & Seminicins im Luc. 
Sacula + La Colomba dello Spirito , fà teftimonio del Batrefi- 
mo. La Rondinella, Simeone fi nelle fue bracciail Nido. Il 
Gallo:audace ; Pietro laconfeffa diuina, & annuntia il fuo gior 
no. Enttail Falcone, rapitor de'cuori ;; Maddalena ; e l'vnge; 
eco i Capelli l'aftetge. Entrail Rofignuolo di Tiro , la Cana- 
nea, e garrula cantando l'allice  moftrandola del feme Dauidi- 
co. E per porre tutti gli vecelli infieme,non gli vdite gs per 
"aria, 
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Luces - PAria, nelPentrata, nuoue canzoni di quefta carne, Er interra 
pax bominibus bona voluntatis ? Entrò il Corbo; fi cibò Giuda, 
ma perche fù di praua intentione , volò dall Arca , fenza entrar 
ui più mai. Coli vuole l'Inimico della Chiefa;quelte penne ve 
loci & infelici, habbia il difpregiator dell'Euangelio. 

cute, SITE volucribus , de Iumentis , ex omni Reptili. Entranoi Giu- 

che entrano menti , e veggonfi già dal principio gli Elefanti che foftengono 

ud pelo della Torre Ecclefiaftica i Santi Pontefici , celebrarla , e 

Clemente, riuerirluin tanti modi. E Clemente tre Guardiani gli dona, 

uit. Presbitero , Diacono se Miniftro. Anacleto , non vuol chei 
Trattatori del Corpodi Cristo , fiano infamati da vili , ere- 

Gelafio. probeperfone. Gelafio , chela diuilione d'vn'iftello Mifterio, 

è Sacrilegio ; contra quei ch’afteneano dal Calice. Gregorio, 

chein quefta Immolatione , alla voce del Sacerdote fi apreil 

Cielo; Quis Fidelium dubitet ia ipfaImmolationis bora celos a= 

periri, & imis celestia iungi ¿non che fi rompanoi Cielisma 

fi dice cofi per influenza fpeciale , qual bramaua il Profeta; 

El — yamdirumperes celos; & Rorate Celi defuper. Entrano i Leoni, 

quei che generofamente han difefo l’honor di CrsiTO, che 

per honor della carne di Cristo; à imille crüciati hanno efpo- 

{ta la propria: carne animi inuitti , Martiri coraggiofi ;eMar- 

cello la chiama Corporis CH n 151 Sacramentum . Et Egnatio in 

mezoà i Leoni, Panem celeStem, panem vita , qui csl caro IEs v 

Egnatio. CHr1sT1 filij Dei viui, qui natus eft innoui[fimo Semine Danid,& 

Abrahe ,E vedi che titolo gli dona Dionigi; Sacramentorum 

: Communionem Deificam tradit. Entrano i Cani Cuftodi,che fo- 

Gel: dell no andati hor latrando, & hor cacciando dalla greggia di Cri 

sroi Lupi; horcercando le Fiere ; mentre:con le Predicatio- 
ni conuertiuano le Genti, e Giacomo inuoca la gratia dello Spi 
rito Santo , checonla fua prefenza , Faciat bunc quidem Panem 
Corpus Sanfti Caristi tui; © Calicem bunc ,pretiofum fangui- 
nem CHRISTI täi, Andrea diceche non facrifica l'Ariete ol'A- 
puoi deip- ZPO s Sed immaculatum Agnum quotidie in Altari Crucis Crucifi- 

Arca, xo. Eentranoi Buoi che la dura terra de i Cuori popolari,col 

vomero delle parole aprirono , tanti Santi Vefcoui ; & Abdia 

in Babilonia, che fü pur difcepolo de gli Apoftoli , oue cele- 
bró,iui innamorato di quefta carne, tutto à lei conforme, volfe 

Ireneo effaltaril Martirio Apoftolico. Ireneo ;con quanti argomenti 

EL ; prova 


Gregorio, 


Marcello, 


Dionigi. 


Abdia. 


ut 
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proua la fua Incorrüttione contra Valetitino?> E põr coriclade , iis 
Quomodo autem vurfus dicunt carnem in corruptionem deuenire, SE deli” 
non percipere vitam, que à corpore domini c [anguiue alitur è DISSI 
vedi il Camelo Gio. Battifta ; come Phonora. Vediqueglisvni E 
corni di tante verginelle ; che ne muoiono. Entrar vorrebbero eda 
le volpi, fotto varie frodi, ma tanti Lentieri difenforiddla:Fo gu 
de,lediuorano. I Caprioli feluaggi ; quei buoni SpititiEres Masi 
miti, inguanti modi van {faltando per gli ameniffimi pafcoli 
del Corpo di Cristo ? 
~ Horche entrata nobile fan quer Rinoceroti armati stanti Rino 
Dottori della Chiefa ? Giovanni Parifienfe dice; chechi crede IR, 
rà che Iddio Padre; genera il Figlio perenne èmodo»della nos "^" As 
{tra generatione, pregiadicavall’Articolo delle Divina peus — — 
tura; è chi crede che la carne di Crisroè impanata nell'Ho- Tint mcg 
ftia niente crede nel falfo vada pregiudicando al Corpo delSi- .. 2 
gnore: Guglielmo Parifienfe} foggiunge ;clie foprauéhende rene 
il uero Pane,gli cede la Softanza del Pane xilibilee materiale. * 
Aleffandro de Ales ; che tre cofe fono nel: Sácramento , la fpes Menado 
cie del Pane e del Vino; il Corpodi Cristo cheaffonfedals “e 
la Vergiae; ell Corpodi Cristo. Mifticogch'èla'Chiefa AL 11 Albero 
` 4 - e Magna: 5 
berto Magno ; chela Frattione È nelle fole Formi Sacramenta: ^99 
li; non nel corpodi Cristo. Mt Forma pauis frangatur Z | 
Corpus integrum remaneat.S:Tomafo,che quel cheaffone Ora S bonsuen? 
st O del noftro , celo'diede poi a falure. S; Borfauentura:; ché s. Tom:(o. 
nel Sacrametito, nó folo (i fignifica il vero CorpodiCrisroy po 
ma ancora ueracemente fotto doppia fpécie ; manofiin doppia 
Sactamento,fi contiene. Nicolò di Lira quanto alleConverfio- "Nicol dg 
ni,Etifte Contierfiones funt fepavatim,quia fanguis fuis feparatus T. 
a Corpore, uela Carne iz paffione. 197 sui 
E checredeté;ché manchiil Selo Feminilédi quefti ch'entra io femi- 
no nell' Arca: Entri quel? Agaé(e che piena didolcezza nel gu- animali, che 
fto del Sacramento , dicea quelle parole attea far tenero ogni Md 
duriffimo Marmo; Iam mel & lac-exs ore cius fufcupi siam am- 
plexibus cius caftis obfiritta fum 5 iam corpus dins corpori meo fo- Agnete. 
ciatum efl , ei fanguis eius ornauit genas meas, Che più grande Eudoxia, 
eficacia d'amore? Entri quel? Eudoxia Imperatrice , dicen- 
do , Cibum attingite , & latamini.. Sed agite, edite Edulium , e 
bibite uinum immortale. Entri quell’ Egittiaca , che come rac- 
à Ff conta 


Egittiaca. 


IS ELN ATOM ETTED 


conta Paolo Diacono;diceua aquel Santo Padre; V efpere autene 
Dominica Cana, accipe Domini Corporis, & vinifici Sanguinis por 
Teo@itte. zioneminVafe Sacro -Entri quella Teo&ti(te Lesbia, che miran- 
doall'ifteffo dicea; En afe mundo mibi accipias vnum ex inteme 
ratis donis Corporis Domini Nostri 1 £s v. CHR 15 Y 1 lorac- 
videt va- eóta Simeone Metafrafte,Et eccoui P'Vfo dei Sacri Vafi;a difpet 
Elifabertas, to dei Sacramentari) profani, Entri quell'Elifabetta Sconaugié- 
fe;che raccontando il fuccello dicea , Ecce claritas magna refalz 
fitin Pixide, & apparuit fpecies vere carnis inea«Non yditeilmi 
Brigida,,: e tacolo?Entri Brigida Vedousacuifi rivelò Cristo. nel Pane + 
Siria da Entri Caterina da Siena, à cui fü detto Ta fubftantiane Spirituas 
lem;<& in me ipfum conuertamini.Eccovi;ragioni,miracoli,reucla 
tioni; De 'olücvibus,dé Iumentisser.cx omni Reptili + Llic Reptilia 
; quõřiimnon efl numerus « 

Serpenti che - Quanti Seipenti; prudenti fimi huornini; con fane Dottrine; 
qntiario uel quals Bafilifchi-che.eon lafola piefeaza han fugato le Schiere 
dimaluaggi Hereticisentratono nelP Arcadi Cris T 0:Odi ¿per 
— Ni tua fejil.Sibilo in Nicea;vedi come s'ergono-fopra il. petto, Sed 
i aitollitesmentem, fideintelligimus finm in Sacra illa Menfa Agni 
Pareto illum Dei toHentem peccata mundi. clie differo in Cartagine: ar 
fc ticipesfatti Sanita Carnis ;pretio[fiqs Sanguinis fernatoris omnium 
FE sv: CHRISTugnon.iceuendola:come carne comune y 
Quod abfit,dilleroin Efcfo.In Turone conchiufero come fi rifes 
eis baj/:.Corpus DominiincAltarinon iîrarmatio, fed nb Crucis Titu 
Fócilio To lo gomponatur «ln Toledo diffipirono come fi prende, Coxporifa 
VE ne cis s€ SanguinisSdtramentum mundi a peccatis [umauus, a 

SIONE In Siria filoda;in Conftantinopoli.fi celebra , in Etiopia fi 

lirano < efaltás in Armenia fi commenda jin Trento tutta la 
fua verità fi ftabilifce . E non vi par che quali 
tanti Vermi,dittote Donne; huominx 
Spirituali, con tanta humilrá 
coh tanta frequenza. 
comunican-- «^ 1 
do 
ogni giorno, fiano frá gli 
entrant nume- 
ratià 


Cócilio Tu 
roneníc.. 


Et 


rr": 


T 
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Et erunt tam tibi quam illis in Efcam. 
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Veftaè l’vitima pronifione dell'Arca. Eccoui la 
Mannain Figura, ccco il Pane della Propoli» 
tione,ecco l Agnello mangiato nella Palca,€G 
co l'ifteffo moftrato dal Precurfore.Ma quel- 
EALS la Manna,quell’Agnello,quel Pane,è Pane de 

v m gli Angeli nelPArca del Cielo.E Pane, oue f 
parla di trafubitantiatione nell' Arca dell Altare. Era prima egli 
Paneofferto dal Sacerdote,ma à ftato offerto a noi dachié Sacri 
ficio,e Sacerdote infieme.Era Pane della Propofitione agli An 
tichi,ma Pane Azimo di fincerità a noi. 

Non ci inganni l'Hiftoria di Niceforo; Quum vero rurfum di. 
fcubuiffet, mySticum tradidiffe Sacrificium borrendorum fimul, e 
yiuificorum noftrorum my, fteriorum,pane Fermentato ; oue diceil 
proprio telto,ér Un dpro , perche parla come Greco je febene 
quelta voce dpros , fi prende per il Fermentato , niehte dimeno 
anco per l'Azimo fi prende come nell'Efodo al 28.e ne i Numa 
zi al 6.Caniflrum panum A42 ymorum , hanno i Greci;4p755;, tefera 
tosoleo. E grande errore è quefto dei Greci che chiamano i Las 
tini Azimiti , come rimprouera loro Anfelmo yegli Armeni vi 
fi confondono anco; ei Ruteni fi perdono ; per non trattat hos 


ra l'argomento della Solennità de gli-Azimi; che cominciaua : 


nella Luna Quartadecima ; eche il Quartodecimo giorno era il 
celebratifimo di tutta la Solennità Pafcale ; Anziche per ques 
fto Alfonfo di Caltrochiamo Heretíci i Greci non perche face 
ciano il Sacramento nel Fermentato , ma perche dicono ché 
fati non polla nell'Azimo; perche confidoa quel che diffe As 
léfandro de Ales) Zudein boc errant , & Haretici iufle iudi- 
cantur ; cortoborato dalla fentenza d' Innocentio Papa: 5 1d 
folum fufficit. Latinis contra Grecos; quod Conslantinopolitas 
nam-Ecclefiam ; multarum Herefum.corruptioF ermentanit Al 
zimo pér la-conformatione- del Corpo della Chief al. Capo 
EL 52 CRISTO 


Prouiffone, 
o Vittoua-- 
glia dell’Ar 
ca. 


Tane , non 
qual delvec 
chio Tefta- 
mento, 


Ecetef. hift, 
Lib, 1.0.27; 


Pane del Sa- 
craméto de 
uetéffer Azi 
mo, 


Num.6. 


Epift.de fer 
mentato & 
Azymo,. 


teft. 10.de 
Sacr. Euch. 
memb.4.at, 
1.$.3. 
Perche Azi- 
mo il Pane 
del Sacra» 
mento, 


Quefta vo- 
cc. Pane,rin 
chiude - o- 
gni bene. 

4 Efd. 1, 
Ioan 5. 
Joan.35. 
Luc.14. 


Dan.to. 
T.Cor.ro. 
Thren.4. 
Ecclef. 15. 
Matt.7. 
Pl 1145 
Tí. 131. 


Diuerfità 
di Conuiti, 


Gen.34 


S'EILVTAZD/EIE LI ) 


Cristo chediqueftoPane feceil Sacramento. Azimo per 
la fingolar purità che efprime dell’humana natura in CRIs ToS 
Azimo per la Semplicità perche fi come in minor pane che nell” 
Azimo non potrebbe effer foftanza di pane,coli C n r$ T o nel 
genere de gli huominiè femplicifimo ; hauendo tutti i beni ii 
vn mezo indiui(ibile:Azimo perla diligenzac'han da farei Mé 
bri,a conformarfi nella purità col vero Corpo, perche fecon tã- 
ta offeruanza fi prepara l'Azimo che non-denij dal fuo.mezog 
quei che mangiano la Carne di Cris To, denono preparar(i in 
maniera, che'l mezo dellapurità inloro Melli cuftodifcano. E 
per concludere con Anfelmo,.Apertiffimum cft quia melius. facri* 
ficatur de Azjmo,quam de fermentato,tum quia valde apertius, e 
purius, e diligentius fitstum quia boc Dominus fecit. 

O che Efca;o che Vitrouaglia,o che Proui(ione . Et erunt tam: 
tibi quam illis in Efcam.Efca tale,che quanto hauere;o imaginar 
fi puó di bene, tutto è nel fuo nome rinchiufo. Onde ,Paneé 
Cristo fecondo la Diuinità, Panem «Angelorummanducanit 
bomo.Pane fecondo l'Humanità, Ego fum Panis vinus qui de cg - 
lo defcendi.Pane la fua Carne, Panis quem. cgo dabo, Caro mea cft 
promundi vita.Pane la Beatitudine , Beatus quimanducat Pancne 
in Regno. Dei. Paneil defiderio del Cielo, Panem defiderabilenz 
non comedi.Pane la Chiela,Znus paniss 2 vnum Córpus [fumus in 
€ mx sT o.. Panela Scrittura Sacra, Parauli petierunt Paz 
net: Pae il Verbo; Cibabit ilum Pane vite, Panek Carità Spe 
tierit Panem , nunquid Lapidem porriget illi? Paneil vigor della. 
mente, Omne firmamtum Panis contrinit.Pane il dono dello S pi- 
rito Santo, Pauperes cius Saturalio T anibus.. | 

Quefta Efca era nel Coimito di Abràamo. tie gli Azimi.di hu. 
miltà;enonnel Convito di Affüéro oue in cento maniere {pic» 
gaua lasiarcenza del (ua hauere:;perche.la conimunione non fi: 
vuol prenderea pampa. QueftE(ca er nel Conuito: d'Ifaac in 
Berfabee;perla Pace;onde dopo il mangiare, Dimifit eos pacifi- 
ee inlocumi fum y ma non nel Connito di Abfalone-oue £i em- 
briacateilifrarello per vcciderlosperclie molti fcelerati fi Coma 
municano ; per dar büono odore di (e teise fotto coucrta di 
buoni Griftiani commettono. le (celeratezze.Era nel Gonuitodi 
Iibanj;oue fi farinoleNozze;e nónel Connito.di Abigaite Na 
bal ou'é difcordia deli Conforü;pcrche nó Comunica giutamé 

techi 
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techinonlafciairancori.Efi humilia a tanto Sactamento il ve 
ro Penitente,e nella Pace di tanta vnione fi riftora,nelle Nozze 
della Chiefa (i fà Conforte,ecome Abramo adora > come Ifaac 
forgeper Fede , e come Labana tanto Spofo dell'Anima fua fà 
yn gratiofiffimo dono. 

Et erunt tam tibiquam illis in Efcam;fi promette a Noé giufto 
partecipano anco i giufti,i buoni Criftiani,1 timorofi di Dio; E- P.119. 
feam dedit timentibus fe, Phà detto per bocca di Danide Ma che 
credi,che la diede folamente per giovamento del Corpo?Se ciò 
credi,fei Armeno.Che nó gioui ne offenda?fei pazzo co i Mef- 
faliani.Sai che può dirfia queftia lor cófufione: quel che fü det 
to per Malachia, £t vos o Sacerdotes qui defpicitis nomen meum ; 
Ofertis fuper Altaremeumi panem pollutume quel che fegue . 
Cristo infegna a che gioui s Qui manducat meam Car- Yoan.6- 
nem, & bibit meum Sanguinem , babet vitam aternam |: Che 
ti pare della (peranza dei futuri beni > Qui manducat meam 
Carnem & bibit meum Sanguinene; inme manet & ego în illo . 
Che ui par di. tanto giouamento dell Vnione con Dio > Qui 
manducat me s vinet propter me. e che più grande vtile di que- 
fla vita > Seda, queft'E(ca , delle noftre membra la cruda Leg- 
ge scorrobora la Pietà, eftingue le perturbationi dell animo , 
fana gli Infermi sreintegra 1 non intieri , é da ogni caduta ci 
inalza.. Vuoi tü giouamento maggiore ? Imparalo da Crifo- Hom asii 
komo, Hie nostrarum animarum Salus est (parla del Sangue ) ^ ^^ 
boclauatisr anima;boc ornatur s boc incenditur ; bic igne clariorem 
nofi ram mertem reddit »& auro fplendidiorez . 

Hor chediran dunque gli Hebrei di quei Conuiti loro, o Conuiti de 
del Mefeb, quando mángiatano in circuito, fe intorno a que- gli Hebrei . 
fta Menfa Circolare; nel primo luogo: affiftendo il Re,man- 
giano tutti i Conuitáti è Di quefto parla la Cantica , Dum ef- Cant.1. 
Jet Rex in accubitu fuo 5o del Conuito Lechem preparato da Bal 
dafarre in Daniele , ció. Conuito grande de’Principi,oue man 
giano Ebri, e Concubine ; oue fi bene neVafi tolti dal Tem- 
pio da Nabucdonoforre ; fe diquefto gran Conuito i Principi 
fono gli Eletti, le Spofe l'Anime diuote, ei Vafi i Cuori > 
Che del Conuito Zebac , che per Sacrificio fi ufurpa nelle Sa- 
cre Lettere fe in quefto è la Vittima có che há fantificato gli In- 
uitati in Sofonia » Preparauis dominus bofliam; Santlificauit vo- Soph.z. 

> î catos 


Mal.r. 


Ioan.6. 
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catos fuos:? Che del Conuito Marzeach ; Conuito funebre ; dî 


Fri& — cniragiona Geremia, Ne ingredieris donum Conninij neque ud- 
das ad plangendum y & in tanta verità di lutto ; c'hauendo man- 
giato le-Moabiti con quei d'Ifraele , Que nocanerunt cos ad Sä- 
crificia fua , « comederunt , furono uccifi Ventiquattro mila 
huomini ; Sein quefto Conuito funebre peril Sangue Sparlo 
di Cristo , fonouiuificati tutti i Credenti , celebrandone fe 
fta quà gil in tetra, per hauerne il compimento di allegrezza 
nel Cielo > Che del Conuito Cherach , dalla diftributione del 
l'Animale che mangiauano; fe diftribuendofi a tutti quefto Pa 
ne nel noftto Conuito;non (i diminuifce , non fi frange, è fem- 
pre intatto? 
Comi de - Etouecomparirannoi Greci con la Zurszía di Platone, col 
iGresi..... Sinodo di Ateneo,con l'Euochia di Heliodoe di Homero, con 
la Deti di Apollonio; econl Agapia tempo di Clemente Alek 
fandrino? Venganoaquefto Conuito di Vnione,che per ciò 
(dice Dionigi) firchiamato era£re pe xoovia, perche riduce, e 
fiuoca all’ Vnità; &alla communionead uno, ciò è à Dio uno 
ineflenza; e Trino in perfona > Che già per quefta Vnitá eran 
celebrati i Sacrificij nell’ Antico T eftamento ; per quefto oltre 
a gli altri Conuiti; quel Conuito grande Pafcalezacciò che 
ftelleró pili concotdi , e pacifici in un uolere;che per queftoan- 
co al fao caro popolo Giudeo comandò Iddio che non commu- 
nicaffero in Vitto con le Genti ftraniere ; e per quefto CR 1- 
s Corio . sto, accióchetuttiinvna Fede fi riducelleroalui,fé ^ 
publicar quell’Editto Nonne Communicatio e$t San- 
guinis Ca mis T 12 Nonne Communio Corpo- 
ris CH RasTr e? Er Agoftino e- 
fprime qualéqueíta Communio- 
ne, HoceSt Sacrificium Cbri- 
$lianorum Multi unum 
Corpus Sumus în 
CHRI- 
STO. 
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Duétus eft IE SVS in Defertum a Spiritu , 


«t tentaretur a Diabolo . 
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aif) E M PO idi guerra è quelto tempo Quadrage- Quadragefi- 
| ) nario inftituito dalla Chiefa; e'tempo da com da combat. 
LS) battereogni giorno fi propone ,acció che fe tere. 
| fin ad hora falfe alcuno al Peccato; & al Tiran 
no fogetto; uirilmentecombarrendo,dal gio- 
SS go dalla feruità fi faccia libero +: Per queto 
nell’ Epiltolad’hoggil Apoftolouà dicendo ; Ecce nunc tempus 
acceptabile , Ecce Dies falutis... Per quelto nella Cantica la , cor 6. 
Chiefa > in quelta maniera ornata fa il fuo progrello , Que 
Gi isla qua, progreditur quafi Anrora:confirgens 3 pulcbra vt -— 
Luna, clea ve Sol terribilis ve -.Caflrorum acies ordinata È ++ tr: 
Quafi che non uolendo Piñimico obedirgli , quando Cons 
forge perche fi.moftra potente ; quand'è bella ‘perche alla 
fua Legge foauemente allice , quando fi fà conofcere elet- 
ra perche-ad ogni altra Leggela fua preuale ;e con:tre qua» 
lità di.Lumi, o Aurora infpira ; o. Luna feconda, o: Sole ac: — . 
cende.5.e. puc l'inimico contrafta pur con fiera battaglia in sie ecd 
mille perfecutioni l'affale:; ella {degnata e ualorofà infieme; Sole. 
{piegando Ja Bandiera della Croce; mettendo ali'Auanguar- 
r dial'Aogcliche-Schiere;in mezo il Tabernacolo del fuo Ré 
| dalla fua. Reina accompagnato s intorno a i quali mille Broc- Aw 
| chieri pendono ; Spade Verfatili difendono ; Folgori., tuoni, fa, ae 
| fiamme precedono  fcgniti. dà valorofi-guerrieri che uinfe- 
| ro, il Mondo ; con buona proüifione di Sacramenti ; con fo+ 
nore. Trombe della: Predicatione j con: Configlieri Euange- 
lici con. Auenturieri di, tutte le Genti , non facendouifi ec- : | 
cettione di-perfone.; fi moftra coli terribile, che minaccia; 
che fuga che uccide , Terribilis vt Caftrorum Acies ordi- 
pata, 


Ma 


SELVA- DELLI 


Ma perche meglio l'inimico col Dogma, con la Cautela, con 
la Trratagéma,che con le forze fi vince,perche fpeffo tal'hora in- 
cauta moltitudine fi efponealla morte, oue pochi bene inftrutti 
triohfano;perche troppo potente cun Leone,vn Pardo, vn Or- 
fo, vn Bafilifco , vn Dragone ; troppo fiero il Diauolo che con 
l'unghie traccia; col morfo preda, conla vifta vecide; Santa 
Chiefa penfando a'pericoli;e dell'Hofte crudele preuedendo la 
fagacità,e l'aftutia, há uoluto a'fuoi combattenti ordinar quel- 
lo che nella battaglia offeruar deuono. E con quefte parole. 

sette ordi-  Dyuftyseft Iesvs indefertum , hà voluto moftrar che della 
ni di guere ] DOR Ta le i 3 
m guerra,gli ordini principali fettefono. Prima , che fi elegga il 
Duce da cui l'ordine fi attéda;perche ingiüfto era il uincere fen- 
zail precetto del capitano,dice Giofefo. E quel che principal- 
mente rifguarda in tuttele fueattionila Chiefa;e con l'ordine, 
Vtcaflvorum acies ordinata; vincere gli inimici fuoi.: Hor vedi 
Tud.7. la bella figura nel libro de'Giudici;oue, Madian e* Amalech, & 
omnes orientales populi fuf? iacebant in valle;vt Locuflarum mulii- 
tudo;notain quella uoce;la confufione.E perciò vinti da Gedeo- 
ne,cheluero Duce Chriftiano rapprefenta; Omnia castra turba- 
ta funt c vociferantesyvlulantesque fugerunt. Ma che fin il Duce 
Duce dell- gratiofo,generofo,animofo,cautelofo, vittoriofo. Gratiofo per 
slescito co effer egli amato,Siinueni gratiam coram teda mibi fignum quod tu 
fere. fis qui loqueris ad me. Generofosacciò che gli altri di militar fot- 
P$ — todiluinonfivergognino; /Zffumptis ergo Gedeon decem uiris de 
fernis fuis.fecit ficut praceperat ei Dominus. Animofo, acció che 
terrore alcuno non pauenti, Defcendit ipe Phera puer eius in 
partem caftrorum,ubierant armatorum vigilie. Cautelofo , che 
del configlio appia feruirfi ,' Quod e facere uidetis ; boc facite . 
Iud.s. —— Evittoriofoche della vittoria fappia feruirfi , Cum reuerfus fue- 
vo vilior in pace, conteram carnes uestras cum fpinis tribulifque 
Deferti » 
Chrifto Du. EreccouiCmrisTO;eletto Ducein quefto deferto;gratiofo 


pad percheamato dal Padre,volfe il fegno della rugiada, Rorate celi 

defuper. Generofo, perche hebbeto a grandezza gli huomini di 

Matt.4.  feguirlonell Apoftolato,Reliétis vetibus fecuti funt eum. Animo- 

fo;perchemon curando i flutti tempeftofi dellapaffione dicea; 

Tolliteme & mittiteinmare; Etincontrandofi a mille armati , 

Quem quaritis? Ego fum. Cautelofo,perche per uccider la mortes 
venne 


Ioan.r. 
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venne veftito damorto,Ethabituinuttusut bomo. Vittoriofo, ‘Phili 2. 
perche vícito da mezo alle (chiere inimiché col Trionfo,e ritor ARC 
naro alla patria con la pace, 57 renerfus fucro vittor inpace,afüi- "^^ 
fe in tal maniera il Diauolo col carcere del Deferto,che a fuo.di 
fpetto gli tolfe ogni fuo potere . 
Queftoé il primo precetto; e nella prima Domenica fi Pub serre mo. 
i ca. Il fecondo , che gli Stipendij fi propongano a quei c'han da: meniche, 
combattere; E quefti nella feconda Domenica fi publicano , sit 
quando transfiguratoli CRISTO, la caparra della gloria ci litari. 
propone. Il terzo,che fe mai forza inimica fi auuicina;ogni sfor 
zo fi faccia per cibuttarla in dietro ; & ecco che nella terza Do- 
menica fi {cacciano i Demonij. Il quarto , che la Vettouaglia fi 
prepari acciò che le forze non manchino; e già vedi nella quar- 
ta, che preparatione fi fà di Conuito , che fragmenti foprauan- 
zino, Il quinto , che fi donila Voce, o Tellera militare, al cui. 
fuono gli Stendardi fi fpiegano; & a ciafcuno ilfuo luogo fial- 
fegna ; & eccoui nella Domenica di Paone, Vexilla Regis 
prodeunt , Fulget Crucis misterium . Il felto,che atmati & accin- 
ti efcano alla battaglia ; coli feguendo il Duce con le Palme in 
mano fi procede nella fefta Domenica. Il fettimo, chauendo 
bauuta la Vittoria,con le Spoglieseco i Trofei ia dietro fi ritor- 
ni; come nella Domenica di Refurrettione fi vede,quando Vit- 
toriolo Cu 1 5 T o , trionfator della morte, col Trofeo Au: 
gulto della Vittoria fé ritorno al Cielo . 
Ma vedetelo hoggi , Gratiofo perche battezato , Genetofo 
perch'è G E $ vi, Animofo perche entra nel Deferto, Cautelò- 
{o perche sà (chermire i colpidel Tentatore, Vittoriofo perche chrifto en- 
non hebbe mai più ardire il Diauolo vinto di alfaltarlo. Ácció tend 
che imitandolo noi, alla pugna accinti ftar poffiamo,e çon lef fer imitato 
fempio del Duce,inuocando la Gratia dello Spirito Santo, fatti maok 
quali nouelli Gedeonigratiofi , fiamo di Spirito veltiti,perche, 
Dulfus et Tes Ys à Spiritu; & Spiritus Domini induit Ge- Yud.7. 
deon, Spada di Fede,Celada di Carità > Brocchieró di Speran- -gegend 
za; Generofi,alla bontà & alla generofità del Signore confidan- fizura del 
9 , che mezi cosi efficaci hà dato di poter uincere l'inimico , A 
lafciando la pallara vita; diciamo, Surgite, tradidit enim domi- 
nus in manus noftras Castra Madian , col forgere dal peccato 
per non recidiuare ; dal fenfo per non obedire alla Carne, e 
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cs dal mondo per confeguir il Cielo . 
Lat ‘Quafi nouelli Gedeoni , Animofi ; perche ancor che notte 
eícuraci fpauenti;inimici accampati ci atterti fcano, moltitudi- 
ne di errori ci fzomenti , bifogna con animofità Criftiana andar 
innanzi, Et qui formidolofus , € timidus e$, renertatur. Perche 
¿255 quandoil Diauolo nella battaglia delle Tentationi, timidi ci 
È conofce ,con maggiore audacia alale , con piu vigor fuggeti- 
fce, più orgogliofo vince , E quando Abner con poco animo cu- 
ftodifce Saul , Dauide il può vccidere fe vuole. "E quando fen- 
ITA za la folita animofità, in grembo,a Dalida dorme Sanfone » 
iL prende , l'incatena,l'acciecaJ vccide . Perdafi d'animo il Cri- 
ftiano, e farà di Satana Tentatore il trionfo . Maèuero, dirai 
i tu, che quel yalorofo Guerriero un Xerfe tahora, $ un'Alef- 
fandro,mentre nel configlio di affrontarfi con Pinimico,impro- 
vife infidie,dentro alpeftri Monti gli fono appárecchiate,onde 
paurofii foldati volgono le fpalle,& in mezo al periglio lafcian 
oloil Capitano; non temerà egli? El Tonarhas , & Castra eius 
applicuerunt ad aquam Gene[ar ; C ecce Calia alienigenarum oc- 
currebantin Campo, & teudebant el infidias in Montibus, & fuge- 
runt qui erant ex parte Lonatbe omnes. Sima vedendolo di lonta. 
no virilmente combattere,al fuo valor confidati,ritornano , gli 
preftano la.mano adiutrice,Et infequebantur cum eo omnes vfque 
Cades.Perche fe nelle Tentationi l'huomo; quali yn Gionata có: 
fidente,quafi vn Neemiá coltante , quafi vna Giudit magnani- 
mo,moftratá la fronte al Diauolo , fe ben pare che per poco fia 
abandonato,vedrà poi che i Santi,che gli Angeli,che la Chiefa, 
chequanto è dalla parte di CrisTo,gli vienein aiuto,il cófor= 
tail fa vitroriolo, El infequebantur cum co omnes »fque Cadessinifi 
noalla Santità, pofta in vn Défertochiamato Pharan,e Sin; que 
flo vuol dire Scudo,& Arme che fono il Digiuno e l'Oratione ; 
e quello Bellezza,e Lodc;perche coli bella l'Anima;riceue lode 
"ope dianimofa. ; i Te 
deme offer. Mala Cautela, con molte maniere fi acquifta;col chiedere a. 
mel Cris Dio,con olleruar quel chefo hà comandato,e col fare il debito 
Ind.7. . dalcanto ne(tro.Che (vuol chiedere? 5i falnum facis per mante 
Ta Rufi? cam Ifrael. ficut locutis es.ponamhocX ellus Lana in aveo; $i vos 
Gedeone , jn folo Vellerefuerit,Sciam quia per manum meam. liberabis Ifrael. 
ehe fignifica S fonore fe come hai detto pet bocca de i Santi tuoi;che Salu 
2 2 > , 
facies 
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facies Ifrael per manum meam, che non faluatai me, fenza me; & 

horaio pentito de gli errori miei, ricorro a te , che peruenendo 

mi con l'amore ftai pronto per difendermi dall'inimico;perdar 

mi falute; io fono con l'anima mia nell'area del mondo ; dame 

mi fegno di falute , che la ruggiada del tuo fauore empia l'ani- 

ma; € che di te folo feconda, ftimi ficcità , & aridezza ogni fe- 
| condità terrena, E fe nonti {piace , Signore , che vm'altra vol- 

ta ti tenti, dammi quelto Segno , folum vellus: fuccum fits d 

omnis terra vore madens; che queft'anima fia arida ; priua ditut- 

ti glihumori , e di tutte le fenfualità terrene , per ch'è proprio 

del mondo effer Acquofo; e tu brami i feguaci tuoi vogliofi de 

i Deferti , In terra deferta ,inuia, & inaquofa. Quefto e il Chie 

dere, ls Lambere 

Quel che fi hà da offeruar mò,è quello che Iddio comanda, l'acqua che 

chéin quefta guerra non beuano ifoldati l'acqua giriocchiati , "sMifca. 
ma che con la lingàa come fogliono i Cani lambino, Qui lingua 
Lambuerint Aquas ficut folent Canes lambere ,feparabis eos 5 per 

che non vinceil Diauolo colui che negli agi del mondo s'inchi- 

na per ripofarfi in lui; ma chi con la lingua lambe,che tanto del 

mondo fi ferue, quanto alla falute dell'anima gioua; e quafi ica 

ni che ne Fiumi dell'Egitto beuono fuggendo; lambédo;temer 

fi deuonoi Moftri, che nell'acqua delle fen(ualità , diuorar ci 

ponno. i 

Ma per far quel che dal Canto noftro nella battaglia (i richie Nella batta 

de.è neceffario che facciamo [trepito in tre luoghi; che rompia- Dior ie 
mo Phidrie , cheteniamo le Lampadi accefe ; e che (oniamo le Dr Ms 
Trombe;Cumq; per gyrutn Caflrorum in tribus perfonarent locis , 3 
& hydrias confregiffent,tenuerunt finiftris manibus Lampades,& 
i dextris fonantestubaszin tre luoghi,Memoria,Intellerro,e voló- 
tà,facendo ftrepito.di gratitudinealla Memoria;di Contempla 
tione all'Intelletto; di obedienza alla Volontà ; tompendoThi- 
dria dell'affetto carnale, tenendo accefo di lume fopranaturale 
lo Spirito, fonandolafromba dell'Oratione;gridiamo Vittorio 
fisGladius .Doraini c Gedeonis; ade retro Sathana: 

Dultus est 1.5. s v siin Defertum;ecco lá Spada'di Gedeone;ec Crito figu- 
coil Verbo, in quale in tre luoghi; nel Deferto ; nel Pinnacolo tifo in Se 
i del Tempio,e nella fommità del Monte,contra la Diabolica Po 

delt facendo ftrepito nelpbimo luogo con laboccadi Dio; Ex 


Gg 2 omni 


Sette fono 
liDefèrii. 


Quel che 
nella Peni- 
tenza fi of- 
ferua, 


1.Cor: so, 


'Scrittura.Defertoil Cielo abbandonato d 
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émni Verbo quodprocediter'ore Déi nel fecondo con la Scritti» 
ta,ScriptumeSt, Nontentabis Dominum Deum tuu ; nel terzó 
col nome forinidabileVade Sarbaña ; volendo romper l'hidria 
della fua occoltatione; con le pietre delle fué bírgie il Dianolo, 
& cgli tenendoil lame dello Spitito,perche, Duffus est in defer- 
tum a Spiritus (onádo la Tromba della Diuinità Dominum Dein 
tuim adorabis , e illi foli feruies;al fin delude l'inimico > fupera 
ogni petter(a podeftà;e rimane Vittoriofo ; e per fegno di ciò, 
"Sonantes tübas clamauerunt;Gladius Domini e» Gedeonis, perciò 
“che lubito, Acceferunt Angeli, & miniftrabant illi . E vedi , per 
tottifpondere alla Figura,che quefto è quel Pane,che delcende 
dodal Cielo,giúto al Tabernacolo;il percuote;il fouuerte,Pade 
gua alla terra;perche dicendó, Non in folo Pane viuit homo", fed 
in omni Verbo quod procedit de ore Dei, pat che voletfe dire;Non 
eft bocaliud, nifi Gladius G edeonis; perclie, Omnia Castra turbata 
funt,e ticeue (corno il Diauolo, e fi conforide;e vituperofanéti- 
te fi mette in fuga. i 
Dutiuyef 15s v sin defertum. Sette fono quefti Deferti nella 
agli Angeli Apoftati. 
'Deferto oueil Paftor lafció le noustanoue pecorelle; ciò è l'Vii 
uerfità Angelica;pet ritrouar yna fivarrira ch'era Phumaña a 
tura.Deferto'il Cuore;quándojper lo peccato,fúggitó da gli An 
geli,vi habitano le beftie,i beftiali penfieri;vero Deferto di Cá- 
des,Fonte del Giudicio,o Trariflatidhe > quatido dalla Colpa fi 
camina alla Gratia nel pentimento;o per lo conttario recidiuan 
do.Quà fi fa fentir la Voce; ox Domini -conéátitientis Deéfertum 
quà élacómotione;Comnrouebit Dominus Défertute Cades; quan- 
do il Verbo della Predicatione compunge;e fàcontiito, Defe?- 
to éla Peniteniza , fia perche vi filafciano i peccati fía percheva 
guifa d'vn Deferto brama ellala quiete; fuggedo il tumulto. dél 
le cogitationi,bramandol'afprezza del veltitosma di peli di Ca 
melo,il qualeal pefo gli bomeri fottopone ; ma più di quel che 
può non fi lafcia grauare;& è verojche; Fidelis Deus qui ion ten- 
tari vos permittit fupra id quod poffitis;la dolcezza, maf emplice 
del Vitto,ch'èil Miele ; cibo graffo,perla pinguedine fpirituale 
che figufta.Quefto èil Deferto oue Giouanni facea foggiorno. 
Etin quefto Camelo (edendo Rebecca;ció è Anima Criftiana, 
viene ad Aram,mentre lafcia humana c onuerfatione;e fi acéa 
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fta ad Iaac,allo Spofo;a C & isror Quàl'effer precinto di Zo- 
na di pelle,fignifica la mortificatiomdella Carne. ll mangiareil 

“Miele Silueftre,fignificala dolcezza della deuotione.1l.Cibasfi 

“della Locufta, che alcuna volta con lali vola; alcuna co i pie- 
di camina, la fublimità , e la fedulità della Contemplatione, di- 

«ce Gregorio: 7 

== Deferto è la Religione;percuicol voto dellapouertiilinoh- 
do,col voto della Catita la Carne,col voto del ’obediéza la vo 
lond (rabbanduna; Et in quelto Defeito quand'i portata l'ani- eligigae 
ma da Spirito;quando fi viene con rifolutione di abbádonar ve. taro. 
ramente il mondo;(i dice di lei; Que eff ifla que afeendirper De- GR 

fertumydelitijs affluens innixa fuper dilectum fuum? i 1291192 

Defcttoéla Grocedi.C n Ys rojouénon folo Pabbandona 
rono gli Apoftoli;mal’abbidoniamo anto hoi;chédlla preferi- oe NN 
-za d'vn Crocifilfo , non ci vergognamo far milleonte'a quella to. 
Deitá con millefporchézze.E pure ; patue che facetfe Delerto 
il Padre, quaud'egli glie lo diceda morendo. Quiefto parmi il 
Deferto Ziphsilvcui Dauide fi afcofe;mentre la Divina potenza 1.Reg.23. 
afcofela fira forza;pecche,uzbfconditsefi fortitudo eius: Etancor 

«ch'egli falle Deferto Spinofo ppurecoltinatò dall'Agricóltore , 
diuentó Deferto Ziph, interpretato florido perla fragtanza del 

“Fiore Nazáreo. 

Defeito il mondo la cui conüerfatione ogtii buono rifug Mondo, cò- 
ge oueperegrinando i figliuoli d’'Ifracle fono afflitti, perche io? aes 
il Draconecol fiato della fuperbia adhugge , eper la füperbia 
vn Ami fofpefoj vn Baltafar vccifojvn Nabticodoaofotre dil HUM ri 
Yegno cacciato, vn' Antioco di piaga in fanabile trauagliato. Lo thid, \ 
«fcorpione della lutfuria;col contagiofo veleno amniorba; & in- 144.157 


Greg.mor, 
3398 dos 


Bar.2. 


Iud. 15. 
€ C. "IS a ` - 2.Reg. 11. 
ganna come Sanfone per Dalila ; e deprime, come Dauide per ATUS. 


Berfabee; e manda arauina ; come Holoferne per Giudit; e di> Dan.13. 
‘ftrugge,come i due Vecchi per Sufanna . Il Dipfadedell'Auari Fo? 
tia, conla fete dell'Auidità vecide; & vn Balaam la feduttione Matt-26, 
del popolo conuerte in maledittione;vn Menelao peril danaro **E* 
‘promello ad Andronico;ottiene il Sacerdotio ; vn Giùda/ven- 

de Cristo; i figliuoli di Samuele peruércono il giudicio.Quà 
ftetpi.di fcandali ofendono; Spine di tranaglivrafiesono; ver 

mi dInuidierodono. Ladri;vogliedishonefte;robano . Hor 

rori, mille fpauenti di morte: (gomeritano ; “Acqua fpivituale 

a non 
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non tirefrigera. Solitudinedall Angelica conuerfatione,ti (có 
fola.Etdu£fus esi De s vst Defertnm;acció.checome.Duceil 
fegui , Dufor tuus fuitin Solitudinemagna atque terribili inqua 
erat ferpens flatu adurens , & fcorpio; 27 Dipfas , & nulla omni» 
-nO Aqua. pub 
Deferto él'iaferno, da ogni fperanza abandonato .. Que; 
Iob.® Vestusvebenens vritde regione Deferti s concutiens quatuor An- 
gulos doiaus . 
comer... Duliusestles ys in Defertica Spiritn Volete horain ogniun 
` inesse i diquefti.Deférti entrar fpiritualméte ? volete con Cr1sTo,ac 
Deferti.  compagnarui nei Deferti 2 é necetfario hauer con voi lo Spiri- 
sette spiri- 10. E queltoè fettiformedi Sapienza, d'Intelletto ; di Confi- 
ti. glioydi Fortezza, di (cienza;di Piet, e di Timote. Al Cielo è 
menato l'huonio dallo fpirito.di fapienza perla Contemplatio 
ne, figurata. nell'E(odo;oue Mosé menando le Pecorelle.che Lo- 
noifinceri affetri; dentro i pil remoti Receffi del Deferro ; den 
tro quei feliciffimi gaudij del Paradifo ; vede Iddio, parla con 
lui, informato della liberatione del (no popolo,s'informa del 
l'Incarnatione di Cristo moftra nello fcalzarfi di effer-lon- 
tano da terreno affetto ; s'accende in vn Rubo di Carità j vede, 
ode,tocca; cofe inaudite; infolite; inuifibili . 
Nel Deferto del Cuore,lo Spirito dell’Intelletto ti mena ne!» 
Bie? . ]iprofonda cólideratione de peccati dicui dicé Geremia; Y ide 
vias tuas in Coualle fcito quid feceris €n intus in corde tuoyvide iniu 
Eecleí. 4 Slitiam quam tibi conforipfifti ... Hà quelto Spitito;dell'amaro , 
€ iRecogitabo tibiomnes annos meos ip amaritudine anima meg . Et 
è pur vero che ad. I(macle. errante inna folitudine ; apparue 
l'Angelo , fé fcaturite uni Fonte; e ricceatofi fü fatto Saertatore, 
& habitante nel Deferto Pharan;perche I(maele ch'él'huomo 
dalla Diuina gratia aiutato s hà feco l'Angelo che gli annuntia 
Mifericordia, e fattofi fagittario contra i moti beftiali , habita 
nel Deferto Pharán;nel Cuore frttifero, nafcendo quátoa noi 
i frutti del merito, dalnoftto Cuore, 
Nel Deferro della Peniténza; deue effer menato dallo Spiri 
to'del Configlio;perchea i Configlieri Sacerdoti bifogna ricor 
Matt. 3. rere, Tte e? offeüdite vos Sacerdotibus.: ¡Etecconiil figurato De 
ferto di cui dicea Most ad Heliab figliuolo di Raguele ; eni 
nobifcum , & noli nos relinquere , twenim nofti in quibus locis per 
i ` Defertum 


Kxod.3: 


Num.1o. 
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Befertum Castra ponere debeamus , & eris Dattor noster Acció 
chë fappi che quando Cristo, nel Deferto, infegna ad Heli- 
dbai Sacerdoti; & a Raguelea i Datori ai Padi? Spirituali, 
chead effi appartiene peril Deferto dell& Penitenzà guidareil 
Popolo; ad effi configliari luoghi delle Stationi; acció chel 
perbo in vna valle d?humiltà fi profondi; il Defperato; nel Mon 
te della Fiducia fi collochi;il Lafciuo; nell’aufterità della Car: 
ne fi afiliga; l'adülteroall'honor della fia Cafapenf; l'homici- 
da miri al torto che f egli al Facitore; Phpidiconella Caftità 
fogeiorni; quà con aufterità procuri emendatione; làcon fact: 
lità mollifcala du rezzá;e confieli; & auuifi,e riprenda; & fics 
cia tutto ciò chea Duce coh confidente fi richiede; 


Officio dal 
Sacerdote. 


Nel Deferto della Religione, lo Spirito di Fortezza ¿nécefo 


fario, perche ardua è la ftrada, difficile la fatica, & a quefti pro 
fellorié detto, E/fote fortes in bello E quefto ¿quel Delerto óue 
fuggi Matatia ne" Maccabei, Tunt défcendebant multi quarentes 
Iudicium, c iustitiam in defertum, & federütt ibi ipfi er fl; er 
viulieres , dr pecora eorum . Quefti o fara quel Donato dal Si: 
gnore , che quefto fipnifica Maratia , quel fondator di alca- 
na Religione, chea guifa di quel guerriero , diftraggendo gli 
Altari delle vanità, circoncidendo alla reuocation della vita 
quei c'hanno il Préputio de i peccati, inftaurátido- la Legge Di- 
uina , lafciando il mondo? uengono a far euádaenro d'anime 
vn Domenico Zelofo' vn Francefco humile > vi Benedetto in 
namorato di Dio. 

Al Deferto della Croce; deue loSpirita della Pietà, e delta 
Compaffióne condurci. Deferto Sur, dell'Efodoal 1 j.Inter- 
petrato Anguftia, & Acerbity. Delerto reni l'Acqueama- 
re, che bere nó poteatio i Figliuoli d'Hraele fin che'l vero Mosc, 
non pofe dentroil Ecgno per coruertirle in dolcezza. Che gu- 
ftandola Andrea di lodtànód4 falutatiá;da uicino l'abbracciaua, 
€ congiunto con lei , altre hon bramana . La guíto S. Pietro; ne 
furono ghiotti tanti Martir ;fe ne confolano gli huomini giu- 
fti, che fopportando i trauagli) e le perfecutioni nel nome di 


“RISTO, portafiá/Ti fü Crati sel fegirono:per elfernel nome 
Criftiano glorio fi. € ) 
Al Deterto del mondojfacciafi l'uomo condurre dallo Spi- 


rito della Scienza » acciò che conofca le frodi , non Pinganni il 


č 


fentiero, 


1.Mac;2. 


Come fi ca 
mim per il 
Deferto del 
la Croce. 


Come:fi ca- 
mina pet il 
Deferto del 
mondo. 


Heb.15. 


Come fi ca- 
mina peri 
Deferto del 
l'Inferno: 
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(catiero,non fia dalle lufinghe prelo. Semai a Volante Vecella 
fiineceffario con quel poco d'inftinto che gli diede la Natura, 
Gare accorto a. Schivar la Pania inuefchiata ; ¡$e mai acanto 
Nocchiero fi atrribui a prudenzail faper reggere il Timone, € 
fuggirei colpi del mare; Se mai.ad accorto; Soldato conuenne 
nella battaglia il faperfi difendere, € {chetmitei colpi dell'ini- 
mico; è necellario , econuiene a noi Vccelli uolanti; perchea 
difpetto del mondo; Futuram inquirimus , c non è noftra quella 
Conuerfationc , faper fchinare il renace uifchio dell'illecebre 
mondane; a noi Nocchieri , faper guidar la Naue di queft'ani- 
ma; a noi. foldati , la cuinita è militia , combattere con animo 
di uincere , uincere rifoluti della, Vittoria, haner Vittoria per 
effer coronati nel Cielo. 
o Nell'ultimo Delerto , deue menatci lo Spirito del Timore, 
Timor Ó tremor uenerunt fuperme ; accio chenon ci fia detto: 
Pofuimontes eius infolitudinem, & hereditatem eius in Draconene 
Deferti «Alla cuiconfideratione , Induat Gedeon dominus 5.e con 
l'arme di foldato. Criftiano che fi receuerono nel Battefimo , 
fappiamo che fi érenuntiato a Sanata; con l'hidria rotta , cono- 
(ciamo che ogni affetto ingerito dal Diauolo nelle fue tétationi 
bifogna rompere con quefta uiolenza della confideration della 
pena; con la Lampada nella finiftra; uediamo che all'Eternità 
della Divina fruitione, a quei ché fono amici dcl Dianolo , una 
fempiternità della fua difgratia (uccede . E dando dentro 
all'Efferciro del Mondo,della Carne , del Diauolo; 
con la Sapienza del Verbo che ci hà infegnati > 
con l'Intelletto da ogni fantafma rallere- 
nato,col Configlio Euangelico,con 
la Fortezza arefiftere y conla 
Scienzaad eller cauti , 
con la Piera uerfo 
il Creatore a... 
col Ti- 
<+] s mo 
re verfo noi ftesít, reftiamo 
con Cristo noftro 
.Dnce,Vitto- : 
rofi, |. 4 : 


Qui 
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Qui fecit Magnalia in Aegypto ; Hirdbilia in ter- 
ra Cham,@; terribilia in mari Rubro. Quanta 
audiuimus fatta in Capharnaum . 


DISCORSO. XXXV, 


RARE módi fabricarono i Cabalifti;'uno Senfi- Tre mondi 
2N / de bile,l’altro Mentale,e’l terzo Diuino.Il mon- puru 
IL CS do Senfibile dicono che cofta di celefti Cor- €**9 
pise di tutte le cofe füblunari femplici;.o mi» 

& 1/9 D fte. 1l fecondo, di fpecie , e forme e menti fe- 
GA NW parate. Il terzo ; uoglionoche fia Iddio con 
tti gli attributi fuoi . Hor che fattura concorre nel primo,del 
Dominio, fe nel primo fà operationi infinite quel Mitatron , 
ciò ePIntelletro agente del primo mobile ; nel fecondo, l'anima 
del Meffia , Idea di tutte le Vite,a cui ogni Vita Indiuiduale, o 
Specifica, o generica fi riferifce; e nel terzo, quel grande Ado- 
nai , che iui figrioreggia fecondo la loro opinione? E fela Luce 
è la bellezza del Mondo; Quanta audiuimus fatta y nell opera. Treut 
tionc della luce Sadai del primo ; della luce Elfai nel fecondo, e, 
della Luce Enfofnel terzo ? 

Ma per non andar uagando in modo Curiofo, uengafi all'ef- Ie dd 
plicatione di tre mondi; l'uno innanzi alla Creatione, l'altro 
dopó lacreatione, el terzo della regeneratione nell'Humanità 
diC nis To. Egitto chiamatoil primo fimbolicamente dal 
Profeta ; Terra Cham s ilfecondo!; eMareRoffo;il terzo . 

Qui fecit magnalia în Aegypto ; Mirabilia in terra Cham, & 
terribiliain Mari Rubro.Et, Quanta audiuimus fatta, Magna- 
lia nel primo ; Mirabilia, nel fecondo; & Terribilia,nel terzo» 
Opere grandi nella Deità , Opere mirabili nella propagarione 
delmondo , Opere terribili nell'Aduentodel Mefa in carne. n 
Per quefto , tre Epiteti fe gli danno nel Deuteronomio., | Dens. vobi es 
magnus, potens , e terribilis. Perquefto fanno i Miftici quel- ento, 
l'Emanatione Spirito , Verbo ¿e Voce. Voce terribile, Verbo Cabalidi, © 
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potente e mirabile , e: Spirito grande.. Voce nel Mar Roffo y, 
Verbo nella Terra Cham;e Spirito nell'Egitro .. Egitto vualidir 
tencbra;.ecco la grandezza dello Spirito nelleoccolte operatio- 
ni. Terra Cham , vuolidir Calore; ecco la potenza: nell’opera 
della feconda propagatione .. Et eccoui nel Mar Rollo: della. 
Paffione cofe terribili operate.in habito d’huomo., 

Quanta audiuimus fatta, come da. Spitito ; e quà, Magnalia: 
in Aegypto, perche nell'occolto , e remotiffimo, recello della: 
Dininira, nell Abiffo dell'inacceffibilluce velandbfi;in fe fteffo. 
recondito, à fe fteffo folamente è intelligibile è Quanta audiui- 
musfatía come da Verbo ; & in Terra Cham; quandoneliCa- 
lor della Carità, producendo quefto bel Mondo fi moftró.tan-- 
to fapiente ? Quanta audiuimus fatta, come da. Voce,quando la: 
liocca del Padre, con la lingua dello:Spirito Santo», rendeua il: 
fiiono'humano dalla Tromba di puriffimo.oro, mentre conap- 
pareriza mortale fimoftrò Crisi ro cosi gran Facitore, cheat- 
terri la Morte; a cui il Verbo ftringendo la gola; non hà più maii 
liauuta la. Voce è 

Opere: di: ` Pur,vegganfi le grandezze prime operate nell'Egitto;nell'im; 
Dio. nella perferntabile Deità, oue la prima'opera grandes! Magnalia: in 
Ripofa del Aegypto; è quel ripofa;quella requie,quel Sabbato Eterno; per= 
la Diuisià he, Deus ante mundi Creationem eternaliter in fe ipfo (dice Ago-- 

{tino ) perfectam babet requiem ; e tanto più è grande Pattione;, 
qiráhto che: occoltamente: il ripofo:operaua nella: produttion: 
del Mondo», e quantunque ceflalfe dall’opera:dopò la Cieatio- 
Gè nioi nes Reguienitabomni opere quod patrarat, intendi tu, che cefsò, 
tédeilripo daifàt nuoue creature diceil Gaetano; ma non cefsó dall'operar: 
fodiDio. lie fitnell'eterho ripofos l'attione di con(eruare;di gouernare;; 
di dar vita; perche; Inipfo vitaerats&eMenda quell'opera del- 
la Divinità gia da! principio debfuo'ellére fenza principio; alla: 
Deirà l'attribuifceCnts ro;e dice cliefempte quell'opera diras, 
"Pater. vfque modo'operatur.. : 
Disiña Co- * None grande quell'operanell'Egitto della Diuina Cognitio- 
gon. e; Ge opertegli che privativas non pofitiuamente polla efe) 
fere dall'Anima ragionenoleconofcitito,: petche per modo di 
priuatione conóftemo di Dio; ‘che cofa nonc che cofa è pet 
modo di pefitioife ; che la Trinità delle perfone ; col folo lume: 
naturale, fenza aiuto della Gratia ; conofcerfi non fi poffa ; che 


per 
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sper natura fia impoffibile vederlo nella fua fpecie com'egli èy 
quantumque fia poffibile per gratia perfetta) benche molto me- 
¡nochein Patria? T vent 
Ma che operatione grande è quella di effer prefente nelle co pretenza at 
fe;il:che fi conofce per natura , perche il mezonella cognitione Dio» 
Naturale;dice Aletfandro de Ales, è l'effetto creato che può có- 
prender(i;ma non fi cono(ceper gratia, ftando ella nella folaac 
cettione della Volontà Diuina? si 2 
Cheoperatione gráde è quella.di farfi guftar per fede in quel p; s fga 
le tenebre;perche Duplex eft cognitio,Videntis in lumine, gusta tar pex fe 
tisintenebrisse tale èla cognitione della Fede,nellaquale è alfen Mia 
te alla viftase prefente al gufto;onde Cantaua Dauide,Magnalia 
in Aegyptosper ciò che, Quammagnamultitudo dulcedinis tug Do 2539.) 
mine,quam ab[condisti timentibus te? E giài timorofi fedeli cono 
Ícono dentro quell'immenfità infinita più per Fede quátoal fen 
fo del gufto,che per cornprehenfione d'Intelletto. : 
Non ¿grande operationequella che fa nell'Edentialità fua , Efrentialità 
mentre operádo la cognitione in atto,e la cognitione in habito; dune 
in queft'vltima fà che in noi fia vn'habito naturalmente impref 
fo,quella prima verità dico nell'Iatelletto , conla quale fi con- 
fela Iddio ; enella prima cognitione, Im actu, fà che fimuoua 
l'anima fecondo la parte fupetiore;e nella ragione del fuo prin- 
cipio,conofca Iddio. 


Quanta audiuimus fatfa,nell'Opeta dell'Incommutabilc per Loro 
cheeffendo Semplice quella Natura, ne potendoui effere Acci- 
dente,nonpuò hauer mütatione;e fe alcuna mutatione alle vol- 
te apparejnon a Dio,ma alla Creatura; dice Aleandro fi attri- 
buifce;e foggiúge Y Angelico,che quel primo Ente,derto Iddio 
€ vn puro Atto,fenza mefcolamentodi:Potenza,perche la Poté 
za femplicemente;è più vltima delP Atto. : 

Quanta audiuimus fatta,nell’opera della Semplicità, non ha- semplicià 
uendo Iddio compofitione Effentiale, ne Accidentale, onde nó di Dio. - 
hà dependenza;ne bifogno d’alcuno? 

i Quata audiuimus fattamel' Opera dell'Infinità, poi che la Di rnfinità dë 
uina effenza terminando tutte le cofe;ie effendo ella da cola al Pio- 
cuna terminata; con ragione fi diceyinfinita?E fe bene la Gratia 

ICRIsTo quito huomo,(perche; No ei datus eff Spiritus ad mt Yoan.3.. 
furam)tinfinita;quetto appare per Virtù d’influlfo;edi fodisfat 
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tlone, perchein infinito può dar l'influffo ai Mébri della Chía 
fa,& in infinito fodisfare per li peccati del módo.Nigte dimeno 
come Dio;infinito fi vede nó in virtù, ma nella propria ellénza. 
Eremitá d^ Oganta audinimos fatta,nell’opera grande dell’Eternità!; non 
»(:.. come quella de gli Angeli, Elenaminiporta aternales, non come 
Matase la pena eterna, Ibunt bi in Supplicium eternum ; non come quella 
del Tempo, Secundum veuelationem myfterij temporibus eteruis , 
Womvi che folamenteal Senfo Analogico;e nonalfenfo Viinoco con 
l’Eternità di Dio conuengono ; perchel'Eternità diDionon hà 
principio ne fine,ne mutabiltà da fe; ne da altri.Et Quita audiui 
mius falta, fcorgendo in quefto particolare la Diuinità di C n 1- 
s TO, perche l'Eternità fi chiama Principio,Imagine, Splendo 
re,Mondo Archetipo in Giouanni quando dice; mundo erat,e 
dichiarando Cristo ifte(fo la propofitione dice, Regnum meum 
"non est de boc Mundo, per daici'a conofcere che'l Regno dell'E- 
ternità fua nön può ellere in quefto Mondo Senfibile , il quale 
impolibilcofa eche fia Eterdoy perche Pellere Eterno ; o fenza 
principio di duratiorie,ripusna alla Creatura; la qualeé vn'Ente 

.. : daDio in dinerfita della Sotanza. 

LER Quanta audiuimus fafta,nelP opera dell’ Vnità prima del! effe 
* re;pérche Vnico è il principio da cui tutte le cofe dependono,e 
“poi dell'Idee;perche fi comenell'Vnità tutti i numeri fono Vno; 
ele Linee del Circolo fi fanno vna Linea nel Centro; ma fi mol 
tiplicano i numerijcome che dall Vnità dependono ; e le Linee 
piú,o meno dal Centro fi dilungano;cosi l'Idee nell'Effenza Di 
uina vna cola in effetto fono,ma moltiplici perragione,che pur 
l'liauemo vdito da quel gran Filofofo Dionigi Areopagita.Ter 
zoper l’Vnità chenelle Perfone Dinine fi moltiplica, enon per 
quefto manca di effer una la Diuina Effenza ; moltiplicandofi 
non con differenza fecondo ld foftanza ; nomconm Differenza fe- 
condo l'Accidente;ma per Differenza fecondo POrigine, o Re. 
Bott.hib.de latione,che fà concludere a quel grand'huomo , gitur fubîtan- 


TUM tia continet Vnitatem, Relatio multiplicat Trinitatem,que prouenit 
ex differentia Oviginis . 

cre ^ Quanta, (adunque)audinimns fafta, per la Perfona di C rit- 
s T.Osleconda Perfona della Trinità» JZudinimus,da. Fulgentio 
cheGristoèdalla foftanza del Padce;pertre pruouc ; Puna 

ga, = PerS-Paolo,Quicum fit splendorglorias&r Figurafubflatia eius, 


l'altra 
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Paltra per bocca del Signore,a Geremia , Homines non audierunt 
Vocem fubftantia mea,a volatilibus celi vfque adpecora;la terza, 

er la Sapienza,Subffautiam enim tuam;ci* dulcedinem quam in fi- 
lios babes oStendebas,e quefto era quando, Paratum Panem de ce 
lo prastitifli eis:e chi non fa che quefto Pane era CRISTO? 

Audinimussda Atanafio,che mentre Atrio fenza freno uaga- 
do,quafi in vn'ondofo Gorgo con vna naturale licenza fluttua ; 
il Diuino Oracolo dice, Ex vtero ante Luciferum genui tesonde fi 
conofce che'l Figliuolo da gli occulti fecreti della Diuina Softá 
zaineffabilmente è generato . 

Audivimus,da Gregorio il Niffeno;che C n 1s To V erbo di 
Dio,non è comein noi la parola;che moftri l'impeto di chi par- 
la,e che in niente fi rifolue ; ma Verbo che nella natura immor- 
tale,fempre confifte;& & fempiternos 

Audiuimus,da Damafceno,che fi come il noftro Verbo dalla 
Mente fi genera;ne vna cofa con lei fi fcorge, ne in tutto diuer- 
fa,perche effendo vna cola in tiatüra, altra è nel fubietto ; cofi il 
Verbo di Dio,Cn 1510 Figliuolo del Padre, inquanto nella pros 
pria Perfona foffifte;fi diftingue da colui,da chi è generato, ma 
inquanto che in fe ftello efprime le cofe che fi fcorgono in Dio, 
econ Dio vna cola in natura. 

Audivimus,da quel gran Dionigi;che quell'Infinita Diuinità 
fingolarmente amoil genere humano; poi c'hauendo in vna del 


Je fue Perfone integramenteaffonta la noftra Natura,a fe fteffo 


applicò l'infima humiltà de gli huomini,per cui Cristo fem- 
lice,con ragione inefplicabile è compofto; Cristo eterno, ri- 
ceuè l’eltenfione deltempo; CRISTO che fopra ogni modo 
fupera l'ordine della natura, dentro i tetmini della noftra Natu 
ra è generato. Quantd audiuimus falta in Capharnaum ; Magnalia 
in Aczyptozoccuki myftetij;nafcofti Sacramenti , fecrete 
Opetationi,che puréád ogni modo dimoftrano in 
cccelleatiffima maniera la Divinità di Cn 1- 
s T o,occulto;etenebrofo Egitto a gli 
Hebrei,che non voleano nella fu 
erficie d'huomo adorare 
il Diuino.Ma paffia- 
mo alPOpere del 
Calore, 
l Mira 
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Mirabilia in Terra Clam. 


DISCORSO XXXVI. 


ELLE Tenebre,dice Mofe, fi (corge lo fpiri- 
to  Tenebrg erant [uper faciem Aby[fi, & fpiri- 
tus Domini ferebatur fuper aquas ; da gli occol- 
ti fecreti della Diuinità, veggonliapparir chia 

y re Popere della Creatione, in quefto Verbo,la 

SA y cui operatione afpettauano nella fua Patria 

gli Hebrei , che come fpirito viuificò , come calore mantenne 

la vita. 

Opere di. Mirabilia in Terra Cham. O marauiglie grandi nell'opere 
pae nella de i fette giorni, mentre fi vede che nella natura Diuina così 
Creatione. concorre con la Volontà; la Podettà , che la Volontà (ia mifiita 

della Podeltàfua; ela Volontà è la Sapienza; e della Sapienza 
è proprio non effere ignorante del modo, come ogni cofa fi fac- 
cia. E chi dubita chela Podeftà fegua la Cognitione ? onde 
conobbe chedoucan farfi le.cofe infieme, e non ellendoni fra- 
polta tardanza alcuna, concorfe quella forza effettrice delle con 
{e ,la qual diedeallecofe cognite perfettione , & ecco che fen- 
za interuallo, con la Volontà l'opera congiunta vícl fuori ad el 
fer veduta, Quandoquidem potentia voluntas efl, eodemque modo 
profpicit quomodo res fiant, c occa[tones prabet vt cogitata fint fan 
éta , non Phauete lettoin quel Libro dell'Examero del fratello 
di S. Bafilio? Y : | 

crifto ope Quanta ( adunque ) audinimusfatta, ma fenza materia, E 

nig che , Facit mirabilia in Terra Cham, & in Dio non fi vede il 

Creatione. Quando ,nonil Vifibile ynon il Circonferitto, che alla materia 

conuengono, Etellendo la Sapienza di lui potente, e la Poten- 
za fapiente,sà in che modo alla compofitione delle cofe la ma- 
teria fi ritrouî, & a far quel che conofceè potentiffimo; & ogni 
cofa potendo,chi non sà che vni infieme il Leggiero el Graue;il 
Denfo el Raro yil Mollee’ Duro, l'Humido e] Secco, il Fred- 
do e’ Caldo , la Figura c l'Interuallo , che ogni cofa da fe ftella 
fola, 
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fola; non è altro che vna nuda notione , e clie concorfendo ín: 
fieme; ponno farla Materia è Ma prima checoncotrano,non è 
egli Facitore fenzamateria ? nonè Creatore dal niente? La Po- 
tenza può, la Sapienza sà, la Volontà vuole. Può il Padre ognî 
cofa come onnipatente.. SA il Figlio ogni cofa come fapiente. 
Vuole lo Spirito Santo come Vniforme. Quetti fono il Crea- 
tore, non han bifogno di materia; il folo inftramento fi adopra, 
equeftoé il Verbo,è Cristo che in tanta opera della Creatio- 
ne, preconizando l'opera della Recreatione nell'humana natu- 
ra hoggi noné da quefti ingrati conofciuto ; tra i quali nacque 
per bontà, come fé nafcere ilmondo per mifericordia. 

Quanta audiuimus fatta, Mirabiliain Terra Cham è Mirabile opere mira 
nella Luce che fi vede, e non i circonfcriue , nel Firmamento DIO 
che fimuoue;e non fi fente;nella Terra che tà librata; e non hà i 
contrapefo; nelle telle che lucono;e non fi vede onde accenda- 
noil lume; negli Aquatili ene i Volatili che fecan l'onde e Pa 
ria, enon vi lafcianoil fentiero;; nei Rettili che fenza compra- 
1e il cibo fi pafcono ; nell'huomo ch'édi Terra, & è imagine 
di Dio. 

Quanta audiuimus fatta, nella Luce, quando o matutino Cre- ` pinerttà 
puícolo ne'frefchi Albori con piaceuoliffime Aure da gli occhi della Luee. 
de i Mortali (caccia il fonno ; obellaelietà Aurora , il fuo le- 
giadro fenodi rofe aprendo: , l'importuna tenebra dilegua , e 
quafi Viuificatrice, defta a belle opere il Mondo O pure fplen- 
dido Sole, checoi raggi d'oro nella prima vfcita dall'Oriente 
rallegra l'Vniuerfo, nel mezo del fuo velociffimo corfo con pià 
chiaro fplendore fcintillando virtù focofa , accende;illuftra,in- 
fiamma tutte le cofe; 

Quanta audiuimus facta , nel Firmamento , che o fia egli Di- o pere fatte 
uifione dell’ Acques o perfpettiua de gli occhi noftri , o tetto di c ae 
fi gran Palagio ,o Padiglione di quefta militia, o confine del Sur HE 
Mondo, o termine della Crearione fenfibile;o fia pur Ciclo co- mento. 
me di fua bocca il chiamò Dio ; potraffi di lai vedere; cofa più 
mirabile, Qui facit mirábiliain Terra Cham , che Firmamento 
mantiene; Diuifione accorda,Perfpettiua diletta;Tetto cuopres' 
Padiglione difende, Confine termina, Termine circonda; Cielo 
influifce> E vedi l'opera mirabile che s’egliè Firmamento, è 
corpo più fodo del Marematico c'hà le fole ci dice 

Bafilio, 
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Baíílio ..Noninualido, nerimefló,: ma firmato dalla: Dinina. 
virtù, dice Ambrofio ‘> Non perlo flare; cosi detto, ma per Pin- 
tranígre(ibile termine ; dice Agoftino + Corporeo Cielo, fer- 
mo; e folido ; dice Origene S'egliè Diuifione; dice Hrifofto- 
mo, ch'è vn Parete che fa la feparatione dell’Acquese quà vera- 
mente , Facit mirabilia in Terra Cham, perche , com'effer può 
chein figura glob ofa; e ritonda, le cofe fluffibilifi fermino?co- 
me l'humida natura può hauer confiftenza nel Cu ruo ; poiche 
dall'altezza della. sferra neceffariamente alle proni parti della 
Figura, fe ne fcorre ? Ocomenon fi diffipa ; effendo chela ve- 
lociffima Conuerfione del Polo, [parge, erifiuta ogni cola che 
aluifi appoggia? S'è perfpettiua , qual piúmirabile figura, in- 
nanzià gli occhi rapprefentar fi può, che non (ai difcernere s'e- 
gliè Corpo, o Aria diftefa;& allottigliata , che quantunque ci è 
lecito vederla ji fi potrebbe dir con più buona ragione , Spirito , 
Echt dice Ruperto, perche dice PEcclelialtico , ZuStrans in circuitu 
pergit Spiritus, e in circulos fuos renertitur? S'è Padiglione; 
quante commodità rinchiude? quanti effercitij mantiene?quan 
ti tuoli di generationi dentro la fua tela raccoglie > S'é Confi- 
ne, non chiude per quefto il. Varcoà gli Spiriti buoni, che fenza 
fenderlo non trapaffino. S'é Termine: qual Archimede il cir- 
conícriue? Es'è Cielo. ; quai beni giùnon manda largamente 
aprendo tefori delle gratie.ch'emanano quafi da fonte indefi- 
ciente a quefte cofe corporali, onde copiofa Pioggia inonda; 
frefca Rugiada impingua , neue feconda , grandine percuote, 
piaccuole Vento inaffia;e rigorofo;a moftrar la Potenza del Fa- 
citore, diftrugge ? 
muri Quanta audiuimus fata , nell'Elemento della ‘Terra ; prima 
perche la fa parere inuifibile &incompotta, per farci conofcere 
che tutte le cofe furono in podettà del primoappulfo di Dioal 
procreare,ma che non tutte le cofe fono ftato in atto, Terra at= 
tem erat inanis , ouero , inifibilis , perche non vierano ancora 
concorfe le qualità per la generatione . E feguendo ch'era, Va- 
cua,ouero, Incompofita, com'hà l'altra traduttione, ci fa cono- 
fcere, che non ancora conle corporee proprietà era condenfata. 
Perche la Simmaco dice ch'era, Iners, é indiftinita, Teodotione, Inaniss 
tema è det nulla; Aquila, Nihil, & nibilum. Iners, perche nonerain 
atto, ma nella fola potenza, Indiftinita , perche le qualità non 
erano 
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erano feparate,ne colore,ne figuta,ne mole,ne ampiezzà diftîn= 
ta nel proprio fubietto.L'ifteflo.efplicano le voci,Inanis & nul- 
la;mail terzo modo di tradurre fi lafcia come tolto dalla Filofo 
fia d'Epicuro . Ma,Fecit mirabilia in TerraCbam, in quefta Ter- 
ra,madre mai all'huomo iraconda;come l'acqua rigida in neue; 
tumida in onda,precipitofa ifi correnti;come l'Ariadenfa innu 
bi,furiofa in procelle,mortifera in peftiléze; come il fuogo che 
accende;che brugia,che confuma con gli ardori fuoi . Ma lem- 
pre mite,e benigna, fempre ancella a gli vi de i Mortali, che co 
fa non genera sforzata?che cola da fpontanea volontà non dif 
fonde? quai fucchi ; quai fapori,quai colori non ci porge e non 
ci rapprefenta ? 

Qui facit mirabilia , nella fuafuperficie, oue negli Arbori da 
vna picciola ghianda forge vna Mole di robuftifima Quercia; 
& in vn'Abere,& in vn Pino &'valicar Ponde del vaftiffimo O- 
ceano: Mirabilia , dentro le Vifcere che dopo hauerle penetrate 
contanti fudori perle ticchezze dei Metalli, per vna Gemma 
che fi porta nel deto, fi lafcia fuifcerar da noi . Mirabilia , nella 
forma,che nelPaltezza de'Montise nella Pianura de'Campi, fe i 
capi delle Linee circuendo fi comprendano , rapprefenta fenza 
dubbio d'vn cópito Orbe vna vaghi(fima figura . Mirabilia,nel- 
l'ambito precinto dal mare. Mirabilia;nelle fue molte Portioni, 
quà premutacon faftidiofo rigore & eterno gielo nell’Auftro,e 
nel Setrentrione. Quà torrida con perpetue fiamme fotto l'Or- 
be del Sole. Lànafcofta & incognita fotto la rapina del mare 
che in molti feni {pargendofi,fremendo in fponde contrarie, va 
feparando e facédo difcordi i bei luoghi terreni. Là humida ne 
gli Aluei dei Fiumi,e nei Letti Paluftri.Hor ardua ne'Monti , 
hor nelle Valli profonda ; hot materia della gloria noftra oue 
maneggiamo gli honori;effercitamo gli Imperi;tumultua tutta 
l'humana generatione;hor di quefte Ceneri Tomba, e di quefte 
Ofa auara diuoratrice. 

Qui facit mirabilia in terraquando in vn luogo bituminofa ar 
de comein quell’Etna Siciliana, & in quella Chimera in Fafeli 
de ardente di fiamme immortalizin vn'altro luogo arida atta fo 
lo ad effer dal Vento dileguata;in vn Diamante dura;in vn Pu- 
mice molle.In vn'altro mirabiliffima, oue precedendo quei (uo 
ni piu fimili a i mugiti ,o al fragor dell'Armi fecondo la forma 
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delle Cauerne;o raucone’ luoghi recurui, o nei duri fremente * 
ofluttuante ne gli humidi,fcuore fpetfo l'Alpi , e fa tremar LA- 
pennino.In fomma;tanto mirabile, quanto vn perfetto animale: 
rápprefenta;che per l'offa ha le pietre, per le vene i meati , per li. 
riui del (angue il Vino che produce,peril Cuore e'I Polmone i 
Metalli,per li peli l'herbe ele piante,e per gli efcrementile co 
feinutili. 3 
opere fatte: | ‘Quanta audiuimus falta, in queft'Organo del Sole? chi non: 
mel Sole. ftupifce in vederloanimo del mondo;o mente; principalnume: 
della Natura;che facendo lucida la fattura del mondo, le Vicen: 
de de i tempi,e l'anno rinafcente tempera ; rimuoue la triftitià 
; del Cielo,e Panimo humano rallerena? Qui facit mirabilia;nell: 
Cinque pr Operatione del lume ; prima perche puriffimo.& eminétiffimo 
le. nel genere fenlibileappare ; fecondo;perche faciliffimaméte in 
un batter d'occhio fi dilata;terzo;perche fenza fentir detrimen. 
to alcuno penetrasquarto,perche feco l'almo calore portando;e 
uegeta,e genera,e muoue;quinto , perche mentre in tutte leca- 
fe è prefente,con nulla cofa però fi mefchia ? 
aoga: Qui facitmirabilia;in quefto Sole;chenel primo grado ha que: 
ftó femplicémente che luce ditdentro:& illumina fuori, nel (e- 
condo,con una Virtù che fcaldasegli habbia Vigore, e faccia ue 
getar l'altre cofe,nel terzo,con l'efficacia fua;e col comandamé 
to di Dio fi uà propagando in una Mole; nel quatto finalmente 
fortifce la fua Mole in Orbe; fimile alla luce della Divina intel- 
ligenza,che emanando fuori;in fe ftella fi riflette. Mirabilia,nel 
la difpolitione de'Pianetiinmezo a iqualiegli fiede.Mirabilia, 
nel moto, in due ponti retro? rado;egli Carro, egli Autiga» egli 
dude del -Motore.Onde Orfeo il chiama Occhio del módo,gli Egittij Par 
j to di Minerua;Heraclito Fontèdel Celefte lume;gli antichi Fifi 
ci Cuore del Cielo,&animadel mondo i Platonici .. 
... Et quanta audiuimus fatta ih que(t'ultima Stella, familiar tan 
Opere fatte È a à A $ È 
nella Luna, toalla terra,rimedio delle tenebre,che Luna fi adimanda? Con 
quanta ambiguità totfeella eli ingegni dei Gontemplanti, cho 
ra crefce;hor s'inuecchiajhorcurua, hot có eguale portione diui 
fa finttata in orbe;macalofajfpleadidaseráde in un'Orbe pieno 
& inun (abitonülla2Mirabilia; quando è notturna , & quando 
in una parte del giorno aiuta il Solesquando manca; nel defet- 
to fi fa riguardeuole, humile & eccelía;tal'hora in mezo alla Ro 
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ra del Cielo,&ai Monti cótigua tal'hora;inalzata verfo Borea, 
depreffa là verfo il mezo giorno. Mirabilia mel Coito, quando 
al confpetto del Sole;hauédo ritrouato vn; Vital Caloresalle co- 
fe che generar fi. deuono;humor vitale fuggerifce. Mirabilia;nel 
moto de Venti,nell'Ombre , nell'influtfo alle cofe bale, E pure 
quel Pellegrino con la fcorta di fi bel Pianeta fi fa coraggiofo a 
far tutta notte con le fiere lunghi viaggi ; equel Matinaro col 
fuo bel lume regoédoil Temone,;pa(fa intrepido e ficuro il gran 
Campodelmare. : 

Quanta audiuimus fatta, negli effetti che fi (corgono ne gli a- Opera gan: 
nimali?couertidi cuoio;veftiti di peli,hirfuti con le Spinesquai má, ^ 
couetti di penne,e quai di fquamme.Fabricati có tanta armonia, 
che fe mirabileda vero'a gli occhi noftri vn Elefante fi rappres 
fenta,non è però che mirabile vna Formica non fi fcorga.Mira- 
bilia,quanto al cibo a cui volandose ferpendo;e nuotando fi ace 
coftano.(Chiconl’hiato della bocca atrrahe chi conla tenacità 
dell'anghierapifce,chi con l'adunco roftro ritiene; altri fugge, 
altri carpesaleri divora . Mirabilia,in uma Pernice Zelofa, in un 
Gallo fuperbo,in una Colomba feconda;in una Cicogna pieto- 
fajin vna Grù Vigiláte,in vna pacifica Alcione, Mirabilia;ne gli 
ellerciti delle Locufte;nella Politica dell’ Api;cosi mirabile nel. 
la pigra Teftudine,comenel Céruo veloce;cofi nella rauca Cica 
da,comenel Cigno canoro. i 

Hauete vdito Hebrei?conofcete il Meffia tolti? Quanta audi 
uimus fatiain Capbarnum Chi di quefte cofe 2 il Facitore.? chi 
di táta fattura è Maeftro, eccetto che Cn is o;che voi vedette, 
con cui trattafte;che in forma d'huomo fu con voie che non po 
tea fatui beneficio maggiore.che farti huomini;accio conofcen 
da lagrandezza humana;cercafte voidiricouerarla, nell’huma- 
nità fud: 

Qui facitmirabilia interrá Cham; in quella. Terra roffa del opere gran- 
Campo Damafceno,nelPhuomo creatò di terra; mirabile (opra di fitte nel- 
tutte le cofe mirabili . Troppogran Campo íi ándarebbe.va- 1 
gando,fe voleffi l'opere mirabili tutte che nel'huomo fono, 
raccorre. Echi nonlesà? Equale Academia non ne fupifce ? 

E qual cofa nel'Mondo;ancorchemutola ;nonneragiona ? O gnomo c;. 
che Cafarnao mirabile,o che luogo di miracoli,che per ció, Mi farnao. 
racolo grande il chiama Metcurio, & animal. degno di eflere 

li 2 adorato — 


A e 


adorato,il che nelle Leggi confirmo Platone; Mifura delle ca. 
fe, Pittagora; e cofa ufcita dal feno della prouidenza, Timeo ¿ 
Qui facit mirabilia, ch'efendo egli (con Ariftotele parlando)na 
to a due cofe ,a fare, & ad intendere , con tanto illuftti e felici; 
Aufpicij fi conofce prodotto, che noti folo con la velocità fime 
fchia con gli elementi, econ l'acutezza della Mente defcende 
alla profondità del Mare; nia ogni cofa gli à lucida ; ne paren- 
dogli altiffimo il Cielo;con vna mirabile fagacità il contempla; 
Pammira,il uede,& ogni cofa affettando;quafi vn Dio;è tutte Ie 
hor cebo cole. Per quefto in vna Metamorfofi ; quafi Camaleonte fli de- 
perche. ^^ feritto da quel gran Pico,che pur fi vede che all'huomo-nafcena 
te tüttifémi;tuttii germogli della Vita diede Iddio;e nel Vege 
tareè Pianta; e quando de i fenfi come di Satelliti fi ferue,è Bra 
to; Angelo mentre penetrando i füperoi giri,di fecreta chiarez- 
za della Maeftà fi uefte, Onde,perch’era tarte le cofe, ogni car- 
ne, & ogni creatura é chiamato , Predicate Euangelium omnà 
ejeatiira ¿cios all'huomo che ogni creatura rapprefenta - 
Dignità del "Mirabile nella Dignità non folo perche gli Antichi Teologi 
Phuomo. Aero chedi Dio Principe delle cofe ¿due fono. Simolacri , il 
Mondo,el'huomo;che per ciò nelle Canoniche Scritture;e det 
to'egli, Charagma Dei, Signum , & Scalptura ; ma perche l'huo- 
. mofidiceche fiedealla Deftra di Dio,e non l'Angelo. 
Produttio- iet de 5 cà 9 
se dell'iuo. Mirabile nella Produttione , che non: puda cafo nafcere; e 
vus Bálbutifcanó i Fenici e gli Egittij;chenon con la forza del Sole 
Vifibile puð dalle-vifcere della terra proromper fuori; ne dal 
Dilunio feniza feme;dahdogli ubertà l'aflluenza de" corpi Cela» 
fti come falfaméte dille Auicenna; non come dal fangue de Ti- 
táni;non dalle goccie che ftillanoda Gorgone . Emolo di Dio 
Opere mira hell operate, & un Zeufi pinge l'Vue & inganna gli Animali; 
bili dell un'Apelle finge un cane,e gli allatrano gli altri viui; un'Archita 
forma inacolomiba' & in modo Iz libraegonfia con Marema- 
tiche ragioni ; che par cheueramente voli ; un' Archimede po- 
conien che sfidando Iddio all’Opificiò del Mondo fa di Rame 
vn Cielo, e fi muoue , & ha vita, equafi conl'intelligenza fpi- 
ra, Emolo del Mondo col corpo elémentare;con lo Spirito Ce» 
lefte; con la Potenza Vegerale; anzi ditte Mondi; nelle tre Por» 
tioni del Capo, del Petto, e della Parte baffa;nel capo con la Se 
de della Ragione;ecco il mondo. Angelico,nel Petto col Cuore, 
= Ecco 
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Ecco il Sole principio della Vitaye nella parte balla; colfemina- 
tio della generatione,& ecco quefto noftro mondo. 

Quanta audiuimus fata in Capharnaum . Hebrei, voi hauete 
le Scritture» Andate recapitulando l'opere di quefta fattura. 
Qui facit mirabilia interra Cham. Crea il Mondo, enon hauea 
ilmondo luce, Tenebre erant fuper faciem Abyffi . nol fapete? 
Che attione équefta'all'opera della luce;al primo incontro man 
chi la luce? -Mirabile Iddio nella luce,della fua chiara;diftinta, 
fplendidiffima propagatione. Erat lux vera, dinanzi à cui nul- 
l'impediinento tefifte , ogni oggetto fi rimuoue, ognicaligine 
fpatifce.. Lux vera; intorno a cui non di Colore fi difputa, non 
di Opaco fi ragiona , non di Tranfparentefi fa queltione. Ma 
lucea ella in fe tefa, e nella pregione delle tenebre era il Patto. 
Etegli; Quifacitmirabiliainterra Cham , non volendo moftra- 
rea noi la (ua luce, manda fuori vn'ombra di quella,e dice, Fiat 
lux , la quale hauendo alcuna proportione con gli occhi corpo» 
reieffendo mobile; ritrouandofi inaltro;e dependendo da alcu 
no; non ¿la vera luce? ma ftando noi perl'incapacità; in quefte 
noftre tenebre; opera il Facitore; che per mezo di queftaafcen- 
diamo a lui; che comandaalla luce ; ilquale non hauendo ne 
Mole,ne forma, ne virtù Corporea;è più alto de i corpi;? piùam 
pio di quefto (patios e più.chiaro di quefta luce. Ma conque- 
fta che veggiamo afcendetido alla fopra. Celefte; dilà dalla ra- 
gioneuol luce all’intéllettuale,, daqueftaall’intelligibile ; indi 
alla DiuináyvediamoC.r 1:5:T. 0; non vedutoda quei che fono 
in tenebre; che dicono. 

Quanta audiuimus fatta in Capharnaum ; Fac& bic in Pa- 
triatua, e non dicono la verità, perche effendo quefta Patria del 
Mondo tenebrofa,n6 può effer Patria di Cris T o;che nelF'inàc 
ceffibilluce fa foggiorno.Hor che opera grade è quefta della lu 
cesquando ci fa vedere; che ficome il Figolofi prepara prima il 
loto; quali materia da cui firiga le formide ivafic'ha nella men 
te, cosìlddiocreido vn'informe materia,ch'eran le tenebre che 


Opere mi- 

rabili nella 
Creatione , 
fecondo le 
Scritture. 


dice Mosè nel primo momerito della Creatione fece che fem- Tre momen 


plicemente foffe ; nel fecondo la diftefe in lunghezza ; in lar- 
ghezza; & in profondità; nel terzo , quefto Corpo formó con 
molte formi; di Cieli; d'Elementi ; e fotto il Cielo ; di Vapori, 
di pietre; di Metalli,di Piante; d'Animali ? La picos che fa 
aluce 


ti della luce 


BEVI VIAOD ENLI 


la luce delle renebre;non'è opera mirabile?che fi può veder più? 
che nafca il Sole, &illuftriil mondo; che tramonti > & ofcuro 
rimangal’Vaiuerfo > Non fü mirabile in effer luce à gli amici 
di Dio nell'Efodo ;e nel farh tenebra palpabile pertregiorni à 
gli Egittij ? Non vedefte che fa miracolo(a nelnafconderfi.tià 
lacaligine nel monte Horeb» E quando la vedrete ofcuriffima 
nel giorno del Giudicio, che ditete > Fac & hicin Patria tua? 
Non farà Patria votra l'Inferno , la Notte horribile sil Carcere 
ofcuro; le renebte.efterioti ? 


zn us T 
Che coh fi‘. Quante audiuimus falfa , nel Firmamento, douea G iacob in 


gura nel Fir Figura nalce vna Stella, &aiMagidellOrientetërmina ¡le 


mamento, 


2,Cor.8 


so 


Quante ope 


ghificato. Che fi apre a Paolo; e paffarinfino al terzo: Cielo. 
Che fi apre a Stefano, e gli moftri Dio. Etin Giacob'mofirà 
l'Incarnatione di Cristo }inPaolo l'Eftafi che per Cristo fi 
gufta,&cin Stefano il Martirio di Cristo; percuituttii Mar- 
tiri fono folleuatia Dio, e queto diceua Paolo à i Corintij, 
Propter quod fufcipite inuicem, ficut & Cu ns vs fufcepit vosin 
honorem Dei, e per quefto parla appretfo del minifterio di Cr1- 
sro nella Circoncifione, ' Mirabile nel Firmamento, quando a 
Sodoma pioue zolfo; e fnogo; quando nel Vellere fcende la 
Rugiada ; quandola Manna pioue nel Deferto ; quando prece- 
de in Colonna di Nube ,e di Fuogo ; quando pioue àrichiefta 
d’Elifeo.. Mirabilein tante voci di Dio jin tante venute de gli 
Angeliin tanti palfaggi che vi han'fatco i Beati: 


re fi korgo- ` Quanta atidinimus falta; mella terra, cherammalfata da Dio 
te) . . 
no nella ter forma Phuomo, che produce {pine fecondata di fiidore,che do- 
a 3 3 a 
chio tefta- navoceal langue afperfo da Caino , oue fi muta Pacquain fan- 


mento, 


gue, ouei Fiumi fi fan retrogradi , oue fi formanoi collirij per 
illuminare, oue fi fcriue per giudicare oue fi dorme in heredi- 
tà; oue fiedificaa confufione,óuele pietre feruono per teftimo- 
nio;oue1 Pozzi ricreano,le Cifterne impregionano, van ramen- 
ghi gli fcelerati, i Giganti contendono con Dio, cui l'Acqua del 
Diluuio: cuopre; la cui poluere in Cinifi fi conuerte innanzià 
Faraone , e mille altre marauielieà eli Scritturali chiariffime? 
Qui facit mirabilia interra Cham, quando le Vi gne inebriano 

in Noe, le Spighevaticinano in Faraone; le Quercie fepeliféo- 
-no'in Debora; le Verghe dei Pioppi fan conceperein Laban; le 
4 Viti figurano i termini del Regno in Giofcf, i Terebinti na(con 

dono 
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donole gioie in Giacob, gli Arbori parlano ne Numeri in paras 
bola del Dominio. 

Qui facit mirabilia , ne gli Animali, che Leoni nella ftrada 
vccidono; Afini parlano alla falfità della Profetia;Rane e Lo: 
cufte fono flagelli , Patferi afpergono il limitare, Caualli e Ca- 
melli fi fommergono, Serpenti.fi conuertono in Verga , Cotur- 
nici fariano, Balené fono ftanze d'huomini, Pefci fanano la Ce- 
cità, Mofche corrompono la terra, d'ogni qualità obedienti 
entrano nell Arca;e d'ogni qualità col minifterio di Mosè muo- 
iono nell’Egitro.. 

Et quanta audiuimus fa&a , mirabilia ,nel'huomo., in Giofué 
guerriero inuitto,in Mosè gouernatore accorto ; in Noè padre 
di famiglia giufto,in Abramo padre delle genti fedele, in Daui- 
de lodato vincitore; in Sanfone forte, iri Giacob fpofo, in Eli- 
feo padron della vita, in Salomone (auio., inGiofefamatore de 
i fratelli fuoi? Vn figliuolo Samuele parla con Dio,vn Vecchio 
Ifaacè fonte di benedittione. Che cotridore è Afaele che buo- 
no amico Ionata > che prodezze fecero Abifai je Banaia è che 
opera di bellezza fi racconta in Abfalone ?. Quà huomini Paz 
ftori fono lodari di Vittoria, là huomiui Profeti fono elfaltati 
di Prouidenza ;; hor foldati fi celebrano, hor Regi fi magnifi- 
cano , tal'horMefli; tal'hor Fabri o d'Arche , odi Tempijal 
Cielo s'inalzano. E tutto in. virtù di CRISTO si perche, 
Fecit Magnalia in Aegypto , Mirabiliainterra Cham , Terribilia 
in Mari Rubro. 

E che dire nel fenfo Tropologico ; acciò che in ogni modo 
reftiare confuli è «Qui facit Magnalia in Aegypto, altre opere di 


Huomini va 
lorofi. 


vero Signore, opere heroiche; colme di nobiltà;e di grandezza rre opere 
Panimo Regale. E che fia così, ¡State videte Magnalia Dei, fa im noi 


perche, Fecit vobis bac Magnaliá;tte opere di gran Principe, di- 
ce Bernardo,la Creatione,la Riformatione; e la Confuimmatio- 
ne. Nella:prima opera Gamo creati in C n 1 s T o in libertà di 
volere; óche opera'grande. Nella feconda,fiamo riformati per 
Ca 1s T o nello fpiritodi liberra, oche opera fingolare. Nella 
terza deuemo confümmarci con Cris T-O nello ffato dell'E- 
ternità, o che ópera di beneficio immortale. 

Quanta andinimus fatta in Capharnaum, o mitico Cafarnao, 
huomo interiore è Magnalia veramente , percioche quel che 

non 


ifto. 


Cafirnao & 
l'huomo in 
teriore. 


S ETV AUPBLLD: 


non era in lui, fi crea; quel ch'era; effendo deforme;in Tui riceve 
la forma, ele membra hauranno perfettione col capo , all'hor 
Colos. quando”, CARISTY Sapparuerit vita veftra, tunc Qr vos appare- 
bitis cum ipfo in gloria . Si fa la confummatione ini nois ma non 
da noi, fi fala creatione fenza noi, fi fa la riforma con noi peril 
volontario confenfo . E quà magnanimo ci donalddioquei 
nezide i Digiuni, della Continenza, delle Virtù; ondea poco 
a poco tiforgendo dalla terra l'intentione , l’afferto intorno ai 
defiderij della carne languido,nell'amor dello {pirito s'inuigo« 
12, ela Memoria perlebruttezze dell'opere antiche fordida; 

nelle nuoueattioni candida fi rallegra. 
Etecco, Magnalia in Aegypto ; perla rinouatione buono in= 
tento,puro affetto memoria di opere buone , percui inalzatia 
Dio;e conofcendoci beneficiati da lui,vedendo che nou fiamo 
più nella Patria del Diauolo ; fatti Patria , e Tempio di Dio di- 
DM n ciamo, Fac& bicin Patriatuas ci vantiamo di quefta nouità; r 
Crifto la conquelto però , che, Nemo Propheta acceptus in Patria fuas 
o pue: lapete che vuol dire? ch’ellendo rinouati per opera liberale di 
: quefto Creatorc , non crediamo in quelPopera effere alcun me- 
=.Tim4. rito noftro, perche fe bene S.Paolo dice, De reliquo repofita est 
mibi Corona iuflitig, quam veddet mibi Dominus in illa die iustus iu- 
dex; ctedete che per quefto volea laCorona,perche per lui fi fas 
céano quell’operationi ? E fela Volontà da.cui pende il meri- 
to, noné da Paolo , come la può chiamare Corona di giuftitia? 
Vditemi, Iddio fa ogni cofa per beneficio di queft'anima, Fac 
& bicin Patriatua, del refto, "Nemo Propheta acceptus in Pa- 
tria; fia fauio quanto fi voglia; preuegga egli a fua pofta ogni co 
fa,che niente può;e l'anima rinouata non glie ne‘rende gratie, 
ogni cofa dalla matio di Dio riceue.Il fuo Depofito, Paolo chia» f 
ma promeffa di Dio;e percheal promettente hebbe fede,con fi- 

ducia dimanda la promella. 
E quefto fa nella fua Patria Iddio , promette per Mifericor- 
dia, e paga pergiuftitia. E veroadunque che afpettala corona 
della Giuftitia, ma della Giuítitia di Dio, non fua. Imperó che é 
giufto che renda quel che deue, deue quel c'ha promello.. E 
quefta è la Giuftitia ; la promeffa di Dio, & all'hora l'huomo fi 
fa conforte della Giuttitia;e (i propone il Promeritor della Co- 
zona { che altro folo vocabolo più chiaro-non hanno i Padri) 
quando 
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quando delle opere alle quali è promefsaquella Corona fi e dez 
gnato Iddio hauerlo per coauditore.Il fe coadiutore; quádo gli 
diede la Volontà,talche la volontà fi poneinaiuto, € l'aiuto in 
merito.Dunque fe da Dio è la Volontá,Fac & bic in Patriatud, 
perche da Dio è il merito,e daluiognibuonaoperainnoideri- |. — 
ua. Dio autor del merito , cheall'opera applicá la volontà, & Lisio Sa 
alla volontà {piega l'operatione. | Altrimente , fe, Omnis Pro- m meri 
phetaacceptus in Patria , le propriamente fi dimandano quelle t 
cofe che diciamo meriti noftri , fono certi feminarij della fpe- 
ranza, incentiui della caritá,indicij della predeftinatione;prefa- 
£ij della futura felicità , via del Regno , non caufa del Regnare. 
Ma per finirla, Nemo Propheta acceptus in Patria ; perche, 
Quosiuftificanit, con''opera fua ; Non quos iustos inuenit , con. 
l'opera noftra, Hos & magnificanit. : 
Nol vedere 2, Qni facit magnalia in Acgypto, creato per libe- 
ralita,riformaro per mifericordia , e da confummarfi per glori- 
ficatione ; creato per conofcere , riformato per ringratiare , da 
confummaríi per fruire. Equefto è l’efferegrande, Qui facit 
magnalia , perche l'huomo creato dice, Nunc cognoui quia ma- 
gnus Dominus fuper omnes Deos. Riformato efclama, Magnus es "rob.15. 
Domine in eternum,quoniam tu flagellas,e faluas;deducis ad infe- 
ros, © reducis. E confummato cantará poi, Z'idebo vifionem 
banc magnam. 
Quanta audiuimus fatta in Capharnaum; Se parli di Opere Opere della 
grandi, e generofe se vero che operó C n 1 s T o tutte le opere pera Crito, 
della Deità ; cioè tutte Popere di Dio che l'hauea mandato , per 
cheditfecgli, Me oportet operariopera eius qui mifit me. Et ecco 
la Fede, la Speranza,la Carità, la Conuerfione,la Perfeueranza, 
la Deificatione, la Riftauratione, la Vittoria, la Salute,la Gra- 
tia, la Gloria. LaFedeinCristo,la Speranza al Paradifo, 
la Carità all'Operechriftiane, la Conuerfione al Peccatore, la 
Perfeueranza al giufto , la Deificatione al perfetto , la Riftaura- 
tioneall'A ngelo,la Salute al mondo,la Gratia à i Fedeli,la Glo- 
riaà tutti i Beati, Qual più grande generofità volete? E non è 

vero che fono da lui fatte nella (ua Patria > Che dite, Fac & Quei che fo 

bicinParriatua? Patria lua el Humanita . Equanto in lei ac- i ela 
cefe di Fede di Speranza,di Carità ? Patria fua il peccatore. E 
quanta Mifericordia ha con effo vfata ? non chiama tutti alla 
Kk Con 
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Conuerfione? Non fi moftra atuttiamoreuole Signore? Pa- 
tria fua èil giufto ; Ecinquanti modi habita conlui ? quanti 
fauori ogni giorno gli miniftra? Patria il Perfetto. Eche do- 
ni fono quei chegli fa in lafciarfi da lui godere? Patria l'Ange- 
lo. Enonfaiil minifterio che gli fanno? le prerogatiue chelo- 
ro diede ? la grandezza in che fono pofti è Patriail mondo. E 
che gloria fente Berleemme? che priuilegio ha la Paleftina? che 
voci rimbombalVniuerfo > Patria i Fedeli. E che tefori frui- 
fceil Criftianefimo > Patria i Beati. Eche lodi, eche falmi je 
sedia chemelodia ne rende la Patria del Cielo? 
fiuto per ^ Separlidell’opere mirabili. Quanta audiuimus fatta in Ca- 
Papere, poarnanm, mentre fi fa C n 1 s/T o conofcere dalPopere, per- 
Joan.14. Che, Peropera cognofcetis, quia Pater inte efl, & ego in Patre. 
PIER Operauano glialtri in virtàdi CRIST 0,e pareano cal'hor più 
ti da glam; Mirabilisquando C m 1 s T o iftelfo ha detto, Qui credit in me, 
& di Crito.. operaqueezo facio civ ipfe faciet , d maiora borum faciet. Non 
accade ticordar i miracoli di S.Pietro. Sono chiari, già per fe 
fteffi euidenti ragionano, e nell'ombre ye nel fanar con la Cro- 
cenel dar falute ad infermi di quarantanni. Giouanniritor- 
nando in Efcfo , non fufcitó Drufiana nel Feretro è non mutò le: 
pietre in gemme? non beué fenza offefa il veleno? Mirabile Pao 
lo che accieca a tempo Elima Mago; che fcaccia lo fpirito Pito- 
nico da quella donna; i cui fciugatoi (anauano infermi, fcaccia 
vano fpiriti immondi; i cui Vincoli , effendo pregione con Sila, 
miracolofamente fi fciogliono . Mirabili quei gran Velcoui, 
Gregorio Agrigentino , Gregorio Magno Nocefatienfe, quello 
col folo tatto delle mani fanaua ogni morbo ; e quefto per la fre 
quenza de i miracoli fu detto, (auuzrcvzy?e , nome di marani- 
glia. Mirabile quel gran Benedetto aguagliato per Popere mi- 
racolofe da Giuftinianoà gli Apoftoli. Chi vinfei veneni, co- 
me Conrado. Vefcouo di Coftanza , chenel Calice beue il ra- 
gno;Chi tolfealtruila voce, come Aleffandro. Vefcouo di Co- 
ftantinopoli, cheà quel Filofofo impofe il ilentio. Chi fanaua 
infermi,come S. Martino in Parigi,& Hilarione nell'Heremo di 
Afroditi. Chi mandaua infermità, come Domitiano nel Sino- 
do Aurclianenfe che aceiecó tanti heretici. Chi füfcitó mortis 
come Anatolia vergine che fufcito Audace fuo tiranno morfo 
da i Serpenti , ilche fù anco fatto daquella vergine , e martire 
Criftina. 
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Criftina. Altri preferuarono cadaucri dalla putredine , muta- 
rono alti forma , altri non furono offefi da fuogo y da mare; da 
ferro; Etquanta audiuimus fatta „mirabilia interra Cham ih, 

Tuttociòè vero, gran cofe nell'iftoriefi leggono + Péró mi- crito fen- 
rabile CrIsto;che fenza aiuto,imperiofamente operaua i mi- Lavia one 
racoli,con la fola auttorità;da fe ftello facea quel che gli piacea. coli. 
Quifacit mirabilia interra Cham, parlando, mirando, caminan- Luc. 
do, Virtus de illoexibat ;nonaltronde chiedea minifterio; e fe 
afcende in Naue, mirabileaccheta i venti;fe a luoghi alti,mira- 
bile fatia turbe ; fe defcende, mirabile fana infermi ; Se fiede, 
mirabile infegna ; fe flagella , mirabile fcaccia. E fempre da fe 
ftello,con la propria virtù . Facit magnalia in Aegypto , mirabilia 
interra Cham, Terribiliain Mari Rubro, Mai Giudei che non 
han uoluto conofcerlo grande , non mirabile; conofcanlo ter- 
ribile. 

Terribiliain Mari Rubro ; Quanta audiuimus fatta, quando i Exod.6. 
voftri, Coartfati funt interra;& conclufit eos defertum? Quando wo eer 
indurato il voftro cuore perfeguitafte Cristo ? Cheterribile Crito. 
operatione fu quella , che fi alzi una verga, e fi ftendala mano 
fopra il mare, efi diuida? Che vn'Angelo preceda; & vna co- 
lonna di nube ? che ftefa la mano fopra il mare, foffiando vento 
terribile, e tutta notte brugiando; fi rimoui Ponda,e fecca appa 
ri l'arena? che entrati. carri, ei Cavalieri di Faraone fia Peller- 
cito vccifo;fi fouuertano leruote,fiano portati al profondo? Qui 

facit terribilia in Mari Rubro; il più fuperbo Re fi vince 

più valorofi guerrieri fi vccidono, vn vaftiffimo ma- 
rein ficcità fi riduce, fi apre il profondo, & ina 
goia,& afforbe, e diuora? E che terribiltà 
maggiore ? Ma voi volete veder 
come faccia tutte queft'o- 
pere nella Patria 
fua; Quan- 
taat- 
dinimus fatta,in Capharnaum, 

Fac & bic inPa- 

triatua, —— 


si 


Kk a Quant 


Quel che fe 


ce Crifto in 
Nazarete, 


Tre mondi 


efplicati da 


S. Ciowini, 
loan. x, 


ERA 
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Quanta audiuimus facla in Capharnaum ; 
Fac Gr hic in Patria tua - 


DISCORSO XXXVIL 


VANTO operó C n 15 T oin Cafarnao, ha- 
ue anco operato in Nazarette.Intendete Giu- 
dei,perche que Euangelio è voftro.Et inter- 
rogandoui come fate voi a CRISTO, ditemi 

NI non habbiamo il fondamento delle opere di 

GS. = CRIS$To,in quelle tre qualità d'opere nel Sal 

mo,Magnalia in Aegypto, Terribiliain Terra Cham, Mirabilia im 

Mari Rubro, ? Quali fono le fue prime operationi? 

Vedeteitre mondi, Divino, Mentale, Senfibile.Quando nac- 
que in Nazatette,,non l'efplicó Giouanni ? In mundo erat, Et 
mundus per ipfum fa& us eSt ér mundis eum non cognouit . In mun- 
do erat , patladi C x 1 s T o, che non riceuuto nella Patria del 
mondo da voi come Profeta, è nella patria del mondo foprace- 
lefte riceuuto come Figlio nel feno del Padre. Là Figlio Verbo 


del Padre; quà Figlio conofciuto per quella Voce, Accipiens a” 


DcoPatre honorem cr gloriam voce delapfa ad eum . Là Figlio per 
proprietà, ma Padre , Figlio , e Spirito Santo per effenza ; - Quà 
Figlio pertemporal generatione; ma Figlio,Spirito Santo;e Pa- 
dre,che quanto la Trinità là conchiufe,quà in Cristo effegui - 
fce. Là Figlio creatore; quà Creatura. Là Figlio di cui tutti i 
Profettihan fatto certiffimo Vaticinio ; quà Figlio, e Profeta, e 
riuelatore di quanto tutti i paffati predillero. Ma; In mundo 
erat , Là nel mondo inacceffibile prima ch'egli s'incarnalles 
quà nel mondo , oue altri che lui non potè penetrare. Là 
nel mondo della Diuinità , quà nel puriffimo mondo della 
Virginità . In quel mondo come onnipotente; in quefto, 
come debile. In quel mondo come Signore ; in quefto , co- 
meferuo. In quel mondo come primo , e come nouiffimo in 
queíto, in Dio,& in Maria. 
i Non 
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Non vdifte ragionar del mondo Mentale > Etmundus per ip- Mondo Mé 
fum fatus efi; quefti (ono gli Angeli che la pace cantarono in "© 
Nazarette. Quelto è quel mondo al fuo Facitore offequiofo, 
chel cuftodifce, Ne ofendas ad lapidem, che gli miniftra , Er TAL 9» 
miniftrabant ei.Et ecco il mondo Mentale in quefta Patria,quan 
do ogni intelletto , ogni fpirito , ogni mente; da i corporei veli 
vícendo per la contemplatione,alrro che Ente vede, che intelli- d 
gibile,che formi,che fantafmi,che idee, perche, Facit magnalia Pg fin 
in Aegypto. Se gran cofa quella che fi vede in CRISTO,piccio- "E ri 
lo nelle membra , grande nell'efficacia ; fotto viliffimo tetto al- ^ 
loggiato; e pure fcendea fargli ftanza il Cielo ; che fugge le 
mamme alla Madre,& ch'è fonte d'ogni bene; ch'è foggetto al 
Padre legale e ch'è Padre della natura fuperiore , & inferiore, 

Vede l'occhio affanni e peace con mp lamente conforto,e 
tefori. Odel'orecchio vagiti ,Sinalza la mente all'allegrezza. 
Tocca la mano il Fieno , fi accende la mente al Fiore Nazareo, 
Quefto mondo intellettuale,quà non intende per fpecie,non hà 
ragione di forma e di materia,non offerua il modo di difcorre- 
re prima che venga all'oggetto . Se bene quell'intelletto primo 
dell'Angelo,e quel! vltimo dell'huomo;hauendo Iddio per og- 
getto , come che dell'vno e dell'altro egli è vna certa emanatio- 
ne,vno fplendore , vna cognitiua potenza, € fi fa dellvno e del- 
l'altro anco atto e foftanza; riceuendo i diuini fplendori, coho- 
Ícono,come non conofce il módo terzo; quelto módo fenfibile, 

Et mundus eum non cognonit, che (iete voi Giudei,i quali al fen 
fo fottoponendoil nafcere di CRISTO , il riputafte Figlinolo 
d'vn fabro. Ma vedete il mondofenfibile in Nazarette,oue Fir- x oom 
mamento è vna capanna,Stella quella che nafce in Orienre, So- tette. 
leCnisro, Luna MARIA Vergine , Terra il fuolo couerto di 
fieno , Fuogoil caldo fiato dell’Afinello e del Bue, Aria l'Ange- 
liche voci , Acqua lelagrime d'vn fanciullo , Habitatori con la 
famiglia di Ca1sro, Huomini, Donne,Paftori;R egi, Operarij. 

Cristo huomocelefte, MARIA donna Vergine, Paftori in 
Simbolo della Chiefa,Regi per il nuouo Regno di Cristo, & 
operario Giofeppe chauea da dolare il legno della carne di 
Cristo con lacuftodia, finche dell'ouile criftiano fuffe Porta. 

Et quanta audiuimus fatta, in quelle tre luci di quefti tre Tre Indi de 
mondi, Luce del Sadai , quando il Padre de i "E Fines ue mode 

illumi- 
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illuminando l'Angelo , fa che in quefta Patria l'adori; Luce El 


fas,quando dietro allume di C n 15s T o corfero le genti lonta- 
ne ch'erano nelle tenebre della Gentilità; Luce Enfof, quando 


quefto Mondo ballo,da gli fplendori del Meffia illuftrato;quafi 


Opere dini 
ne fatte da 
Crifto oue 
nacque, 


Num.14. 


Deut 4. 
$. Reg.3. 


Luc.*. 


Occolte ope 
rationi mo- 
ftr&te daCri 
fo. 


Requie mo. 
ftrata daCri 
fto, 


vnito col mondo fuperiore cominciò a conofcerfi ; e che da ter- 
rena Gerüfalemme,celefte farfi douea ? Quanta audiuimus fa- 
(ta în Capharnaum,Fac e? bic in Patriatua. Sono fatte, nol ne- 
gate,riponete hoggimai l'oftinatione. 

Ma volete foríe veder come ha fatto egli quelle prime ope- 
re, Magnaliain Acgypto, della Deità, in quefto luogo oue egli 
nacque? Volete veder che fè come Verbo, come Voce, come 
Spirito? Verbo fi fa Carne, Voce grida nel Deferto,Spirito vi- 
uifica ilmondo. Verbo perche Dio, Voce perche Maeftro,Spi- 
rito perche Vita, Verbo perdona, Dimifi iuxta verbum tuum. 
Voceannüntia, DeCelotefeci audire vocem. E S pirito fi moflra 
Viatore, Ecce Dominus tranfit, c Spiritus grandis,e fortis fab- 
uertens montes. Nel Verbo Giofe£ fi parte per far la profeffione, 
nella Voce gli Angeliannuntiano PEuangelio , e nello Spirito 
paffano in Betleem i Paftori,per adoratlo in Spirito, per vdirlo 
in Voce,e per vederlo in Verbo, Non fono fatte quefte cofe nel- 
la ua Patria? Tranfeamus,videamus boc verbum;Et venerunt fe- 
Jüinantes; Videntes autem cognouerunt de verbo. 

Quanta audiuimus fatta , nella Patria di Cristo pet occolta 
operatione della Deità , quando moftrala Requie,la Cognitio- 
ne,la Prefenza in ogni cofa,il Gufto per Fede, l’EMfentialità,l'In- 
commutabiltà, la Semplicità, l’Infinità; l'Eternità? La Requie 
nel Prelepe, la Cognitione ne gli Animali, la Prefenza ne gli 
Angeli,ne gli huomini,nel mondo;il Gufto per Fede,nei Mag- 
gie ne i Paftori, l'efentialità nel canto Angelico, l’incommuta- 
biltà nel feno della Madre, la Semplicità nell’offerte de gli A- 
gnelli,delle Turture,delle Colombe; l’Infinità nella Profetia di 
Simeone, l'Eternità ne gli offerti doni; Vnità in M A n 1 A jin 
Giofef, in G E s v,e nello Spirito Santo, 

Fac & bicin Patriatua, la Requie; e chi potrà negarlo,fe fa- 
cendofi vano il Sabatifmo in C n 1 s T o;dice Epifanio , di Sa- 
bato naturale più non fi parla nella reuolutione de i fette gior- 
ni;non del Sabato delle feftiuità foggiacenti al Nouilunio 
fecondola Luna , ma di eterno ripofo, e per quefto dopó fatto 
i il giorno 
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il giorno de gli Azimi , nel Sabato di Natura furono ritrouati 
quei che patfando per lo camposraccoglieuano le fpighe;e man- 
giauano . Itaque relinquitur Sabatifmus populo Dei . Qui enim in- 
gre[fus est in requiem eins etiam ipfe requieuit ab operibus fuis . 

Fac & bicinPatriatua, la Cognitione. E chi nol confeífa, 
mentre dalla confüfione,e dall'ignoranza di tanti Dei,che fotto 
fpecie di Religione dauano fomento all'incendio dell’Idolatria, 
fi uienea tinta fapienza, chetutti conofcono Dio vero autor 
della Narura,onde la Natura il riuerifce e l'ammira in huomini 
per Pintelletto,in Angeli per Idea più purificata,in Animali per 
fenfo,in Corpi celefti per moto , in Madre per fangui puriffimi, 
in Padre per adottione,in Carne per fpirito, in Voce per fuono 
Profetico, & in tutto l'Vniuerfo per dominio fingolare è Ét co- 
quouiftisgratiam Dei in veritate. Sebeneèueroin altra manic- 
ra quel che dice Giouanni, Qui dicit fe note Dellm, & mandata 
eius non cuftoditsmendax est. 

Fac & bic in Patriatua , la Prelenza in ogni cofa. Prefente 
negli Angeli per Euiternità,nell’huomo per creatione,nel mon 
do per gouerno,ne i doni per liberalità , ne glianimali per pro- 
uidenza,nel vagito per mifericordia,nel Fieno pergiultiria,ne i 
Panni per difpofitione ; perche difpofto hauea il Padre che ne i 
panni della noftra mortalità s'inuolgelle, volea la giuftitia refe- 
cat il fieno dell'opere infruttuofe , chiedea la Mifericordia che 
verfaffe le noftre lagrime, era della prouidenza che anco eli A- 
nimali il riueriflero, foffriua la liberalità,che di fe íteifo ci icef- 
fe un dono;afpettaua il mondo il fuo gouerno; bramaua l'huo- 
mo la recreatione, e non mancaua altro all'Angelo che la repa- 
rátione. Ecofié vero,che, Qui defcendit,ipfe est cr qui afcendit, 
fupraomnes Calos, vt impleret omnia. Prefente nel cuore » acció 
chein noi ngoua uita rinalca. Prefente nelle mani, accioche 
trattando il Verbo operiamo lefüeattioni. Prefente ne gli oc- 
chi,accioche l'adoriamo. Prefente nella cuna » accioche nella 
fuabaffezza ci humiliamo. 

Face bicin Patriatua; che volete: il gufto per fede? O pa- 
tria beata, o felicillimo luogo. Credel’oro che C n 15 r o ¿la 
ricchezza del mondo;l'iacenfo;ch'egli fia il facrificio; la Mirra, 
ch'egli folo può addolcir l'amarezza del peccato. Credono i Sa 
uij, che ogni fauio del mondo ftolto innanzia C n 15 T > - 

Crede 


Heb.14. 


Col, r. 


1.Ioan.2» 


Crifto pre- 
fentea tut- 
tele cofe. 


Ephel4. 


Gufto di fe 
de Inogo 
per la nati- 
uità. 


SELLA “DET ES 


Crede vna Stella, che dalla Stella fia nato il Sole. Crede il Prez 
{fepe che rinchiude il Cielo, Credeil fiéno che potrà fiorir nel 
fiore.I panni, che la fua nudità ci velta d'habito d'huomini nuo 
ui. IPaftori, ch'egli folo del gregge della Natura fuperiore & 
inferiore polla hauere ilgonerno . Crede MARIA, egufta 
Maternità. Crede Giofeffe, e gufta cuftodia, Crede vn Bue, e 
gufta la foauità del fio giogo . Crede l'Afinello, e gulta il pelo 
Euangelico,che per quefti due fü detto , Iugum enim meum [uaue 
est.& onus meum leue. Echi crede all’opere di Cristo nato in 
Nazarette,c quell’Afinello caualcato da Abramo per afcendere 
al monte della fede, quando l'huomo vuole immolar l'vnico Fi 
glio della propria volontà,perche , Abraham credidit, o che gu- 
fto,ma guítolimitato perche il vero gufto è nella Patria del Cie 
lo,oue ceffala Fede,la qual guftò folamente nella terra,e per ciò 
Gens... l'ifteffo, volendo afcendere a facrificar Ifaac, dice, jzdpueros 
fuos , Expettate bic cum Afino . Echicrede & opera;e fatica, è 
quel Bue che infieme con l'Afinello fi ripofa nel fettimo gior- 
Exod.23: MO, Septimo die ce[fabis,vt requicfcat Bos,& Afinustuus.perche 
cofi vale il martirio del corpo,come quello del cuore nel foffrir 
patientemente i pefi Euangelici,a dar la gloria a gli huomini. 
Effentalia . Quanta audiuimus fata in Capbarnaum , & hicin Patria tua. 
a 2 Vedi che l'effentialità vien confeffata in Nazarette da tutte le 
do. Creaturechel'adorano. ‘Vedi che l’Incommutabiltà fi conofce 
in tanti miracoli i quali dichiarauano che non hauea lafciato di 
simplicia, Mer Dio , ancor che huomo fi fulle fatto. Vedi la Semplicità, 
nell'vfcir dal’ Aluo Verginale, Vedi l’infinità, nell'eflere nel 
principio. Vedi l'Eternità nell'operationi del Padre ch'egli ope- 
ra. Vedi P'Vnità,che fa vnir la Terraal Cielo. Magnaliain Ae 
gypto s mirabilia in Terra Cham . Etalla terra mortale ricouera 
l'immortalità; di luce nuoua informa il Microcofmo ; Acqua 
nuoua fa fcatutire al Battefimo , niuouo fuogo nella carità dello 
Spirito Santo, Aria nuoua nell'infufflatione del Sacerdotio. 
Vn Sol nuouo luce della fia Gratia , vna nuoua Luna della Mi- 
fericordia della Madre , nuoue Stelle dell'aiuto de i Santi fuoi, 
Etterribiliain Mari Rubro, perchein Nazarette fi vede la capar- 
ra della fua Paffione, c MARI a in Simbolocon quella vaga 
Canzonele và efplicando , perche , Fecit potentiam inBrachio 


Eternità, 
Vnità, 


fito, ecco la Croce. Efurientes implenit bonis, eccola Gentilità , 
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£icemita. Dinites dimifit inanes , ecco gli Hebrei reprobati.. E fe- 
gue cantando Zacaria che chiama la Paffione;Vifita, Redentio- 
he, Salute, Mifericordia,Giuramento,Sciéza;R emiffione di pec 
cato, Oriente,Illuminatione ; e Faraone dalPhora trema, il Dia- 
uolo dall'hora entrò in timore,e temer douea,perche nella Cro- 
ce di Crisro,terribile fpauento de gli inimici fuoi, quafi in on 
dofo Mare,che prima che verfaffe in lei tanto langue il Saluato 
te,fecca & arida nell'eftenuation della fua carne patea; entra co 
i Caualieri,coi feguaci fuoi,eco i fuoi Caualli, conlefue pode- 
ftà;con le Ruote;con le fue infidie,cade,fi fommerge,e fi profon 
da.Ecosìè vero che ogni cola nella fua Patria hà fatto C RI 
5 T o,Magnalia in Aegyptosmirabilia in terra Cham, terribilia in 
snari rubro. 


i El numerus eius, fexcenti fexaginta 723 


DISCORSO XXXVIII. 


4 MBROSIO dice che federà Anticrifto nel 
Tempio,fecódo l’Hiftoria di Danielè al 9. per 
attribuirfi il Solio della Diuina Podetà . Ma 
che federà in due Tempij ; uell’intetiore de i 
Giudei che negaranno Cristo ; e nel Tem- 
WW piononinuiolabile, che nonfi corrompe , cui 
rouina di perfidia fouuerta, forza d'iracondia atterri,e fuogo di 
dicupidità brugi. Che fecondo la fpirituale interprctatione,fi 
diceche ftà, perche il veftigio della fua perfidia, ne gli affetti di 
tutti brama di confirmare,con le Scritture volendo egli moftra- 
re di effer Cristo. Che farà la Defolatione,mentre molti dalla 
vera religione errando,fi farà rebelli. Che dimoftra il giorno 
del Signore, Et bene tunc ueniet dies Domini, ctr breutabuntur alios 
propter ele&fos. Che ci farà conofcere il tempo di Helia , ou'era- 
no Profeti di confüfione;una iniqua Iezabele , vna fpauenteuol 
fame, vna fqualida ficcità della terra, perche abondando l'ini- 
quità,& effendo la carità rafreddatajil giufto era nel Deferto,e 
l'ingiufto nel regno, 


Li Yn 


Nomi della 
Paflione. 


Apoc.rz, 


In Luccas. 
20; ? 


Effetti di ag 
ticrifto, 


3.Reg.17% 
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secòdo An- Vh fecondo Anticrifto vuol che fia il Diauolo; chelamia Gerus 
ticiifto.-: (alemme,ció e l’anima mia,col fuo ellercito cetca di porre inaf- 
sphé. fedio, Nor enim eft colle&atio nobis aduerfus carnem, fedaduer= 
fus principatus, Ó* potestates. Et all'hora fi fa la Defolationes 

quando l'anima da fe telfa (i parte. Et all'hora nel Tempio fie- 

de Anticrifto., quando è bandita la giuftitia , e regna l'iniquità. 

E: all'hora.é coli rara la fede sche, Dominus refpexit fuper filios 

ode hominum, fi e$t intelligens, aut requirens Deum. E vediilconcetto 

nticrifto > rale Ex. t i - 2 x 
sigliuoio. mifteriofo per dimoftrar che Anticrifto è figliuolo del Diauolo, 
E caia perche dicendo i Giudei , Dimittenobis Barrabam, e quelta.vo= 
loans. ce, Barrabas, celfendo Piftello che, Patris Filius, è chiaro che 
quellia cui (i dice). Kos ex Patre diabolo efis , al vero figliuolo: 
di Dio;han da preporre Anticrifto figliuolo del Diauolo . 

che eosfo.— Maparlando di tempo; gli attribuifce i giorni mezi, iquali 
no iS pregaua Dauide il Signore;chenonli facelle vedere, In dimidio 
(iil E dierum meorum ne renoces; percioche effendo igiorni del Signo- 
3 re intieri per Perernirá, chiati per la giuftitia e perla gratiajillu- 
rál.43. ^ (lri per Poperatione , Quod operatus es in dicbus eorum , in diebus: 
antiquitatis ; oltrechefi riuelaranno colpieno lume della Mac- 

(tà (ua; quando farà il giorno d'Antichrifto , farà mezo,perche, 

a Solobfcurabitur, Stelle cadent. Equefto ¿il fegno Erunt fignas 
del Sole;del in fole; Lima. ez Stellis, perche douc ¿Cris T o,chiataé lafe- 
la Luna, del 35. dones Aoticrifto fono dimediatii giorni ofcuratione d'in* 

le Stelle: de; doue & A nticri odimediati i giorni,ofcuratione 

telletto nel Sole;perturbatione della Chicfa nella Luna, caduta! 

di telle in molti huominigiufti, Etiam eletti, hauete nell Euan 

gelion AlSoleC n 15 r o. ark oppofta ofcurità, con nuova. 
operatione di miracoli, alla Luna M ARIA Vergine, farà oppo» 

fta Eccliffi di maternità pirillufiee; alle Stelle tuttii Santi (1 at= 

tribuirà caduta dalla. Beatitudine che col feguir C n 1s Y 0 fi 

hanno acquiftata. El Sóledella verità, farà ad Anticrifto ; & a. 

ifeguaci olcuro,e non conofcerà la per fidia. La Luna la Scrit- 

tura nella notte della lor confüfione non gli preftarà lume. Le 

Stelle tutte l'opere fatte da Cris To, caderannoad effi, perche 

nella pertinacia non hauranno da quelle giouamento alcuno.Et 

il Sole che a richicfta d'amici diC n1sr0 inmezoalCicloal 

fito corfo ritenne il freno per farlungoilgiorno; a confufione 

de (uoi nimici lafciardia mezoal corfo lofplendore, accioche 

fi acceleri la notte della pena . Ela Luna che fu fcorta alle not- 

turne 


t 
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urne operationi,a gli Operarij di quella nette; moftrarà fegno 

«di vendetta;comiertendofi in fangue. E le ftelle che moftraro- 

noitempi , ritrahendoillume moftraranno in che maniera la 

fua gratia ritraherà il Signore,per darluogo alla fua giuttitia. |. retici ter 
Vn terzo Anticrifto fa egli vn'Arrio, vn Sabellio, vm Hereti- do Ach 

co, che cona praua interpretatione feduce;nuoua fpecie di Re- fto, 

ligione pretende;mendacemente predica Cr 1 s T 0 , € con in- 

fetto veleno annuntia la fede . Pertinace fiede in vna falfa dog- 

trina,e vuole che vero fi creda il falfo,Et quod negat CHRISTO, 

«Antichrifto nonnegabunt, dice Crifoftomo. 

- Cirillo và comparando il tempo di Anticrifto a Beniamino» 1nMatxap. 

nel cui parto mori Rachele- E fignificando Beniamino, figliuo- MOM 

lo del dolore, vuol che s'intenda quel popolo che ne gli vitimi 11. cap.ult. 

tempi ha da nafcere, hauendoil figliuolo d'iniquità, contra i trii 

eiuftiffimi huomini da moftrar le fue fceleratezze. Ma non per-. Beniamino. 


che mori Rachele; intendi tu checeffaràla Chiefa, ma intendi 


la Chiefa per la moltitudine de i credenti , la qual morendoal 
anondo,fi fa trada alla conuerfatione del Cielo. 

Crifoftomo;vuol chel'effercito di Anticrifto,fiano l'herefie, 1 Mar 
iterremori,e la fame,e le peftilenze;eleguerre;il tempo da Co- 
ftantino infin'a Teodofio. E parlando di tempo foggiunge quel 
che diffe Daniele , In dimidio feptimi anni auferetur iuge S acrifi- P9 
cium ; oué dice chein treanniemezo; fi leuarà da Anticrifto 
I'vfo del Sacrificio dell’ Altare; Che in tre annie mezo;non en- 
trará huomo nelle Chiefe ad adorar Cristo. Chetreannie 
mezo durerà il fuo Regno. Che perciò gl'infedeli diranno, 
Aperiat fe terra & glutiat nos ;perche con maggior gloria faran 
coronati i fedeli, mentre volando coi catri infocati gli Angeli, 
con inuifibil mano fegnaran tutti quei che nella deftranon por- 
tano il fegno di Anticrifto. Che verrà a danno dell’huomo;per= 
fido & ingiuriofo. «Che mouendo turbarà ogni cofa terribile 
col timore, grande con la podeftà ,. formidabile con la crudel- 

s - Ma che Helia del fecondo Aduento Precurfore reftituirà 
il tutto. 


¿Gregorio inquelle parole, Stringit caudam [uam ficut cedrus, Mor.lib.3y 
dice che tutta la virtù del Diauolo,in Anticrifto firitringe. E A 
queftoé la coda;effendo dell'hofteantico l'etremità nelfine del 
mondo. E fomigliatoal cedro , percioche come quell'arbore: 


Ll 2 —. crefcendo 
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erefcendo fupera gli altri, gloriofoin qualche poco di tempo; | 
di honore , edi podeftà farà fuperiore à gli altri huomini. La. 
cui viftli per quefto hora non fi conofce, perche difcefe Ange- 
lo dal Cielo con la chixue dell Abitfo, & incatenando il Draco- 
ne, illegò per mille anni , dice Giouanni nell'Apocaliffi , Es 
apoco. postquam confummati fuerint mille anni, foluetur Satan de carcere | 
fio c exibit 3 e feducergentes , intendendo nel millenario , la: 
perfettion della Chiefa, Hor fe mouendo la coda quefto Bet- 
mot; è così-crudele che altri col ferro vccide, altri con la Croce: 
afflige; ecofi accende la rabbia nel ferro „che molti vna Serra 
con gli hirfüti denti confuma ; cofi nelle mani, che vn'vnghia 
folcando la carne ftraccia ; cofi nella terra, che cuopre gli huo» 
mini viui ; Pyno là muore precipite da vn monte; l'altro dall’ac- 
qua fiafforbe , altri taFhor la fiamma edace infino alle ceneri | 
: confuma ; che fari egli dilatandofi col fuo vigore , Et furgens | 
Matti — peudocbrifli er pfeudopropbetsy dr dabunt figna magna, & prodi» | 
gia;ita utin errorem mittantur: Ma poco durarà il fuo furore; 
e quel che dille Daniele, Sine manu conteretur; Paolo ha 
detto , Quem Dominus TEs Ys interficiet. fpiritu oris fui . 
Anticrito ^" Quefto è la quarta beftia di Daniele con diece corna , ma 
uarta be- Che in mezo ne-nafcea vn'altro , effendo ogni peccato il 
idet PY numero vndenario , perche i. precetti del. Decalogo trans | 
pla, fcende . ‘E nell’vndecimo Salmo. dice Davide, Saluum me 
fac Domine, quoniam defecit Satius .. E non volendoreftar nel. 
numero vndenario San Pietro, fa che per forte (i elegga il 
Greguibid, Duodecimo Mattia; "Nifi enim fignari culpam per vndena- 
vium cerneret,impleri Apostolorum numerum tam feStine duodena- f 
rionon curaret. j i 
na -1Quefto èquel gran Dracone; c'hà fette capi, i cui corpo fo- | 
Sfattecapi, DOireprobDi ; i cuicapii Principi infedeli. elprimo fu Herode 
che non potendo diuorar C R 1 s T o, vccife gl'Innocenti; e la= 
dan (ció tuttii Regi. della Giudea, della faa crudeltà fucceffori. 11 
<himinapo fecondo, Nerone, vccifor de gli Apoftoli ; e tutti quei cheinfi- 
i no a Giuliano Apoftata ¿han perfeguitato la Chiefa. Ilterzo, 
Coftantio Arriano che co i pofteri fuoi , con la perfidia infino 
altempo dei Saraceni l'afflitfer .. 1 quarto Cofdroe Re di Per- 
fia ;il cui regno hebbero i Saraceni; e confirmó la fetta Maho», 
mettana. Il quinto , vn de i Regidi Babilonia Saladino, che 
‘ volendo 
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volendo effer fimile a Dio;diede alla Chiefa tante perfecutioni. 
Il fefto , Federico primo .. E'l Settimo, tutto il tempo di perfe- 
cutione infino ad A riticrifto. 

Vedi dice Agoftino, l'antitefi trà C n. 1 s T 038% Anticrifto. Tra&atu de 
-Viene humile Crisro, verrà fuperbo Anticrifto. Cris To Atico. 
vennead inalzar gli huomini,&a giuftificari peccatori; & An» 
ticrifto difpregiando Phumiltá , cercarà di deprimerei giufti. 
Diffipando la Legge Euangelica , riuocarà il culto Idolatrico. 
Cercando la Vanagloria, fi chiamarà Dio. | Eteccoi miniftri 
della fua malignità, vn’ Antioco , vn Nerone , vn Domitiano. 

Et Anticrifto é colui , che contra la giuftitia viue , al fuo ordine ^ 4 
; s ade ^ ` oue Anti- 
impugna, e beftemmia il bene. Nafcerà dalla Tribu Dan, con- COURSES 
cetto , enafcentein peccato .. Entrarà nell’vtero della madre il rà. 
Diauolo, la virtù diabolica nutrirà la prole. Nafcerà in Babi» 
lonia, nelle Città Betfaida , e Corozaim 4. minacciate da 
Cristo, Ze tibiBerfaida ; vg tibi Corozaim. Nudrito da Lucie. 
Maghi; da Incantatori , verrà in Gerufalemme: a moftrar la 
fua iniquità.Et hauendo per auuerfarij Enoc;& Elia, Bestia de- 
fcendet de Aby Ro, faciet aduerfus eos bellum, et interficiet illos. 

Ma quando nelle fecrete Riuelationi di Anticrifto ragio- 
na Giouanni , dice chel fuo numero è; feicento fellanta fei; 
Et numerus eius, fexcenti , fexaginta fex i. In quefti numeri 
fcuopre il fuo nome. Et Haimone , hauendo voluto con Ru- 
perto conformarfi , dice che quefta maniera diparlar parabos 
lica , deucalicoltume Greco effere interpretata; tutte le lettere 
de i quali , contengono numero. Per quefto tre nomi, egli ne 
canas Antemos,:l primo. Arnume; il fecondo ; e Titan, il terzo, 
Antemos, interpreta, Contrario all'honore; in quefta maniera. Nomi diAn 

Iicrito te 
&;I; L5; 7,CCC; e, V; po XL: o, LXX; e, CCG, Engl 
dai quali numeri infiéme raccolti ; rifulta il numero di 666. 
Arnume, interpreta, Nego; in quefta maniera; 


$31; p,C5 y, Li 9, LXX5v,CCCC; H3 AL 385 VI» 


Enelterzonome, Titan, che fignifica il Sole, perche, Orietur 
SoliuStitia; 


T3 CCC; €, V; 1, X;5,CCC;a,I;y,L. 


Et effendo egli Apoftata, dice che potendo transfigurar(i 
e : in 


Apoc.13.ì 


In Apoc. li, 
4.013. 


1ISELIVA:D ELLI : 


in Angelo di luce; potrà chiámarfijDIC LY Xs dalle quali lette- 

re l'iftetfo numero: potrà cauarfi j percheil D , €. $00. PL, vno. 

il C, cento. PL, cinquanta, PV; cinque. IX; diece. Se pur non 

vogliamo: dire c'habbia dello: ftirato , quella interpretatione 

Nume 'Go- nel nome Gotico , Genferico ; che fignifica , Seduttore , da gli 
tico di An- fteffi caratteri Greci. 

pr fe. Madiremo più fortilmente, chel numero fenario per quefto 

fuoi fignifi- è perfetto, perchè primo ne inumeri,delle fue parti fi adempie, 

um cióc della fefta faa parte,dellaterza,e mezza; vno , due, tre;che 

fonfei, Nealtro numero innanzi al fenario firitroua , il qual 

mentre nelle fue parti fi divide, adempifca tutto il corpo;e dal- 

la fefta fua parte, cioè da vno a diece;e dalla terza forge in ven- 

ti, facendo un denario quadrato .. Ma accioche fi folidi , dalla 

felta fua parte che forgeal Denario,giunge al centenari o,e coli 

7 nellefue parti moltiplicato fa il numero di feicento. 

togae Hor vedi il Senario , il Seffagenario , il Centenario perfetto 

Cétenario- nella Scrittura. Il Senario perfetto, perchein fei giorni il Si- 

gnore finì l’opera della creatione. Il Denario perfetto ; perche 

in diece precetti la Legge fi rinchiude , e per quefto col Dena- 

rio eran rimunerati quei che faticarono nella vigna. 1l Cente- 

nario perfetto, perche moltiplicati diece nolte i mandati del 

Decalogo, conchiudono tutta la perfettione dell'opere. 11 Sek- 

fagenario perfetto; perche quelle cofeche in fci giorni fi ope» 

rano; fruttificano fi, che la terra buona rende il frutto feffagefi- 


mo. Eperchein fei giorni ha fatto Popere fue Iddio;e fei fono: 


l'eà di quefto fecolo, poffiamo per quefto numero intendere 

_ tuttoil tempo della prefentevita. Ondeil figliuolo di perdi- 

UR tione, Beltia horrenda ; haurà quel numero, perche fi farà 

nome difei chiamare, Fattor del mondo , e comprenderà il tempo della 

conto RR vita prefente , mafempre diminuendo infino al fine,in feicen- 

to ,moftrarà la creatione ; in feffanta lo ftato del mondo; in 

fei, laconfummatione di quello. Seicento , come vigorofo 

nella natura ; feflanta; come difettofo nella legge ; e fci come 
annihilato nel fine . à 


Video 


a 


| 
| 
1 
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; 
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Video bomines quafi Arbores . Mar.8, 
DAS ESO cacas 


Quefta Chiefa militante , vn delitiofo giardi= chief è v- 
no d'ogniintorno con vna denfa (iepe di Pre-.mhorto ....e 
m LC ic E p dei: ^ gii huomini 
cetti,di Confegli;di Traditioni rinchiufo. So fibori. 
nonel mezo Arbori;che nella natiuità fi pian 
tano,nel Battefimo s'irrigano, ne glialtri Sa- 
SRSA cramenti fi fecondano, nella morte fi putano, 
e ripullulano nella Refurrettione + Verdi nella Fede; Alti nel 
defiderio del Cielo, Vaghi nella vifta; stili all’operatione. 

Ma che horrenda perípettiua giudichi tu;che faccia vn'atbo- T cote 
real cofpetto di Dio,che buoni frutti non produce? Di quegli me li vuole 
arbori parlo che fon buoni al fuogo ... Mache penfi che voglia an 
Iddio da quefto belliffimoarbore riuolto è Non radici, perche 
non deuemó ftarcene fpenferati nei piaceri terreni., Non rami, | 
le poffeffioni; gli haueri.. Nomfiori,lafama;la gloria, honores 
Non frondi;ragionar bene,predicar dotto,difputar fottile: Nő 
ombra;dignità;officij;preeminenze. Ma vuolfrutti, buone ope- 
re,viuer criftiano;anime pure. Perchequando l'inuiti , Z"enzat 
dile&us meus in hortum fuum;ut comedat frut£um pomorit fuorum; 
& in uece di frutti,ritroua ombradi vanità; frondi d'inftabilrà. 
fiori di fenfualità,rami di vanagloria,tronchi di (uperbia;radici 
di amor del mondo ; egliirato più che otgogliofo minacciaye 
minacciando perctiote phe vuol fuppliche;negiouano;le pre- 
ghiere > Onnis arbor qua non facit fruftum bonum; excidetur,&r wi ,. 2. 
inignem mittetur. 

E fimbolicamente parlando; come fi rinchiudono in quefto 
Paradifo quaíiarboriicredenti è Chi credetechefuffero quei? mortelle 
luoghi di Mortelle in Zacatia,eccerro che gli Angeli gli Apo che figoif- 
ftoli;gli huomini Apoftolici,ei giufti;tra i quali (zafconde quel zac :. 
Caualiero checaualcail cauallorufo;ch'é Cristos dice S. Ge- iios 
ronimo,e Ruperto > Non fono le Mortelle,gli huomini che di èh.cap.1. | 
virtù fpirano odore;dice Piftelló Geronimo?Non fignificano la re 55- 

è | temperie 


[d 


Cant. $. 
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temperie de i penfieri,e la tranquillità della mente,dice Grego- 
fio: Non fono elle Simbolo di quegli huoniini pij che trà i Giù” 


dci erá piantati?E sè vero che le Mortelleffi van troncando , to- 


fando , accio Ché paiano più.bellesnòn vi pat che i Santi Martiri 

in varie maniere tronchi hanno abbellita la Chiefa? 
Sua me Con quantaleggiadria vi (ta piantata la Palma, c'hor nel nu- 
fium. mero di Settantadue intorno a i dolciftimi Fonti d'Elim , ritro« 
uate da gli Iraeliti ,.fienificanoi Seniori della Chie(a, e tutti 
Gregó.NifT. quei chealle loro Traditioniobedifcono;hora ilPopolo Criftia 
o Mov nozdalla Dottrina Euangelica ricreato ? Chi afcende alla Palma 
nella Cantica;non è Simbolo di colui che giunge alla perfettio 
Cant.  nedclla Carità? Anzi non dimoftra la Croce,oue con tanta Ca- 
rità fü redento il mondo,e per confeguenza, tutti quei che trion 
fano del Diauolo,vincendo le tentationi?E perche afpra fi fente 
al tatto;e delitiofa alla vita;iion:fignificai giufti che difpregia- 

tinelmondo,fono.cofi honorati nel Cielo? 

olina che E come verdeggia l'Oliua dell'Ecciefiaftico , Quafi Olina fpe- 
fignifica.  ciofaincampissondetutti i mifericordiofi van pullulando con la 
Ecch:4 —Madredi Mifericordia?E quelle due Oliue,e due Cádelieri del 
Apo:  lApocaliffi, fignificando idue Teftimonij.contra Anticrifto , 
> non vi par che fiano Simbolo di quei che predicano Cr 1 s TO? 
Equando nell'Oliua fi fa l'innefto dell'Olealtro; non direte che 
fiano quegli Arnobij,quegli Areopagiti;che cercando la pingue 


dine della Verità, riceuendo la Fede , fanno acquifto della vera: 


cognitione ? Cofi fono efaltati in queft' Arbore i Dottori della 
Chiefa,per lo Splendor della Sapienza, dice Origene . Così gli 

In Matth, Elemofinari in quell'Oliua fempre verde nel Leuitico . Cosi gli 
ibi huomini che Spiritualmente fruttificano in quell'Oliua di Mat 
teo al 21.Cosii Predicatoridel Vangelo;nell'Oliua fertile;e bel 

Ofe.14. SEM s ara > STO 
E&i7 Elaia? Non vi parchele poche Oliue fiano gli Apoftoliaflonti 
dai Giudei;le due; Paolo,e Barnaba ; le tre;Pietro , Giacomo,e 
Giouanni?Ma nondirete cheall'ombra dell'Oliua fiede chi do- 
naaibuoniconamore;chi honora i degni con riuerenza, chi di 
fende Pingiuria altrui,chi offerifce i beni temporali; chi fa parte 
dellecofe ricenute da Cs ro;jchi reftituifce il tolto,chi (i po 
glia per entrar nella Religione, chi remunera i beneficij > Et eĉ- 
coui che vi fede Rebecca che più di quel che chiede offerifce al 


Gen.tò, ramus Fl 
feruidor 


ladi Ofea: Ma quanto ornamento apportano le varie Oliue di > 


_— TT POTES RDA ROT 


rue: 


ES, © 
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feruidot d Abramo, Mos? che honora Tetro , Artaferfe che di- Erode 
‘fende i Giudei, l'Ifraele che fa Opera del Tabernacolo, Dauid E : 
che nella fuamen(a introduce Mifibofet,il Redi Siria che man 2.Reg.19. 


da indietroi vafi doro tolti a Nabucodonoforre , Barnabache rw 
entrando alla religione delle fue robbe vendute pofeil prezzo 3-Reg3, 
aipiedi degli Apoftoli , Safomone che i doni di Saba zemune- 
1ó con tanta foprabondanza. cati 
Fa con tutto ciò yna raccolta di tutti quelti Arbori Efaia,e di Fa»... 
ce; Dabo înfolitudinem Cedrum,2 Spinam,& Myrtum,& lignum 
Oliue.Ponam in deferto Abierem,V Imum, & Buxum fimul vt vi- 
deant, dr fciant,& recogitent; ouc vniuerfalmente intende la di- 
uerfitá delle gratie, o gli huomini fauij nella dottrina fpiritua- 
le > nella cui ombra poffanoiviandanti , quei che non fanno > 
prender riltoro. 
Maé vero che i due Cedri,dicui parla in Ezechiele il Signo- "des che 
ca p 5 PELI « 4 gnifica, 
re,hanvari] fignificati. Percheil primo, lacuilunghezzaé 63 
cubiti; che dalla radice infino al 2 1 .cubito , tienelo Stipite nu- 
do; dal 2 1.2] 42. fairami,dal 42.incomincia a mancare; figni- 
fica tutti gli huomini nelle6 5. generationi che furono da Ada- generatio 
mo a Ca 1sTO; e quefto vogliono i Miftici che fignificaffe quel ni arta 
Cedro dell’Apocaliffi, Stringet caudam quafi cedrus, douendo la "^ 
coda del Diauolo ch'è Anticrifto , affomigliarfi in tutto alla ge- 
neratione di Cristo. Il nudo Stipite fignifica, che da Adamo 
infino a Giacob,non fu alcun popolo di Dio, e furono è I.gene- 
rationi.Da Giacob infino ad Ozia,2 r.altre generationi,e creb- 
beroirami. Da Oziaa CRISTO ;21.generationi , nelle quali 
mancò il Cedro. Il fecondo Cedro fu Simbolo delle genera- 
tioni di Cr1sTO . Nei cedri del Libano,intende glieletti.Nel cedri act 
cedro fublime,C x 1s T o. Nelcedro grandetuttala Chiefa, Libano. 
Chegli Abeti habbian da efferpofti nel deferto, fignificaua Aperi chet 
che i doni dello Spirito Santo, douean conferirfi alla Gentilità gnificano. 
conuertita alla Fede,dice Nicolò de Lira. Ma perche fono alti, 
fono fimbolo di quegli huomini, che ancorche mortali,fempre 
contemplano le cofecelefti;dice Gregorio . Che feruiuano a far 
le Porte, e che reggeano il pauimento nel 5. de'Regial6.Sono 
Simbolo de i buoni Prelati. Queftianco figura l'olmo che fo- 1a Euanget, 
ftiene la Vite; come nel Boffo s legno che non fente putrefattio- hom-20. 
ne, tutti quei che aftengono dalle cofe carnali, intende la Scrit- 1n Ef. 60 
Nw COT ws DONE tura; 
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tura, ancor che Geronimo interpreta tutti gli huomini illuftrî 
che dalla Gentilità vengono alla fede. 

E coli è vero, che, Video bomines quaft arbores, e con que- 
fti Simboli gliandò adombrando lo Spirito Santo, perche nel. 
la Congregation della fua cafa, negli fpaffi delfuo Paradifo, 
douea fenza eccettion di perfona'€hiamar tutti gli huomini, 
fenza far differenza di Greco,o di Barbaro; e quefta Congrega- 
tione? Vigna,è Horto,è Paradifo. i 

Arm s ex. Ma, Otunis Arbor qua mon facit fru&ium bonum,excidetur, c 
do fono at- în ignem mittetur . Quando le Mortelle infiorano per fen(uali- 
ee tà ofi pirano odore per Hippocrifia , nonadornano. Quando 
la Palma non genera innanzi al maíchio, e l'humana grandez- 
zanon fi humilia a Dio;è odiofa all Agricoltore.Quando l’olina 
perdeil fiore,e fi ritorna al vitio, perde la bellezza. Quandoil 
Cedro fi eftolle,e la fuperbia gonfia,è neceffario che fi tronchi. 
Quando P'Abere fa ombra dannenole co i mali cfempi , non 
attafe non al fuogo. Quando il Bullo ferue al fuono, e fi com- 
piace l'huomo a i Lenocinij del mondo, a che propofito ftarà 
egli piantato fopra la terra ? 
Comedeuo Ma quando (tarancome Arbori,e (i potrà veramente dirog 
Dogi huo Kideo bomines quafi Arbores, c'habbian le Radici , i penfieri G- 
vai Arbori gnificati nei capelli;tiuolti in sù, da piantará nella fertiliffima 
terra di Promiffione ; c'habbian la midolla couerta dalla ruui- 
daícorza, che fiano dedicati all'humiltá dello Spirito,che fe- 
condo le ftagioni producano fiori di buoni principij, nella mu 
tation della Vita; frondi , de i mezi a cui f appiglino per l'ae- 
quifto del Cielo ; frutti di perfettione nella Vita Criftia- 

` na; chealfoffiar di Borea,delletentationi,fiano fer- ' 

. miecoftanti;che facciano ombra,con giouar 
al proffimo ; che fian fertili, con la fre- 
quenza dei Sacramenti ; all'hora 
non faranno arbori da fuo- 
go, madegni che dal 
* fecco terreno del 

mondo,fia- 
noal 
montepingue delle delitie di 
Dio trafpiansati, 


UN 


> 
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Ae extrahere poteris Leuiatan hamo ; €) fune liga- 
B bis linguam eius . Abijt Iefus tranfma- 
j re Galilea . 


DISCORSO XL. 


= 


SÌ ÒN lafciò l'imprefa,vfcito dall'herbofe (por i 
> Y)  dedel Paradifo quell'Angue crudele, che vi- uolo. 
NO 


Q brando minaccia , raggirando impregiona, 

) (pumandoauuclena , e fibilando inganna, dà 

n trauagliare il mifero huomo, difpofto già Pin: 

uidiofo, dalPyna morte, NN ti alla morte 

feconda. Perche non hauendo egli luogo trà quei fiori di pu- 

| rità nella vita innocente, ne potendo folcar voluminofo quei 

} vaghiffimi prati delle delitie, già che chiufa la porta per la fug 
fuggeftione; quafi Laria fparì da gli occhi dell'hüomo , pér- 
ditor di tanto bene, l'imagine di quel contorno. E fcorgen- 
do che quei quattro Fiumi , l'argento de i puri criftalli, cangia» 
rono in turbidiffime onde; & allagando la fuperficié, con 
giunti in quattro capi, Tigri moftrò velocità di caftigo , Eu- 
frate-accrefcimento di dolore, Gehon vícita dalla Gratia ,e 
Phifon mutatione di volto; fi che fi muta in Dio la voce € 
condanna , nell'Aria il fuono; e fpauenta ; nell'huomola Vi- 
tà > e matcifce:; ‘nella terra il culto, & apporta fudore;' ma 
ogni bellezza del Paradifo fi cangia in mate , mare di Ga- 
lilea:; che volubilmente in vía Volontà deprauata ; quel 
fonte del noftro piacere immortale, perd? ogni dolciore, «Se 
egli Serpente fu callido, Orfo empio, Leone vorace; Hidra pimolo ee 
micidiale; Serpente all'huomo , Orfo a Dio ; Leone alla cat- me diucatò 
ne, Hidraall'anime infeliciy>trasfotrmandofi in queftò ima-" 
re » Cero moftruolo diuénhe j^ Et nouum querit lucrum , 
"T tus perdidit antiquum, dicéilgrán Leotic ; c tra l'Acque 

Salí e non arte all'Edificio dei Credenti, in mezoall'Alghe 

e YR US Mm 2 fenza 
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{enza frutto meritorio, trà fcogli di oftinatione, per l'arena inc 
fecondaal (eme celefte  cominció a guizzar il maligno , & in 
vna latebraé infidiofosin vn gorgo diuora , in quel feno preda; 
inquellagrotta fi paíce , animofo contra i minuti pelci, s'impa- 
. ,... dronifce del mare. 

hee penes Talche;quafi nouello Proteo, Formas fé vertit imomnes , box 
il Dizuolo. fliliter infequens fallaciter fubueniens , & vtrobiquenoceng.. Hor 
viene a modo di Lupoalla riua , Lupus venit ét mercenarius fit- 
Mattis. git, Hor come Arpia inuola le vittouaglie de i/Marinari , Poli» 
cres cali comederunt illud; come Afi pide non intende preghiere, 
come Bafilifco vccide conla prefenza; come vipera acuifce la: 
linguacontra Dio, come Colubro fi rintana a far danno; come 
Pise Dragone fega Pondea fommergere, Super. Afpidem & Bafilifciü 
pex" ambulabis; Et oceidet eum lingua Y ¡pera s Eduttuselt coluber tor= 
Plal.103- tuofus s Draco ifte quem formaftisirrita come auueifario, maligna 
ibid. come inimico, Malignatus efl inimicus in Santo; I rritat aduey[a- 
vius nomen tuumin finem. | Come tenebra: fs oppone al giorno 
dellagratia , e come turbine confonde la notte del peccato,cofi 
Disuoto Afi lo deícriue il Profeta. Quafi Afina feluaggio rugge, quádo non 
no feluagio ha herba tenera de peccatori ; quafi Bue mugge , quando non 

e Bue. y è mer Pane V m po y 
hail Prefepe pieno di oftinati ; così Giob Io depinge.. Eté Sa» 
satana: Be tana perche aduerfa , à Belial perch épreuaricatore, è Diauolo 
lo, Beemor, perche accuía sé Beemot perche è Bruto , è Leuiatan. perche è 
Len adulatore. aM Hiipa i 
E pure perche nel Paradifo fece egli quefti due effetti, di adu 
.. larl'huomoconlavanagloria, edi farlo beftiale nel faper del 
Fee chi mondo ; fe Tobia in quefta marcil chiama peíce femplicemens 
uolo da To te; Giob gli dail proprio nome di Beemor, : Fn oculis eius quale 
en bamo capiet Bebemot; e di Leuiatan , Anextrahere poteris Lenia» 
tan hamo, cr fuge ligabis linguam eius 2. E, perch'è tanto inimico 
pr ‘a del mare del Battefimo;quel mare Eneo del Vecchia reftamen+ 
Baiscáimo . rosoue cofa cotruttibilenon puóhauere albergo,fi chiama Dra 
conemarino da Cirillo Gerofolimitano , Agrofce Draconen 
marinum bac tibi obijcere;, QuemcreaSti ad illudendum buic marè 

magno, C fpasiofosdice Agoltino, i 
, ;; Horrendopefce in fomma , a cuimon/ipuo porre ilcerchio 
alle narici, ne fi. puó forar la maftella s: Della (ua pelle & empie 
la rcteye del fao capo, i gorgozzuoli dei pefcis Alte narici della 
sni Ae fuperbias 
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fuperbia, non fi attacca il cerchio che fi piega dell’humiltà. 
Nella mafcella dell'impudenza, non ha luogo la vergogna. La- 
pelle della malignità empie la rete,accioche non efcano i Peni- 
tenti. Ilcapo otturai gorgozzuoli , accioche fatij gli huomini 
delle (ue fporchezze,di lui folo fi pafcano . 

Hor che mare farà dunque ou'eglialberga ? Quefto folo ba- icon 
fti , Memento belli, nec ultra addas loqui . Chi non fe ne ricorda? nolo. 
Contra chi non freme > Chinon vi (i immerge? Chi non fè Galilea fat- 
quefta Galilea, mentre piacendoil volgere della ruota ad Ada- mo. 
mo, dall'alto, tutti i pofteri (uoitraffeal profondo >. Memento 
belli,nec ultra addas loqui. 

O ti muoue guerra folo , etacito nuotando col veleno colo- varie guer: 
rail marecomea lui piace, & hor ne i flutti fanguigni dell'ho- if Sisuolo. 
micidio preda Caino contrail fratello; Abimelech e Zambri, mae fe 
contra i predoni; Gioab contra Amafa,e contra Gionata Trifo- Ic ene di 
ne. Hor in onde lutuofee fetide di mille luffürie vccide Si- il Diauolo. 
chem,& Emor,per Dina'; quella moltitudine, per la moglie del 
Leuita; Amon per Tamar ; Holoferne, per Giudit; i Vecchioni 
per Sufanna. Tal'hor fotto l'acque ontuofe, e craffe nelle cra- 
pole , prende per la gola Lot ebro con le figlie ; Noè fenza ver» 
gogna , Efaù per la primogenitura, l’I{raele per le cipolle Egit-. 
tie, ci Sacerdoti per le carni crude. Tal'hor tingendo di Mu- 
rice,edi purpuree conchiglie i vaftiffimi gorghi della fuperbia, 
inuola Eua contra Dio; Agar contra la padrona, Nabucdonofor 
con l’adoratione, Nicanore col vendere i Giudei,e Faraone con 
tra tatto il Cielo.: O che guerra muoue nell'onde traf; parenti, € 
falfo nelle bugie inghiottifce i Gabaoniti per Giosuè,i falli Pro- 
feti per Acab, Ama per Mardocheo,quei due per Nabot,e quaft 
fimili a quefti,quei due contra Stefano.O come in un'altro luo- 
go fatorbido il Mare col furor dell'iracondia , e muoue guerra 
aSaul pe Dauide,a Balac peril popolo di Dio,a Senacherib per 
li Giudei, a Naaman: per Elifeo,e per li Sacerdoti ad Ozia. 

Echi ha tanti colori, che fappia in breuità di parole;dipinge 
re tantadiabolica uatietà >, Memento belli, nec ultra addas loqui? belva. 
«En extrahere poteris Leniatan bamoyer fune ligabis linguam eius? cano is 
Quetti fonoimorti che fi veggono poi difteft nell'arena del ma ti del mare. y 
re; quefti fono gli Egittij diuorati dall'onde nella feguela di 
quefto Faraone» Nan vi ricordate la Figura? Et vidernt:Ex0.14. 

s Aegyptios 


Ateifino in 
trodotto 
dal Diauo- 
lo. 


Eph.2. 

In neffun 
luogo haue 
moDioquá 
d'hauea po 
delta il Dia 
uolo. 


Varie adora 
tioni fatte 
per il Dia- 
uolo, 


Eph.s. 
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Aegyptios mortuos fuperliteusmaris . Ma vedeteli in maggior 
numero. z x 

Comincia alla fcouerta nel mare della Gentilità a far guerra; 
e con apparati inefplicabili, hora fquamofo in fcorze d' Arbori, 
hor liuido in oro;hor duro in pietre , ditorando nell'Idolatria, 
con tanti modi fuperftitiofi con tanti incantefmi , riduce Eu- 
meno d' Agrigento, Nicanore Ciprio, Diagora,Hippone,e Teo 
doro, a dir che non vi era religione, che non firitrouauano 
Iddij , onde furono detti Atei ; non perche non credeffero 
qualche Nume , ma perche vedendo tanto moltiplicato il nu- 
mero , non parendo loro che poteffe tanta moltitudine conuc- 
nireall'efenza di Dio, lontana da tanta moltiplicatione , vol- 
feto più prefto dir che non era Dio, che tanti ne fuffero. Etec- 
coui , checol crederne tanti , chi haveamo perDio? Nonlo 
rinfaccia San Paolo? .Alienati a conuerfatione Ifrael et bofpites 
testamentorum promiffionis [bem non habentes , & fine Deo in boc 
mundo. Senza Dio nel Cielo;oue i Numi fuperiori reggeano le 
forti. Senza Dio nel fuogo, oue daifolgoridi Gioue facean 
trofei. Senza Dio nell'Aria , oue varij vccelli faceano augurij. 
Senza Dio nell'Acqua , nelle cui terme haueano confecrati tan- 
ti Dei. Senza Dio nella terra,oue gli fpechi , e i tempij rifona- 
uano profanità infinite. : 

O cheandar vagando facea quefto horribil pefce;nudrito di 
ogniamarezza per quefto mar gentile; O che modiarguti ha- 
uca di predarl'anime; O come facea volubile Galilea; mentre 
con la coda battendo l'onde;e facendo monti incontro al Cielo 
fa al Cielo alzar gli occhi,e per il corfo del Sole fa che fia adora 
to da gliTndi , e per il corfo della Luna da i Frigi Fa mirar la 
terra,e dal cogliere i frutti in Atene;fa chea Cerere fi attribüi- 
{cano le biade, & il vino a Dionifio in Tebe! Se faconfiderar 
le pene mortali, fubito fuggerifce le furie;l'Eumenidi fauolofe; 
Se le paffioni che in noi fono; ingoia anco i fauij, & Epimenide 
all'impudenza,& all'ingiuria erge gli Altari. In vna parte da 
ad intendere il beneficio in Caftore,e Polluce feruatori; in vn'al 
tra l'aiuto de i pericoli in Hercole ; in vn'altra il foccorfo de i 
corpi in Efculapio ; Et mos eramus aliquando filij Ire ; Et 
nos eramus mortui deliétis . Sine Deo , Sine Deo in” hoc 

vundo. E Fry. gun 
5 Non 
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Non vedi il pouero mondo languente in tanta effeminatio- 
ne d’animizin tanta confufione delle menti? Non vedi che per 
quefto il mondo era vn mare {enza Città, fenza Porto; tutto va- 
no? Fily bominusz vfquequo vani corde? t quid diligitis vani- 
tatem,& quavitis mendacium? Non odi come dichiara la bu- Rom.». 
gia l’Apoltolo > Cum Deum cognouifJent,non vt Deum glorificaue- 
runt, aut gratias egerunt , fed euanuerunt in cogitationibus fuis, Gr 
mutauerunt gloriam Dei in fimilitudinem carnis corruptibilis ho- 
minis. Tradurre la verità di Dio dal mare dell'Eternità, a 
quefto mare di Galilea fangofo a i Nettuni, alle Afcoditi, 
non vi pare vanità infopportabile 2 E che vanità grande 
fotto fpecie di Religione tra le Tibie, e le Cetere, reitera- 
re il bere in crapolofi conuiti , e per Altari; e per fcene di frons - 

di, con ebri moti infuriarfi per Bacco? Sed memento belli y mec ` 
ultra addas loqui . 


i > 

Propoftofianco il corpo humano quali mare di Galilea in e 
tanta volubiltà entra quelto pefce infame, con quel defiderio ela dd 
grande ch'egli hà d'immergerfi dentro di noi accioche po humano 
( dice Clemente Romano ) Anima que ei paruit , cum piauolo fi 
ipfe eternis ignibus cruciabitur, vna cum. corpore. fuo quod ee 
polluit .- Per. mezo del bere immoderato , fa vn mare di 
libidine, & empiendo più del douere i necellarij della 
Natura , fpinge lhuomo al peccato; & egli entra, e nuo- 
ta, c guizza , e fi palce delle fporchezze . Non cofi in 
huomo che conofce Iddio , che crede a Dio; non cofi in 
huomo da cui quanto più crefce in Fede , tanto più fi 
dilunga .queíto Leuiatan maligno .,. che: in. quella: fola 
parte fa refidenza .,. oue. alcuna particella. d’infedeltà 
rificde ? ! i i 

O che fa egli intorno a quefto mare delcorpo; che alcuna Efferti he 
volta nafcofto in quella portione infedele , fenza che ce ne jo con le 
accorgiamo , a certi tempi faggerifce all'huomo che per l'oc- m da 
cafioni della neceffità del corpo fegua i piaceri ; ad altri fcufa 
l’iracondia per l'abondanza del fiele; ad altri.colorala paz- 
zia per la vehemenza del fiele nero.; $e a molti anco l'i- 
Stella per la copia del Flegma. (Onde auuiene poi che ne 
pes i poffeilo , e con infulto iniquo e con la rapina del- 


Pig 


la poffefione altrui , fa tenebrofa la mente, aggraua il 


fenfo, 
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fenfo, depraua la lingua ; ritorce le labra, diffondela Spuma 
perle parole, & ottenebrato ,ancor che apra gli occhi , l'anima 
nonuede vEcofii fluttidel mate fi commuotiono , Turbati 
funtse moti funt ficut ebrius , e? omnis fapientia corum denorata 
Pülre$ pf.ErhorailDiauolo nuota dentro percaftieo , Consiitue fuper 
eum peccatorem s Diabolus flet a dextris eius Ethor trauaglia 
Saul e Pefagita, hora Giob perridurlo a defperatione, hor Cara 

E , figliuola della Cananea per farlainfedele. ; 
pen ^. Quanto haueegli turbato l'onde di quefta Galilea co i prefti 
coi prefti- pij (uoi?a quanti per diuerfe imaginiapparendo,horcon minac 
e cie , horcon incommodi , hà uoluto dara diuedere ch'egli fia 
,., Dio?in un momento fono i Diauoli in ogni luogo ; in un luogo 
erem, ¿tutto il mondo inferiore ad effi;squel cheinun luogo fi fa,tan 
1o bà fatto tó prefto il fanno; quanto il manifeftano . Quefta uelocità , hà 
qM Pili Arto creder Diuinità, perche non fi sà la foftaniza. Cofi türba- 
fono il marein queta credenza di Diuinità,e con le Necrornan 
tie paruero di far parlarei morti ; con PHidromantie per fan- 
alieni dipronuntiare Oracoli > mandarono fogni, 
erftrinfero gliocchi , e parue che Buoi di marmo , ocapre di 
[wear patlaffero, e i legni tefi nelle Menfe de j Ginnofofifti, 
,, Comeracconta Apollonio Tianeo; Fallacibys fignis fiue faito- 
Capa, TUM , fine predi&forum , Deos fe effe perfuaferunt , dice Agoftino, 
Non fè con quefte imagini che quel Pi gmalione Ciprio amas fe 
tanto l'ignuda Statua di Venere; Et tantum ars ualuit ad decipien 
dum(legilo in Clemente Alleffand rino) Que bomines amori dedi» 
tosillexitinBarathrum? Anzi fà porretanto amorea fe fteffo 
Tun Les che fi fà adorar da tutti,e tài Siri fi fà chiamar Adoni; trà iSi- 
uolo da gii donij Altarte,trá Paleftini Aftarot,trà i Samaritani Baal, trà gli 
Mohti. Accaroniti Beelzebub, trà i Babilonij Bel, trà i Moabiti Beelfe- 
gorstrà i Filiftei Dagone,tràgli Ammoniti Melcon strà i Gutei 
Nergal, trà gli Euei Nibbas, trà gli Egittij Serapi. E che dico? 
non fi uede con tanta podeftà nell'uniuerfo Non nedetc le ua- 
pifinton TIE diftintioni? i : | 
deiDiuo- — Sidiuidonoin Celefti otero Aerei,in Aquatili,in Terreftri; 
poeta infotterranei;in igneisin vaghi.I Celefti fono chiamati da Gio- 
ep; Vannie daPaolo,Podeftà dell'Aria, da C RISTO, vccellidel 
Sotterranei Cielo;e concitano fantafmi uarij, Idoli, fquadre, pugne,tuoni, 
Vagli, piogge,gradini, Venti. Corrompono la purità dell’ Aria, E ze 


Pfal. 108, 


semo 


gar 
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dan peltilenze, E quofti primi fidiuidono anco in Etetei, o Pla- 
nerarij, cheintorno a i Pianeri fan certe loto operationi ; glial- 
tri fono poi Sublunari diftinti in Regioni, altri Diurni s altri 
Lucifugicomele Telchine ele Larue, Gli Aquatili nell'acque 
ánfidiano ; i Terreftri nella terra , e godono alle volte di parti- 
colari paefi , come quei che pregauano il Signore, che non li 
mandalle fuor da quella Regione. Cofi fono quei che nei 


- Monti albergano ,da noi Satiri, da gli Hebrei detti Scegirim, 


o Pilofi. Apprello Sozomeno fono gli Onofcelidi informa e RI 
d'Afino, fono gli altri delle Venefiche in founa d'Hirco. Et ec- lib.$.c.6. 
co poi gli Empufi che con un piede caminano , € i Penati, ei tesa: 
‘Lemuri,ei Genii malicome il Demonio di Socrate; ei Teranti Ro 
chemuouono diffidij, ei Terniftratori che infidiano alla paro- Teranti. 
la,a ipenfieri,all’opere. Gli us di fornicatione ,e gli Incu- Succubi. 
‘bi,e i Sucubi, Dufij. chiamati da Gallizcomeaccenna Agoftino. peciu.li. 8. 
I Sotterranei fono perniciofiffimi, chea quei checauano i poza 2-23. 
zie i Metalli appaiono. I Iguei, operano per il fuogo . I Vaghi, 
fono più miferi, erranti detti da Empedocle. 
Quos impellat Aetberin Pontum atrum 
Ert inde Pontus in continentem proijciat, 
Tellus rurfum agat in Solem rapidum ; 
Qui postea implicet illos Telluris Vertigini. « 
Hor vedi la commotione dell’Herefie in quefta gran Volu- Cono 
biltà di Galilea. A quanti il Diauolo ha fatto dit le bugie „per Diauolonet 
feminar beftemmie? Nonteftifica il Collatore di hauer x Mr 
vn Diauolo il qual dicea,che per mezo di Arrio, e di Eunomio 
hauea fparfa l'empietà d'vn Dogma facrilego ? | Egrediar & ero 
Spiritus mendax in ore omnium Prophetarum eius, non dicea cofi 
quel Diauolo nel 3. de i Regi? Non proteftadiquefti San Pao- — 
lo, Attendentes Spiritibus feduttoribus ; & dottinis Demo- “BA 
xiorum in bippocrifi loquentium mendacium? Hor quà (i che 
moffa la coda il pefce inimico , con tutto il corpo lubrico 
dentro l'onde di perfidia, fece vna Galilea mirabile nell'ia- 
terpretatieni delle Scritture , nel {enfo Euangelico , nella 
coftanza criftiana .. Motus magnus fatus e$t in mari , quan- 
do col Bito , col Sige, con l'Acamot diuora Valentino. Co 
i Coniugij, con gli Efiti  congli Eoni , ingoia Heracleone, e 
Marcoil Mago. Col negar la Refurrettione della carne, infiga s 
PIE AS Y En T c MP NOR Simone, 


€. 
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Simone; Con l'attribuir la fattura del mondo a gli Angeli vez 


cide Ménandro.. Econ quefte opinianicommuouei Lidi della: 
Siria,con Saturnino. : 


varie here». : Là faeglicredereclie non fiacrocififfo Cristoymail Cires- 
fi 


nenfe angariato;a i Bafilidiani; Quà che Cristo fia folamen-- 
te huomo, agli Ebieniti ... In vn: luogo preda co i tre principij: 
Marcione;in vn'altro con la-carne di C x rst o dà gli Elemen: 
tisgli Apelliti Spihge adivrio: ScoglioMontano;col perfuader: 
l'Adüento déllodpirito fopradilui;horadvivaltro: Ícoglio Se- 
| leucoscol'credereil mondo cocternoaiDio .. Turba le: fponde: 
della Frigia:co i Catafrigi,commuouela Perfia con Manicheo;., 
la Grecia coiDifcepoli fuoi, l Africa con gli Abelonij; tutto il: 
mondo concento moti tertibili d'onde heretiche;checon mille: 
modi minaceianano-il Cielos, E 
Etutbando quantoéattoinoa quefto mare; attende i negli:- 
genti ch'eícono dalla fchiera di CR1s T 03mira quei che perluo: 


Yarie tenta: ghi proclinide piaceriponno precipitaralla morte; Infiamma: 


tioni: diabo 


liche.. 


l’ire,nudtifce gli odij;eccitaidefderij;; fchernifce lacontinen. 
zajincita la gola. E chi nonardifcedicentarcolhi chenon aften: 
ne la: frode da. Cn v.s z0.2Offerifce ( nolifapete?:); formi che: 
alliceno,,acció che diltrigeala caftità dell'oggetto. Tenta per- 
dolcefuono l'orecchiasacciocliemollifca ilvigorcriftiano.Pro-- 
uóca:la linguaall'ingiutia: in ftiga de miani‘all'occifioni;oppone: 
gli illeciti guadagni per far preda-dell'anima con l'éfca del dina: 
xo; promette terreni- honori per togliére;i celefti ; dimoftra. ili 
fallo pertubareil vero; 


Alle: ole 05: Efenompuòd egli-fraudolenref&áentécouerto tiell'onde allá 
i| Diauolo cistrahercialla fommerfione;ci minaccia alla Ícouertas Et hii de: 


ci fa. guerra 


fconerta.. 
Apootiz; 


mari Beflienzafiéndentem , babentem: capita feptem; cr cornuade- 

cem, €: [uper cornua eius, décein diademata; ei fuper capita eitis; 
nomina blafphemie: Vediche perigliofo mare;vedi che moftto: 
infame , conafpetto:di Pardo, con piedi di Ozfo;con bocca di: 
Leone... Che vuole efprimere Giouanniiin quefta fecreta;vifio-- 
ne; eccetto:che'lDiauolo, quandoterrorditorbida perfecutio-- 
-neci mibaccia:, qitandò è debellare fermi di Dio.fi proponein-- 
quietos fraudolento alla pace;violente all'ingiuria? L'afcender 


Sere: capis che fase l'inforger colfuo moro fapezbo.I fette capi fono l'info- 
piado lenze,dei pid graui peccati; onde ficontrapone a Dio capo del» 


PVniuerfo.. 
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TVoiuerfo. Lafeio hora quel che interpreta Ruperto;chel pri- EE OH 
3no:capo fu in Faraone Re d'Egittoquando.comandó che ima lo, fecondo 
{chi Hebreis'immergellero nell ’acqua:SeccoilRegno cibi E 
ito. Ilfecondo;ilRegnod’Hraelediuito pero peccato di Salo- 
:mone; e lezabele;& Acab;&.Attaliasvecidonoin Samaria &in 
GerufalemmeiProfeti. Al terzoil regno di Babilonij,chebru- 

giarono il Tempio ,»e per il nome di Dio pofero.nella fornace i 
fanciulli. Il quartoil regno.di Perfi ,.che volferoinvngiorno 

vecidere il (eme Gindeo,ondedoneaincarnarfi C & 151 0. Il 

quinto, il regno.de i Greci quando Antioco volíe.cincellarla 
memoria della Legge Criftiana. 11 fefto;fu il regno dei Roma» 

ni, quando il Verbo per Pilato alcele in Croce, Ilfettimo,farà 

‘poi il picciol,Regnodi.Anticrilto.. x 

Con lecorna dei diabolici;penfieti., i precetti diuini disfar ‘Comaedia 

worrébbe . Conlediademede i fuoi prefuppofti s«circondagli Diauolo. 
intelletti humani. ComePardoé& tutto maculofo nella varietà 

delle fcelerátezze.. Come Orfo;diuora neibofchi.delle tenta- 

tioni, Come Leoneruggecontra l'anima, fremecontra Dio, e 
contrailmondo Sinfuperbifce, oue.corrompe ogni bellezza, 

Quia aruit herba „defecit germen, viror.omnis interit , herba eil Bite 
penfierosgerme l'opera ye verdezzal'efecutione ; brugiail pens 

ficro.col fuogo concupifcente, fa mancar l'opera nell'Accidia 

del fuggerire , € fa che muoia l'efecutione;con gli impedimenti 

carnali.. Nel tentareinducela defperatione, Perfequimini, e? 
comprebendite eum,quianoneStqui eripiat. E nel fremito fa po- 21:70. 
co.contodi Dio, Fortes quefiuerunt.animam meam, €r-non pro» * 57 
pofuerunt Deum ante confpeltum fuum. 

«Ma piú di quefto, vdite fe Dio viguardi,chetempeltamuo. ERE 
ue, nel mare quela Beltia dipinta da Daniele. Prima appare nel mare 
quali Leonza con le penne d’Aquila, Echinonsà quantimoti SS 
fe per mezo della Sinagoga , ch'era pervolar.conTali diquel-”. 
l'Aquila di Eia , fel Diauolo iteffo non glihaueffe fuelte le 
penne, per farla cader vituperofamentedalla gloviafua. > Ecco 
che fimile ad un'Orfo poi;con rre ordini didenti,patlauadi dis 
torarcarne,, Non hauete letto in tantéhiftorie come predò i 

Tiranniall'yccifionede à feguacidiCristo?SimilealPardo, pito com 
con quattro capi; moftrala podeftà fua quando per dara terra quatro ca- 
il vigor de iguattro Euangelij , operò tuttelefrosti per fedurre pi i Diauo 

sb de. - NA a gli 
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gli huomini a tante empie opinioni .- Etal finc ruinofo mira 
bile; forte, co i denti di ferro » non ftimó di machinar morte 
Dan. contraCrIsto;facendo pochiffimo conto di perfona, di mae- 
flà,di potenza; Comedens atque comminuens; reliqua: pedibus fnis 
conculcans. Ma non sà che mangia la morte,e diminuifce il pec- 
cato; e volendo conculcar C R 1 s 4 6 coi piedi fuoi, che fono: 
tuttii miniftri della mortedi Cristo; egli fermando i pies 
di fopra il trofeo della Croce, conculcà tutta la podeftà del- 
" PInferno, 
Galilea Re. r Y £, z » 
gno del Dia Int omma, perfido il Mago, pet ingannare intorno al mare dii 
can, mifi queltà Vita, fa perfpettiua d'vna Galilea,d’vn fao regno,e di pie 
tre di vitijPedifica, di mura di ribalderie l’ambilce y di peccati 
faletorti , & intorno pone Parme d'ogni brattezza.1 Banchieri 
di quefto Regno; fono gli opprefforide ipoueri , gli eletti ife- 
duttori, i Capitaniquei che peruerrono i giudicij,i Configlierà 
quei che locano i falcon figli. Quà fabricail pescatore;ha due 
Enid: lingue il caufidico,e predica il bugiardo.E tutticon liurea laíci- 
Diauolo, e Ua; Véftono varij colori, Gli huomini quà fi transfigurano in fe- 
palo habita mine, enonfenza ingiuria della Natura,dishonorano l'honeftà 
j virile. I. Vecchi in vatij colori affertano la giouentúye non fenza, 
vituperio del tempo;tion penfano mai alla morte.la quefta cit= 
tà piega ogniunole maniaidoni;& ogniuno col ginocchio del 
la concupifcenza , adora della fua libidine i proprio fimolacto,. 
Sempre vi regna la fcabie, fempre Pvlcere fetide apportano va~ 
rijlanguori, & egli impuro, per fegno di amica , ma velenofa 
pace; le lambe. O che putrefattioni , o che feccie , oche feto» 
ri. E vifitando ogni hora il Re d'iniquitia,corrompela fantità, 
perturbai femplici sincende le libidini, & inuentor delle Brut- 
tezze;in queiregnach'egli macchia ; & in quei ch'egliammore 
Cópre sehe ba,fignoreggia. ip 
fece ilDia. — Epurquefto farebbe poco, ma quel cheipiliimporta ¿checo 
Ks jo. me Tiranno tiene comprati tutti , Ecceenim im iniquitatibus ue- 
Sirisyvenditi chis. L'huomovende,il Diauolo com pra l'anima 
è la comprata. Quefta eglivuole, delrefto, poco fi cura,come 
d’altro non fi curaua là nella Genefi il Redi Sodoma in figura 
S14 — dicendoad Abramo, Da mihi animas, egteratolle tibi. Elige 
poi Piniquo il tributo, & oltre al primo peccato che diede ad 
víura per cui ci fé vasti triburarij (uei ; ritrouate npoue gabelle; 
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da vna delettatione efige il confenfo; dal confenfo, l'effetto, dal 

Pefferro la confuetudine.Dà ad vfura la carne, & efigeambitio- si 

pi.luffurieauaritie.Dè ad vfüra il gioco, & efige beftemie,odij, Dianole. 

rapine.Dàad vfura la gola,& efige vertigini, podagre » difpre- 

gio de gli effercitij diuini. E battendo la fua moneta chea mal s m 
mar 2 


colto fi fpende,nel dritto foriue, Non ei Deus, nel riverfo, Quo Dona 
attore dice Gregorio,che'l dinaro Diauelo. 


rum Deus venteresì.O male ef 
della perfuafione vna volta diede, e fempre efige da gli heredi 
(o del mercenario,fi conten 


con perpetuo cenfo.E tutto al riuer i 

ta perdere il capitale,purche muoia.ll dinaro è falfo che promi 

fe P'ererniva il tributo è horrendo che vuolelamorte.con la pet 
fuafione diede la colpase col dominio tirannico efigela pena. 

Echevi penfate,che fia mai vacua quefta Galilea? Quunque 

fi camina,fi veggono penfieri,cenni,ratti . Ouunqueti volgi,fa 
congregatione ladefidia; murmura l’inuidia,ragge Fira. 1l fo- 
ro frequente di liti, di falfi reftimoni), di fentenzeinique. Gli 
hofpedali pieni d'incentiui di carnalità ; i banchi d'ogni altra 
cofa hanno otio che dal negotio. Sempre nelle fue cancellerie 
fi regiltrano tradimenti, & oppreffioni . Sempre nelle piazze 
fi trattano amori  dishonori del proffimo, eftorfioni degli im- 
potenti. - 

Deh guardati (per far quefta digreffione ) Anima criftiana, Non. dee 
che non fijmai vacua. Tu denieller contraria a Galilea,perche ociofa, 
fci certa che con l'otio ti difponi al relapfo; Non effer mai va & 4, 
cua dall'operatione colconfeglio del Sauio, Seruum tuum mé a 
te in operationem ne vacet 5 non creder w che con le fole ora- 
tioninon pofi recidiuare 3 fai ben come acquiftauanfi il pre- 
mio quei fanti Padri con Popere manuali, con l’effercitio del 
corpo , perche intento il penfiero alPopera , non dà luogo alla 
tentatione. 

Osio poteffi efagerar oli incommodi di quefta pelte di Ga. Oioantio 
lilea , di quefto morbo delmondo: Quanto credi che guada- pc icd 
gni il Diauolo con Potio nel fuaregno? E comet infertile l'a- 
nima otiofa 2 Pieno di gramigna fpinofa è il campo che 
non è rinonato dall’Aritro. Sitara, e fi fcioglie la Bar- 
ca , che non folca fpeffa le folite onde. Sofocle dicea che 
non han Dio gli otiofi . Menandro , ch'è più miferolotiofo +s 


chel febricitante , Ma fuggi ancol'otio dall'opera fpirituale, 
ne 
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necreder che dopóla penitenza lafciando gli antichi peccati, 
pofi confidar dellafalute lafciando di oprar bene, c facendo 
contrala Scrittura: Quodcunque potefl manus tua inflauter ope- 
rare. "Necurar chenon fei vacua dalle tentationi; cofa.di gian 
pericolo, perche nonfi anuertifce ¿0 non fi prepara; il primo è 
Sin di ftolto,e può facilmente indurii al male;il fecondo è di fcioc- 
ne, vtilesl. CO, perche fi perde il premiodella Vittoria. Buona.cofa la ten- 
Phuomo. . tatione; afficurati inei; bramala al certameshonorala perla co 
rona.perche fe vacua ne fei,i figlinoli.di Danjti laccheggiaráno 

quafi città di Lachissricordati della Figura nei Giudici, 
viicchezze -— Mafücciamozitorno alla Galilea . Vuole il Signor delluo- 
uolo nella-g0.Che vi fiano le ricchezze s perche.come dice Demoftene, il 
Mac “piena audace,è fuperbo,? vanagloriofo, è violéro,è sfacciato; 
efcadi preda. Vuolei ricchi balordijlezicchezze Jafciue,i da- 
nari‘pernitiofi. E derogata la leggedi Platone, Pecunias autens 
quaerere cogimurcorporisgratia,v/ui ciusfernientes. Vuole nella 
fua Galilea il Dianolo le ricchezzecon le quali 'huomo'habbia 
ad ularori,corrompa ilcorpo con le delitiè,s’infermi con l'abon 
danza, lafci la fatica del corpo „perla morbidezza della carne, 
Conofce che la cupidità.di fua natura non puó ritenerfi,e giun- 
"ips gendouifile ricchezze , fi fa sfrenata. Vuolegliambitiofi, gli 
del Diano- affettatori della gloria, onde manda in filio gli humili di Spi- 
in gli tito. Preda quefto tiranno fanguinofo con lagloria del mon» 
Ambitiofi. do. Sàegli che wno affettator di lodearma la lingua contra il 
padre come Affalone contra Dauide , & Alcimo innanzi a De- 
metrio per farfi fommo Sacerdote, Sì che fono effufori di fan- 
gue innocente, come Abimelec,& Atalia , Pvn contra i fratelli, 
l'altro contra il Regio feme. Så che fono profontuofi come 
Gaal che volea Pim perio, F tinam daretur omnis populus fub ma- 
1.Mac.3. nUmea, E Nabucodonofor, Faciam mibi vnde gloriabor in Re- 
gno. Sà che fono zelatoridel colmo della fu perbia;come Aman 
che più fi dolea.di Mardocheo che non volea adorarlo ; chede 
.__ glialtrichel’adoriuano ogni giorno. Come credete che nu- 
kamnin driffegüefto fomite inquei Paoli, in quegli Africani, inquei 
Bruti ? Come riémpiua.di onde gonfieeli animi di coloro che 
a milleballezze inducea fotto i] nome di morir per la patria? 
a buttarfi ne i roghi? a bruciar le proprie carni ? a cauarfi gli oc- 
chi? a dar la morte ai propri) figliza farfi inghiottir dalla terra? 
Tr In 


Eccl.9, 


Tud.e. 


| 
| 
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Fn Galilea fono quei Temiftocli,che fiappaghino di effermi quei che 
rati da gli occhidei Greci... Ia Galilea eli Aletlandri che pian. imparano 
gano nell'vdir da Anaffagora che fono infiniti mondi. In Gali- del Diauar 
lea è la madre di Nerone che fi contenta di effere vccifa dal fi- 1 
glio;pur che fi ficcia Imperadore.E chi fi contenta? chi già mai 
fi fatia?O che diabolica inuentione.. La fcuola dell'honore che . 
nel Regno volubile fieflercita,è larua;ci inganna, è preftigio. 
Queftoctitolo;e queflta.infcrittione,è fu la porra di Galilea. Ma 
norevi fi (criffe mai quella, Qui gloriatur: in domino glorietur 5 
Mibi autem abfit gloriarinifi in. Cruce Domini noftri;, Gloriamur E 
mCHkisto TEsy, Comedilleai Corinrij; ai Galati,a.i Filip- Gas.” 

enfi,S.Paolo.. ; 
È Vüuoleinfomma gli huomini Galilei, volubili,che da figliuo- rry Meer ai 
li di Dio fi facciano figli fuoi,cheda huomini diuentino:beltie, Das a fe 
come fa. Galileo egli a fe telfos che da Arcangelo (i fé Diauolo, ^ ^ 
perche peccandosnon col riceuere il vitio della Natura:dalla ne 
ceffità;ma creato buono; di propria. volontà fi fè preuaricato- 
rese riceue dall'attioneil cognome; & inranta volubiltà,da mi- 
niftro di Dio;fi fa auuerfarios da (ignacolo di fimilitudine;per- 
de ogni forma celeíte; da bello,(i vidde moftro horribilifimoz: 
da alto;cade; da cofi (emplice natura; fi [corge ferito,Et propter Efa.ss-. 
multitudinem peccatorum:vulneratus es: in terram: proiecit te; la 
Spada fu il Verbo;e gli pafsò la gola; Es flatue celivuminguttu- 
retuo, nei Prouerbij e perquefto diuentó muto; il ferro:con 
l’acutezza ancipites. oue non potea rifoluerfril Diavolo, fu Hi 
manittaflonta; la cote oue ft aguzzó; fa il ventre della Vergi- 
ne; quella pietra d'Iraele onde víci il Paftore:nella Gereh; Pie- 
tza.di grandine in: Giosuè y Pietra grande forto la: Quercia nel 

: ax Ta » s A "me. a. Tofio 
Santuario» nell'ifteffo luogo ;. Pietra delladintorionei Regi ..Aegro.. 
Pietrache fi difcioglie col calore;in Giob:;d’Ifraele perlafalu: 1eb.28.. - 
tc; di grandine per la gratia,grande per iEpriuilegio, dí ajutorio 

per laregeneratione , che fi difcioglie peril calor della carità. 
FulieratuscsjilVerbo feri, Erin terram proiecitte , Maria Ver- 

gine fa la pietra:di Danide che percotendoal Filifteo là frontes 

gli abbafsó l'orgoglio», Et vulieratuses, enon fano; Et proiecit: 
te;cnomtiforfe: Et propter multitudinem peccatorum;ne gli eter. 


Prou.23;. 


Gen. 49; 


ni hotrori rimafe fepolto.. : 
Echi nonuede la pouera anima fommerf in Galilea?Inóda: 
prima. 
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Altre tena Prima quei torbidi affetti , quei defiderij arenofi , quegli (cogli 
tioni. che dioftinatione, e fail mare tanto volubile, chie non ha tempo di 
e dona loi elporreal lidoi morti fuoi , non gli dà tempo di ridurfi alla pe- 
ma, nitenza,fempre trattenendola in ondedi piaceri. Eteffo Gali- 
leo,vuotando, circuendo, hor turba col ucieno di praui penfieri 
l'acque dolci della meditatione del Paradifo, hor cuopre d'are- 
na & aggraualo fpirito che non fi folleuia Dio. Se vegghio, 
con oggetti reali mi tenta, Se dormo con fanta(mi mi pertut 
ba. Se fi mangia và fempre dando prurito alla gola. Sefi be» 
ue empie ilcuore diluffuria, Nelcaminar tende lacci; nel fe- 
der ti ftimolaall'effufione del fangue;nella pigritia ti affalta im 
1 Diauolo Portuno,nell’operar ti fomminiftra nuoue occafioni, Et laqueos 
pefce e pe- pofuit in verbo, dr in opera, & in omni vita noftra.Et ellendo egli 
Maw: Li i] pefcesegli è anco il pelcatore.. Cofi con la propria efea la pen 
fcatrice notiflimo pefce inganna i minuti pefci, Coti la Balena 
«omitando l'acque dolci alletta eli altri peícial gufto perem- 
pitfi iluentre,E che dunque fi farà , e che rifolurione prendere- 

mo? Cn 15Toci donail modo. 
Abijt Iss v s tranfmare Galilea „è (corta noftrasegli ci guida. 
Partendofi,ci moftra ch'è pericolofo il mare. Se fiamo fedeli, 
die ^w de hor fi conofce, perche, Sequebatur eum multitudo magna, Se fia- 
—.. :mo illuminati dallo fpirito che ci preuiene hor ne apparirà te- 
ftimonio, perche,Videbant figna; le conofciamo l'infermità no- 
ftra c'ha bifogno di effer folleuata , hor ci alzaremo da terra, 
perche, Subijt'în montem 155 v se con la feguela, e con la luce,e 
€o'l conofcerci,e con la robuftezza;ci partiremo ancor noi ves 
loci.dal Regno del Diauolo;lafciaremo Leuiatan per CRISTO, 
il mare per il móte,il male per la falute, il peccato per la gratia, 
Abijt Tesvs tranfimare Galilea; bel pallaggio,unil fuga, di- 
Pire uerfa operatione. Il paffaggioé con Gesv , la fuga è dal Dia- 
fa cuño, uolo.l'operationeé l ukir dall'onde;e ridurfi all'altezza criftia» 
na. Oueruorandof'intelletto a quella cognitione Euangelica, 
fi uedrá nel numero di quella Multitudo magna, piu grande per 
Panimo heroico d'hauer uoltato le {palle al Diauolo , che per 
il numero, E uedrà quei fegni grandi nel Sole per l'efficacia 
del merito di CRISTO, nella Luna per il ualor de i Sacra» 
menti nella Chiefa, e nelle Stelle per l'interceffioni di Angeli, 


di Santi, di amici di Dio, 
Videbant 


i Videbint figna que faciebat,ch'e 
inente;abbellito lo fpirito: Videbant figna,che!l ricco brama la 


pouertà ; 
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chel potente fi humilia , che Phuomo fi ftima vn ver- 


me. Zidebant [igna , chealla carne fi ribella lo fpirito ; che dif- 
pregiando il mondo vogliamo il Cielo , che con l'amorcriftia- 
no diuentamo Dei. 

Nel mare in compagnia del Diauolo , non fi vedono fegni. 
Ma; Tranfmare Galilea, Videbant figna qua faciebat, oue l'huo- 
mo conofce il male,condanna fe fteffojaccufa la colpa;& infet- 
mo correa GEsv per la medicina,alla Luce per vedere,al bafto 


ne per afcendere al monte , Luogo contrario al mare, e chi nol t 
vede? Lì il moftro dinora,quá Cr 1sTo pafce. Là l'onde ama- 


reaffligono , quàl’acque dolci confolano. L'arenelà fono in- 
fruttuofe,e quà turtoil luogo produce frutti . L'ondelà infot- 
gono per la variatione della fortuna,e quà fi vede ftabiltà di vi- 


ta beata. 


Nel mare è guafto il fenfo; perche l’anima , Efuriens 


etiam amarum pro dulci fumit ; e nel monte è tanto ben difpofto 
il gufto,che altro non appetifce che’l conuito de gli Angeli. 
Ma prima chefi partaC R 15 T o dal mare, perche Pinfulta 
dall'onde Proteo infernale, dice, An extrahere poteris Leuiatan 
hamo, fune ligabis linguam eius? per moftrarfi vittoriofo;zelan 
do l'honor fuo,poftofi alla riva del mare,de i Cófini dell'Huma 
nità vuol far nuoua,ma rara,ma vtile,ma necellaria pelcagione. 


An extrabere poteris Leuiatan hamo,&} fune ligabis 


linguam eius. 


DISCORSO XLI. 


ENTRE intumido mare di fuperbia, oue 
Al fono quellè mirabili inondationi , feruido 
nell'auaritia oue l'ingordigia muoue tépefta 
crudele , arenofo nelle luxurie oue tanti Bruti 
s'immergono ; deferto nell'inuidia da cui fug- 
ge ogni commercio , morto nella vita Acci- 


abellita l'anima;purificata la segni che fa 
Crifto.  ' 


Differenza 


rà il mare, 


e'l monte. 
Prou.27. 


pi Criftó* 
pefcatore. 


SETTIVaO DIELADI 


Nomi del và nuotando quel pelce di Tobía, quel Leuiaran y; e Beemot di 
Diatolo. Giobbe, quel Dracone di Dauide , quell'Orfo,quel Leone;quel 
Pardo moftro marino di Ezechiele ; non può Pautor del tutto 
{offrir tanto rebelleche in tanti modi ingiuriaua la macftà fus 
nell'oppreffionc delle creature. Ma come fecondo l'attioni fa- 
> A cendo ftratagemme per vincere, fiche nella guerra del Paradi- 
formandofi fo il vince come Guertiero , nel Paradifo terreftre Come Agri- 
grito. ui? coltore,ne gli infermi come Medico; nelle difpute come Dotto 
lo. re,ne i muti come Verbo,nelle Larue come verità,ne i moti co- š 
me Vita, nella Leggecome Legislatore, nell’incredulitàcome 
Euangelio,nel celar il vero come Predicatore;nel Deferto come 
Viatore,nella Croce come Trion fatore; coli efTendo egli tranf=. 
figuratofi in quefto mare di Galilea in pefce, l'affaltayil prende; 
Pyccidecome pefcatore; e dicendogli il Diauolo, An extrahere 
poteris Leuiatan bamo , € fune ligabis linguam eius ; rifponde 
,,, CRISTO, Inoculis tuis quafi hamo capiet Beemot . 
RN RE E cofi intelle la rete prende la Canna, vi appende il filo,vi le; 
fca Crifto. gal'hamo;e prepara Pelca. Con quelti cinque infttumenti fi ac- 
cingesviene,& è vincitore. Con larete circonda pofto in Barca. 
Con lacanna pefea sù per glifcogli. Mainon ki ruppe il filó, 
{empre fu tenacel’hamo,mai non glimancól'efca. Econ gram 
magiftero,l’efca empie;l'hamo imbranca, il lo tiene slacanna 
Bum; oftenta, & imprigiona la rete. t 
di Cufo, Ma diamo purordinealla rete. Non vedi la teftura che fi fe 
gere dell'humanitàdi C n rs ro »teffuta di tante fila del Padre per 
predeftinatione;del Figlio per terminatione, dello Spirito San- 
Rete dell”. to perobumbratione dì Profeti per Fignrarione ? La diuina yo 
humanita _ lontà ftende le fila,ab'eterno; Mirit 4 Pannoda in carne nel 


di Crifto co i h ; mt x 
me fi com. tempo; la Sinagoga letingedi roffo, le {pine la conglutinano;. 


I 
7. 


pone: nel mare della Paffione fi bagna ,-e nella Croce fi appende: 
al Sole. 
Rom.r. Ma onde comincia l’opera ? Ab eterno preordinata fum. Qui: 


predestinatus est Filius Dei in virtuze . Nella definitione di que- 
Difinitione fto predeftinare vedi Phumanitàdi Cristo. Predeftinatio eft. 
dina piede gratie praparatio »qua ab «termo Deus bomini CARISTO, & cun» 
{Lis quos prafciuit conformes fieri imaginis filij fui , bona fine meri- 
tis praparauit.Ecco il chiariffimo lume della predeftinatione; e: 
della gratia che da lui in tutte lemébra (i diffonde.Erè tato. uni: 


[71 


CONCETTI SCRITTVRALI. 146 


taquelta eterna predeftinatione all’humanità,che:congiunte in- 
fieme le fila,e i nodi, fan che apprello i Teologi, vagliano que- pone 
ftepr opofitioni;Cn rs TO'é predeftinato;perche CRISTO nO- come s'in- 
mina hipoftali in due nature; ouero CRISTO è predeftinato in- tenda» 
quanto huomo per ragion della terminatione aggiunta . Ma 
non cofi.communemente ual qnefta ; il figliuolo di Dio épre- 
deftinato ; ripugnando gl'inrelletti tra l (übiecto el predicato; 
che non fa poi coli ripugnanza s dicendo; il figliuolo di Dio è 
huomo,nominando Phuomo;la natura habile alPVnione,come 
non fa quella voce, Predeftinato , comea lungo difcorre quel se 
chiariffimo lume della Chiefa Bonauentura. 
E perchenon deui rallegrarti o huomo , in quefta humanità 
di Cristo, ouenella voce; e nell’efferto , và preparandofi 
quella rete,che rinchiude la caufa dela tua predeftinatione,pe 
Ícandofi in queftoatto delPincarnare,nel gran pelago della bó- 
tà diuina > E vero dicel'Angelico , che confiderandofi la pre- : 
deftinatione fecondo l'atto ; non écaufa della noftra quella di dice 
Crisro,hauendo in vn'atto predeftinato ello e noi; ma éüero Crito coe 
s E me è caufa 
anco; che confiderandofi fotto i termini della predeftinatione, della noftra 
la fua è cagione della noftra ; poiche fe Iddio preordinò lano- 
ftra. falute prede(tinando ab eterno, che fi compiffe per Cri- 
sTo; gia chenell'ererna predeftinatione , non {olo cade quel 
che s'ha da fare in tempo , ma ancoil modo, e Pordiñe;z fenza 
dubbio potraffi la caufa della noftra predeftinatione attribuir(i 
aCnrisTo. 
- Quefte fila fon facre, Quod enimnafceturex te Santtum, vo- 
cabitur filius Dei. Sono (ecrete , Nemononit Filium nifi Pater; d 
edichiarandolo S.Paolofoggiunge. Hoc Sacramentum abfcon- Eph. 
ditumvafeculisin Deoxcioè nella fola notitiadi Dio, come efpo- 
ne laGiofa. Occolte,e fecrereancoa gli Angeli,in quanto che rita detta 
l'inueftigabil concerrione gli era nafcofta;o il modocome tutto $^" dex 
nel genitore , tutto era in tutti,e nell'Vtero della Vergine; per- > za 
che nel retó , Sic fuit abfconditum;vt tamen innote[ceret Princi- i 
patibus, er "Poteflatibus incoleflibus. 
Onde quel dottiffimo Arcopagita uà provando nella fuace- cup, s 
lefte Gerarchia che le prime foftanze Angeliche partecipano 
più pienamentedell’humanitàdi Cristo, noncommunican- 
do ad ello fotto figure.di Sacramenticome noi , la cui fenGbil 
Oo 2 comu- 
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comunicatione,fignifica l’inuifibil comunione e Íomiglianza:a 
> ^ Diosma per la propria fpecie con più vicinanza,e con più copia 
de gli altri; partecipano immediatamente la cognitione de i lu: 
mi fuoi;per mezo dei quali elle fopra ogni altra creatura fingo 
larmente fi vnifcono,e fi affomigliano a Dio. Per quelto fi chia» 
mano elle perfette yhon'come illuminate. di (cienza perfettiue 
acquiftata per teftimonij di feritture,ma come piene del primo 
lume diuino,che Pa (Tomiglia a Dio;cosiperó come Angeli;pei» 
Vergine pit cioche CRIs To fecondo quefta humanità , che ci fa intellere fi 
fi <coftano bella rete,e la Beata Vergine per cui s'inteffe, accoftando(i piùa 
Suo: Dio,a gli Angeli fono fuperiorise fola l’anima di C& 1 5 T6 verás 
mente;e fingolarmente;é immediataa Dio ; & effendo ella me- 
diatrice, dalla fua pienezza riceuono gli Angeli,e glithuominiz 
Ma che fulle quella cognitione gencrale,e non Ipcciale per mo 
do d'illuminatione del fuperiore all'inferiore fi conolceda 
quelle parole del Salmo, Quis es ifle Rex gloria? Y bi intelligitur 
- quod fuperiores Angeli docuerunt inferiores in Afcenfione Domini, 
: aliqua incarnationis fue misteria, 
MDC - Et in qual parte del mondo , & in quanti modi non fi prepas 
Pri rarono quefte &laà tanto mifterio? Seminó il canape Adamó 
moli, ^ neicampi Spinofi ; Noè invnavigna di maledittione , le genti 
dopò il Diluuio in Sennaar campo di mutatione; perche douea; 
quefta humanità di C ris o effer coronata di (piné in fegno 
di Regina d'ogni martirio; douea elei maledettà'e fchernita ine 
Croce, e far mutatione nella Sinagoga, adempiendala Legges 
Fu-feminato: da-Abranto.in'Ganaafià per-la promiflione dell 
>> * heredità hauuta ia lei, Sc in Egitto per la \peregrinatiohe, 
di 33. anni... Da Lor fu feminato nella Regioóne.del Gior- 
dano per il Battefimo. |. Da Haac nel monte: peril Sacrifis 
cio . Da Giofef in vn pozzo , perla profondità delPamores: 
Da Dauide in Gelboe con affetto di (ete, per la fete che pati 
‘nella Croce. 
T si; Eua traffeil filo della carne per l'iocarnationein M A RIA. 
filo dellare Sarra ne traffeil filo dell'Aduento al Giudicio ; nella vecchieza 
$5, 9 €^ za deltempo. Agar ne ttafTeil filo della folitudine per lagente 
i Hebrea.. Raabne fe poi vna rela Coccinea,e la Spofa nella Can 
tica gli diede il color del fangue .. Et ecco in che modo fraga 
gruppano con la potenza di congiungere gli e(tremi , cheíe 


grande 


Y 23, 
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«grande fu nellacongiuntione dei difpari elementi,grande nella 
congiuntione di quelli! allo: Spirito. creato 3: grandiffima fa- 
rà mell’Vnione allo fpizito increato Jose. tanta difparità fi ve- 
de; riella: Sapienza; quanto al.compimento dell'Vniuetío con 
lacongiuntione del primo e dell'vitimo; nella. beneuolenza, 
comtinicandofialle cofe:create; nella benignità,coglutinandoli 
contuttele cofe perprefenza; coi buoni per gratia , e con tutti 
nell’vnità della perfond. ! h i 
Aggrupparono anco in vatijmodile fila nella tete;le figure; Figur ie 
e Bernardo aiuta, Mana de celis defcendit) gaudeant efurientes. da rere, 
De Vinea celi Botras erupit,gaudeant fisientes.» Oleum effufum est, 
gaudeant agrotantes. InfpiranitDens fpiraculum uita, reuiui[cant 
morientes. Lapis de monte prafciffus efl timeant [uperbientes «Fons 
ad ablutionem patetyredeant prauavicatores 5.& intelfe nel fuogo» 
enel rubo Mosèynella verga;e nel fiore Aaronsnel vellere enel 
la ruggiada Gedeone,nella femina e nell'huomo Geremia,e nel 
Ja Vergine e Dio Efaia. x 
Hor dicafi ad ogniuno di quefti , Laxate retia nestra in ca-. Profetie co 
. : F ^ PRN > me compó- 
pturam. y che contra il Diauolo Efaia preda la virginità » Ge» gono la re- 
remia la caftità 3 Gedeone la gratia; Aaron la purità , Mor '* 
sèla carità «Anzi Mosò cobfuogo vedela preda; &alrubo 
ráccomanda latete. Aáron con la Verga:fcuòtel’onde, ecol 
fiore inganna il pefce.. Gedeone col velliré filvelte per hon 
parer: pefcatore- accioche réfti. fchernita la preda. e. con la 
suggiada fptuzza l'onde , acciochealletti il pelee, Geremia 
nella: femina tende Pelea; e nell'huomo: prende» Efaia 
nella Vergineimpregiona, & in Dio cauala preda del mare; e 
fifa vincitore y ; 
| Laxate retia vestra in capturam , & accioche giunga al fondo r 
pereftrarre Beemor; legate la pietra chefu fpiccata dal inon- — 
LE accioche non refpiri y drizzatela con lo fpirito- della lo: y 
vita ; accioche: :non vegga l'hamo: 5 fpandete -P aglio»; xd 
Sia Bolo il -Borro ; & efca fía la Manna: perche. nella 
Manna fi affogarà e non háurà cibo! ¿> nel Bolo:4 farà. 
ebro e non haurà cognitione }. nell'oglio della. verità. non: 
haurà frode la: fux bugia ; nello fpirito della: vita ceffarà 
Phabito fao mortifero, econ la pietra del monte fe gli frana 
gerà il capo. | 
el o sp Hor, 
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Horcotiquefta rete n 15 TO circonda ; e nor fi lafciá cono» 
fcere dentro la BarcadelPoperáriohi.Di queto è-Simbolo l'en- 
trat C ns'T o inmane,e Papparirfantalma ; Vifibile néll’inuifi- 
bile efficacia dell'opere;in vn tempo circondana il. Diabiolo;alla 
deftriüttione;e'circódaua i cuori all'elettione; comprendeatut- 
ti nell'attioni fue;tutri volea nella reve;ina i diabolici a rifiutar 
liji buonia riceuetli; Circondaua il Diauolo:dentro Pondedel 
l'inuidia;e della fuperbia fua ,.& attendea pur fempre con ogni 
aftutià perfido limulatote pa porer.conofcere: oueandaflèro a 
colpire l'attioni di Cir s 1.00 ECRIST.OCIICORdava con 
la rete, Nemo novitoperà nifi Pater; ye tratanto" s'iauclue il 
pefcenellabirinto di fe teflo;erimanedelufo; Etapprebendit 
Sapientes im aStutiacorum. Eran troppo ofcure le fila, Qucm 
nemo Principum buius feculi cognouit , e Ye ben.diflero , $cio quis 
fis Santius Dei, chi non sYchefu laperdicongiemuta è | Notan- 
dim quod Daemones (dice Agoftino )won cognouerunt C. HR de 
$T V M certitudinaliter propter opera quedininitus faciebat; ver 
chealtrimente ; mai 'tioh haürebbero fuegerito.chefulle croci- 
filo, che cofi'Sintende quelluogo,57 cógnouiffent,nunquam Do- 
miru gloria crucifixiffent,cioe, Crucifigi fugseffiffcat.. Ma. quando 
cominció ad hayerne qualche cognitiorié, quando fi.comiricià 
«eder dentro la tete; fehzá potericobdente:della fua pode(tà 
efplicar il nodo della Dinna giuftitia ,.dibatténdo perl'onde, 
muouetempeltanel caoredella Donna di Pilato: Multa pafa 
fum per vifumpropterenm;Timediabolus( dice Rabano ) intelli- 
gensper CHRIST Vx fefpoliaamifturum ficút primum permulie- 
rammortem intulerat , ita modo per mulierem vult CHRYS TÝM 
de manibus Iudeorum liberare,ne per eius mortem , mortis amittat 
imperium. i 

Allhorcircondauaancoil mare con]a rete in Barca;quando 
ne itempij inteffendo le predicationi con auttorità di Profeti; 
con'allegorie, con hiftorie, con minacci;icon premij:diftrugéa 
Imperio del Diavolo.' E conformandofi a CRISTO, (ciolero 
anco le reti Pietrosegli Apoftoli;quandogli-difle3 Zarate retia 
ueStraincapratam ,e feguendol’orniedelcelefte peicatore;dal« 
lanaue della faa Dottrina;fciogliendole retiagerupate a quel: 
lecordecheinfemilima Colonnareftrinfero;e ritennero lalo: 
da Pinfinita potenza,predicando,caminando,orando,raccolfes 

10H ro 


Dos od. aiii 
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role reliquierimaftealgran predatore: trà.l’arene dell’idolà» 
triayonde fi quietarono i moti,e le tempelte che facean furibon 
do il mare di Tiranni, di empij , di fcelerati huomini;inuidio(i 
della fertile pelcagionedi Cars ro. 

Ma trátanto che la rete; facea Poperation fuayadopraua la cà ra, 
naaffi fo ad uno (coglio dellà Fede;foridato nel dono della fita gine. '- 
Gratia ; Confurget Virga;EcceVirgo , che tutto évna cola; mi gerat 
rando folamenteT' va tercera nell'altra;un'ajnell'o, il principio 
nel fine mentrein lei Iddioi fa huomo: Oche fondamentó 
della fede criftiana ¿Scocheinftrumento da pefčar l'anime fe- 
deli. Scoglio in cui fi frangono tutte 'hereñe, riparo dell'onde 
inimiche. Canna,che per allettar,fempre è piena di odori, X ir- 
ula fumi ex aromatibus myrrhe & thuris.Canna, perche era va 
cua di ogaipienezza carnale; fenza midolla, perche conferuan 
do nella fira fantitàla carne; loifpirito hauea confecrato a Dio, 
Nodoía nella varietà;che cingendola lo fpirito;di uirtàin uirtà 
facea eleuarla fopra i cori de gli Angeli. 

Sottile; perche mai goffezza terrena non ingombró quella 
puriffima mente , onde fottil*ombra di fpirito gli foprauiene; 
fottil natura Angelica gliannuntia, fegno chein tanta fotti- 
gliezzaentróil Verbo nelle fue vifcere, che riniafe intatta nella 
puriffima e fottiliffima natura di Vergine. 

Lunga per l'eternitk,curua per l’humiltà; tremola per l'obe- 
dienza ; Super quem requiefcet fpiritus meus, nifi faper humilem, Efa-66. 
quietum, & trementem. verba mea? Ogni picciol uento che fpi. Airi TA 
xifa rifonar lrcanpa,& ogni picciol moto d'animo ch'ellafen- cati della 
tiva; facea rifonar l'orationi:a Dio . Nafee folta la canna trii Paesi d "s 
prati e rifurge la fepatatione, Se ella nella carità incomparabi- 
le,volendo comunicaríia tutti come madre,comealuocara;co+ 
me Signora;vuole vnione; vuoleconcordia di voleri > Stipate Cant.z. 
me malissornateme floribus,quia amore langueo.Quefta canna era 
la mifura di lei Rella figurata nell Apocaliffi ,, Ez qui loquebatur (T as 
mecum, babebat menfuram arundineau auream ut métiretur cini- 
tatem, c portas eius. , & murum; per città intendendo l'anima, 
per porte i fenfi , per tutto il corpo; nell'anima mifuraua lafi- 
miglianza a Dio; nei fenfila foggetrione allá parte ragioneuo- 
le , enel corpo la pudicitia , dinanzi citi fuggeil Diauolo per- 
che uede chela Canna è d'oro, cofaalffai lontana dalla natura; 
che 


ne 


Cant.3. 


PE 118 ÉEXIVMIORETTEDV0ON 
che vna Donna é Vergine dopó il:parto ; out nó puol'intellétto 
penettare; 5552515 s hom 
ner. Et'eccoui:che'ancor-cheé non fapellero il miftetio i Giudei, 
na nellade fchernendo Cistro, gli pofero la canna nella deftra; perche 


fro dis fos opera della fua deltra è quefta creaturacoh privilegiata ; eque- 
fta vuol che fi ponga alla. deftra il Criftiano ¿accióche fi difene 
da;& accioche reftidelufo il Diauolo::che quanto pare pide» 
bile in tanta humiltà; tanto piùgagliardamente deprime l'info: 
Mato, denzafua. Aflitit Regina a dextris j | Tofuernnt aruudincm in 


dexteva eius, Evall'horaafffoin un durifimo fcoglio dell'ofti- 

natione Hebrea;pefcaua la'Gentilità; che alla deftra donea effer 

ofta per elettione. $ t 

L filo della + 11 filo: che.vi:appefe; fu quell'alta gencratione eterna di cui 
gencratio- NON può renderconto intelletto mortale je l'altra temporale 
"ni con quell'ordine continüato di Patriarchi, di Regisdi Proferi; 
da Abramo infino a Giole£ 8 all'hora fi pofe ilcerchioallena- 

rici del Diauolo,N unqaid pones circulum in naribus eins; perche 

fe Marco fa il filo da Abramo a Giofef; Luca,riuolgendolo co- 

Greg. Nif. Mincia da Giofef e ritornaa Dio: L'hamo fu la diuinità , Ies 
Cunt ie a quedum inbians ad carnis efcam afpirat ; Diuinitatis bamo trausfi- 
retion. xUscftatqueita Draco per bamum du&dusefi dite Gregorio Nif= 
Hamo che (eno, L’efca coprì l'hamo;la fna uita irreprehenfibile. Softiene 


prefe il xk x 4 Y 
Disuolo. — la Canna per gratia fingolare , non firompeilfilo per la fuccef- 

Efca. per y A ` $ : P E i Scie 
prendere 51 fioe legitima ,l'hamoimbranca per potenza infinita , el’elcà 
Diaucio. . allice per uigor di merito foprabondante. 


s Eccofi turbaiil pelceintanto apparato, fi.cruccià ; fi firugge, 
loan, 12... fette i dolori della morte, petchevede rifoluto il pefcatore; e 
minaccia.Ero morfus uus inferne; NunoPrincepsmudi buius eij« 
cieturforas Pur dubbiofo.& irrefoluto fiaccofta;& uolendo in 
ghiottir lauita per.dargli morte , l'imbranca Fhamo , l'uccide 
Lefca,lo fcuopre Ponda,lo uomita il lido,lo fadeforme larena; 
c lietoil pefcator della preda, fi parte dal mare di Galilea,dopò 
fatta ficuralanauigatione. Ei nauiganti lieti il ringratiano e 
dicono, Et ipfe redimet Ifrael ex omnibus iniquitatibus eius , 
Cofi quando tal'hor l'Acrocerauno infames di Corfari afcon= 
de inimico - ftuolo +; fofpira Pauido. mercante ; che im- 
pedito nel uiaggio d'Oriente-, non può. raccorre le merci 3 
Elfendogli poi libero il corfo., hauendo a noia lotio ;fcioglie 


dal 


è ide 
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dallido;dàiremiall’acqua;alzala vela;e per giungere a fponda 
lontana;ficuro folca il gran campo del mare, ; 


cAbijt trans mare Galilee, eo turba magna 
Sequebarur eum. 


DISCORSO. XLII 


em OLTA la podeftà al moftro crudele, la» Crifto co- 
NW fia C x 15s T o-ilmare ; intento-all'opera: pus Hg 
tione del monte: Caluario; Ma bramato da vincere il 
/ gli huomini defiderofi di (aper vincere con amc 
i lui, ancor che fi parti , e feguito ,; Sequeba. 
$ JA tur eum multitudo magna. O grandezza di 
Cristo. Vince il Diauolo, e dà podeftà di uincerlo a tutte le 
creature. Chi non sà i vari} modi ch'egli diede di predare que- 
fto inimico : 
Diedeauttoritàa gli Angeli ; come fi videin Sarra figliuo- Angeli 2 

bo " Raguele trauagliata dal Principe Aímodeo, vinto da Ra» tolo. 

aclio e [ j 

Diede autorità a i Santi huomini, e fi vidde potente nella Sá santi huo- 

maria in Filippo Apoftolo , nella Pitoniffa in San Paolo ; in in Mini. 
Acolio Eunuco per S. Germano ; invn’altro che offeri vn bec: 
chiero auuelenato,per Santone Arciuefcono Dolenfe;& in Fris b £ 
deberga figlia del Principe de'Sueui, per Santo Gallo» Hor fa Ya modi 
che fiano fcacciati per gh efi Demonij,come quel Serapi;det? ciareil Dia- 
to da Greci Plutone,diede fimbolo a gli Egittij onde cacciafle= “olo- 
ro gli fpiritiimmondi;Hor per Maggi,come in uno per Eleaza- 
ro alla prefenzadi Vef patiano. Hor per fede,come in quell’Aus 
riga di Gaza;che non potendo far altro moro,agitana la lingua; 

anato da Hilarione.Hor con orátioni, e digiuni;core molti in 

Cipro per l'ifteffo s «Et Scio(dice Agoftino) Epifcopum femel pro 
adolef cente,quem non uidii,oraffe s illumqueillicó demonecarutffe . 
Hor con impero,& e(forcifmi, come quel Marfita Gerofolimi- 
tano » & in quella donna per San Bernardo,& in quell'altro nel 

j Pp Monte 
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Monte Cafino per Aléffandzo TI. Hor con l'impofitioni della. 

mano come nel feruo del Terradio per S. Martino. Hot colfe 

gno della Croce; comein: quegli Energumeni per Gregorio Ve» 

Ícouo Lingouico,& in quella donna per Albino: Andegauenfe.. 

Et con reliquie, come in quelcapitanod Otone Imperadore có. 

la catena in cui fu ligato S.Pietrozin molti col valo dell'Eucari- 

ftia, 8 in molti conapplicarglialbaftone di S.Bernardo. Ecol 
bere,come in quella.donna con l'acqua incui lauò le mani Bru» 

anoto PONE Cafinenfe.., È 1 RO DIA | 

fatti pela A bijt I£s Vs transmare Galilea Et Jequebatux'eummultitudo 
teri, magna .. Gli Apoftoli, Reliétis retibus fecuti funt. eum. Erano» 
iniolti in ynaretedi vitaconfula,e pefcandoin vn mare inftüt- 
tolo, mai nontraheano preda:di cognitione , & ihatenatinci 
enfieri terreni, cauertild'ondeofciriffimemai non barcute da. 
iraggidel Sale luminofo:|;/mai;non faceano vtilepelcagiones. 
Ma pure al fine illuminati di nuova luce , veduto'Leuiaran.che 
predauanelmate, fcortoil nuouo modo di far preda criftiana, 
fanno quel mirabile tranfito di Vocationé con Cn is T 0:5 e'cont 
larete nüoua della predicatione,peftandogli liuómini gentilis, 
ouunque andanano, faceano ammirar la cattura: del pete; che 

i vomitando velenoj hauca infette tutte le rine delmando:Se- 
Fietro cer guóno Cristos Et iÁmonine meo demoniaeijcient, e travisfret+ 
Galilea. tandoda quella uita, Pietro: comincia all'apparir dello: fpiritos 
fettiformesacacciat lo fpirito immondo da tanti petti incrédu-- 

» Vi, Effüuditiz de fpiritu meo Juper:omnema carnem , fr prophetas 
bunt filij ueltrisctr filie uéflvay per far conofcereche nó: piuitená: 
A de poche vadafalfimente profetándo Pico e"Tiberinóa Romolo; 
gH: Mv Oloacina èTatio;ilPauorciadiHaltilio;chehonè piútem ada 
Sibillesnoò dArioliz chenonfii profetizaal modo di Auiteris 
najo di Algazele; percioche è tempo diverità, è giórnodi fpitis 
toveliemente ch'empie i cuori fedeli;e fa parlar di uarie lingue: 
perconfonder Greci;pér riprender Egitui], pet accufar Gehrili.. 
EGiuftinotrarisferandoin quefto fpirito fi fa.elóquente;& Ar: 
nobio predicatore! y: e-piemii dva maré grande: € fpaciofodii 
Scritnr ;.-infotmatog!i animi; Bandifcono eliidolatri;ho- 
nórano:C: r$ To y erimpouehdo. là falfità dei Dei alie 
komo: nigdicono; Eéctrit; omnis quicumque inmocaberit nomen Domi 
ny faluss erita. "pvc [oup ui A., QUÉ 
l ol O Pietros, 


la dí 


tt 


—_ 


.gento;alla Chica di Dio,nel miracolodi quel Nazareo!? Non : 
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© Pietro;cometirallegrafti haver transfretato da Galilea; Pietro, Ta 
xu Galileo, che dalla volubilrà di quelle Leggi fuperftitiofe;che site Criftos 
non ftabilinano il fentieronellaverirasti faceftimolubilea Cri vis 
sro inzremodi;col.cuore, con là lingitase con la carie; Propter 151% - 
hoclatatum est cor meum ; &vexultanit linguamtasinfuper € cas 
zo mea vequiefcet in [pe.Ne] cuore imprimeftiil ugello della Dis 
uinità; nella lingua efprimeftiil concerto illaminato , enella 
care cono(ce(li C & i.s v o incarnato «+ Et eccoui che trahen; 
do quefto fanto Galileo , «e fatto vba naue del cuore; il timone Nane di 
della lingua ¿exdella.carne la vela ;fa trasfretar gli altri, fprona Pietro, 
tante anime alla. feguela dilG xx sro. 3 »Appofita funtindie suum 3. 
illa animacirciter tria milia... | i 
Che fcguelà vi par queftaszDijt;abüt, e» fequebatur eum mul pra iia 
titudomagna.Non infegodeglidisransfretar dai fimolacri d'ar gli altri di 
eguir I. 

fe infiemecon Giouaani itransfretar dall’inoredulitàdetla Res ss 
furrettione;quéi cinguemila ?/:Che operatione egli facea coi 

tra il Diauolo:quado patlina della pietra riprobata; epofta poi 

per fondamento dell Euangelio? :;/Tremó il Campidoglio con 

le pietre fue;e ne i più ricchi tempij del mondo ;i Pareti-diede- 

ro Ícoffaai Manfolei, a i Marmi Parij ;a i Metallidi Catto; 

Hice lapis quireprobatúsest a uobis edificantibus:; qui fatius efl ¿a à 
in caput Angulis Gon etinaliquo alio falus;-Finganfipurle — 
Giunoni, le Fortune ; i Mercurij ,: Rerum certarum ac fingula- 

Tum datores > Finganfila falute di Efculapio,eifemidellecofe 

da Gioue, viua fraudolentoil Dianolo in quefte pietre vitupe- 
rofe;chenoi vinemo in quelto fcoglio faldo del mare. 

s4hijt transmine.. O chetempefta cagionó quefta feguela di Séguéla di 

Gr LS Tos Perche nellanuoua féguela Apoftolica;; quanto bara 
impedimento nacquie nel nome dinu ouarcligione» Y huomini Peta- 
nuoui ? dinuouiniodi di vita? Con:quelte ondeaffogdi Gó- 
uernatori de i popoli,gli Imperadori del módo ¿dai qualinac- 

quero tante awuerfità , e tante perfecutioni, contra i feguaci di 

€ RIST:O.Onde ci facéalrinfacciare, chesnoi haueamofatro Gá 

lilea,che nouella era la noftrateligione,cchenor baueátno toi 

potuto lafciar; Pántica, che dependeaidaimoltrimagiorij per 
, 1ransfretarea riti barbarie peregrini: ci 1 2 

Ma» Abijt LES Y s transmare;contentiamoci hauetlofeguito, 
Pp 2 Eche 
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sideue fe. E che mal fecero quei che de gli antichi fecoli fprezzando i 
Lael coftumi > ritrouate le biade  lafciarono leghiandej &abor- 
meglio. rendole fcorze d'atbori ; eicoprimentidi pelle, veftirono il 
Cocco, ilMurice ste vefti delicate ?. Dunque deuono effer ri- 
prefi che da ruftici je frondofi Tuguri}, o da gli Antri cauer- 
nofi, vícifferoai commercij , alla focietà in quei tetti artifi- 
ciofi» Ecofa comune atutti , ‘e’ portiamo dalla culla, ante- 
porre le cofe megliori alle buone; e piúlietamente chiedere 
quel ch'à più pretiofo.. X 
Mentre dunque facemo noi criftiani quefta'Galilea ; quefta 
ziuolatione diLégge ,queftopallaggio dal mare di antica Res 
ligione , voglio che fi confideri la. caufa , enon il fatto. Ne 
fi opponga quel che fi fafcia"; maili habbia rifguardo a quel 
i chè fifegue. Et fequebatur enm Chi? C Roys T oilSalua- 
toig, -l'Emanütle; per vngerci ' per'tfücre , per hauerlo con 
noù.: Exm; Angelo! del gran Configlio; il Dio de gli Efer- 
citi, ¡PAntico de i-giorni-;' per fapere siper difenderci; pet 
effere immortali. Sequebatur eim, | Vnigehito; ib Reyil Fattoe 
del mondo; per vnirfrin (pirito, per regnar tebelle alla carne, 
péreffer fattore del Cielo. ! 
Leste Es fequebatur eum multitàdo magna + E con-qual efca-tra- 
$ feguono. heuagli animi.con l'Euangelio ,. col Baitefimo ; | con la Con- 
gregation: fedele; per farci membri del capo, riui del fonte, 
nunuj della buona nuoua?. E che fi fegue con Crasso?! 
Traditióni - Concilij xı Dottrina Apoftolica per l'inftitutio: 
ne. Ordinis» Prelati, Sacramenti per l'obedienza. ^ Perfe: 
cutioni , Martiri]; Croci y per il premio; Somtnergafi Sal 
"Ego tana nel: (itomare oche ridotte-le Turbe all'unione 'Apofto- 
la” di ciiao lica soquafi tanti Fiumial mare: non feguono più Dionifio 
Sev RP per la. Ventes Ind per la benda; ne: per il tridente Nettuno 
ma all'odor de i veftimenti feguono. le Vergini l'Amánte ; 
al fegno della Corona, fegue la Spofa il Marito;'& al fé: 

gno dello Scettro ,. fegue la. Chiefa il. fuo Imperadore . 
Non fono Satiri nei bofchi.; ma: Paoli primi Erémiti .« Non 
fono Naiadi neifonti, ma Colombe: fpiriwali i Non” fono 
più Lare nelle Scene;.ma-Apoftoli!ne i Pulpiti: Non fi fe 
gue altro chela Naue di Pietro; per cui nauighiamo oltre; 
done nc flucti fuperftitioli attexrifcono , ne gorghi d'infedeltà 

ci 


rete di C n 1s 7/00 fciolfe la fu 


- 
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ciafforbono, netempelta d'ignoranza ci fommerge, ne (coglie 
di perfidia ci rompe. . : ì 

Et fequebatur eum multitudo magna. Eccola vittoria contra 
il Diauolo per gli huomini Apoftolici ; in duenátioni partico» 
lati, ne i Giudei, è nei Gentili. Nei Giudei, gran cofa fu l'ad. 
durre nuoui Dogmi, fe bene in molti altri conueniiano;e quan 
tunque comandauano che fi ‘adorafle Iddio , far profeffione 


che molte Leggi di quelle fi antiquaffero . Hor che cordoglio ge 
fentiua l'inimicó nel rimouere il Sabato , nel togliére la Cir- confuetudi 


coricifione;nel confütar i Sacrificij? Nei Gentili gran cola era ?*- 


la forza della confüetudine (dice Crifoftomo in quelle parole, 
Quis cognouit fenfum Dei? ) percioche fe faffero gli Apoftoli ve- 
nuti a pochi huomini;nona tutto il mondo; religione di die- 
ceanni , non di tantó lungo tempo inüecchiata ; difficilearico 
fatebbela Galiléa,laruotá di quefta mutatione ,' Quanto s'era 
egli il Diavolo impatronito in quefta confuerudine? E quanto 
ficonofce ch'ella vale 8:ha forza'> I Giudei purconfueti in 
Egitto, hauendo a (chivo la libertà , bramauano quella feruità 


“con le cipolle del paefe ; "Propter confuetudinem adeo uiolenta 


ves est, dice quel Santo. O che transfretar difficile, togliere 
la memoria de gli Ani, de i Padri della Patria v Porreinoblio 
i riti, lecerimónie , leleggiin cui fi nacque. Etoh Dio; épur 
cola: mirabile quefta per l'efaltatione del Criftianefimo > che 
fcalzi precorrano , clie difarmati difendano che ignoranti in- 
feghino, Duodecim pifcatoresstentoriorum opifices, er publicani, 
fapientiores fuut. 


Dodici pefcatori fanno in queto mare della Chiefa dodici Dodici pe- 
pefcagioni e Pietro Vicario «del pelcator füpremo; che nella Esto fin. 


no 


Paltro,perche Pietro prefe Crist 0 con lauolontà di feguirlo; 
eCristo prefe Pietro con la uolontà di faluatlo ; col credere 
in Diotogliei Dei difeguali'di felo, confufidi numero, po- 


polari di turba, vili di flirpe y brutti per fama”, (ingolari 
per infamia, & impreeionando-Leuiatan, ne fa fpettacolo 


dodici 


& rete, é'vno fu preda del: pefcogioni. 


al mondo ; e dice, Audi] fráel Dominus Deus tuus unus est. Noh Deux.6, 


erunt tibi Dij aliqui abfq; me.Et infegnanido che confeffi il figlio 

chi nomina il Padre,fa conofceré che la fragilità humana è con- 

ceputa e concepe, è partorita e pattorifce y è generata e genera, 
à prende 


Rete del 
fimbolo A- 
poftolico ; 
che cofa rin 
chiude. 


Chrifolog. 
in fimb. A- 
poft. ferm, 
52. 


Seguela di 
Criftoè mi 
rabile. 


Tf. 30. 


Segnela di 
Crifto in 
varii mar- 


tiri. 
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prende principio.edona finesricenemorte ela rifonde.Ma Dio 
Padre non generò in tempo;non diede principio,non transfule 
ilfine; macofi generó da (eil figlio chela, perferrionedel ge- 
nerato ¿forma del generante, ¿e tutto cio chi nell’uno,,c anco 
nell'alto. Quelto dillein quel lafciardella rete; Credo in Deum 
Patrem omnipotentem. pron: 7 
L'altro nella (uazete prendei titoli di CRISTO cio, CRI- 
s To! GE s V,Figliuolo, Vnico, e Signore; edice tutto quel 
che operò contral'inimico ; perche come CRISTO: all'aride 
membra dei mortali dona l'vnguento ; come G:£,s v.faluadal 
fuo rapire ; come Figliuolo cirimette all'heredità; come ynico 
ci vnifce nella Chiefa ; come Signore , al fuo dominioci affida 
liberidalla podeftà del Tiraeno. Quell'altzo , prendela Con- 
cettion dallo Spirito Santo ;. contra Ja malignità «dello {pirito 
iniquo. € lavirginità della madrejpertenerlo fofperoalliope- 
ratione + Chi rinchiude il Crocifillo; accioche oue pendete (i 
vede la noflra vita, iui fi ponderi lamorte, Chi rinchiude il 
defcendereall'infetnojacciochettemi l'ipiquo; e l'afcendere al 
Cielo, accioche fi allegri il.giufto. Nella reredelgiudicio l'al- 
tro:prende i viui ,eimorti ; accioche fappiail Diauoloche In 
flarà eternamentecoi moti inlui ; Nellarere:della-Ghiefal'al- 
tto prendel'Vnione Quia neque a capite membra y ueque (ponfa 
feparatur a fponfo.fed dum tali coniunttione fpiritus fitunus,fitom- 
niar in omnibus Deus. In unatete € mttalacomunione dei 
Santi,accioche nel merito diquetti;(i fpronino:glialtri alla co- 
rona. In un’altra la remiffione de'peccati; de quali.il Dianolo 
fu fuggeftore: .In.yn'altrala Refurrercion della Carne ,.ch'egli 
cercò di farla fempre foggetta alla morte. E l'ultimo;conla fua, 
rinferrad'eterma vita; incontro all’eterna morte, ch'egli menda- 
ceuiuenel centro del mondo. Che fi potea prender più in que- 
fla (eguela di Cristo? È 
Et fequebatur cum multitudomagna,Mitabil cofa che per la cer 
tezzadelmaztitio fi abádoninoi regni,filafcipo Signorie;e per 
feguit.C.n 15 T. 0 sil mondoabandoni fe fteffo. E tutto perla 
verità», Redemifli me domine Deus veritatis. Quefta verità han 
feguito con la morte tanti Heroi della militia di Crast'o. one 
d'hebbero i fnoi feguaci tante vittorie ,. e Lorenzo nel fuogo 
vince la fuperftitione dell'Afia in qnell'elemento; Stefano nelle 
pietre, 


— un ii 
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pietre , uince il Diauolo iebculto de i marmi; & Andrea nella 
Croce il fupera nell’adorationede i Boffi;e de gli Abeti. Muo- 
iono molti di ferro , & tolgono il facrificio nella fpada de gli 


'Sciti. Molticolcanto.dei Salmi rendonolo fpirito fotto va- 


rij tormenti per uincere il Diauolo nelle Canzoni di Bacco. 
Muoiono le Verginelle per vincerlo nelle Menadi;e nelle forel- 


Te diSemele. Muoionoi femplici di uita;per vincerlo.in Ate- 


he. Etütti conformandofi al Condortiero con Vincoli per ef- 
fet liberati da lui, con poco pane per cibarfi della fua parola; 
ignudi pet veftir ui, fqualidi per conferuar la:bellezza interios 
res nelle carceri per libertà eterna, ignominiofi per la corona; 
oue fcorgo la moltitudine feguace de gli Abeli:; de ifanciulli 
Babilonici;dei Danieli, de i Maccabei, Seguebatur eum multi- 
tudo magna. ; 

E per queftafezuela han mutato patria, Abierunt transmare 
Galilez,han fatto acquifto di nuouo premio;e fe gli furono fuel 
te l'unghie ; iacifi gli articoli, fegacoil corpo; trócoil capo,rot- 
té Polla,e le confumiarono in vna lartagine, fe bullirono in vno 
caldaio,(cheraendoil Dianolo clie fi opponea loro per farli pre 


cipitar ella fedejpatfando i to&menti; perche , Abijtl ES v.s: 


trans mare già godonoil'tefrigerio. ; 
Hornonui par quefto Phamo potente;che traffe faor dal ma 
rcLeuiatan? 47 extrabere poteris Leniatanbamo 2 Chi porea 
far quefto altri che Cir 1s r o? otera altreranta podeftà? 
Exaltabo te domine, quoniam fufcepisti me, nec dele£fafli inimicos 
ánicos fuper me. Hamo fa il fio nome, di tanta podeftà;che ro- 
fto che s'udi proferir da Gabriello,s'inchinó il Cielo;fi fé immo 
bilelá'terra;e tremóFinfetno ; perchenon'appariva quel Ceice 
fig liuolo di Eolo che éoI nome diabolico fi facea chiamar Gio- 
ue ; non Mittidare che fi fe chiamar Dionifio ; non Aleffandro 
che apparituolea feliuolo di Ammone ; non Nicanoracheaf- 
fettaua il nome di Mercurio; ma quel Dio chenon fapendogli 
dar nome Platone, dice era il Fattor dell'Vniuerfo, che ari- 
tonsilo ‘è difficile, ‘e ritrouato non può pronuntiarfi ¿Quel 

Dio che Ahtittene dicea henon pored faper(i per imagine. 
Quél Dio che Xenofante dicea' che mioue e feda tutre.le cofes 
grande epo ente, Scincomorcheníibile . Quel Dio dicni diffe 
la Profetefla de gli Hebrei \ [ 
Qua 


Hamo che 
prefe Le- 
uiatan. 


Plal.29. 
Altro ha- 
mo da pre. 
dere il Dia» 
uolo. 


Dio come 
fu detto da 
molti anti- 
chi. 
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Quacaro cgleflem poterit werumque tueri ? 
Humana fortis qui expers in uertice cgli 
EST Deus 
è citata da Clemente negli Stomati. Quel Dio cheCleante 
chiamò buono; ordinato, giufto, fanto, bello, feuero,coftante, 
vehemente;irreprehenfibile.. Quel Dio che Pitagora chiamò 
Vno,tutto nell’amminiftratione del mondo, con tem peramen- 
to dituttele cofe,che [empre è,moto di tuttiilluftrator del Cie 
lo; ementenell'Vniuerfo. Habbiano vergogna gli Etnici, che 
ne i vaticinij loro: nolconobbero , eche in tanta viltà eran fatti 
feruial nome di Leuiatan, già fatto vituperofo incontro al no- 
mediCr1STO. 
aen en Hamo fu la fua natiuità che cominció apungere quefto pefce 
dere il Dia- terribile a i pofteri Adamo per il peccato originale. Hamo la 
uolo, vitache'l ritenne impedito in tanti luoghi, liberando gli oleffi. 
Hamola morte che l'vccife. 
Fune, è il - Et fune ligabis linguam eius, Quà (i viddero operationi mara- 


Vani uigliofe. Quefta fune fa il Verbo,ci Icopri mifterij di tanta con- 
fideratione. Silega lalingua in bocca a Retori;a Filofofi , a Sa- 
uij del mondo; e fi fcioglie dalla podeftà del Verbo onnipoten- 

$5.4, teinboccaa femplici,a pelcatori,a pouerelli per ogni patte del 


mondo.Erubefcant impijsmuta fiant labia dolofa , pezche. , Nar- 
rabo nomen tuum fratribus meis : in medio Ecclefie laudabo te. 
Non fi ragioni più d'altro; efplichi ogni lingua laverità ,e 
er farla rifuonar per tutto, fuoni la Tromba Euangelica , Tu- 
ba eftCu R15 v 1, eius Euangelium . Is quidem Tuba cecinitynos 
piauoro di 4M eta audiuimus, i f 
wéà muto, — Toftoche legò lalingua C n 1s T o al Diauolo, ell fe muto; 
íciolfe la fua lingua,e reftrinfe paralitici, purgò leprofi ; illumi- 
no ciech i,viuificó morti,coftrinfe gli Elementi,fe obediente il 
mare, fe cedere l’imperio di Satana ad ogni picciolo fuono di 
voce.E fubito che ammutì il Diauolo;fi conobbe che quádo par 
lò finimmortalità falfa quella che propofeall’huomo, falfa dot- 
trina quella che propofeal mondo; che infiammò Pira della Sis 
nagoga,che innalzò troppo itiranni,pofe il nome di Dio in be» 
flemmia , etutto fi era fondato nella colpa originale .. E parlò 
Crifto parla Cir 15 TO con quelle fetteuoci che racconta Dauide , Super 
uod, ^ aguas, que ucciícil pefce; In virtute, per cui fu feguito da tutti 
In 


T. 
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I1'inagnificentiasper cui fi moftró Trionfatore; Confringentis Ce 
drosjcheabbafsó orgoglio dell'inferno; Intercidentis flammas; 

¿che Pincendio dell'idolatria eftin(e; Concupifcentis defertum,che 
fueglió il mondo all'opera Euangelica; Etpreparantis Ceruos; 
perche mentre lafcia le fponde di Galilea; fa vn falto al monte 
vicino per farconuito in fegno diallegrezza. -> 

Queltomonte è la Croce. Le turbe fameliche, i Ctiftiani rc- ida la 
denti. I miniftri del conuito, gli Apoftoli s 11 Pincerna Lon: eT 
gino : T'hidrie, il petto di C & rs ro. Il vino; il fangue. Í 
Paggi, gli Angeli." Lo ftrato, la vefte inconfutile. Leuiuande 
due pefei;e cinque pani .- L'vn pelce era l'humanità che nuotó pye pela 
ncll'onde della paflione ; L'altro la diuinità che fempre nuota 
nell'occanoimnvenfo dell'elfere divino. Dei cinque pani , I'v- Cinque pa- 
no fu Pellet condennato, il fecondo il pefo della Croce, il ter x 
zo l'etler Crocifitlo, 1l quarto l'oratione in Croce; il quinto l'e 
toiffion dello fpirito;che della vittoria contra Leuiatan fu nun: 
tio gloriofo. í 


Vidit falam [lantem faper terram črc. 
Ecce afcendimus Hierofolimam. 


LI 
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a L fi . .. . . 4d 4 
E | aticofo corfo per vari) climi quel pouero Può feria 

viandante, a cui più Solinafcere:, epiütra- il concetto 

montar d find 5 per l’incaze 

ntar deuono finche veda: che giungà; che Eine. 

confegui(ca ; lieti paffxi giorni ;; quando ne 

balla nebbia l'ingombra , neuorace fiera l'at- - , 

: téde làtrà bei vetri fi fpruzza la fronte,e quà 

paffa la noia col cáto fotto picciole ombrelle.Ma quádo comin- 

ĉian poi à cader l'ombre;alzido gliocchi al Cielo, e varie formi 

vIcir vedendo tál'hor fenzala Luna; in horrido bofco,folingo, 

nel lento muovere delle frondish timore; & infieme col Cielo 

fe gliimbrunà ilcuordi :Si colcaj(itende;e honl gira: ma fifo 


Qq lasü 


Gen.38. 


Ibid. 


Eph.4. 


1l falire di 
Crifto era 
difficile a 
gli Apofto- 


li; 


Defcendere 
di Crifto 
exa chiaro. 
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lasù oue inparte fi (sombra l'ofcaro uelo,contempla Palte ma- 
raviglic,hor nelle ftelle che più dell'altre fplédono, hor in quel 
le che (cintillando dan uifta di cadere, | Mica fpeffo il carro che 
non frnafconde, e fpeffo gli dan da penfare i Pianeti ch'efcono. 
fuoraal noflro Orizonte ; fiche vegghiando palla l'horror del- 
la notte, finche giunto il nuovo giorno ripiéde l’vfaro camino. 
Quefto era lo ftato di Giacob il Grande,all’hor che prefo co: 
miato dal Padre, fatta quella lunga peregrinatione giunfe in 
Mel opotamia , Profe&us peruenit in Mefopotamiam. Ma víci- 
to da Derfabee.primache siungeflein Haran, gli fopragiunfe la 
fcra;fe gli nafcofeil Sole, & inluogo alpeltre ftanco già delca- 
mino volendo ripofarfî, ih vn timido penfiero fatto egli corag- 
giofo, in unapiettaa lui più molle che piuma appoggiò il capo. 
E febenchiufegliocchi del corpo,perche era tutto Ípirito;apri 
gli occhi del cuoreje vegghiando non a Cinofura;o al Plauftro, 
nealla:contemplatione del riuerfo di quefto Cielo, penetrò il 
dritto con quella mente ferena , enel dolciffimo fonnovidde 
vna [cala che appoggiata alla rerra,toccana con lacima il Cielo, 
V idit fcalam flautem [uper terram & cacumen illius tangens cæ- 
lum; Angelos quoque Dei defcendentes , & afcendentes per cam. 
Io non sò fe più bella figura potefi hoggi proporui , mentre 
che C & rs To parlandoa gli Apoftoli di afcendere a Geru- 
falemme , ni'íiuita che ui ragioni del fuo defcendere ancora, 
accioche nell'attioni di C n 1s T o , con Paolo prorompendo 
inquelleuoci,, Qui defcendit idem e$t & qui afcendit , rinchiu- 
diamo tutti i Sactamenti della fanta humanità del Signore . 
Ecce afcendimus Hierofolimam. Quetto è il falire Era occulto 
il modo; per quefto di (ua bocca né ragiona a gli Apoftoli; che 
non poteaño per fe fteffo intenderlo . Era più manifeftoil de- 
aio uéderlohuomo poteano ageuolmente,ma non 
cofi confiderarlo Dio ; Era chiaro quel che védeano gli Apa- 
ftoli dellaperfecution di CrisT 0 ; non haueano bifogno din- 
terprete,e {putiseftagelli,e beftemmie,e Croci « Ma che per le 
perfecutioni dovelle egli effer glorificato,qná valide dimoftra= 
tioni eran neceffarie, Erachiara l'humanità di Cristo nel con 


merfare nel parlate;nelcaminate, perche; Inpropria uenit sima 


foloCr1sto potea far: conofcere che farebbe ella afcefà al 
Ciclo gloriofa, Era chiarala pouertà di Cristo, ma che per 
quefta 


cd 
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quefta (i godelle lasùla ricchezza eterna, folo egli potea darle 
a conofcere. Quanto vedeano gli Apoftoli, rutto eraildefcene 
derechef Cristo. Dell'afcendere era fecreto il mifterio , al- 
Pafcendere egli (olo inanima , con l’afcendere egli folo ci inal- 
za , ci affime, ci rapifce s Ecce afcendimus Hicrofolimam. à 

ll defcendere fu da Berfabee fonte di giuramento, per c'ha- Dese 
tea giurato il Signore, e non fi pentiua di uolerfi humanate. Il che cffette. 
fine era ad Haran, che vuol dir libertà, percioche l'effetto di 
defcendere;era pet liberár noi dalla tirannide;E per trouar Ra- 
chele, non fapete che quefta vuol dit pecorella è Ecco l'effetto 
del defcender Cristo dai monti di confolatione , per trouar 
la pecorella'fmarrita;e già difcefa alla valle wil tee per fat 
fi conofcere alla uoce; per manifeftargli la fua dottrina. Anzi il 
defcender fü per farci afcendere dal peccato al perdono, dalla 
nudità alla ricchezza, da i fudori alla quiete , dall'efilioalla pa 
tria,dalla morte all'immortalità, dalle miferie alla beatitudine. 

Ma cominciamo noi a defcendere, perche queft'ordine tiene 
la Figura, Et Angelos defcendentes & afcendentes , queft'ordine 
l'Apoftolo, Quidefcendit,idem eft & qui afcendit. Molte fcale 
di varij gradi difcefe Cristo, Sapete tutti quella prima fca- scite che di 
la del Monade al Teraario;& indi al Notienario , anzi a tre Enb fcf Crito 
neadi; per cui hanno i gradi loro gli intelletti feparati yi Cieli, 
gli Elementi. Di modo che dall'Archetipo all'orbe Angelico, 
indi alle Sfere,e di là aquefto uolume terreftre,defcende quel. 
PVnitá che fa tutte le cole confonanti , onde habbiamo quei tre 
gradi che gli dà l'Apoftolo, P'iuimus,mouemur.fumus. Ei mans ' 
tiene quefla (cala fopra quello Spirito, che Ferebatur o, Fouebat, €^" 
oVolitabat fuper aquas,e chea tutti i (emi apportana la vita. 

Non dirò come in quefta [cala fi muova, e defcenda quefta 

vita, non per moto ch'è l'efito dalla potenza;e dall'imperfettio- 
ne,all’atto; ma con quel moto Metaforico , ch'è il procedere al 
Pattione, Motus Patris affectus efl paterne benignitatis. Moue? Hugo de sá 
tur non fe concutiens , fed nos colligens , non fe enacuans, fed non rez Bo Vi& 
plens. Defcendecon un moto non temporale,ma fopraeffentia- 
le, fopra tutti i tempi, moto ftabile , e tato immobile» Anzi 
come uà dicendo quel grande Alberto , fi dice egli che defcen- 
da Col moto non di variatione,ma di reprefentatiorie, come l'e- 
femplare fi muoue a gli cfempi; perche per l'idea della fua men- 


Qq 2  tepro- 


NE TJISEATVAID IHEIDUOI 
tesprocede fecódoi gradi nella formatione de gli ideati, per fes 
uirmi dei termini fuoi; A 
.| Defcende ¿dunque „perche dalui; come da principio effetti 
uo, 0 caufa efficiente; tutte lecofe fono forto di lui da fe telo] 
& à lui finalmente fi riducono. Quetti fono gli Angeli, Defcea= 

^^^ dentess& afrendentes., clie feppe pure quel Proclo dire; Qreitum 
diuinorumpxocéffum fines y: ad [ua principia affimilantur, Ques 
fto diceil Sauionei Proverbi] 052a propter. feipfum -operd: 
tus est dominus 1 Queftodice Cras x odftello , Ego fun. AL 
Defende E045 7 Omega è Eicofi per gli arsriburi fuoi de(cende alle: co» 
Crifto per (c con la poieriza 3) con la fapienza, e con la bonta La pos 
gli aniu- ceniza opera , la fapienzadi(pone b ela bonta riduce. La poz 
tenza fa sla fapicaza ordina y ela bonta.dona perfettione;.. La 
potenza trahe all'effere,la (apienza conduce alla forma,e la boa, 

tà inclinaal fines, 5! 


Scala della Daquefta (cala dipende quella della diuina prouidenza,chia 
vadens Pro mara Catena da gli Etnici, óuecoriglitinandofii gradi delle 
cofe, hanno:il fuo luogo lecreatires hanno: fuoi gradi lepto- 
piictàloro. Dini(ionidi Natureei influiféono; varietà di pro~ 
poitionici mantengono:; e di grado ingrado delcendendo 1d 
diointuttele cofe;fà cheordinaramente congiangendoft; mani 
tenghinol'Vniuetfo; Nella cui perfettioneyolcre che habii chia« 
toda Moses Vidit Deustunita qua fecerat, eran ualde bona; 
Agoftinoancaudallegando che Platone háueffe detto sehed- 
dio fi rallegidliatieridodato:compimentod quelta Azchitertus 
ra, forfeperche Dauidehaueadetto o LezabituriDens iu operi - 
2007 busfuiss E (cala Armonica queltay non folo nel gouerno delle; 
cofle fuiperiorichefoprala térra come à centro finifcono i gras 

di; ma nelle cofe inferiori caminandofi con gradi , di grandi, 

mediocri ;& infimi ; diricclii j. di poueri; di mendici ; di fa. 

uij «di mezani , e d'ignoranti ; di uomini , di donne, di ani» 

¿ mali;dimortisdiviui,e di nafcenti; regge quelto mondo bak 

> foe fi mantiene quefta politia;;che.ci porge tal'hor tanta mate- 

ria di marauiglia, \ 

Scala de i ¿Da quefta dipende!l’alirà: (caldi Sani Giacomo, conforme 
ve fp àque(ta di Giacob ;quantoà i doni delle gratie , Scala di Lu- 
»Cors michiamatadall’Apoftolo;, Omnedatum optimum de furfum efls 
Be defcendens a Patre luminum . E li moftra come dice San Paolos 


i $ } Fata 


Trot. 16. 


Deciu.Dci, 


2x03. 


ie | 
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«Fatta Stenffone Spirite e Wirtutis, Eta [troue; Vnicuique da 
-arinanifestatiofpiritur) onde delcendendo con le sratie fue, 
*teeiskiánnoilerido della Profit ; altri Taacied dellelinguer 
hi hà lagratia della (anita), & chi l'operatiohi delleuittü;e chi 
‘nterpretationi delle» fevierure ; «E queftieradi fono chiamati 
-iaifion; Dikidens fingulis prout vult; Diuiflones autem gratiaz 
"um funt: Ino (OFEN Oo T2 LA tut CONUS sa " 
Ecco ancola (cala di'quell'animo beate làstriel Cielo En 
pireójóuecón gradi di madifioni; ecón stadi diGeratebie;fan- 
no perférta la poliria di Gerufalenime' fuperiore. S Ma deresi 
deróioà quei gradi) percui defcendéhdo C n 15 TO huminas 
to;volca chequantò caliera gitidi(cefo; tanto Gerúfaleminciñ 
feriore afcédefitin'alto;racciothedlicette nel afeendere col trió 
fo, Afcendens in Mtm captinar duxi captiuitatem di cus (oo fit 
gura quente parolePoreafrendimas H lerofolimapio 2 nottbasi 
Gran meraniglia e quelta che P'imnsóbiléfi pón&xin foto; 
che'lpadcone dcl Cielo fi facciá pereotino,, eke Pakino vo: 
glia defcendere;'e dalPaleezza della lorik cilaf itagia na 
noftra Natura; dalPaltezza del tiro Regno alla forma d'wateri 
uo y dall'altezza debio folio dle cafe de eratik dil ak 
tezza del duomnome, agli fcherhidi linguenefadartall'altezza 
dellavitasalta marte!» > s 571 


c AR y 
© Piditftalam mtem faper teriams Eces NiNa del fo 
E:erno Configlio , ch'ecetnamente Rabih dé volecdefecndere 
alla terra, -Sgantem [uper terram perche it fondibitato ouecol 
loco l'ligomoil fio piacere; fitara, fiéofa ferréna 2 Conta 
gione Pultimo grado delta feala fi apos esá'alli cérteajeled'lci- 
fia determinatione di quel Gütiffi ho Concilio; fuge di Alia 
l'hnionio farro diretta. Srarem^ füper terram y: che Pukis 
rifugio dell’huomo in: qae volontà di Dio fs apposciatle 
alla terra d'via Vergine la quale bene érádi terra? Siente 
di meno, Saperrerram y perché Vergine fu foprala Natura} 
Donna fu foprail féfofeaiinileilluftce;Cónceparafü faperiore 


alpeccato y Santi! Re dopra lar Nanda Angelica $! Et" fuper sio: 


terram; perchéhduesdone bifognola terra p coma Sole la fei 

€6dó ; come pioggia Vimpinguó,come ruggiadataricreò Quit 

vomero ruppe le glebbe del peccato, quati fore l'abbelli ; quali 

4piga l'aricchi , quali-arbote gli: diede ombra di So 
4 € irutto 


Scala dei 
Beati. 


Scala dell’. 
incarnaiio- 


ne. 


Che vuol 


dit 


ftal 


P 


atà fo 
1 
ala terra. 


che Ja 


SELVA OD EdrE9; 


critom e frutto di confolationes Eper.confeguenza s vfitper tenants 
xps » €* perche Ciis T 0.c'hauca da mafcere ip terra;douea.in quefto ef- 

i fer fuperiore ad Adamo terreno ;.ches'egli fü fottoil Diauolo 

fuggerente, egli fia fopra il Diauolo con la podeflà onnipoten- 
tc; scgli fu forro 11 dominio del peccáto , C n.15 Too fia fopra 
con la fantità ; s'egli.fu fotto la terra per la corruttione; Primus 
«Adam de terraterrenus ,C R1 s T o fia fopra con l'incortuttio- 
neyond édetto celefte, Secundus Adam de celo caleflis, 
Deh chenon dirò di que(ta (cala fopra. la. terra, fe non folo 
Tutto il ma quà tendeano l'attioni di C n 1 s 1.0 ; perche Repleta erat terra 
pra iniquitate; fopra la terra la maledittione, Malediéta terra in ope- 
^o petuo; fopra la terra l'efilio , Profugus eris fuper terram; fopra la 
erra la fuperbia, Gigantes autem erant fuper terram; & egli di- 
Ícende con la fantitàe rinuoua; deícende con la:benedittione e 
fantifica, defcende con la peregrinatione e riduce; delcendecó 
l'humiltà & efalta ; ma fapete tal'hor che improui(a grandine 
piouendo.trà bofchi, cuopre il fentiero:, onde paueil viandan- 
te, nefapendo oue drizzari pali, fotto un Faggio gemendo ti- 
foluerfi non.sà; finche prattico Paftoreil riconduca;Chefi fa- 
ceadinoi? già pioué grandine di maledittioni ,rinfelüati den- 
tro gli errori haueamo lafciato Dio;e Dio lafció noi. La frada 
era couerta, Omnis quippe caro corruperat uiam. fuam fuper ter» 
ram. Patui picciolo quefto fauore? Il defcenderediCristo 
c1 moftrarcila trad a? Nella profondità de gli errori porgerci 
la fcala?di chiamarci? di ricondurci? di defcendere col capo in» 
chinaro per quei gradi del fuo afflittiffimo coftado, gradi del 
Tempio di Salomone, infino alla fornace del cuore, peraccen- 
der Res. alla carità con lo fpirito di falute,& eleuar quefto no 
ftro cuore ad afcendere a poco a poco infino al fuo, onde potel- 
fimo dire, Afcendit bomo ad cor altum ? 

Signore, tu, vuoi ftar fopra la terra,per far fede delle tue grá- 
dezze, percheanco imorti aprono f monumenti e uengono fo» 
pra laterraà quefto cffetro , la morte foprala terra di Naino ne 
ragiona; la gloria fopra la terra di Tabor ne dà fegni ; fopra la 
terra di Paleftina altri miracoli non fono;ma mi compiacerò pu 
Crito qe- Te di defcender teco dal Cielo, fe pure haurò tal grado apprello 
fcende all- di te,che polla ragionarne. 
ac. "€ — Horsüdefcende Cristo nell'atto dell'incarnatione . Ma» 

Cuius 


Gen.s. 


- — a 
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Cuius culmen pertingens Colum... La s cominciano i gradi , pet- 
che la sù fu fatta la determinatione. Il Signore è il colmoper- 
che da lui ogni:attoideritia .. E defcende tre grádi,. Dal Padre 
per obedienza;dal Figlio.in habito d'huomo, e dallo Spirito E 
to col fottoporíi à gliopprobrij humani . Però fempte , Cuius 
culmen pertingens Celum , perche non lafció il Padre, il Figlio e- 
guale à lui in ellenza, nelo Spirito Santo Vincolo del Figlio e 
del.Padre;| Ma defcende il Padrecomla volontà à dar l'Vnige- 
nito;defcende il Figlio a darfi in prezzo di Redentione, defcen ra 
de lo Spirito Santo à far perfetta l'opera del Figlio... Si che fe t9 come de 
per C n 15.7 0 fi fan Profeti) egli difcende col'fuo fiato; fe Le- ceci E 
gislatori,con la Sapienza; fe Sacerdori,con l'eruditione; fe Re- 
£i con la forza; fe giufti;conila direttione; fe temperati con gli 
ornamenti;:feinfermi; con la fanità; feprigioni;zon la libertàs 
fe foraftieri,con l'adottione . Ad:vn peícatore defcende con la 
Teologia; ad un Publicano con l'Euangelio sad un perfecutore 
con PApoftolato . Se defcendeadun'infante;il fa pit elogaen- 
te de i (auij ; dicalo Giouan Batrifta. | Sead vno Armigero;il fa 
Teologo;dicalo il Centurione, Se ad una peccattice , la con- 
uerte; dicalo Maddalena. Seà famelici li fatia; dicanlo tante 
turbe. Se à morti;ad infermi; àlanguidi,li viuifica,li fana;li cor- 
robora,dicanlo tanti nelle Scritture: : ; 
E fempre , Cuius culmen pertingens Celims perche ; In Celo 
confisiit. E che più Bifilio: Etinterram impleniti. ¿o ubique 
et, & nufquamincluditur. Ecco l'operationi che delcendono 
fotto nome d'Angeli ad oprar l'opere del Padre,che afcendono 
all'incontro, Defcendentes c afcendentes:; perche. turre. fonoà 
gloria del Padre. Deftende Cn sro à daruita;aftendel’attio- 
ne ál Padre; perche , Inipfó uiuimus . Deltende CRISTO: con Rime 
la volontà del beneplacito;afcende ella à Dio; Deus est enim qui: & afcende, 
operatur i velle & perficere:Defcendè C n 1s v 0 àd eleggere, £2? “LoS 
afcende l'opera al Padre, Scientes dileffi a Deo ele&liomem mes Their. 
Sram. Defcende Cristo à confirmare i cuori fedeli nel Lim- 
bosafcende tanta actione la sù p Ad confirmanda corda uestra fi- yv 3. 
ne querela in fantHitate,ante Deum & "Patrem nofirum. Se delcen 
dela fiducia di C&15T0; Ego fum-nolitetimere ; alcende eHaà toan. 12. 
Dio, Fiduciam habuimus in Deo noftro. Sedelcendecon Cri- 
$19 l'Euangclio!; - «Anmuntio uobis gaudium ame afcende 
"Euan- 


The. 2. 


1: FISSE FTIADD ERTEN t 
:.rim.r. PEuangelio alPadre 5: Que eS fecundum Euarigelium gloria beds 
tiDer; 5 3168812 JT cancia E> isa È 
cito de > Madiéhó derto»di quefto defcendere jin que(tamifericors 
fcende per diofaateione di humanavfi è Nümeta vn pocoigradi Angelicig 
LA dai chrerogni cola -fa peramorescofi però chemaila fapien 
= zanonl’abandotti,e chelfempreà lui fi debbia Pautrorira di giu 
dicare;e delcende da i Cherubini Ai Serafini;& indi ài Trobio 
Et taiitol'àrore;che filcondarindlnie] primo grado loafcetide- 
re di Lucifero perlá concupifcenza difordinata!; »'Similis enims 
effe uoluit'nomper itnitationem ftd per iqualitatem potentie, Evan 
tla fapienza ; clieficondanna nel feéondo gradoil difcendere 
` diSatana; che pernonfaper manténerfi cadde, Tanquam fulgent: 
de Celo-.' Fataleil giudicio;clie fildanna nel terzoil giudicio di 
Belialà cui vimprouera Paolo; Que copuentio C & n sr rad 
Belial?” Defcendeper glialtritfe ordini; e come Signor dituzz 
Mar.28. tij palla perle Dominationije perche:perl’opère;; Daza eft mibi 
omnispotestasin Celos Ur intérza | palla'petle Podeftà E pera 
che Gabriele douca dirálla Madre Et uirtus Altiimiobumbra: 
e bittibi ,. pallaperde Viri: nè i primi fi vitu pera lo fcendere di 
ui Cras" Beemot, ne ifecondi di Beelfecor, e neiterzidi Leüiatàn: Des 
per gli ordi fcendepid'gi, ecomechauca da diftribuirei gradi della Gea 
nana ERA temporale , palla perdi Principati ie per gradidell'Ecs 
elefiaftica;fcende veli Arcangcli; e perdi Santi C'haucan da dar 
fededi lai, delcende gli Angcli;de:iquali ditfe il Profera ; Ecs 
ce cgo mitto Angelum meum. E (i iituperá ne i primiil cader di 
Afmodeo; nei fecondi di Beelfephon , e ne iterzi di Mammos 
nav Defcendeidai Cherubini; perche fu ininorato.da gli Ange» 
liquanto all humana natura delcendedai Serafini;peiche doe 
, trexlaffita fapienza efferé giudicata'ftoltitía, defcende dalle Dos 
minationi pevfórtopórfialdaminio.della Sinagoga: à i-Troni 
perche uiliffimoshuomo id va Trono profans donea farne gite 
dicio; dalle Podetà;petche doueamoftrárfi imbecille,dalle Vir 
túperche douea la vita morires dai Principatiperchefi fuconi 
dannareariPrincipidel mondo, da gli Arcangeli perche riceueti 
dol'infermitá noftradouea fingerealleuolte dinòn fapereife 
eret , e da gli Angelichedouca dall'Angeloséllet.conforrato il 
Scala delle creator de gli Arigeli: 121 iQ È A a 
die. 2 /\Quàio n6fardiquella feglaidelleinre Gerarchie, Sopraceleftey 
nana Celefte, 


2.Cor. 6, 


Luc. rz, 
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Celete; e Sottocelefte ; ne dirò fe debbia concederfi Gerar- 
chia fopracelefte in quella Triade beata , poiche ne feguireb- 
be, che come nella Gerarchia Celefte ; di grado in grado l’vn Nella Trini 
Angelo purga , & illiimina l’altro ; fe cofi diceffimo nella dii ca. 
Sopracelefte, direbbono non fenza error d'Arrio , ch'una di- poe. gii 
uina perfona purghi l'altra, e che habbiano fcienza & artio- 
ne fubordinata , quei che fono in tutte le cofe eguali; e farebbe 
herefia il porre Principato d'una perfona all'altra ; o fe pur la 
concederemo con Hugone , econ Bonauentura , dicendo però, 
che, Prima Hierarchia eft fumma,<&y ineffabilis poteftas Trinitatis 
fimplex una,ef uniformis, fine gradu c differentia , oue fi attende 
nel nome di Gerarchia non la ragione fimile dell'altre , ma la fi- 
gnification della voce. 
Ma dirò ben che defcendein tanto la benignità del Sommo Angelo co- 
Gerarca à gli Angeli, che fatta una fcala di gradi fecondo l'oc- p oii 
cafione, fa chel'Angeloannuntij il:fuo defcendere , (Et deinde Hier. Ang. 
per ipfos in nos fcientia gratia defcendit , dice quel Dionigi ^**- 
Angelico . Si che l'Angelo defcende à Zacaria e gli dà fpe- 
ranza del Profeta che douea nafceredalui . L'Angelo defcen- 
deà M A rra, egli fcuopre l'ineffabile facramento .. L'An- 
gelo delcendeà Giofefe glinfegna come (i darebbe compimen- 
to alle promeffe fatteà Dauide.. L'Angelo defcendeà i Paftori, 
& Euangeliza. Nato poi C n 1 s T o , l'Angeloil riconduce al- 
i la Giudea, l'Angelo il conforta, l'Angelo iccoftandofi gli mini- 
| ftra; anzi eglifcendendo tanti gradi da Dio infino all'Angelo,(i 
fa chiamar Angelo, 
O chedefcenderprofondo . Vidit fcalam [lantem fuper ter- 
ram,& Angelos defcendentes, c afcendentes. E più wi dirò del- 
lodefcenderedi Cristo. Defcendeal Cielo » &il Cielo uifto 
| il fuo facitoreà tanta ballezza, vergognofo in fe fteffo non vuo- 
le ftar nel fuo luogo efsendo creatura , gli fa una riuerenza infi- 
no à terra, Inclinauit Celos & defcendit; oue poi fi compiace che ciclo che 
lcl. (uo nome s'inueftino i religiofi , Benedicite Dominum Cæ- sni. 
li, da Tobia . Gli Apoftoli, Zxtendit Celos folus, da Giob« rob.11. 
I Predicatori , Reselabunt Cali iniquitatem , dall’ifteflo. Giob.a0, 
1 Prelati ,- Annuntiabunt Celi iuflitiam , da Dauide. 1?”** 
Fedeli ; $tabilivit Celos prudentia , da Salomone. IPon- Pian 
tefidj, Ecce Calum , dall'Ecclefiaftico , eper gli altri Prelati 5 
A  foggiun 


SE LIV AI DELLE 
foggiunfe, Celicelorum.. In (omma defcende in tanto, che 
vedendo habitare il fo padrone nei Chioftri Verginali e vez 
dendo chetutto l'ornamento del mondo éil Cielo;perche ogni: 
ornamento contteniuaàquel puriffimo Ventre , lo chiamó.Cie- 
i lo, Qui habitat in Celis: ; 

Rag Defcende più oltre per la fcala di quefte {pere:, e perche nel 
Defcendere primo grado era. Saturno fi dirupa;,. e fi fracaffa giù con quelle 

25 Erden Fauole d'Hiperione;di Iapero;di Rea,perche egli é detto xpóross 
elei. ma CnisTO éil Crearordel Tempo... Egli è: fauoleggiato: pl 
fonte, ma Cristo èil fiume d’ogni fapienza.. Eglié fauoleg= 
giato:per Vecchio, ma Cristo èvero; antico dei giorni... Der, 

{cende nel'fecondo;e tofto.vede cadere à terra quei Gioni fauo” 

lofi;coi fuoi Dionisij;e con le fue Minerue.. A C. & r s TO con 
uieneilnome di Re de gli huomini,e de gli Angeli; ¿Cris TO 
fideueilnome di Refupremo.. Di.C n 15 r 0 € 'Aquiia: nun- 

tia della Vittoria» C R rs To hàilfolgore della fua Giuftitia;. 

- conláqualedomal'Vniuerfo.. Deícende nel'terzo;; enon vi ft: 

Ícorge più Marte, perche C x 15 r oé il forte guerriero, che: 
doueatrionfar della morte... Nel quarto , fiecclifsò: il Sole in- 
controà.iraggi fuoi. E chi farebbe tato quefto è ritorno églià 

diece gradi; e diedeil fuo luogoall'autor della luce: Nel quin: 
tojdiícefero i Filofofi allaconfufion loro con la fecondità di Ve: 
nere;perche l'humanitàdi Cristo: douea dar à noiiil frutto dio 

ogni facietànoftra... Nel fefto;oue fparirono i Nüntij y. e gli In- 

terpreti dei Dei bugiatdi;all'apparir del Riuelarore > E nel fet-- 
timo,fattogli (cabello la Luna; moftró che turti gli influffi del- 
legratiec'hà Phiomo ;defcendono dal creator de i Cieli; e tac-- 

ciano gli Aftrologi;gli Auguratori della terrai profontuofi;che: 

volendo falire oltre à Dioscadono; e fi precipitano:nell’ignorani 

za diabolica. 

Firmamen: — Pallato per tutta quefta fcala y. confella.il Firmamento , che: 
Eel perlibertà; non per contingenza fu conftituito da Dio. Per que» 
Dio: ftosdelcendono:da quei gradi quei che dauano la perpetuità del: 
mondo; & india Metempfico(i, o Tranfmigration dell'anime: 

come Piragora;e che fi corrompano coi corpi,come Aleandro 

& Epicuro; è che vno fia intelletto; come: Auerroe impone ad! 
Axiftotele ..-. Confellach'è inftrumento di Dio; contra quei.che: 
voleano:che’l Cielo fulle folo fegno:. Confella che norin fui fca: 


altri» 


 —— 
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altrimente nella creatione dell’anime,defcendano pur Auicéna, 
eifeguaci. Confellache obedifce egli «al cennodi Dio , ech'é 
inferiore e fuddito alPopere-dell' humana Redentione; delcen= 
dano quei:chedicono che Iddio opera per neceflità della Natu- 
ra, e niegano il mifterio dell’incarnatione, per cui han miniftra- 
to gli Angeli;non che il Cielo. Confeffa ch’è altra gioia il vedér 
la faccia di Dio,cheil Cielo.con le Stelle;co i Pianeti, con le Có- 
binationi; defcendanoicutiofi che prefumono faper tanto che: 
confidano ad ogni cofa rifpondere,come quel Gorgia, `. 1 
Y idit fcalam Stantem [uper terram ; Ritroua l'altra fcala de gli 
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elementi,e nel fuo defcendere fuggono quelle Fauolehorribili 3 


di Gioue dal fuogo;di Giunone dall'aria;di Nettuno dall’acqua, 
e di Plutone dalla terra. Perche defcende egli;e fantifica il fuo- 
go;purga l’ariaseforciza l'acqua;e benedice la terra. Onde non 

iù defcende il fuogoà diuorare , non fi ofcura l'aria alle tene- 
ie , non efcono dall'acqua quei moftri di Ezechiele;non fi reg- 
gono più gli Idoli in terra. Per quefto defcendono con lui in 
teftimonio dal fuogo nuoue Stelle , dall'aria diuine uoci , nell’- 
acqua defcende lo Spirito Santo , e nella terrala pace cantata 
da gli Angeli. 

O Crisro:;edouefcenderai più ballo ? Cuius culmen per- 
tingens Calum; alla cuialtezza giunger non fi.può;e pur feiin ter 
ra, Stantem fuper terram . E qual gradatione fuquefta dal Re al 
feruo,dal perfetto allinfante? Demittens fein bumanitatem;coli 
ne parlanoi Padri. Ac primum queratur qua de caufa defcenderit 
I£svs; nondicono cofi dell'ifteffa incarnatione; Sicut pluuia in 
vellus defcendet, dice il Profera. Et quis eft bic defcendens, c babi- 
tans cum $oleydice altroue? 

Et eccoui che defcende per quell'altra fcala della fapienza; 
della giuftitia, della fantificatione ,e dellaredentione. Con la 
fapienza;à predicare con la giuftitia ad affoluere , con la fantifi- 
cationeal conuerfare;e con la redentione;à patire. E qual cofa 
non defcende con lui ? Difcefe dall'inftante della fua concettio- 
nel'anima perfettamente beata ; fecondo la portione fuperiore; 
Defcende in quell’anitna beatifica la cognitione di tutto il de- 

corío della Chiefa:co i meriti,e i demeriti futuri; oltreallaco= 
ghitioneinfufa qual fu di Adamo nello ftato d'innocenza.e più 
perfettamente che ne gli Angeli. Defcéde con quella fantiffima 

: Hi. Re 2 anima - 


Defcendere 
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Beatitudine anima quel dolore come fi dice nella ferittura; Talus dolore 
nene cordis intrinfecus y dei peccati di tutti gli huomini.Fà che delcen 
da la beatitudine della fua méte,e per parlar più proprio; fa che 
dk redódi nel corpo per influenza di gaudio com'hora fain patria. 
ne del parir Fà Che la precognitione del fuo patire, ch'egli hauea dalla cogni 
di Grifo.  tionedel Verbo,o anco per riuclatione nella portione inferiore; 
defcenda e ridondi nel fenfo , fi che dalla parte de i fenh fi rice- 
ueffe il dolore efperimentale,come fu nell’ Agonia,& in tuttalá 
Paffione.Fà che non folo dalla volontà, ma dalla códitioné anco 
della natura viatrice delcendente da Adamo;alla madre defcen 
delfero idolorijele penalità di quefta vita, preuenendola con la 
gratia;à togliere il precipitio inlei della colpa originale. Fá che 
delcendanoalla madre tante gratie,quante conobbe conueniéti 
fecondo l'ordine della fua fapienza , e tanti languori fa che de- 
Ícendano in lui,quanti fecondo l'ordine dell'ifteífa fapienza,vol 

fe Iddio che la fua hümanità paffibile toleraffe, 
pate della ni Mami pat che cofi piùtofto a(cenda alle grandezze di Cris 
fp di Chri- sro.Defcendiamo con l'ordine di Matteo in quella fcala che fa 
3 da Dauide infino a Crrsz o: nella defcédenza, di tre Teffera de 
cadi di Regi,di Patriarchi,e di Profeti, da Abramo è Dattide,da 
Dauidealla trifmigratione;e dalla tranfmigrationeà C&15305 
lur, — Omnes autem generationes quatuordecim. E che vi direi in quefta 
numero?Come la legge de i diece Precettise la.(crittura di quate 
tro Euangelifti uer(ano intornoà Cristo? Come dalla genera 
tione temporale de gli huomini, fi defcenda alla generatione di 
C x15 T oche ne due fettenarij l'uno occulto nella Dininita, 

Paltro palefe nell'humanità,non fi può nartare? 
Genemic- — Lungaícala defcende per efempio noftro ; accioche nella no- 
degli huo. ftra regeneratione;defcéndiamo da Abramo; Pater excelfus , di 
ms riconofcer Dio autore,ad Haac,Rifus,con l'allegrezza della con 
Ícienza pura.Indi à G iacob fupplantatore;che fempre fiamo vit 
toriofi dcl Virio.A Giuda,Cófeffionejlodando ne i Salmi,e nel- 
l’orationi.A Fares;diuifione,diwidendoci dal mondo, A Zaram, 
Oriente;naícendo con l'humiltà di Cristo . Ad Efron,faetta, 
mirádo con ogni velocità allo fcopo della falute.Ad Arásingan= 
no;utilmente inganád oi proprijfenfi.Ad Aminadab,fpótaneo, 
che non ci {pinga lamor feruile. A Salmó,pacifico, fempre bra- 
mofi della pace dell'anima e dello fpirito, A Naaffon,fcaldatos 


re, 
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re,perla carità. A Booz,fortezza, per lacoftáza critiana:Ad O- 
bed,operario,per l'effercitio dell'opere buone. A Ieffe;oblatio- 
ne iaia tutti noi leña Dio. Età Dauide,amore,accioche 
altro che Dio non fi amizaltro non fi defideri. i 

O che bellifima (cala di quattordici gradi; da cui dipende ditte i 
quella di altritanti, e defcendiamo con C rist O da Salomo- ratione di 
ne, pacifico, per l'vnità del corpo,e dell'anima in Dio, à Roboa, “rito. 
latitudine;per il contento fpirituale. Da Abia, volontà del Si- 
gnore,ad Afa, Medico ficuri della falute. Da Giofafat giudi- 
cato,facendo prima noi gindicio che nol faccia il Giudice, à Io- 
ram fublimità, checoficiinalziamo alla fperanza. Da Ozia; 
fortezza del Signore, per il cumulo delle gratie , à loatam 
perfetto , cofi fperando giungere alla perfettione. Da Achas 
polleflore, per la potfe(fione deifrutti Sacramentali, ad Eze- 
chia apprehenfione del Signore , ficuri che cofi faremo he- 
redi. Da Manalles obliuione , fcordandofi di ogni altro affet- 
to, ad Aman verace , perche la verità d'ogni noftroconfor- 
to éinlui. Da Giofia fuogo , per Pardore amorofo , à Geco- 
nia preparatione,che ci darà il Regno preparato dalla conftitu- 
tione del mondo. 

E fe difcefe Cn 151 O la terza (cala, defcédiamola ancor noi, Altra feala 
econ Salatiele faremo chiamati da Dio, con Zorobabele alieni s dl 
dà ogni confufione, con Abiud padri di lode, con Eliacim refu- Sritto. 
fcitati,con Azzor accinti,con Sadoc giuftificati,con Achim pre 
parati, con Eliud benedetti, con Eleazar habitatori, con Matan 
doni, con Giacob vincitori , con Giofef augmentati, con Maria 
efaltati\econC n 15 T o finalmente tanto afcenderemo,quan 
to egli difcefe; perche, Vidit Angelos defcendentes , & afcen- 
dentes. 

Anzi defcendiamo noico i Maggi, Et ueniamus adorare Scala che 
eum , non conofcendo altro Signore. Defcendiamo con Gio- | pn 
fefin Egitto, e contentiamoci di effer tribolati con Cristo , var Crifto. 
Defcendiamo con Giouan Battifta nel deferto, e facciamo peni- 
tenza de gli errori. Defcendiamo ad un Tugurio coi Paftori,có 
tenti della pouerrà criftiana.Defcenda in noi lo Spirito Santo,e 
ci rinuoui, Deícenda la Stella della Gratia,e ci conduca. Defcen 
da l'Angelo di Zacaria,e ci faccia mutoli à ragionar d'altro che 
diCristo. Defcenda CR 1s 7 0 innoi,quafi nelle braccia 

di 
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scala dell’. di Simeone, e ci doni lume delle gratie fpirituali. E delcendia- 
humi di mo noi feco à circonciderci nel cuore, à moftrarci in ogni tem- 
poamatori,& offeruarori dell'humiltà, com'cgli moftró nel no- 
me della circoncifione. Che quantunque fuffe nome fopra ogni 
nome,con tutto ciò fa una gradatione tale, che fenel Cielo Em- 
pireo è detto-Angclo del gran Configlio, nel Cielo inferiore fi 
fa chiamar Sole;ecalando più giù , Stella matutina. Dal Cielo 
Ícende à gli Elementi ; € fi fachiamar fuogo che accende Pintel- 
letto ad amarlo;enell'aria defcende dall'aquila al pelicano;& in 
di fi humilia al paffere folitario . Aqua che ci monda;e dal mare 
della fua onnipotenza defcende al fiume della fua liberalità , e 
poi al fontedella mifericordia. Defcende poi alla terra, e non 
{olo a cofe fimboliche , dall’arbore al fiore, dal monte alla pie- 
tra,dall'oroal danaio ; madal Leone defcende à tanta humiltà, 
che fi ritroua verme, Ego uermis & non bomo. 
gal dali E che più humile defcendere volete ? E quanti gradi difce- 
infino alla fein vita? quanto parue abietto ? come non curò l'effer uilipe- 
mone fo? che grado fuquello che difcefe all'ingiurie? el'altroalle 
perfecutioni ? quanto difcefeà farfi tradire? quanto à lafciarfi 
legare? che gradatione è quella che fece in cafa de i nemici fuoi? 
Quanto ui par ballo di lafciarfi perchotere à mano facrilega ? 
quanto ballo il lafciarfi fchernite;e dal Cedro Libano,dal Tere- 
binto ramofosdefcendere ad unà cána paluftre? Dalla vefte Re- 
gale;ad un'altra uileàfcherno ? Maio recapitulando con Ber- 
nardo,non noglio più'defcendere che alla morte del mio Signo» 
re. Difcefe dal Cielo alla carne , dalla carne alla Croce, dalla 
rm,  Croceallamorte. Chepotéfar più» Quid ultra debui. facere, 
€ nonfeci? Maiorem bac dile&ionem nemo babet , ut animam 
fuam ponat quis pro amicis fuis. Vedi fe Giacob potè hauer fom: 
no più dolce ; vedi fe gli: Angeli che defcendono potean portar 
nuoua più felice; uedere fe fi può co i gradi dell’intelletto fcen- 
der più profondamente, à penfiero di piú humileartione. Siri- 
pofano gli Angelidifcefi ; m'inuitano gli altri ad afcendere. 
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Ecce afcendimus H'ierofolimam.. 


DISCORSO XLIIII. 


cob,mentre fcorgea defcendere gli Angeli, de 
| iquali perquella miftica cala, l'un portaua.i 
Chiodi, l'altrola Lancia; chi la Croce, echi i 
Flagellisquelloueloce fcendea grauato di Co 
auca l'altra fcala sú gli homeri. Precedeano gli: 
Angeli Preconi con le Trombe. Portauano altri in mano gli: 
Editti del Principe;à cui piacea che l'Vnigenito moriffe . 

O che fpauento;o che horrore. Bramaua egli che tofton- 
niffe il Sonno; fi perche fentiua doglia nel cuore; fi perche dal. 
l'altra: parte (i. facea acceleratore perla falute che preuedea co- 
me giüfto, e comeamico di Dio. Ma prendeaall'incontro ri- 
ftoro, quando reciprocamente gli altri Angeli, che de gli fteffi 
Simboli hauean fatto Trofei, afcendendo in dietro per gli {teli 
gradi riportauano Chiodi vittoriofi Chauean congiunta la terra 
al Cielo .. Croce elaltata, Vefillo del Paradifo., Lancia , fatta 
chiaue del teforo . Flagelli, premio del martirio, Colonna,ba- 
fe della Fede + Scala per cui s'entra al Regno .. Precedeanoi 
Preconi del Triófose rifonauan quelleuoci; Ecce Rex tuus uenit.. 
Portauano altri il Chirografo nuouo, oue fi promertea à noi il 
bene;la uita. l'heredità;la confummatione della gloria; 

Defcendeano per quefta (cala delle figure di Crust 0; lo fpi- 
racolo della vita;& acendeano i morti uiuificati . Delcendea la 
Manna;afcendeano gli Efurienti.. Defcendea il Botro della Vi- 
gnaafcendeanoi fitienti.: Defcendea l'oglioaícendeano gliin- 


fermi , Defcendea la pietta;afcendeano gli in(tabili.Defcendea 
a ver 
afcendea Elianei contemplanti .. Defcendeail'rubo', afcendea 
Mosè ne i credenti... Defcendea l'Ariete , afcendea Ifaac nei 


martire. 


BP ANGVIVA ad ogni modo ne glihotridi' Angeli che 
Y principij di quel fonno il gran Patriarca Gia- deícédeon? 


nella feala 
di Giacob. 
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martiri. Defcendea il baftone, afcendea Elifeo neiProfeti. 
Defcendea l'Hidria , afcendea Gedeone negli illuminati. De- 
fcendeainfommala mano , e trahendo à fe ogni cola, fi vedca 
feco afcendere l'Vniuerfo, 

O che contento egli fentiua, Lieto palpitaua il cuore; feco 
in fonno parlava parole di allegrezza,& in quella gioia haureb- 
be defiderato vn fonno immortale. Hor sùè vero che fiamo 
difcefi con C n 1s T o, ha pur tenute dubie e fofpefe le noftre 
menti il veder tanta Maeftà à tanta balfezza, il finir quelta fcala 
à fcherni,à vilipendijjà morte. Afcendiamo,e riconfoliamoci. 

Tre gradi . Ecce afcendimus Hierofolimam; Qui defcendit , ipfe est co qui 
deli afcen- afcendit. Dubio non ci confonda , dolor non ci contrifti,timor 
Pra di Cri- non cj fpauenti. Chi è difcefo per volontà , afcende anco per 
gloria, Ecce afcendimus. Tre fono i gradi dell'afcendere di 
Cristo;lagloria della Refiirrettione, la podeftà del Giu- 
dicio,e'l federfi alla deftra del Padre.. Dal grado della! Morte 


meritò la Refurrettione; dalla Croce la podeftà del Giudicio, e! 


dalla carne affonta nella forma di feruo , l'efaltatione infin do- 
ue più alto afcendere non fi puote. Ochedifpofition foane, o 
che antitefi,o che gradatione ben contrapofta , o che mifteriofe 
attioni in Simbolo di Angeli che difcendono,e cheafcendono. 
La morte fia(fotbe in vittoria;l'ignominia in gloria; e l'hümiltà 
dellacatne fe n'afcendeall'immorralità. 

Ecco difcefo C n 1 sx o infino alla morte, "Nunquid amplius 
potuit? diciamlo con Bernardo. Ma fatelo hora retrogrado, 
che direte de i gradi per cui afcefe alle Refurrettione > Ecce 

Ae Tue afcendimus, dall’inferno,al fi epolcro,mentre quell'anima Sacro 
Crifto. ` fanta, vedendo diftrutta già la Legge Tartarea, hauendo rotte 
lecatene d'Auerno,lafciati i peccatori degni del Diauolo, afcen 
de col trionfo . Afcendeal corpo volontariamente,che di fi pó- 
tanea volontà lafciato haueá, non per vehemenza di paffione, 
quantunque nelle pene temporali,à tempo s'era partita. Afcen- 
de à reanimar l'inanimato . Afcendeil calore alla carne , Phu- 
more alle nene, lo fpirito 1iitale in tutte le fue patti. Eper 
quefto fono Angeli, quefte attioni nella feala di Giacob, per- 
che con quella celerità conuennero con la quale era prefinito 
dalla diuina giuftitia, 
Ma delcéde là ballo,perafcédere, E cofi dice à quei ch'erano 
nel 
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siel Limbo, Ecce afcendimus Hierofolimam. Perche fe difcefe Aftendero 
Abramo alla famed’Ezitto,nonconuerràche afcenda all'abonei Fidri San- 
danza di Geiu(alemme? Se difcefe Rebecca ad empir PHi+ bo. y 
dria dellemondanetorbolenze,perche nonafcenderà alPacqua 
del fiume celefte ? Se difcefe Giofefin vna cifterna d’afflittioni, 
perche non afcenderà al gaudio2Se difcefe Mosè à tanta obedié 
za,perche non alcéderà al premio? Difcefe Ifaacda vn mõte per 
Cristo,enonafcenderì con CrisTo?Difcefe Elia à táte val- 
li di perfecutioni ; e non afcenderà à gli Oreb di glorificatione? 
Ecce, ecee afcendimus Hierofolimam 3 . Secundum: operationem F?*-t- 
potentia uirtutis elis , quam operatus e$ in CHRISTO, fuftitans 
allum amortuis. Adamo tieneilfecódo grado dopó lui,el terzo 
i Patriarchie'l quarto i Profeti,e dal quinto,infino al nono(per 
il nouenario primo)tutti gli offeruatori della Legge.Et ecco che 
àricenere quefta afcéfione, defcende l'Angelo, «Angelus Domini Mat.28. 
defcendit de calo, cuius afpettus erat ficut fulgur, acciò c'haueflero 
timore gli Infedeli , e che non haueffero {peranza:di afcendere 
per quella feala della refurrettione di C r 1 s To quei che non 
fono confepolti innoi. 
E qual credete che fuffe il mifterio di vederla pietra tinolta? dee fi 
; È Pa DA uoltò la pie 
Quefto apunto fignificaua cgli , ch'effendo vfciticon CRISTO tra nel fc 
tutti i feguaci fuoi, Viderunt renolutum lapidem,fi rinolgea la pie Polero. 
tra à chiuder l'adito à i dannati;chenon haueáno più fperáza di 
falire;e (i chiude anco à gli oftinati di cuore, che difceli per gra- 
di diabolici , nó fi emendano , ne fi riuolgono ad afcendere alla 
via del Signore. Afcende all'hora la confolatione Angelicaal E 
cuore di quelle donne;che fatto bafo e timorofo nella Paffione Pit 
del Signore, defcendea alla diffidiza,e per gradi dell’infermità ese 
noftra calauan giù per la fcala del péfiero,dicédo forfe,Quando (citato. 
refufcitarà ? Che fu egli fantafma? E come volfe morire perla» 
fciarci fconfolate? Que fi rinchiude? che ci promife ? come lia» 
mo rimafte ingannate?Quefto era il cercar che loro rimproue- 
ral Angelo, TEs vM queritis Nazarenum Crucifixum ; come fe Mat-14. 
dicelle, Quetta (cala inferma vi fate voi ? cofi inconfidenti cet 
cate Cristo? Non fapetech'é Ges v, dichedubitatedi fa- : 
lute? Non fapete che è Nazareno,e perchenóéforidalauoftra ama. 
fperanza? Nó fapete che fu crocifillo, e perchenon l'inchiodate 
nel uoftro cuore? Surrexit, non ef hic; deh ritornateà dietro, 
i Sf ergeteui, 
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ergeteui,afcendeteal cuore alto; Non eft bic, non fi ritroua1n 

vncuore tanto baffo Cristo crocifilfo , che per quefto é fta- 

to efaltato in Croce. Quà baffo (tà per gli incredulima voi,Ite 

dicite Difcipulis eius, Ite, afcendete per li gradi della verità di 

Cristo;efeltimorviha fatte obliuiofe , la fperanza vi ri- 

cordi, Recordamini qualiter locutus e$t uobis . Ond'elle afcefe;e 

folleuate dalle farite infpirationi,afcendono per la fcala del Ver 
bo,che nel primo grado preuiene, nel fecondo infpira, nel ter- 
zo accende, nel quarto confola ,nel quinto infegna, nel fefto fi 
dilata,nel fettimo fi conforma;nell'ottauo fi occultama nel no- 
no fi manifefta,fübito afcefero alle promelle sallaverità Euan- 
Afcenfoni gelica , Et recordata funt 'erborumeius . E non vedendofi in: 
prio quel mifterio altro che Afcenfioni , i Difcepoli d'Emausafcen- 
orge- 7 lo e" r 

16. dono per la fiducia che gli dona nel fuo nome; e facendofi gli 
huomini fcala il fuo fattore , per gradi di quelta mirabiliffima 
Refürrettione, afcendono al Cielo , e dicono; Ecce afcendimus 
Hierofolimant. 

Sala dea: Hor sù, beigradi afcende perla Croce per farli fuperiore, 

fio nella Super omnem Principatum, & poteftatem. Dal profondo , alla 

Croce. (ublimità . Dal centro, alla circonferenza . Dalla Caluaria 
di Adamo;alladivinità.. Ochegradi fi fè CR rs To à queta 

mba feala, divolontà libera, Oblatuseftquia ipfe noluit , di humiltà. 

Philip.a. yera, Humilianit femetipfumufque ad mortem, di Languore in- 

ros; finito, Jfcendir ficut virgultum coram eo, non eft fpecies ci,neque: 

Luci. decor, didefiderio intenfo di morire, Baptifmo (diraitu, effi- 

Mite: fione fauguinis) babeo baptizari, di pouertà incomparabile, Pan- 

P(al.68. — perfumego , Cr inlaboribus à iuuentute mea, di vituperio grande; 

Quid "Propter te fubStinui opprobrium , operuit confufio facien: mean. 
nonaícedo. Come adunque afcenderanno con Cristo huomini di dura. 
noùGrifto. cernicea]l'obedienza della Chiefa ? gli ignoranti di {pirito, nel 

contrariateàCrIisto?glihuomini fenfuali dediti alle deli- 
tiedella carne ? quei che non ponno patire vn picciolo traua- 
glioper Cristo? glihuominilauti ch'ogni loro contento 
hanno nelle ricchezze è e quei che per amordi CRIs TO: vrin- 
giuria almeno patit non ponno ? 

Am 3. Ecce afcendimus, Apoftoli amici miei . A voi fi riuelacon A- 
mos, Non faciet Dominus Deus V erbum , nifi veuclauerit fecre- 
tum fuum ad feruos fuos. E che quefto fecreto à tutti reuelarfi 

non 
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hon debbia; l’ha detto il Sauio ne i Prouerbij, Nox omni bomi- 
mi cor tuum manifestes , fed caufam tuam trata cum amico tuo. 
A quefto fecreto altra mente afcender non può $ che, quella la 
qual fattafi (cala alla contemplatione per gradi di volontà di- 
uina, di eterna determinatione,dì veragiuftitia, di vltimo rime 
dio al male;confidera il mifterio di quefta Croce. Altrohuomo 
aícendernonpuó , che colui che fatta la (cala di Battefimo , di 
Religioncriftiana,di cófirmatione dei Sacramenti,gufta i frut- 
ti che nella fua cima fi fcorgono. i 

Non vedi che in quelle fpine fono infili tanti pomi, quafi ne 
gliaghidel prouido Erinaceo, o Riccio terreftre ? E vn'animal 
quefto che dei frutti che fono nel fuolo della terra , ficirconda 
nel tempo di eftade ; nella cauerna li ripone; e fi fà prouido nel 
tempo opportuno; O grande Erinaceo che fei dolce Signore, 
che nelle tue fpine infiggi i frutti faporofi,accioche quando má 
cano i frutti alPanima,ne fe ne ritrouano per noftra colpa al De- 
ferto del peccato,entrando nelle cauerne delle tue punture,li ri 
trouiamo s li godiamo,li diuoriamo per merito della tua paffio- 
ne con quel morfo che diceui tu che mordere voleui l'inferno, 
accioche ci ritroui fempre prouifti il Tentatore, 

Contrario effetto fortifcono i falficriftiani. Perche come 
tal'hor prudente Agricoltore, accioche non fiano colti i frutti, 
cinge l'arbore có le fpine;cofi à quei che i dolciffimi frutti del- 
la Croce gultar non deuono, fà impedimento C n 1 sr o, cir- 
conda con le fpine Parbore della vita , accioche Singegnino gli 
huomini, per far dolce rapina , farfi {cala di fede, di fperanza;e 
dicaritá, che difceli vn tempo alle filique de iporci,afcendano 
finalmenteài frutti de gli Angeli. ‘E gode Cristo, e ficom- 
ie di quei che afcendono, di quei che lo fcalano,perche vuo 

e violenza il Cielo,vuoleanimofità la fua Croce. 

Ecce afcendimus Hierofolimam. O come inuitaua il capode 
gli Apoftoli Pietroyal martirio. Se bene egli difcefe nella Cro- 
ce e(lendoui pofto al riuerfo, per dar fegno , che non mai fi po- 
tea giungere al martirio di CRISTO.E quáto maggiorméte egli 
lali nell'atto d'amore, tanto gli altri deuono defcenderegiùà 
profondaríi nella confideratione diquello. Et eraben ragio- 
ne che poneffe il capo Pietro,oue CRISTO tenne i piedi, accio- 
che effendo egli capo della Chiefa;fi fottometteffe humilmente 
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I SET VIADD ET LI 
àipiedi diC n 1 s YO jaccioche ogni podettà fulfe.coftretta à i 
TM piedi di Pietro,chinare humiliffimamente il capo. ; 
afcele Cri- ^ Ocomeinuitauatutti gli animi criftiani ;à patir le Croci, ad 
Qo alta effer coftanti nell'afflittioni à crocifigere fe fteffi a] mondo, ad 
eflereimitatori, Ecce,ecce afcendimus; perche afcele egliátito al 
to grado di caritá,che volea l'Hebreo inuidiofo che deleédelle; 
uM éche eli appoggiaua fcala d'ambitione, $; filius Dei eRdefeendat 
"T^ nunedeC vucesaltri fcala di fcherni, Zah qui defl ruis Templi Dei; 
Maris. chi (cala di afflittioni » Implensfpongiam acero; chi di beltémie, 
Eucsa, * Blafphemanteseummonéntes capita fua, ma afcefo il Signore ad 
altifiimo grado di verità per le feritture, di gloria perla morte, 
di premio perle penalità afonte,di lode Angelica per l'adépiu- 
ta voloiità del Padre, nó folamente non deícende all'incapacità 
Hebrea; ma afcendendo vn'altro grado fupremo; & inuifibile; 
afcende infinoall’altezzadel Padre; Deus meus; Deus meussqueb 
Dio ignoto di Simone >folamente cognitoà lui,con due gradi; 
Deusmens;Deus meus, perche era feconda perfona quella che pa 
tiua.Et cuius culmen pertingens Calum,percioche queft'erala grá 
dezza della Crocedi C x IST 0; cheinlei fi adempina il Pas 
. =.=, terno volete. Etftanten fuper terram; dall'altra patte , perche 
Mifi e Operatus eft falutem in medio terre, 
fónee a . Etecco che dormendo il miftico Giacob nel Deferto della: 
i Gone del Croce, gli Angeli delcendono;& alcendono +! Delcendono gli 
: Apoftoli alla fuga, afcende Longino all'illuminatione; De. 
Ícende va Ladto all'inferno y afcende l'altro al Paradifo Ev 
vn'oftinato defcende , e diídegha di humiliarfià C x. 15 T o, 
Sc un penitente aftende perche di grado in grado; dà luogoal- 
la vocatione , fiarrefta dalPerrore, confefla il fallo > chiede 
ilperdono, ricorre à CRISTO; ecrocifigendofi nel fuono= 
lere, in guiderdone glidimanda Phereditá del Cielo. Defcen- 
de Giofef Arimateo infino alprofondo d'vn fepolcro, & afcen- 
i deil Centurione infin doue in {pirito vidde poggiar CRISTO; 
Kere filius Dei erai ifle, $ 
ife 1 Afcende peril terzo effetto ,:e davn verme vilipefo,, fi fa 
Leone vittoriofo  -jcj; Leo:dé tribu 1uda . Da Pallére che 
nidificaua nelle balle cafe de i Crocififfori, fi fa Aquila altera,e 
foggiorna vicino abvero Solc;cofi afcendente la defcriue Eze- 
Eid, Chicle, Ecce afcendebat de mari Aquila | Afcende dalla ge- 
i dv. neratione 
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nérationehumana, De qua natus ef CHRISTY salla diuina ge- 
neratione, Liber generationis IES v CHRISTI. E facen- 
dofi retrogrado per quei gradi della fua defcendenza ; in bu- 
manis, fe ne giunge al colmo della {cala , In diuinis, cuius 
culmen pertingens celum , oue ad una fola Genealogia fi ri- 
duce della produttione c'hà dal padre ; e come fi faccia, 
non fi comprende;e come nafca,non fi uede;e come fi alleni,chi 
l'intefe > 

E per queta feala della foftanza del mondo, oltre alla parte 
fpirituale;afcende tutti quei gradi per gloria,che difcefe per re 
dentione. Afcende dall'inferno al fepolcto;e libera;dal fepolcro 
alla terra,e conferma;dalla terra alParia, e confola ; dall'aria al 
fuogo,e l'accendealla miffione dello Spirito Santo; dal fuogo 
alla luna;& irrora la Chiefa;indi à Mercurio e benedice i Predi 
catori; à Venere,& abbellifce lo tato Ecclefiaftico;al Sole;& il 
luftra il Vangelo;à Marte;e ci difende con la fpada del Verbo; 
Gioue;e ci fà gratiofi nelPorbe della Croce;à Saturno;e ritarda 
l'empito del Diauolo; al firmamento, e ftabilifce l'vnione dei 
Santi; al nono Cielo e fa trepidare i fuoi nemici;al primo mo- 
bile,e muoue fotto il fuo dominio l'vniuerfo.Et ecce afcédimus. 
con quella gradatione Angelica,e ne gli Angeli ci cuftodifce,ne 


Cofi afcende egli come Vapore, Vapor enim eft uirtus Dei, 

e fa feco afcendere le nubbi. Quefti fonoi Santi fuoi;dé i quali 

eícritto, Veritas tua vfque ad nubes. Perche da quefte nubbi 

poi,afcefe col uento del fanor di C n 1 s 7 o;che fempre eleua; 
& inalza 
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& inalza gli amici fuoi, douea defcenderla pioggia della pre- 
dicatione , ad irrigarla terra della Gentilità,  Euedete fe fono 
aícefe quefte nubbi nel vapore, che non parlano d'altro che di 
ras cofecelefti. Equellodice, Attendite celi qua loquar . E quel- 
l'altro, Audi celum, auribus percipeterra. E perche da que- 
fta altezza haucan da mandar giù gli influffi, l'altro fegue, Ex- 


Efa.s. : A ae 
xi pottentur ut pluuia uerba mea ,. e l’altro vaticina, Mandabo nu- 
bibusne pluant fuper eam imbrem. Quefte (onole nubbiafcefe 
TM la sù dall'eftremo della terra, Educens nubes ab extremo terra, 


forléche afcendono gli huomini,da Regi,da Confoli: forfe che 
i Principi,i grandi fi eleuano alle grandezze fpirituali > Abex- 
tremis terre eduxitnubes. Rallegrati pouero , perche tu a(cendi 
cen CR1sTO, e fe ben fei nubbe piena d’acqua di miferia, pure 
il vapor di Cristo, ei venti fpirituali;ti transferifcono all'al- 
tezza del Cielo , oue come fi disfà la nubbe, cofi da te fpariíco- 
no tutti gli affanni.E profitteuolel'effere ultimo;l'effer vile;l'ef- 
fere ne gli eftremi della terra,perche, Educens nubes ab extye- 
mis terra. 

Nubbi i E tutti douemoafcendere come nubbi, à far fuono della ve- 
RIO agita Euangelica , come dalla collifione delle nubbi efcono i fol- 
gori. Afcefero quelle nubbi gloriofe Mosè, e Gesù Naue. FA 

che ragionino , e vedrai che folgori dalla bocca rifplendono. 

Afcefero Geremia e Baruch;parlino infieme,e vedrai il folgore. 

O che nubbi afcefero con quefto vapore in Paolo e Siluano; ve- 

di che lucidezza è vícita dalle lorlettere. Vedi concorrere in- 
fiemeEgnatio e Policarpo, e non ti marauigliar della luce. Odi 
Nazianzeno e Crifoftomo,e non ti turbaranno i tuoni.Vedi tan 

te nubbi efeuate nei Concilij trà venti di Herefie , e non ti fa- 

ranno ftupir le faette che contra gli Enceladi, ei Tifeicadono 

con tanto furore, 

plal.8. Ecce afcendimus, reftringiamocià i gradi più minuti;Etàchi 
 diceCristo cheaícédono ? à quegli dei quali dice il Profeta; 
e Beatus uir cuius eft auxilium abfle , afcenfiones in corde fuo difpo- 
SuitsEcco l'A(cenfioni mentali, l'oratione con la quale diciamo, 

— Deduc me Domine in uiatua, & eflendo le cofe del mondo ordi» 
le cole del nate con quei gradichealcune fono veftigio, alcune imagine; 
mondo. altre corporali,altre fpitituali; molte del tempo, e molte euiter 
he;bifogna che afcendiamo col ueftigio corporale e temporale; 

e pallar 
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e paffar più sù perla mente imagine di Dio cuiterna , e fpiri- 
tuale , accioche poffiamo trafcendere all'eterno fpiritualiffi- 
mo, per rallegrarci nella notitia di Dio, perche, Deuseratin- 
nixus [cale . 

Queftaéla via di tre giorni nella folitudine, deícritta nelPE- 
fodo . Queftaé quella triplice illuminatione per gradi di Sera 
nel temporale, di Mattina nell'Éuiterno , di Mezogiorno nello 
fpirituale. Quefta è la triplice efiftenza delle cofe, per cui fi 
afcende per materia, per intelligenza, per arte diuina, fecondo 
quei tre gradi dell’operationi fue , Fiat, Fecit, Fattumeft. Et 
alcendendo per li gradi della foftanza di CRISTO > corporale, 
fpitituale , diuina , hauemo i tre noftri gradi , l'animalità alle 
cofe efteriori,lo {pirito all'interne,la mente alle fuperiori. 

Se parliamo dell'intelligenza delle fcritture , Ecce afcen- 
dimus , per Simbolo , per proprietà , e per mifterio ; al Simbolo 
referendo i fenfibili , alla proprietà l'intelligibili;al mifterio gli 
ecceíTi mentali. : 

Sedella fapienza, Ecce afcendimus, per gratia, per giuftitia, 
per fcienza . Alla gratia riformante con l'oratione ; alla giu- 
ftitia purificante,nella conuerfatione; & alla {cienza perficien- 
te,nella contemplatione, 3 

Se dell'opificio del creatore; Ecce afcendimus , col fenfo 
della carne , ilquale o con ragione inueftigando ferue all'intel- 
letto,o fedelmente credendo, o intellertualmente contemplan- 
do. Contemplando confidera l'eiftenza naturale delle cole; 
credendo,il corfo habituale, e con la Ragione, quell'eccellenza 
potentiale. Anziafcende per quegli altri fcalini che in quelte 
cofe fenfibili (i veggono , il pefo, il numero, e la mifura; il pefo 
quantoal fito;il numero per cui fi diftinguono , ela mifura per 
cui fono limitate. Et ecco gli altri gradi , il modo, la fpecie, 
el'rdine ; e piùsù; la foftanza, la uirtà, l'opetatione , on- 
de a(cendiamo alla fapienza , alla potenza , & alla benignità 
dcl Creatore. 

E che dico di quefto afcendere per le cole vifibili? Ecceafcen 
dimus , ala confideratione dell'origine ; per creatione , diftin- 
tione, & ornato; & eccoui i gradi della Potenza , della Sapien- 
zae della bontà. Ecce afcendimus , alla grandezza , per lun- 
ghezza, larghezza, e profondità; & eccoui i gradi d'eccellenza 


di 


via di tre 
pos che 
fignifica. 


¡Intelligéza 
delle faris- 
turc, 


Sapienza. 


Gradi della 
creatione. 


Altri gradi 
ella crea- 
tione. 


SELVA DELLI 


di virtù, d'efficacia d’operatione, e d'immenfità di valore. Ecce 
afcendimus, nella moltitudine delle creature, perdiuerfità ge- 
nerale;fpecialese d'indiuidui, per gradi di foftanza; di forma, e 
di figura.. Ecce afcendimus , nella bellezza di quefta machina 
peruatietàdi lumi,di figure,e di colori , pet gradi di corpi fem- 
plici,mifti, e compleffionati. Ecce afcendimus , finalmente nel- 
l’ordine,per gradi naturali;artificiali, e morali; e per quegli al- 
tri di duratione, di firuatione,e d'influenza ¿o per quegli altri; 
Per prius , & poflevius , per fuperius , et inferius, per nobilius, c 
ignobilius ; onde afcefi all'immenfità del creatore, conofciamo 
chiaramente ch'egli è Caufa dell'effere, Ragion dell'intendere, 
& Ordine del viuere. O che bei modidi afcendere alla Co: 
gnitione del Facitore. O che (cala proportionataà Dio,ilquale 
defcendeà noi con le gratie fue;& à noi,che afcendiamo à Dio 
con gli Offequij. 
Non afcendemo anco cona fede, per quei gradi di Legge 
naturale,fcritta,e di gratia? Non afcendemo con la Scrittura, 
per leggi ; per precetti ,e per giudicij è Nonafcendemo con le 

cole gratuite,per Sacramenti;per beneficij; per premij? 
Come fi a--.. Hor afcendemo adunque con queto noftro Creatore,all'in- 
Ca uito che ci fa egli ; non uedete Panimoche dona à gli Apoftoli, 
rulemme, à i fegüaci (uoi > Se ben dice.chenà à Gerufalemme alla mor- 
te; pur predicendo i benichene feguono dice; Ecce,dall’impro» 
perio, Afcendimus, alla gloria, Ecce; dalla vittoria, Afcendimus, 
alla palma. Ecce, da quefte cofe tranfitorie, Afcendimus,all'inri= 
mortali. Ecce, da bocca di Lupi, 4feendimus , alla deftra di 
Dio. Ecce, dalle cole antiche, Afcendimus, allenuoue. Ecce, 
dalle tenebre, Jfcendimus, almonte de i lumi. Ecce,dall'infer- 
mita, Afcendimus, alla uirrà criftiana, perche oues la uirtà del- 

Panimo non può effere infermità del mondo, 
Quel valorofó Capitano che alla gloria militare intento, ne i 
“più crudeli affalti,e nel piùfanguinofo furore, poca ftima fa del 
la uita;e nella morte quafi in un trofeo uà immortalando le fue 
attioni, quando il bellico tumulto fi apparecchia , sode ftrepi- 
bo tofo il fuono dell'armi , e l'armi el rauco fuono delle trombe 
accendono gli animi alla battaglia ; per dar animo ài fuoi,non 
fiafrefta,non fi cuopre,non (i fa tener celato, ma poftofi alla fr6 
tiera, fempre innanzi,è fcorta,è Duce; e per falnar gli altri, alla 
morte 
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morte fe fteffo efpone. Écce afcendimus Hierofolimam:cofi dice 

il valorofo noftro duce,che nel più pericolofo conflitto , facen- 

do fe'medelimo berfaglioà i colpi della morte, non curando le 

proprie paffioni;(i fa innanzi,e quafi con fortiffimo fcudo difen 
dendocol fuo corpo tutti noi ; ci inuita,ci inanima; ci fa corag- ans. 
giofi. Cofi vn'altra volta, Surgite eamus promette la fua Ícorta, In che ms- 


s E 4 3 vi iN gl]; niera Cri- 
acciò non defperino.Egli fi fa Centurione del martirio,acció gli fo inani. 
altri valorofamente feguano. cs 


Se benèinquelluogo dice, Surgite, e poi, Eamus. Surgite, 

perche dicorpo,e di mente erano indeboliti gli A poftoli; ecol 
pallor nelle gore nedauan fegno efteriore; e col tremor delle 
membra; vacillauano nell'horribile fpettacolo propoftogli del- 
la morte: Gli eccita, gli fueglia, glifprona il Signore'. Surgite; 
quafi diceffe,io hò l'animo próto,non giace neltimore quantun 
que fopra di me hà prefo il vaftro.Quefto cuore ne teme i peri- 
coli,ne paue ilmorire;più intrepido del cuore di Dauide che di 
cca, Surgite fugiamus feftinate egredi, ne forte ueniens occupet nos. 
Den uero,forgere uoi,che io che non mai di mente caduto fono, 
forgere non deuo. Ma, Eamus;pronto al uoftro foccorfo, compa 
gno diquei checaminano nella uia delle paffioni.Et eamus,per- 
che, Vobifcum fum ufque ad confummationem feculi. Et eamus 
accioche,Post uestras concupifcentias non eatis. 

Coli, Ecce afcendimus,non habbiate timore del Diauolo, con Quince la 

lo fcudo della mia virtà.Afcendimus, feguendo il mio veffillo;à fendere có 
chi'non farete terrore?à chi nó farete uoi fuperiori nel nome di bag 
CrisTO>Afcendimus,lopra il peccato , Nam de peccato damna- Rom. 14. 
bit peccatum.Sopra la morte,Ero mors tua o mors , Sopra il Dia- Aon 
uolo, "Nunc princeps mundi buius eijcietur foras. Afcendimus, 
Sopra il mondo,perche con l'offefeci efalta . Sopra le podeftà 
temporali, che nella Croceci glorificano,e nol fanno »Nefciunt 
quid facere, Sopra la ragione che non hà luogo. Sopra Pelem- 
pio,che non hà fimile. 

«Afcendimus, doue Gaudium ueftrum nemo tollet à uobis; edo- 1933115» 
ue, Nonin Prouerbijs loquar , fed palam de Patre annuntiabo uo- 

i5;E come io afcendo à morir per voi, tralcédiate ancor voi l'a- 
mor de gli altri. huomini in quefto ecceffo , di poner la uita per 
me.E uero che, Afcendimus,per quei gradi di pericoli numerati . 
da S. Paolo ,e le pietre ui alpetrano, e le uerghe ui minacciano, segue 
Pu AXI. elonde 
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el'onde vi fommergono;ei ladri vi attendono;eifiumivi'attet 
rifconosele folitudini vi (confolano;e i lunghi viaggi vi ftanca- 
noei falli fratelli vi tradifcono, ell caldo, ela fete; el freddo vi 
trauagliano;e chi afcenderà Croci come Pietro & Andrea, chi 
talami come Giacomo , chi caldaie d'oglio feruido come Gio: 
uanni. Ma, Ecceafcendimus; le preghiere uoftte afcendono al- 
l’orecchio:di Dio,la voftra aureola al Cielo, le voftre lagrimeal 
finme cheletifica Gerufalemme fuperiore: levoftre vocià i Co 
ti Angelici,le voftreanimeall'heredità della beatitudine; 

E vero; che, Aftendimus; in infirmitatibusjn contumelijs;inine- 
ceRtitatibussin perfecutionibussin angustijs proCHRISTO;manon 
vedete quelta afcenfione piùgloriofà ,' Cum: enim infirmor, tunc 
potensfum®E coli afcende con voi Pamore; lamor con l’allegrez: 
zajl'allegrezza col premio; il premio có la glorificatione!Afcen 
dela Volontà che fi compiace,la Ragione che conofce,]a Verità 
che mantiene;la Speranza che amiua; la Fede che hereditaze fen. 
zafdrucciolar più fappiamo, Que fit fupereminens: magnitudo: 
virtutis eius innos , qui credimus fecundum operationem: potentia: 
Virtutis CIUS 


Et fuper hanc Petram adificabo Eccle- 
fiam meam .. 


DISCORSO XLV. 


C LL’INIMICO paefe de gli Azotij fitran- 
fportóà tempo d'Eli l Arca del Signore da Fi- 
liftei. Ma collocatala eglino nel Tempio pref- 
fo à Dagone, alPvícir dell'alba nel feguen. 
te giorno (o miracolo della uirtüdiuina ) ti. 
trovafi il Dio buggiardo colà pronoin terra. 
inglorio, e uituperofo;che’l capo & ambi le mani hanea recife, 

Eccoui che transferita la Gentilità al crilti anefmo; anzi da 
Antiochia trasferita à Roma la caía di Pietro, pofta trà gli Her- 


coli 
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«oli fenza vigore di fpirito, trà i Marti fenz'arme di verità,trà i 
Dagoni ticetto di fpiriti immondi ; al far dell alba ncl "d 
giorno cui precedea l'aurora dellanuoua doutina di E we 
tiffimo Galileo maggiordomodella Cafa i caddero gli Idoli, fi 
sbandì la fuperftitione fi pofero in fuga i Diavoli; il Capo Si- 
mon Mago fucon tanto fcorno recifo;lemani ch'eran quei che 
facean fegucla;trencheà terra guizzarono, fi che non fu più va- 
lidaognilorooperatione. 

Quel Capo infame iattabondo , che volea effer tenuto per 
Cristo, facealinominare; Stante; vedi che nome pericolo- 
fo. Che fabrica lubrica;e fotto un nome cofi falfo . Senon ha- 
uca fondamento, comera Stante,e come Star potea,chi nonera 
fondato nella Pietra ? Super banc "Petram adificabo ecclefiam 
meam; vi andò quel buon Vecchio per ricouerar l'honor di 
Cristo, per ftabilir la fua Chiefa , Stante,e ftabilita nel fon- 
damento della fede. 

«Adorabor vt Deus ( dicea quell'empioài Difcepoli di Dofi- 
teo primo heretico dopó la morte di Giouan Battifta)publicè di- 
uinis donabor honoribus , ita vt fimulachrum mibi flatuentes , tan- 
quam Deum colant, adorent. Parui edificio Stante quefto?po- 
teafi più parir quefto Dagone ? Quicquid voluero , facere potero, 
ritrouafi maggior infolenza ? 

Vedi che edificio, che molti erano i Dei,uno però incompre- 
henfibile,quel Dioignoto,mentionato da S. Paolo. Chel Dio 
noftro è infermo nella fua paffione , eche perció era neceffario 
chene fulfe vn più perfetto. Che l'anime noftre fono menate 
al mondo cattiue. Che libertà d’arbitrio non fi ritroua;che fia- 
mo fottopoftial fato. -Echesò io tante horrende beftemmie; 
cheridondauano in dishonor di Dio,in uituperio della Chiefa, 
in uilipendio de gli Apoftoli? Si fà il nuouo edificio,contra il 
mendace del Mago;e rauñando i Cementi delPorationi ; dicen- 
dole quel Zacheo ch'era già tempo di dar dentro le difpute, 
diffe, Oremus fratres, vt Deusper CHR1STVM fuum proineffa- 
bili mifericordia [ua adiuuet me exeuntem,pro falute bominum, po- 

ne in ordine tutta la materia;raccolta nella pace, Pax uobis fit 
omnibus, qui parati eStis dare dexteras uevitati. 

Comincia l’edificio, e per fondamento della fua Dottrina fa 
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nádi Cristo confiderala giuftitia;e’t fuo regno.Quella,al bes 
neoptare;e quefto al premio, Primo que fit Dei Iuflitia régtiva- 
mus y ut tanquam iter afturi , abundanti uiatico bonis as re= 
pleamur, quo po fimus ad Regnum Dei , tanquam ad urbe 
«s: „=: mam peruenire. 
Sa Oh,uedi che crefce l'edificio,e dona marauiglia la Mole.Per 


ch'era tanto ueneranda la vecchiezza, e'l folgore che rif; plédea: 
quafi có tanti raggi nelle rughe ch'erano nel uolto del Priüci pe: 


de gli Apoftoli,che non ofauano mirarlo gli inimici. Era tirala 
dolcezza delle parole , chefcacciana il veleno da i petti am- 
morbati;e (i conuertiuano.Era tanto feuero gli auuerfarij;che 
ifeguaci del feduttore, proftrati à i fanti Piedi del nuouo Mae- 
ftro, lafciauano di feguir Forme di Simone; & egli medefimo. 
nó potendo foffrir il terrore di quel fantiffimo uolto; fe ne fü g= 
ge nafcofamente in Siria.E chi nol sá che l'Arca. del.Signore do: 
uea far tanto fcorno a Dagone? Che la fabrica fopra la pietra fa 
rebbe flata immortale» 

Gli huomini Apoftolici;che fono le pietre; per l'unione del 
l’edificio,dicono, Dominus dat mihi linguam difciplina. Es difcipli 
na Domini aperitos meum; parlano fecondo C n 15 T 0/6 noti fe- 
Colo: condo gli clementicomeà i Coloffenfi feriuendo S:Paolo;chia 

ma la dottrina dei Greci. Et eccovi chela ferittura fa la per- 
Ípettiuajil Verbo: gli dà perfettione. E chi parla nella Torre di 
Babele confufamente,nonè dentro all'edificio;chi ragiona com 
altro fuono di quelloche s'ode nel monte Sinà , figura del fuo» 
no Euangelico;nonè della cafa. 

Super banc Petram adificabo Ecclefiam meam.E fe i Giudei iol 
credono,imparino dalla dottrina Apoftolica ; che quel Profeta 
fimile à Mosè nel far delle Leggi,ma più illuftre perche Creato- 
te,perche Padrone della cafa,non'è G£s v Naue;che mai nó mo 
firoattioni tali,ma ch'è Cristo Ges Y,uero-Meffia. 

Sappiamo che quando dice , Faciamus, non fi deuonoile pa~ 
role riferirealla proprietà del tuo parlare,oue perilisumero del 
più , ilnumero del meno fi ufarpa , perche il Padre parla a quei 
che fono della fua effenza, che gli hà percompagni nella crea- 
tione,ne parla à gli Angeli,o à gli Arcangeli come tu fogni, per 
che nó han da dar configlio quelle creature,che fono Rate crea» 
te alminifterio, Cherwbin aŭt flabat a dexteris Dei,dice Ezechias 
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E fe non han mai voluto conofcer le tre Colonne bafe dell'e-re. cogne 
dificio,nella Trinità delle perfone,ecco il fondaméto delle fcrit £5 dell E 
ture di cui tiene la chidue S.Pietro; Et ecce tres niri Stetetunt fu- Chich, 
per eum.EtquelPaltre, Audi I fracl, Dominus,Deus tuus, Dominus e 
unus eft .Dell'edificio è Dauide,Dominus dixit ad me, Filius meus 
es tusego bodie genui te. Dell'edificio Giob, 7 iuit Dominus qui italob.17. 
me iudicauit; & Omnipotens qui amaram reddidit animam meam, 
€ fpiritus Dei mibiin naribus circuit. Dell'edificio Efaia, Domi-Efa.43. 
nus mifit me,e fpiritus eius. Dell'edificio Zacaria. Ego uobifcum 
fum,er Verbum meum, e fpiritus meus . 
Si edifica con Baruch che Iddio fi fece huomo ; Pofl hacia fis, 
terris uifuseftiChe GEsv ci hà faluati, con Efaia , Ecce Deus n0: 
Ster ipfe uenietc faluabit nos.Ch'egli ha fatto i miracoli già pre 
detti, Aperientur oculi corum,e quel che fegue,Che una Vergine 
l'hauea da partorire, Ecce Virgo concipiet.Che CRISTO era il 
Santo,che nein fatti,ne in parole peccó mai, Peccatum nón fecit, E(.38. 
nec inuentus efl dolus in ore eius. Si edifica con Michea,chein Bet Mun 
leem douca nafcereil Mefa, Ettu Betleem terra Iuda , nequa- 
quam minima es in principibus Iuda. Con Daniele che douea ue. Dan-7- 
nire in due Aduenti.Con Dauid,& Efaia che edificio fi fece nel 
la morte,e neicruciati di CR 1 s To?e quale della Refurrettione 
con Ofea? Et fanabit nos poft dies,ei in dietertia, & refurgemus ofe.6. 
e uiuemus in confpettu eius . E che fabrica della Vocatione 
delle Genti alla Chiefa fondata in quefta gran Pietra? Exultet E655 
folitudo,c* floreat quafi Lilium; Latare Serilis que nonparis. E pietra co- 
pur fi è uifto da quefta Pietra nafcer quefto Giglio dell’ Apofto- me ha parto 
lica pofterità; col Verde del uigore dell’autorità fuprema , eor t9. 
bianco della candidezza della femplicità , col giallo Simbolo 
del fuogo della carità con cheil Paltore gouerna lefue peco- 
relle, coh che la Chiefa abbraccia i credenti fuoi» E partori la 
Pietra fterile; perche grauido di fpirituale concettione,un po 
uero pefcatore,per C n1 s TO partorifce obedienza,per fe ftef- 
fo falute;pergli huomini gouerno,perla Chiefa grandezza, per 
il Ciclo un continuo Giubileo; aprendoci egli in uirtù di CR 1- 
sTo il üiatico in quella Patria beata. 
Cherno fterile Galileo col cuore pattorifca volontà di fer- 
tire e di feguire Cristo;con la bocca partorifca parole fignifi 
cati la divinità di CRISTO chi nol cofella iniraçolofo Che vna 
ietra 
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vea. Pietra partorifca fangue,non é gran cofa ? ¿Sed pretiofo [anguine 
quaft agni immaculati CHRISTI incontaminati: Che in vna 
má. Pietra naíca feme incorruttibile,non è cofa ammirabile: Renas 
tinon ex femine corruptibili, fed in corruptibiliper Verbum Dei ui- 
ni. Che vna Pietra ftillidolcezza;non è cola degna di meraui- 
glia? Si famen guflatis quoniam dulcis eft Dominus.Che vna Pie- 
tra partoriíca fignificati di Pietre, à chi non reca upore? Ad 
quem accedentes, lapidem uiuum 5. Et ipfi tanquam lapides uiui fu 
peradificamini. Che vna Pietra partorifca tanto honorc alla Pie- 
Est, —traond'ella deriua,noné cola fopranaturale? Eccepono in Sion 
lapidem fummum,angularem,elettum preciofum. Che marauiglia 
fe edificando Cristo fommo perdiuinità,Angolare per hu 
manita, Eletto per redentione;pretiofo per fruitione,fopra que 
fta Pietra fommaper auttorità,angolare per verità,eletta perdo 
minio,pretiofa pet le ricchezze fpirituali,fa che fola poffa edi- 
ficar tante cafe, Ipfi tanquam lapides uiui ¡fuperadificamini, domos 
Spirituales,facerdotium fanttum offerre? 

E (e non l'intendi , Giudeo, vedi come fi fabrica fopra la Pie: 
tra, Nonenimindottas fabulas fecuti , notam fecimus uobis Do- 
mini Nofirilesv Cursi uirtutem. Perche quefta Pietra fu 
del fangue di Cristo afperfa accióche vi (i conglutinaffe la 
ER, calcinadellafede, E perquefto che fabrica è lavoftra + Quo 

mibimultitudinem Vifimarum ueftrarum ? Plenus fum: Holocau- 
Wien. Sa Arietum,&radipem Agnorum;&y Janguinem T aurorum,2r bir 

cerum nolui. In quefta Pierra,comein Altare fontuofo, Cur thus 

ex Saba fertis, & Cinnamomum ex terra longinqua? Sapete qual 
Philip, “Sacrificio fi richiede? Placebit Deo fuper Vitulum neuum;pet il 
Sacramento, Sacrificium Deo fpiritus contribulatus, per la Pes 
nitenza,Immolor fupra Sacrificium, perla Circoncifione del cuo 
te. Sicfar facrificium noftrumin confpetiu tuo bodie , per l'ora- 
tione. Vilimas pro falute deuoni , offerendo i noftri penfieri alla 
cogitatione dell'Inferno;e del Paradi(o 
Edificio del. Etfuper banc Petram adificabo Ecclefiam meam,checol Sacer 
bise dotio fi flabilifce,& vditelo da Dauide , T» es Sacerdos in ater- 
Pr ei num, perche non offeri facrificij della Legge, ma preghiere,pa» 
Mans, nesevino. Le preghiere per le nuoue fupplicheche fi fanno, 
Es clio Miferere mes fili Dauid; Domine dic tantum Verbo; O.Sanna filio 
dech, Dauid, ii pane;per il nuovo conuito,im paítato con acqua nuo» 
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ua della gratia > impinguato con oglio nuouo di mifericordia, 
conditocol fale àuouo della Dottrina Apoftolica,cotto col nuo 
uo fuogo dell'ardente fornace del petto di Ck 1s to. Er il vi- 

no prodotto da nuoua Vite, piantata in nuoua Vigna,e fpremu- 

to nelnuouo Torchio della Croce. O chevino che afterge il 

color del langue dellevittime voftre. O che pane che toglie la 
faturità a i pani della Propofitione. O chepreghiere;checi fan 
prefente quel che ¿lle voftre era lontano: fan 

Et fuper banc Petram adificabo Ecclefiam meam.ta quefta Pie E oes 

tra è colpito quell’Ehie A fer Ehie; quel Iehocia per dir pi grá Lies cal 
cola, ma in letterepiü cognite, che con più dolcezza de lingua à 
fi pronuntiano;perche none la fcoltura in quefta Pietra có quel 
pericolo ; che pronuntiandofi quell'occulto nome non troppo 
articolatamente, fi fouuerterebbe la machina del mondo. Anzi 
all'hora. fi Couuerrerebbe'il noftro picciol mondo, quando con 
fofpiri non pronuncialfe, Gesv. E perció non è di quefta fa- 

Brica Ifaac Leuita;ne quei che dicono che C n 15 r o hauendo 
ritrouato la Pietra in cui fi posò l'Arca del Signore, & hauen- 

doui ritrouato fcolpito.il nome ineffabile; in virtù di quello fa- 
ceaimiracoli. Fauola. In quefta Pietra fcritto,£y9 e PUT 

& in quefta prefentialità comprendédo il tutto, opera quel che 

gli piace; Qui e$t (dice Damaíceno)rotum enim in fe ipfo compre- 
hendens,habet ipfum effe. 

In quefta Pietra è fcolpito il (ao: nome di Luce del mondo, Pamat: lib. 
ancor che gli Hebrei in quellalor Pietra fauolofa , habbiano lo Eu EE 
Schin , nel nome grande interpofto , in mezo a cui arde coltre- 
molo lume. In quefta è fcolpito il ome di Vita , col mifterio 
comandato nell'Éfodo che fi (colpiffe nelle colonne del Taber- 
nacoloquel Vauchem Cafeph. 

In quefta Pietra,fono (colpiti Samuele con l'oglio, Elifeo col — 
fale, Tobia col pefce,Giofeph con le {pighe, Ifaac con la Sarci- pietra. 
na, Giacob col baftone, Noèconl'Iride, Aaron col foprahume- 
rale,Befelcel col Tabernacolo:; Abramo con la Decima, Giosuè 
col volumedella Legge, Piftefocol Capretto e con gli Azimi, 
Gedeone col fuogo della Pietra, Sanfone conambele porte,Da 


. nideconlaveftedi Paftore. In queft'habito fi prefigurò ilgo- 


ucrno; Pafceonesmeas . Nelle porte la fincerità dell'interpre- 
tationi ; Qui non intrat per OStium ille fur cft & un e" 
ella 
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Cors della Pietra, il Giudicio, Diesenim Domini declarabit quiain 
igne veuelabitur,e la Pietta ferà la Chiefa;il focileil Giudicio;le- 
[ca quei che fonoattialfuogo | Ne gli Azimi; il mifterio del. 
Ezech.3. l'Eucariftia, SedinAzimis finceritatis, dr ueritatis: Neluoluz 
me,la Predicatione; Comede volumen iftud , dv vadens loquere 
ad filios Ifrael. Nella Decima il dominio Ecclefiaftico , Intue- 
mini autem quantus fit bic, cui decimas dedit de precipuis Abra 
bam Patriarcha, facendo rifcontro:trà luie Melchifedech. Nel 
Tabetnacolo,ila perfettione della Legge Criftiana , Per amplius 
e perfe&tius T abernatulum,non manufatium . Nel foprahume- 
rale, la Podeftà | Et Principatus eius fuper bumeros eius . Nell'I- 
ride la uarietà de gli Vniformi Dottori del fuo teftamento , che 
coli adorna la Sede Apoftolica Giovanni ; Et Iris erat in circui- 
tu fedis. Nelbaftone, la Croce flendardo della Chiefa j'. Mifit 
baculumfuum de fananiteos . Nella Satcina , i doloridi C & 1- | 
Es. STO percuilaChiefatrionfa , Quia uerb languores nostros ipfe È 
tulit. Nelle (pighe ; laimorte, Ingredieris in abundantia fepul | 
chrumificut infertur aceruns tritici in te mpore fuo.Nel pelce la re» i 
furrettione compimento di quefla fabrica, e quefto mifterio fi 
vede in Giouanni, che dopo refufcirato C R 15 T0 , dice, 
Tomar Def ccepit panem O dabat cis, & Pifcem fimiliter, oue il panes fi- 
gnificato della fua morte;e'l pelce del riforgere ; Del pane della | 
Idem. — morte, Quomodo hicpotest nobis dare panem admanducandum? 
& al pefce fi ateribuifce il riforgere,perche tratto dall'hamo:del 
la diuinità alla fua gloria affomigliata al mare in Parabola; e 
quefta fignificò il pelce di Rafaello» Nel fale, l'elettion de gli 
Apoftoli, Vos estis falterra.E nell'oglioil (ao nome già fparío 
per tutti i termini della terra, Oleum effufum nomen tuu s àdi» 
{petto della Sinagoga,fabrica fenz'ordine s edificio fenzajhabi- 
tatione,cala fenza Padre di famiglia,perche,Super banc Petram 
edificabo Ecclefiam meam. 
Cofe gridi E pur €cofaueriffima che fopra una Pietra picciola , ruftica; 
Íopra una : ; A E , x 
Pietra. —maQuadratainuna Bale dieternità , fi (corgono tantecofe in- 
dar. fieme; vn Vafo, e fuquelloche vidde nella vifione S. Pietro. 
1.Cor.10. Vncorpomiftico;che cofi ladefcrive il Vafo di clettione.Vn pa 
er ,, Decomechiama la Chiefa l'ifteffo ài Corinti je Veftitmenti;co - 
Eph.36. mela chiamò Dauide. Vndeferto,com'èdetta nei Numerjia 
a” Ezechielenell’Apocalifli, Va Cam po;come diffela Spofa nella 
: " Cantica. 
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Cantica: Vn'Ouile ;comediffe Micheà; - Vn Monte; douch Mich.z. 
compiace il.Signore di habitare. Vna Vigha) chenon farà mài mp 
fterile,come dice Malachia. Vna Leonza che non fi puó preda- 10b 33. 

d È . ` fere. r. 
re,come hadettoiGiob..  Vii Muro di Metalloin Geremia. Vna cant.2. 
Maceria,nella Cantica. Vna Torredi Sionsin Michea: Vna Se- Mak 
dedi Dauid in Luca, Tutta la Terra nel Salmo . Tutto il Mon- pfal.r18. 
do,ne gli Euangelij,& in S;Paolo , Sine Cephassfinemundus. V na ial 
Città, one fonoiSacerdoti;e i Vecchi, ne i Treni , c'hà laPotta Iob 29. 
in Giob , ch € rallegrata dal Fiume, sel Salmo; oue fi fiorifcese Hy 
ch'è cuftodita nell'iteffo. Lafcio.che fopra quefta Pietraè la 
Luna,l'Aria;il Giglio,l’Oliua, la Palma vn'Otresvn Pozzo, vn 
Letto; vn Arca; vn Altare; vn Candeliero;vn Ventresvna Vergi- 
ne, vna Sorella; vna Donna, vna Madre,e finalmente; vn Ciclo. 

Che maggior miracolo di quefto? i 

Et fuper banc Petram adificabo Ecclefiam meam . Echefifà in Effetti del- 
quefta Pietra? Oche opete grandi. Queta, Fundebat mihi ri- ^ 
tos olei , quando eforta , me tepido ; infegna me ignorante;ab- 10b 29. 
braccia me penitente,mi afterge,mi purifica, mi mollifce; Que. 
fta, Melle faturauit eos, quando fi gufta il conuito dell’Eucari- pfal.so. 
ftia,ci confola la dolcezza delle Predicationi,co i Salmi ci dona 
contento... E. chedolce miele é l'Oratione ; che frágranza ren- 
deil Digiuno,che fatietàla Contemplatione è Da quefta, Fm- E(a.33. 
brapetre prominentisinterra deferta ; perche fotto l'ombra; €la 
protettion della Chiefa di Cristo che eon Peminéza fua giü- 
ge al Cielo,tutta la congregatione de i fedeli fi falua, 

Et fuper banc Petram adificabo Ecclefiam meam ; Perche fopra Quattro ci. 
iquaurocantoni fono collocati, Vn Due, vn'Aquila;vn Leone, eM SA 
vn'Angelo . E quanto à Cristo; il Bueè fimbolo delle fatiche quattro ani 
in vitayil Leone del riforgere, l'Aquila dell’Afcenfione, l'Ange- Che Ggnifi 
lo della Reparatione. Quantoà Pietro , il Bue fignifica chead praed ar 
Ogni altra Podeflà può imporre il giogo Euangelico ; il Leone de gli Euan 
ch'è Re de gli animali, l'Imperio fupremo della Chiefa Roma- pues 
na; l'Aquila, la vicinanza à Dio dei Santi Pontefici ; l'Angelo, 
che la vita del Prelato , con l'Angelica uita deue effer cóforme. 

Quanto à i Credenti,il Bue dimoftra come coltiuar fi deue il ter 
reno dell'anima conla penitenza; il Leone,come fi deue far re- 
fiftenzaalle fuggeftioni del Diauolo; l'Aquila, come far fi deue 
differenza dalle promeffe di Dio, da quel che promette il mon- 
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suli idoze PAngelocomealtro deliderio bater non fi deue che della: 
| :Conuerí(atione del Parádifó. - Quefti quattro:animali fimbolici 
foftengonoil peo; In mezo(ono lefette colorine della fapiéza.. 
Enel refto fifcorgonoi Portici delle piaghe del Crocifitlo;lAr 
ca foederis del fuo fantifimo corpo; le quattro porte de iquat- 
tro Euangelij;lAtrioiuteriorei Coüfelforij;il Sancta Sanctorú, 
le detérminariónide¡ Ponteficiy e déi Concilij; i'Candelieriji 
Velcodi,i Gardinali;i miniftri di Satica Chiefa;Ja Bafe; i Pulpi- 
ti; i Cherubini; Dottori; le Menfè,gli Akari;i Tauolati;i Chio, 
ftri; il.Mareji Fonti Battefinali; 
Et fuper bancPetram adificabo Ecclefiam neam y Via Pietta: 
piü.eccellenteditutte l’altreyperche fe le:pietre pet vna forte có. 
glutinatiorieemefcólamento.(; generano onde dalla diuerfità. 
della terra,diuerfi colori ricéüorog quelta venerata inviato- 
glucibatione inCinciss T:05nón ticeue dina qualitadi colore 
fempreanayd poltolici,Romana, empre con unafede fem pre 
colorita d’vii colore; di eléguire qüel che veramente comanda: 
... Mio fondatore C ntis io benedetto,. 
aala dies Etfuper baucPetramy fimile quelleche fecondoilFilofofo 
eite Vfpelfo.(ifanno dall'acquajefféndo alcune vene della'teria;iri chi 
"o Pacquecaden tis per: Ia irt Minerále,in pietra conuertonoj Poi 
che Pietro , pteffoall'acqua del mate; anzi eglitelfo ácqua in. 
squella vita txolledella Getilità;cadedolfopia quella vena Miñe: 
tale dellanolontá di Cristo itut i Tefori di tuttéle sta 
tie fi nafcondono y fi ritrouó Pietra » € Pietra tale che fortiffimo, 
fcoglio-in mezoal mare delle perfecutioni; (chernifce l’impeto: 
dell'onde; & in lii rompe'ogni fragil legio di Herefia Quella: 
Pietra più eccellentementelchelePietre pretiofescome dice Al- 
berto;(entendo.ilcorfo della Luna Pinflulo dei Pianeti, cono- 
fcendoper'influffo della diuina gratiala mütation della Legge, 
ditantovalorédiuenne;Se la Piett;come dite Ambrofio, ¿OL 
fo della Tetra;e l'offoé lá folidezza delPhuorio, nó farà Pietro; 
foltanzaye folidezza del mondo? Sela Pietra quanto pitt alto c 
sbalzatastáto più profondamente ritorna fondarfi i n.térra;che 
ti merauieli fe quanto han cercato: PDiatioli;i Tiri, il mondo 
-sbalzarla Chiefa;tatito piliprofondauiécé flabilita» Non odi? 
Super banc Petram &dificalio ecclefiam meam; perche, Porté infe- 
cari non pranalcbunt aduerfus ema. i de ri 
j Í Et 
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E anda epic 4 

s. Et nbi dabitur ei fumum > nifi fignum 

E su Tone Propheta. 

i HIDES OR SO XLVI. 

- DE HJE nei trauagli xe nelle remipefte mortali che» 
); 


Bel pericolo(o e feruido mare della Sinagoga. Cópartios 
contra Cr 1 sito inforgeuano foffiando ià Crito. 
, venti contrarij dell’empic inuidie farifaiche, 
«egli tefo ad huomo c'habbia patito tanto 
v 16.1 fomiglia,eccetto.cheà quel trauagliato 
Giona;nellecui-procelle tutto il fuo;patite cifcuopre ; perche; 
Non dabitur ei fignumsnifi fignum Tona Propheta farà ben giufto 
che facciamo noi quefto bel paragone della Figura € del Figura- 
| to, compiacendoci in Giona; per fignificar Cristo ; parlando 
, di fegno profeticosper conofcer la Verità perche Cn 1s T o in 
'quefto nome , in breue petiodo sdichiarala verità ve (cuopreil 
più gran fegno c hauer.poteffimo di libertà;che fivla Redentio- 
ne humana con la pieniffima Nate della gratia; chenel mare va 
ftiffimo dell'infinito fuo merito navigando; à (coglio di peccá-; Redétione 
to non urtò mai, frattura di lapfo.non pati, tarlo di:corruttione E Dur 
non hebbescolma delladiuina foftanzá, riccadi eterna merce;fi 
parti , feceritorno ; ci condulfeda Tarfodi queltamiferiadel 
mondo;alla felice Patria del Cielo. 

Gionadi quelto gran fatro., come potea un puro huomo; ci 
efprimeil tipo. E perquefto;lafciando C m rs o glialtrifatti-rinii de 
oue fi celebrò la: Trinità de i giorni ( perche víciti i figliuoli i giorni nel 

N d’Ifcaele:dal Monte Effraim s camimarono la uia di ion gior- citta 
ni, e tre giorni caminarono per il Deferto Etam; tregior- 
ni fü Daniele. nel Lago «dei Leoni ; tre in Babilone quei fan- 
ciulli nella fornace 3 etre Giofe£nel carcere )perefplicar la 
fua paflione »aquefti tregiorni di Giona fi appiglia, Sicutenine 
fuit Ionas in ventre Cetitribus diebus, Ci tribus nottibus,Siceritfis 
lius bominis in corde terra tribus diebuseo tribus notfibus. 
ondifcorro Sella ¿uera l'hiftoria 3 perchewietiderta dalla 


Vu 2 verità 


DS 


ISEL VAADE LA 


Hiftoria verità dellabocca di C R 1 s r 0,e taccia la bocca facrilega. Nó 
due di diftorto come può ftar egli nel Ceto,e dimorarui, & vfcirne in- 
tiero,del che dubita Phererico,el curiofo; percioche nan fapete 

- chequel Dio c'hè potuto fenzaoffeía far dimorare quei fanciul 

li nel fuogo;quell’itelfo-ha potuto far dimorare nel vétre d'y= 

na Balena il Profeta? Ma vengo alla verità del fatto , e dico che 
diícorriate le Scrittüre,e védiate fé può cfficaceni&te huomo al- 

cuno più che Giona moftrarci la verità del Meffia.Certo nò. Per 


ciochefe l’'vititiaVeriràldouea glorificarfi in quell'illutriflima? 
Come Gio- attione del riforgere;compendio di tutta la gloriadi Cristo, 


E A termine del viatore; miracolo de i miracoli ;; Se Giofe£là nella. 


che giislui Geneli fa venduto, pati, racquiftò la gloria , diede da mangiare 
àifratellisfel(aac fu condotto al monte,alPholocaufto,trá le le 


gnanell'altare;fe Giónata in vn modo; Dauide il figuro iti viral 


tro;chi giunfe mai all'vltima verità Profetica; Sicut fuit Ionas 
in uentre Ceti tribus diebus e tribus nocFibus,compimento di tut 
tal'opera della Redentioneseccettoiche Giona * 

Ma paffiamo oltre Se volereil fignificato del nome; quefto 
Riftontro &Colomba;la qualenella purificatióne del parto delladóna ma 
Cae è [ederra perlo peccato , fiofferiua; @Cristo è quella femplice 
Colóba;chie nella parificationed'ogni labe:c'habbiamo cotrat- 
tayfrofferifce; A-Gionacomandò Iddio che predicat à Niniue, 
a Cus To comando il Padre che predicaffe al módo.Giona bra 
mala Naue,e Cristo abbraccia la Chie(à;E agitato quello dal 
Pondeze travagliato queftomella paffione.Giona hebbe timore, 
€ volea fuggire(nó perche nó hauellé cara la falute; ma aecioche 
non (i ritroualle médace,fcriue Gregorio Nazianzeno)E CRIS 
&T 0;Capit pauere;e procurando la fuga al Padresdicea, Pater fi 
fieri potellstranfeat a mé calix ifie. Nacque tépefta ii mare perla 
fuga di Giona y e per l'impetrato perdono delli Niniuiti , feceft 
Determina gran contrafto innanzial cribunaledella diuina giuftitia non 
tionedeldi permettéte che le fceleragiñi di quel popolo paffatfero impuni- 
nale. tee nacqueanco procella nel Ciclosenelmódo, nópiacendo al 
l'ifteffo:ttibunale;che fi beraffe i! genere humano có la fola in- 
terceflione del Redétore, fénza la códegna penitenza de i pecca 
ti noftri.Si offerifce Giona alla morte; fi efpone C n 15 Toalla 
Croce.Predica Gionala penitenza; e Cristo con la penitenza' 
‘incomincia la fua predicatione.Giona é in mare(chequefto è lo 

$ i {copo 


Mar. 14- 


n 7 


-— Allie 


fcopo del noftro ragionamento)è CRIS 
oti noftri,le cuitorbide ond 
Pelagus operuit cap 


re (ono i dol 


che pur gridò con Giona, 


tendolo Geremia, Magna eft uelut mare contritio 


Madetro cofi grá pelago diragionamen 
monoi;fequefto Giona Eu 
ba dello Spirito Santo,che facéd 


ágelico, nó manderà 
oci ombra con l'ali;poffiamo al 


zat la vifta dell'intelletto alfegno della verità;c 


fente gli Hebrei dicono, 
per parlar di Ciis T ostre fegni 
{ce.Tre Naui bifognano,la "Trini 
cto. Tre Mari nauigar (i deuono; 


ci proporremo, 


fione. Tre Pefci ui cócorrono,Iddio,la Croce;e 


lofpirito diquefto figar 
iltimone;come noi non p 
poffiamo?Se non ci porta 
mini ferebatur fuper aquas, 
rizEtiniche maniera 


ato Giona, 


egli fopra 
in che mo 
faremo bafteuo 


nonci porge l'hamo della fua Dottrina? 
Mail tardarcimuoce  quafi che mentre haurà bonacciail 


Nocchiero , fpicchi dal lido, e 
triam in Naue. Inuenit Nauem en 


que o Signore, uieni in Tarfo? Non fignifica q 
torella di allegrezza? Erin che modo con quefti contrarij ti È 
parti tu;che uniforme e concorde prima nella 
la Paterna volontà;tua fermezza; arbore tuo, etua faldifima;e 


tenaciffima ancora nel mare dell’efec 


cui eri dall'alta giuftitia predeftinato; e poi ne 


tutta la uita,oue non degeneran 
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Toin mare,perche mas 
ein modo il coprirono 
ut meum ; e compa- 


tua. 


toentrar non potre- Tre Naui k 


Á 4 tre Mari, € 
prima la Coló- trerefci. 


"hauendola pre- 


volumus ate fignum uidere. Et ecco che 


Naue,Mare,Pe- 


o, MARIA Vergine,el Sepol- 
PEternita,la Redétione;la Paf 


l'Inferno.Hor fe 


nonindrizza;e nó gouerna 
rattichi Nocchieri tre Naui gouernar 
l'acque;perche, Spiritus Do- 
do ufciremo da quefti Ma- 
liaragionar di peíciss'egli 


folchi fauorito dal Vento. En- 
ntem in Tharfis: Come dun- 
coíc contra 


Tarfo, due 


ueftonome;Tor- rie fignifi- 


compiacenza del 


utione di rutto quello, à 


lla conformità di 


do:mai da te fteflo uniforme in 


fegnafti,predicafti,riprendefti,chiamatti;altro oppolito chedel 


peccato.non conofcelti? 
Mauedihuomo gli oppo 
moti contrari} del fno nauigare( fenz 


fiti uerineluenirdi C R 1s T O 
a mai però contrarietà al- 


cuna del fao operare )Cielo;tetra ; ripofo;fta 
e(inanitione; Signore;feruo; giudiceygiudicato; bellezza; liuo- 
re; Vnigenito di Dio,primogenito dei morti; Dator delle gra- 
tie;riceuitor di tutte le pene.Eunié in Tharfisse uero,nó potremo 


» 1 Crifto lieto 
e gemente, 


nchezza ; Maeftà; 


negarlo,lieto nella gloria delParadifo, gemente nell’afflittioni 


del 


È 


SELVA: DELID 
delmondo, Allegro nella prontezzadi faluare, maliriconicò 
nell'oftinationede i Giudei. Tortorella d gaudio... Tortorc]- 
la,afflitta nel fuo patire... Madi gaudio;dell'eterna.üita; Imyenit 
Nauem euntem inTharfis, 
Nanedella | Entriamo nella prima Naue. Come Nae in vero che inalto 
Trini: > tfi vede;a noi della fantifima Trinità fi Ícuopre il mifterio; 
hs Poiche,comedella Nauesdi lontano uedendo folamente la Vez 
la,di che merci ella è carica non lapemo ; cofi perla fede , Vela 
gonfia dell'aiuto;e del fanordi C R.18.T 0, fcorgemo la verità 
di quella Triadeimperferutabile , ma non può la noftra mente 
giungere alle fue operationi. 
Filofofiche ^ Viddero.i Filofofi una uelaiofeura , non illuminata dal Sole 
Ure di verità;e conobbero di Dio i camuni attributi , la potenza ,]a 
fapienza,la bonrà;énon hebbero cof robulte gambe chearriz 
uar già mai potellero alla Trinita delle petíone. Et.almeno:noii 
arriuareno alla cognitione dello Spirito Santoscome glofa Ago 
Rom.. [lino fopra l'Epiftolaà i Romani; guifade i Maggi:di Faraone 
ds. mancando nel terzo legno,quandodiceano > Digitus Dei efi bic, 
che in quefto terzo fegno-dellagratiadello Spitito Santoman 
cauano hoggi Giudei nel Zólumus à te fignum uidére.E che que 
ftofiail fegno;sò.chel'hauete imparato da S.Paolo, Nolite cone 
trislave Spiritum Santum, in quo fignati eflis in die Redemptionis; 
pd nio Eche marauiglia fe mancano nella cognitione «della bontà:del» 
lo spirito lo Spirito Santo > ‘mentre della bontá Diuina non :conoltono 
Senos l'efetto,.di uenireal mondo A conuerfar con noi s‘per:darci fes 
gno della potenza nell'opere, della fapienza nelle parole;e del. | 
la bontà ne gli efempij? 
Alcuni Filo .. Midirefte; Alcuni Filofofi han conofciuto in Diuinis più 
e "no períone. E mi par:di hauere intefo che gran cole diffe quel 
cinirà, ma Mercurio Egittio nella generatione del Monade,grancofe Pla- 
tonein quelle propagationi Diuine. Ariftotele parmichecele. 
braffe quel Ternario.l Poeti cle Sibillehan detto cof: di ftupo- 
re. Plotinomoftrò gran fecreti in quel libro De Tribus Subftan 
tijs: Zoroaftrein quelle lodi della mente. Pittagora tantecofe 
eccultein quei Numeri fuoi. Empedocleaccertò della Mente, 
Anaflagora nella Mente infinita . Aatiftene in quell'Vno Dio 
naturale. ‘Ti dirò all'incontro., checió fi o perche leffero i Lia 
bri della Sacra Scrittura; 0 perche Iddio gli riuelò infpirando 
con 


Ephe.4. 


- vo 
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¡com la gratis, Gratis data , Deus illismanifeftanit, dice l'Apofto- Rom.z. 


Lo,che l’efprimelfero alle gentià fua maggior gloria, & iconfü 
fione maggioredi quel falío criftiano ; che non vuol credere le 
coferiuelate dal Verbo, che purtanto lontano aftrinfero gli 
Etnici. Perche quanto al refte . Licetde Patre cr Filio aliqua 
fenfifent Platonici , Spiritus tamen tumidus , & bumani appetitor 
fauoris, San&ificationem intelle&us Dinini mereri non potuit , an- 
datea leggerlo in Cipriano. 

Cofi diremo che quefta è quella Naue celebre della fcrittura, ¿Compa 
Sicut Nanis Inftitoris portans panem fuum de longe ueniens. Non Niue della 
poís'io con natural ragione conofcer la Trinità fecondo la pro- TAN: 
prietà delle perfone,ma conofceró aiutato dalla gratia, Gratis 
data;e gratum faciente. L’intelletto noftro ottenebrato per la 
cortuttione originale;cofi manca.in conofcer le cofe grandi,co- 
ine le minime. Cofi ik fenfo manca negli eftremi , nella uifta 
del Sole,o delle minutiffimearene. Cofi manca l'intellettonel- 


‘Feler del Moto,e del Tempo;del ponto,e dell'inftante,c'hanno 


vn minimo intelligibile.Cofi nell'eftrema grandezza delle per- 
fone diuine,nell'Vnità dell'effenza. 

Come intender non può la capacità noftra(& é pur ella cofa 
chiara al fenfo Jin che maniera. tre cofe principali concorrono 
al moto della Naue;e come fi comunicano che l'una mancando, 
non può l'altra perfettionar l'effetto, cioè il Timone; P'Arbore,e 
la Vela,il Timone che guida,P Arbore che foftiene; la Vela rice- 
uitrice del Vento; coli non potemo capir noi l'effetto. dell'effere 
infeparabile , e confuftantiale in quell'immenfa Naue:, pieniffi- 
ma di tante grandezze;one il Timone è il Padre, PArbore il Fi- 
glió;e lo Spirito Santo la Vela. E niente dimeno ; è fanta Deità, 
Vna;acciòche ladifferenza non induchi contrarietà, la contra- 
rietà battaglia, la battaglia corruttione, tutti tre afpitarcad un 
moto della congitntione;Tres item perfonas eadem motione natu a Si 
raque inter fe coniunttas colimus; che cofi uolfe efprimerlo quel ces 
gran Teologo della Chiefa Greca ., Tutti tre infieme al moto 9*7? 
dell’operatione dicete ; Faciamus. Ak moto del caftigo; Venite, 
€ defcendamus , che fe allhora hauefte parlato è gli Angelisnon semo de 
haurefte detto; Venite, macomandando Ite, dice Ctifoftomo. ^ 
«Tutti tre hauete un'imagine mouente; Ad imaginem Dei fecit il- colt. 
lum; Qui efl imago Dei imuifibilis.. 


kt 
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Et ecconi, cheà quefta Naue hauea mita S.Paolo, quandodi 
1 ud cea, Vnus Deus ex quo omnia, nus dominus IES vs CHRISTVS 
me para perquem omnia,Q vnus fpiritus Sanétus. A tutti treatttibuifce 
E Tii- il motodi portarci il pane della Benedittione , Bezedi&us Deus, 
` ‘@&paterdomininofrilesv Cu x15 v 1, qui benedixit nos in 
Ephes. omni bcnedittione fpirituali. A tutti tre il moto di portarci il Pa- 
ne della Sapienza , t Deusdominiuoflri LESY CHRISTI 
Ibid. patergloria,det vobis fpiritum fapientie. A tutti treil moto del 
Gne Pane della gratia; Mifit Deus fpiritum fily fui ia corda vestra,cla- 
mantem, Aba pater. Quettaè Pinfegna della Nane , che fi (có- 
pri il Tarfo delPHumanita,nella perfonadi Cristo. ISerafi- 
ni quefto fegno dan la sù per gloria,e quà per reuelatione.Que- 
fto fegno moftró poi Cristo à quei che furono Nocchieri dėl- 
la Chiefa , Euntes baptizate in nomine Patris, & filij , c fpiritus 
fanti. Ec in quefto fegnu fegnati noi, che naiíigamoil Mare de 
i Sacramenti, portamoil fegnacolo: della Trinit in vn Battefi- 
Chrifofto, mo; Ob/ignati fumus „fed vnum fignaculum! et Sanfta Trinitatis 
gumone de. vaum Baptifma. 1 Padre è Moderatore,e moto di tutte le cofe, 

rin. 3 ^ * T es 
come di tutta la Naue è Moderatore il Timone. Lo fpirito 
Santo col fiato della fua bontà, ci fà vela al Porto dell’eterna 
gloria ; ell Figlio è nel mezo,come l'Arbore,perche nell'Eterno 
Verbo tuttele cofehanno foffiftenza  & egliin mezzoà tutte 
le cofe, come Dio & huomo KA per Natura, per gratia,per glo- 

ria, e per vnione. 

Il timone è il Padre;Principio ; Perfona non prodotta : ma 
che produce. L’Arboreèil Figlio, Perfona alta prodotta per 
atto d’intelletto. La velaé lo fpirito Santo perfona prodotta 
per atto di volontà, che vuole per amore, vincolo d'amore del 
Padre edel Figlio. Sono eguali il Timone; l'Arbore;e la vela 
nella virtüdi dar moto alla Naue : ma diuerfi nelle proprietà 
loro. Sono egualiinvirtà & in effenza le Perfone Diuine ,ma 
non eguali nella proprietà perfonale ; hauendo il Padre l'Inna- 
fcibiltà, la Paternira, ela Spiratione ; effendo del Figlio la ge- 
neratione paffiua, ela Spiratione attiua; attribuendofi allo fpi- 
rito Santo; vna fola, la Spiratione pafiua. Come il timone nó 
naíce dalla Naue,è Padre del gouerno;e fpira il moto. L'Arbo- 
re égenerato dal mezzo della Naue,e {pira appoggio alla vela» 
ela vela {pirata dal vento muoue la Mole. 


Oche 


_—- 
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O che mifteriofiffimanaue, Inuenit Nauem euntem inThar- Mare oue 
fis. Ma per qual mare ella nauiga? Non fapete Peternitá,mare aa 
in finito;impenetrabile;fenza Orizonte di termino, ou'entrano nità. 
tutti i fiumi dellediuinegrandezze , In fortitudine illius repente yov 26, 
maria congregata ? Quel mare non circondato da lido di co- 
gnitione mortale? Quel mare oue non (i etua , ma foprabon- 
danza di tranquillità fi gode ? ‘Con quefto nome chiamò il fuo 
Regno C n 15 T 0 in parabola; simileeft Regnum Celorumfa- Mat.15. 
gene mi[fa in mare. Cofimifticamente parueà Lucifero,quan- . 
do, Mare uidit & fugit. Ma nel fuo profondo entra folamen- P" 
te quefta naue per proprietà , e glialeri beati per participatio- 
ne; 84 i Beati fidice, Transferantur montes in cor maris . 2545» 
Quefto è quel mare in cui Giona fi conofce immerfo , quando 
poftofia contemplar l'intelletto, penetrato ne i profondi mifte= — 
rij è neceffatio ch'efclami , Pelagus operuit caput meum , perció pose 
che capir non puo; conofcer tanto non gli é permello , foftener f 
quell'infinità non gli lice. E pelago d'infinita foftanza chiamò 
Damafceno la grandezza di Dio , che perciò nella picciola con- 
ca d'Agoftino , rinchiuderfi non potea . Per quefto noné pota- 
bile , perche nol puó apprendere finita creatura , ne aflorbere il 
può eccetto quel Vafo,di cui fu detto nella fcrittura ;, Vas admi- 
tabileopus excelfr. : 

Già intendete MARIA Vergine, vafo dello Spirito Santo; vato è Ma: 
che'l Figolo formó à fua fodisfatrione,non à contumelia di pec- È i af 
cato alcuno , ma ad honore di maternità di Dio. Vafodi terra; q 
ma di quella terra Vergine di cui fu creato il primo huomo nel 
Paradifo delle delitie,gratiofa,pura, innocente. Vafo che non 
folo non fi ruppe mai,ma che ruppe egli e franfeil capo à Sata: 
naffo.Vafo ammirabile per quefto,che ammaffato di terra mor- 
tale,non fenticorruttione di morte. Ma più ammirabile perche 
fu capace di tutto il mare della diuinità , & in lui il mare delle 
dolcezze fi fé tanto amaro alle paffioni , anzi il mare del Cielo 
fecelei M A n 1A , dacuituttii mari delle gratie fopracelefti 

i vícendo inondarono con ogni foauità la terra dell'humana na- 
tura; e con ogni foauità coprirono le noftre amarezze . Anzi, 
Maria; mare per la copia delle grariezamara comparendo al 
Figlioze mare amaro,fommergendo il Diauolo. "Eee 
OndeM A RI A nonfolo fuil vafo del mare , ma fu la Lana rige m 
i Xx anco 
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anco che del mare tutte le proprietà ci fé conofcere . Perche ne 
Nouilunio delle fue prerogatiue moftrate dall'Angelo , ci mo 
ftrò.la repletione del mare , nel (ao Ventre beato... Nel fettimo» 
dei fuoi dolori,ci fé vedete la diminutione, e'l mancaméto deli 
mare;nell'humanità aÑonta.Nellaltro fettimo; ci moftró l'aug- 
mento nella Refurrettione „n E nel Plenilunio. dell Afcenfione: 
diCr1s To, 6% Affontion lua,(coprila pienezza del mare nel: 
la gioria delPeternita.. } 
Segni deln - Queftotil mifferio di Giona nella prima Naue, e quà nó gio 
pimus: uo dit, Volumusa te fignum wider, perche fi {corgeil fegno 
grande del Cielo nell’Iride., il fegno del Paradifo , piantatoneli 
mezo; il fegno del miele,di fonte,di ftillicidij, d'oglio; la Mi. 
{cricordia dico;fegno cofi (tupédo che portó la Naue della Tri- 


nità: per far rifcatto dell'huomo; Et on dabitur ei fignum, nifi fi- 
gnum Iona: Prophete:. 
aoet — Fluttua la Naue nella Carità di voler faluare il mondo; eltua: 
natione. inquelgranpelago d'amore, Et fatta:est tempestas: magna.in: 
mari. Si fa configlio in quel fupremo Conciltoro, e quantum 
que il Padre;il Figliuolo,e lo.S pirito Santo concorrano alla re-- 
dentione del genere humano,nientedimeno nel Figliuolo fi ter- 
minal'incarnatione . Et egli contento, lieto; vogliofo di falua» 
re,confente edice, Propter me hactempeStas orta eSt,Tolliteme;, 
er mittiteinmare. Di che ti merauigli più, o huomo;dell'amo- 
reo dell'obedienzadiC x 1s To? All'amore, giungere nom 
puoi fe col tuo amore il. mifuri , percioche tu humida materia: 
feie CR 15r oquafi reftoppia. Non facilinente Phumidama- 
teria riceueil fuogo;. ma balta all'ardor della reftoppia una pic= 
ciola (cintilla.. Dell'obedienza Phunanacreatura non può ri- 
trouat l'ordine, Percioche fe confidera cherimoffa una pietras, 
{gorga fuor de gli arginiil fume, vedeallincótro che ripararli 
non può l'empito di quello, fenza fermiffimo riparo.Ma nell'o- 
bedir di Cristo , fgorga la volontialla falute, & ogni riparo» 
che mettelfe il Diauolo;non pote far che non confummalle la fa 
, luteconlapropriamorte. Equettaè la tenrpefta.. 
pa Propter me hactempeas orta eft . Tempefta di uoleri . Il Pas 
Crito: dre, anzi tutta la Trinità vuol che s'immerga C x 1 s ro nel 
mare della paffione. Il Figliuolo vuol morire. Lo Spirito San= 
Hoa. to,vuole; Oui per Spiritum Santtum femetipfum obtulit. Gli : ne 
get 
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geli non goderiano gloria confummata,fe nell'incarnatione di Potenza, Sa 
Crist onon li fufferocompiaciut, và fan tempeltala po- Pere item 
tenza;la fapienza;e l'amore. Perche la potenza volea congiun- peftano. 
gere due eftremi molto lontani in una perfona. La fapienza vo- 

lea congiungere il primo,e Pultimo. El’amoreuolea, che per 

la falute del feruo;prendeffe forma di feruo ilSignore. Lifan |... 
tempefta dalla parte dell'huomo ¿Pinfermitá l'ignoranza , ela E uses 
malitia,onde fpumar fi viddero onde carnali;animali, fenfuali. malitia. 

E cofi hauendo perduta la tranquillità dello Spirito;non era at- 

to ad imitata virtà,aconofcer la luce; & ad amarla bontà Di- 

uina. Defcendi tu primo principio, e fatticonofcere , lafciati 

amare,e moftra il modo d'effereimitato .E perche l'huomo co- 
nofce;ama,e feguecofe à lui fimili, e proportionate;per quefto, 


Tolliteme,er mittite inmare. 
Non è dubio ch'era conueniente che gincarnalfe il Verbo, © Incarnatio- 

p sì È s ~ È ; ne in due 
parliamo dell'incarnatione in fe ftella, o inquanto era ordinata «modi. 
allaredentione. Senelprimo modo, Tollite me, comeima- 
gine,verbo,o figliuolo . L'huomo era affonto per ragion di di- 
gnità dell'imagine . El figliuolo è imagine del Padre. Oltre à 
ciò, come à manifeltare l'intentione interiore, il Verbo intelli- 

‘gibile, alla fenfibil voce fi congiunge; cofi alla reuelatione del. 
la Diuinità è conueniente che s'incarni il Verbo. Di più, il Fi- 
gliuolo è generato ab eterno ; conuieneche a(fümi la:carne,ac- 
cioche fia del genere degli huomini, e:cofi, figliuolo dell'huo- 
mo.Se rifguardiámo la redentione; Tolliteme & mittiteinmare 
perche confiderando il lapfo delPhuomo > appeti egli l'eeualità 
di Diose l'egualità fi attribuifce al figliuolo. Hor quafi da me hà 
prefa l’occalione del lapfo ( dice Bernardo dichiarando quelte 
parole di Gionayeparlando dell'Aduento di C & 1 s T 0 ) Pro- 
pterme hac tempeftas orta ef; da me con ogni conüenienza de- 
ue hauerlareparationez Ergo ut fciant, (dicequel Padre) quia a 
€ ego diligo Patrem , perme vecipiat , quos quodammodo propter mini. 
me amifilfe uidetur. 

Manon vedete la tempefta che fa Pamicitia,Pinnocenza,l'ec- — Tempeta 
cellenza,dice Bonauentura ? In chemodo fatta fi fatebbe que- Meo 
fta reparatione perfettamente ; fe l'huomo non haueffe ricupe- nocéza,del- 
rata l'innocenza della mente,Pamicitia di Diose Peccelléza fua» l'e«cliéza- 
Et in chemodo haurebbe ricuperata la fua'eccellénza Phuomo, 


3 


Xr a fel 


Crifto bra. 
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fe'l riparatore non fuffe tato Iddio? Dunquefe füffe CRISTO 
mera creatura, l'huomo con fargli foggetto haurebbe ricupera 
ta l'eccellenza del primo ftato? Tollite meet" mittitein maresper 
che per ricüperar l'amicitia bifogna haüer mediator tale che fia 
fimileà Dio per la divinità; fimile all'huomo per l'humanità. 
Mittite me inmare,perche fe per ricuperar Pinnocenza, bifogna 
che fe gli perdoni la colpaslaqual non conuiene alla diuina gil» 
ftitia perdonarlaseccetto clie per condegna fodisfattione;e per- 
che non puó eccetto che Dio fodisfare per tutto.il genere huma 
no,nedonea fodisfareeccetto.che l’huomo ilquale-hauea pecca 
to ; per quelto conuiene che Iddio nafca huomo, dal genere di 
Adamo,che in tanto gran mare di miferia immerfo fiícorgea. 


ma liga, «0 Hot fe Phuomo è vícito.all'effere per il Verbo increato, & è 
natione, —Caduto alla colpa lafciando il Verbo inípirato,Mittite me in mas 


rese riforga anco dalla colpa peril Verbo incarnato. Cofideue 
farfi,quelto è proprio della giuftitiasenonè dubio che, Propten 
me bactempeflas orta est, tante Eni gmeilmio Aduentoin cartie 
uelanano,tanti geltinelle fcrittute di Caualieri;di Donne,di Pa 
ftori;di Regi, di Soldati il prefigurarono;; il chiama ogniuoce, 
ogni fegno il dimoltra,ogni carta lo defcriue ; dehnontardias 


pfi; 0,7 elociter currit fermo cinsyaccingeteui all'operatione, Tolli» 


Cero, 'è il 
cuore di 


Dio. 


te me, mittitein mare, 

Horsù, fi faquelta determinatione , fi rifoluono che uenga è 
prender carne humána:; Mittuat in mare, perch e proprio-d:l fiy 
gliuolol'cffes mandatoje mentre il mare dellacarne fluttua sle 
{pònde di giuftitiae dimifericordia rinchiudono, larene della 
ridid dello fpizito per lo peccato; cominciano à fentit Phumor 
della gratia;i pelci d'ogni genere Barbari »Greci,Hebrei(perche 
non fi fa eccettion di perlona )uanlietamente guizzando;gli (co 
gli;i credenti a(pettano,e fermamente credono; (là próto come 
fempre firil Ceto, prima che tocchi la terra dell’humanità è 
riceuerlo. 

Quefto è il cuore di Dio, Ceto c'habita il profondo mare del 
l'effenza fua Ceto che non foltiene amarezza d'acqua; pérche 
da Dio ogni difetto è lótaniffimo.Ceto grande in quell'onnipos 
tenza della creatione, Quoniam ipfius eb mareyet ipfe fecit illud, 
Ceto grande al cui imperio conttariar non póno i minuti pelci, 
perche Dei uoluntate nibilmaius , dice Agoltino,e con più gran 
dezza 
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dezza l'Apoftolo,7oliítati eius quis refiftet? Ma. percheCeto l’ad 
dimando?Vedere che femo in mare. Einnominabile,dice Gre- 
gorio Teologo,Iddio perche, Diuinanatura nullis nominibus ex- 
primitursfoggiunge Bafilio.Ma come per intenderlo quito pof- 

fiamo noi in ogni luogo ; & in ogni cofa gli diamo fuperiorità,e 
fe hà qualche fimbolo có metalli è Oro; fe con le piáte è Cedro, 

fe con gli odori è incenfo , fe coi liquori è Bal(amo, fe ne icipi 
è fiore; Se ha fimbolo con le cofe fuperiori,trà le Stelle è Sole, 
trà gli orbi è firmamento, trà i motori intelligenza prima ; felo 
deícriuiamo tràgli animali interra, fi chiama Leone; fe inaria 
Aquila;fe con le cofe terrene hà propottionc;é monte;fe con le 
cole fluide,è fonte del Paradifo; fe trà le Gerarchie, Angelo del 
gran Configlio;fe trà gli huomini,Gigante;fe trà i guerrieri, for 
te armato; trà cóbattenti,Dio de gli efercitis trà i forti, Adonai 
robufto;trà i grandi, Alon,eccelfo;trà i Signori, Eloi fignor no- 
ftro; Coli defcriuédoloin mare nó gli fcemaremo grádezza,ma- 
diremo ch'è Ceto, Balena che corre per tutti i mari, & eccola 
prouidenza che per tutte le cofe corre prouedendo ; ond'echia- 
mato 3t/s;dal correre come interpreta Damafceno, el fegue il 
Cartufiano il quale foggiunge ch'è detto rarrampar cios, OM- 

nia curans. 


_Eccouiche fandofi Giona nel Ceto; il Verbo nel Padrestre 
giorni,e tre notti,cioè eternamente, come eterno & indepéden 


tee quel ternario in cui é giorno,e notte táto nella diuinità;per- 
che fe diciamo. Dies dici ernétat verbum , non per quefto non lo 
deícriuiamo anco notturno , perche, Pofuit tenebras latibulum 
fuum; equáto all'humanità perl'operationi fopra naturali,e per 
Ja paffione , iui giorno, quà notte, che per quelto fi viddene lo 
{patio de glianni che uiffe CrisTO , due uolte il Ternario nel 
33,fotto occultiffimo fignificato. 

Ma uoletelo uoi uedere in terra?Eccoui ch’efce fuora,non lo 
calmente,ma in diftintione perfonale, Et dixit dominus Pifci, & 
euoinit Ionam in aridam. E quando fu quefto:quando, Dixit domi 
nus domino meo, € detto chebbe,tofto che uolfe; che determinò, 
che cofì gli piacque;il uomitó fuori, Eruéfauit cor meum uerbum 


bonum. Già in terrae Giona,nella noftra carneé Cristo fat 
to huomo, 


Inuenit 
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Inuenit Nauem euntem in Tharfis - Propter me 


hac tempeftas orta eft tc. 
DISCORSO XLVII 


OMMODO fi prepara il legno, ficuro nel- 
Ponde,munito à i venti;accioche non l'ingom 
) brilatema; di vettouaglia l'empie » edicofa 
necellaria al vitto auido far prouedimento fi 
(5 vede, accioche Pimportuna fame non eli fia 
DE noiofa, quel Pellegrino che à loüráne cori= 
trade douendo far camino fuor della patria; haurà da ualicar 
anolti mari. : 
Crito ha O chegranmarehanea da nauigar Cristo per fir della pa» 
uendea no- tria vícitaà negotiar con Phuomo, E che dico? à confolarP'huo 
ied iU mo.O gran uiageio douea far-dalle {ponde celefti infino à que- 
mue Maria. ftearenedel mondofenfibile, Si repara la Naue, fi accomoda 
il più bellegno che füffe in acqua delihansania fi prepara il vé 
tre di quella puriffima Signora de gli Angeli; Inuenit Nanem 
euntemin Tharfis,e l'empiedi tanta Yettouaglia dí fupreme gra 
tie;d'infiniti favori,che vacua mai non fi vedrà, c'haurà fempre 
il pane di faturità y che alla penuria dell'humana calamità darà 
fempre abondanza di gratia,e farà fatio l'Angelico ftato,con la 
Progr, Latietá della gloria,perche > Faftaeh ficut NauisInftitoris, por- 
tans panem fuum, 

Cro folo Magran fatto quefto,che Giona potea nauigar con lei, perche 
bant el lnogo di purita folamente alla Colomba ¿concello habita- 
re. Giona folo potea ufcir da lei,& effer faluo ancor che immer 
fo nell'onde, percheadaltricheà Cristo non fu concello 
emerger fuori da quel puriffimo Vafo, ne altroche Cx 1$ To 
nella fimilitudine di morte potea patire; potea moritejne i dolo 
ti del mondo immerfo, nell'acque delle tribulationi fepolto;im 
paffibileperà & immortale nel Ceto della Diuinità ché] manda 
in Tarfo,che in Naue il retiene;che nel mare l'immerge, cheat- 

- {orbere 
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forbere il fa dal Ceto;ma nol manda fcompagnato,perche , Qué 
nidet me , videt & Patrem meum; ma l'inuia Viatore e Compre- 
bhenfore , ma'l ritiene in Naue goucenatore del Cielo e della ter 
ra; ma l'immerge , fepolto e riforgente ; ma il fa afforbere; 
in modo che la fua morte afforbendo la uita. , ci ha tutti uie 
uificati . 

Et in quefta Naue Giona non curaua il patire per dar falute à 
glialtri.E C R 1s To nella Nauedi MARIA Vergine fi accinge 
alla paffione, e perch'era Neue cheandaua in Tarlo, di afflittio MUS ome 
ne, e di gaudio , compatiua la Vergine nel Figlio,per farentrar ne c di gau- 
in gaudioi figliuoli d’Eua,con allegrezza nuoua del mondo far dio. 
ta madre c'hà regenerato tutti i uiuenti. 

Inuenit Nauem. Se la ritrouò dal principio della eternità, Maria ritro 
Ab initio & ante fecula creata fum. Si fè nel Cielo il modello. 229 dall'e- 
La Trinità fu l Architetto. Gioachino & Anna la bararono in 
mare. Il Padre, vi pofe il timone dell'intelletto ; il Figliuolo, 

Parbore della fapienza ; e lo Spirito Santo poftaui la Vela delle 
li gra anco per fegno nella Poppa, quando il feffo fe 

minile tupido dicea, Volumus a te fignumuidere, la Colomba, 
Gionainuifibile fatto à noi però fegno uifibile , e per quefto fe- 

gno fempre cantando il Nocchiero nel viaggio felice dal Cielo 

in Terra, Veni Columba mea, fi vollero tutte le fcritture anco è Cant.2. 

M ARIA ediffero l'ifteffo,poiche tu fei la Colomba, e queta è nia ig 
il fegno della Naue, volemo che tucelomoftri,tuci infegni 
che cofaegli fia, perche noi femo inetti,e di tanta capacità inca 
paci.I dolori del Figlio diedero la pece, ond'ella fi chiamaua ne 
ra» Gli Angeli ui legarono con infolubil nodo le fani della uir- 
tù e diede il proprio cuore l'ancora della fede;c'hauea da riter- 
nerla cofì falda, e ftabile come fi moftrò fempre nelle procelle 
del mare. 

Inuenit Nauem . Se Ia ritrouó il Santo, adunqueé piena di 
fantità. Se laritrouò il puro,adunque bifognaua che fulle tut- 
ta purità; fc h ritrouò l'impeccabile , adunque non hauea labe 

1 peccato, Per quefto nel petto della Colomba,in lettere d'oro 
eraícritto , Tota pulchra es Amica mea, & macula non est inte. 
E quefto diede materia di contemplar la bellezza ch'era détro, 
emola à quella che in tante maniere , nell'habito , e nell’attioni 
del cor po, rifplendea di fuori . 


Cant.3, 


Si 
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t Sich'era ella naue belliffimia di fuori ; &in quefta fuperficie 
della carne per la fantità fua; nella Legge di Natura Balaamo in 
quella vifione eleuato vidde formará vna Donna in purità ftel- 
lare, Orietur Stella ex Iacob. Nella Legge fcritta Salomone, 
vidde quella donna, il cui veftito ( che s'intende per la carne ) 
Fortitudo & decor indumentum eius, non ritrouandofi in lei lan- 
guote di natüra. E nella Legge di Gratia confiderandola Ago- 
ftino , proruppe in quelle parole, Quis potuit in huiufmodi ani- 
manel carne, locus effe uitiorum, quando ad Celi uicem continentis 
omnia, Domini Templum cfl effetta? E foggiunge per conclufion 
vera contra eli empij che l'infame lingua volgono in biafmo di 
tanta Signora, Quid fantfius in humani generis ferie potuit exori- 
ri? Onde pur differo alcuni che non mai fuffe in lei Legge di 
membra;o Dominio politico della volontà al fenfo,ma quel ve- 
ro Dominio Defpotico che fignoreggiaua nello ftato dell'In- 
nocenza. 

Perquelto fidice che fu fatta quando non erano gli abiffi,ciò 
di peccati; per quefto fi chiama Arca fabricata dei legni di Se- 
tim che non fentono putrefattione , perche da ogni putredine e 
di peccato, ed'incineratione quefta carne benedetta fu prefer- 
uata. Non fu la prima donna creata libera e non ferua è E pur 


vedi fe può compararfi alla feconda. Non cominciò in MA- 


RIA il tempo della pienezza della gratia?Ogni peccato, non di 
ceragion di corruttione ? hor come fi darà peccato in lei fem- 
pre intatta,fempreincorrotta ? E Sella fu libera dalla maledit- 
tione di Adamo;àcui fu detto, Puluis es , & inpuluerem rener- 
teris, onde proua Agoftino che non era conueniente che s'incine 
ralle MARIA , adunque , Decens erat (diciamlo con Anfelmo) 
vteapuritate qua maior fub Deo nequit intelligi niteret. 

Nella parte di dentro, quefta naue fi fomiglia à quella purità 
del Sole, ma ferua ella per fenfibile comparatione à quanto ca- 
pir poffiamo,auanzando di gran lunga con la fua purità di Ver 
gine il Sole; o al candor di neue intatta;a cui non può affiffar la 
pupilla l'occhio , AfpelFus eius vt Sol in exitu; Candorem buius 
admirabitur oculus tumens in glacie. Oche Solejo Candore. La 
Naue di Giona non hauea Buffola , ma il Sole che gli moftraua 
ilgouerno. Giraua il mondo col Sole,e con gli fplendori fola- 
ri vícendo dall' Oriente della fua natività, che quafi largbiffimo 

mare 
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mare non fi può capire;uolfe illuftrar la fua Genealogia con fos 
biltà Celefte , dandogli grado fupremo. Nell’vfcire al mon- 
do, come Sole c'hauea luce , fiamma, calore , luce di fapien- 
za, fiamma d'amore , ecalor di fede, calda in efeguire,infiam= 
mata di feguire ; illuminata in ammaeftrare , lucea più che'l So- 
le nel Candeliero delle uirtù,fiammeggiaua più che Piropo nel- 


l'anello della diuinità , e fcaldaua più che fuogo i petti Apofto- : 


lici. E pur era naue che portauail Sole. Echisà fe (imbolica- 
mente quefto voleano fignificat gli Egittij in quella lor naue?. 
Ne volea altra portatrice il Sole , & ella era tutta Sole,perche 
lhaueacoloritail Sole. 

E nulla dimeno alla naue non era nociuo il Sole, ma facea có 

più vaghezza fcintillare il candore, e per quefto la contempla 

'occhio mortale , che folédofi far tumido nel ghiaccio del fen- 
fo,quà fi humilia , e fi marauiglia ; humile perche nell'humiltà 
MARIA pote vedere il Sole, e marauigliofo perche fe l'igno- 
ranza cagiona marauiglia, non fapendoil modo neanco la Ma- 
dre ifteíla , come il faprà Phuomo che non concepe eccetto che 
per fede? Perqueftoé bella come Sole , perche vede ,ma non 
può con egual portione dimoftrare; come fe telo uede il Sole, 
ma non fi può far chiaro àgli.occhinoftri., Et è candor tale,che 
fe coi raggi fuoi non disfà il ghiaccio dell'incapacità noftra , in 
che modo non ingroffaremo la uiftaà tanto ftupore è, .4/pebtus 
eius ficut Sol in exitu; candorem buius admirabitur oculus tumens 
in glacie. 

Per quefto Giob vidde il Sole rifplendente quanto all'a- 
nima; Et Lunam incedentem clare , quanto alla.carne. Per 
quefto vidde Dauide lo Spofo ponere il (uo Tabernacolo nel 
Sole. E per quefto fplendore dice Ambrofio , Quid fplen- 
didius ea quam. fplendor elegit ? E uedete shauca tumi- 
«lo l'occhio Geronimo nel ghiaccio , che gli parea tan- 
to alta la naue , Si Celum te vocem , altiores; anzi piupro- 
fonda la naue che'l mare, «4by/fo profundior , cui laudes di- 
cere conamur . 

Ma vediamo la forma; le prouifioni della naue , Grande io 
prima confidero la naue, perche di gran merce carica nauigaua. 
Giona era il più gran pefo dellainaue. Non l'hauete intefo 
dire? Quem totus non capit orbis y in tua fe claufit uifcera 
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fatfus bomo. E quell'altro > Quia quem Cali capere non poterant, 
a pe tuo gremio contulifli. O che carina immenfa, oche capacità in- 
ce del mon finita. Vnanaue più capace del mondo; vn ventre più grande 
do. del Cielo; Vna donna più feconda di tutta la natura Io direi 

c'hauelle due peli queta naue , perche due figli di MARIA di- 
In Spec. bea ce Bonauentura,l'huomo Dio, e l'huomo puro, dell’vno madre 
S783 (pirittale; delPaltro corporale; Tu mater Dei d» bominis cun 

mater fis utriufque (dice Bernard o) difcordiaminter filios tuos ne- 

quis fuslinere. Anfelmo dichiara quelte due maternità ; O tutum 

refugium, Mater Del c Mater noftra. Es 
In duemo- — Pur diremo che in due modi contenea quefta naue il Salua- 
È hacias © tornoftro. Prima nel fio Aluo facratiffimo tealmente, e poi 
to da Maria nella mente per concetto confentendo per la fede.Perche quan- 
toà quefto fecondo modo rion farebbe ella ftata madre, fe alle 
parole di Gabriele non haueffe dato il confenfo ; e non s'hauria 
potuto celebrar P Aduento di Cristo fenza quefte duenolon 
tà del Padre che mandail Saliatore , e della Madre che d'etler 
Madre di Dio fi rallegra. L'hà detto Efaia, Rorate Celi defi- 
pers& nubes pluant instum; Aperiatur terra, cy germinet $aluata- 
rem; nella ruggiada , la divina volontà; nella terra, il confenfo 
della Verginea riceuere il Rédentore. 

Eccoui nel primo modo Cristo réalmente nel ventre, 
perche foprauegnendo lo Spirito Santo, per la Mole della car- 
ne fi coagularonoi purifimi fangui ; fu prefente la Deità , cioè 
l’eterno verbo; fu creata l'anima dal niente; fu infufa,e fu fatto. 
in ogni cola perfetto vn nuouo huomo da quell'inftante Viaro- 
re , e Comprehenfore ; Beato e Mifero; Mortale & Immortale, 
tal conceputo qual nato ydi quella qualità nell Vtero di che nel 
Cielo. 

Talcheneceffario fu che grande fülfe la naue;effendoui den- 
Come fula tto la grandezza della Trinità, conciofia chelddio effendo in 
yan? ogni luogo;congenneche'l Padre,chel Figliuolo , che lo Spiri- 
to Santo fullero dentro quelta miftica naue nel tempo che fu 
celebrata quell'ammirabile incarnatione. Altrimente non di- 
rebbomo noi che Iddio è femprein'ogni luogo , e vero non fa- 
rebbe quel che dice per Geremia; Celum &" terram ego impleo. 
E fe in ogni luogo non fufle, corferuar non fi potrebbero tutte 
Jecofe; e farefti una confeguenza tu curiofo che non fulle Iddio 
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infinito nell'effenza , e nella perfettione. Era adunque la Tris, 
nità nella Vergine innanzi che concepeffe il Saluatote » in que 
modo ch* in tutte le cofe; Deus eff ubique. Ma dall’inftante 
della Concettione infino al Parto, ci fu in maniera tale chel Fi- 
gliuolo feconda perfona non ui hebbe l'ifteffo modo di eflere 
cheper lo innanzi hauuto ui hauea ; effendoui prima ftato gene 
ralmente;cuftodendola;e poi ui fu affumendo la carne da i fuoi 
puriffimi fangui, e facendo quella carne effer parte di quell'hu- 
mana natura da lui affonta . Ma vícito poi Giona dalla naue, 
nato CRISTO al mondo , non fu nella madre come prima, 
ma tutta la Trinità come in quel modo generale era ftato dal 
principio. 


In quefta grandezza di capacità , non accadeil dir che fia con Ste 


tradittione; poiche fe dice la Chiefa , Quia quem Cali capere non nella capaci 
poterant,tuo gremio contulifti, inche modo Pvtero capiva colui III 


che non capiuano i Cieli ¿ Et oltre acció non bifogna dir ch'ef- 
fendo Iddio di femplice foftanza , in che modo nol capiuano i 
Cieli? Perche Iddio effendo inuifibile,& incorporeo , & indi- 
uifibile,e non hauendo parte alcuna di quantità,da ogni piccio- 
la quantità farà capito,come diciamo dell'anime noftre e degli 
Angeli. E dall'altra parte effendo egli d'infinita uirtà, e d'infi 


nita eflenza,in ogni luogo, & in tutti i luoghi, inognicreaturà, mome Cri- 


& in tutte le creature fi ritroua. Hor quando fi dice che Iddio £ 
non è capito dai Cieli, s'intende cosi ; che quantunque egli fe- 
condo fe ftello è tutto nei Cieli,nientedimeno non ui è così che 

i Cieli totalmente contengano,e rinchiudano la Trinità in mo- 
do che nel Cielo folamente fuffe , enon poteffe efferealtroue. 
Cofi ènel ventre, & altroue ; onde ne totalmente il Cielo potea 
rinchiuderlo,ne totalmente capirlo potea la Vergine. 

E nauequefta; non deue pallar fenza grauidezza di molti mi a 
flerij. Inuenit "Nauem , non men pure che piena, non men pie- 
na che ficura,non men ficura che viden non men degna che v- 
tile. Pura per la carenza della colpa, ancor che nera pareffe nel- 
Phumana carne. Piena per Pabondanza della gratia,ancor che 
uacua fi dimoftraffe per l'humilià, Sicura per la diuina prefen- 
zasancorch’ella dubitaffe del modo. Degna per la riverenza che 
gli portano i venti,gli Angeli all’horche Iddio, Ambulabat fu- 
per pennas ventorum, Vule per l'eccellenza ‘del pane che por» 

Y y 2 taua, 


o è nci 
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ucfta naue 
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tati , ancor Chauefferoà dirgli increduli, Quomodo hic potest 
nobis dare Panem ad manducandum? 

InuenitN auem eunteminTharfis, Y Timonedi cui era quel 
gran priuilegio della maternità; Parbore, l'vnione delle nature; 
chela fé madre ; la Vela era la protettione dello Spirito Santo 
che la fecondò col fiato della gratia. Nel timorieella concorde; 
pofe lariuerenza.Nell'arbore la fede.Nélla vela Pobedienza. At 
gouerno deltimone, collocato hauea il timor di Dio. Hauea có 
firmato l’atboreconla abilità dell'intelletto .' Et alla vela has 
uea giunto lo fpirito dell’oratione, Il timone fit figuratò dallar 
co di Tregia, L'arbore nella verga di Ieffe.Ela vela in quel pai 


, no di lino che fu fegno nella cafa di Raab in Giofuè,petche la vé 


la fu poi il noftro fegno;quando dicendo , Volumus ate fignum 
videre, li appefe all'arbore della Croce feneftra del Cielo. La ver 
ga douca effer il fegno del dominio in tutto il mondo;el'Arco. 
douea darci fegno di falute;dopó il nauigarche fece la vera arca 
nell'onde della paffione.Sopra il timone;era Paurora, fegno del 
la ventura lucesfopra Farbore era la Luna, fegno della prole fe- 
conda;e nella vela era colpito il Sole, il cui fplendore fcopriua 
la (apienza inhabitante, ell cui calore , di carità fegno euidente 
dimoftraua. Ecofi foprauienelofpitito, Mt ad concipienduine 


gnoe ra În corde daret ei fapientia intellettum; rilponde ella col confenfoj 
^sno.z.de Al Audi refpondentem ex caritate. 


fump: Bea- 


tz Maria. 
Cant.1. 


Conv esa bé 


Hauea quefta naue le giunture cofi ben conglutinate, che 
non vi ficomofeea feparatione, Dile&us meus mibi , & ego ill. 


compofla la Non volea nullacofa la madre, che non piacelle al Figlio, 


naue. 


fegno che fi eran congiunti il fine, el’origine , il fine della 
dannatione , ePorigine della falute zil fine dei vitij, e l'origi- 
ne delle virtù, Ec il chiodo dell'amore ftringea l'apparenza 
efteriore , con Pinterior parte del cuore; fi che ftabilmenle era 
congiunta la virginità del corpo, conl'humiltà dell'animo , la 
parola all'affetto la linguaal penfiero . Le Bombarde che la 
fortificauano, erano eli efempij della uita , chenon osò mai 


- huomo alzar gli occhia quel uolto, che non reftaffe atterri- 


to, & edificato. Lefunichela manteneuano;erano quegli ini. 
folubili uincoli dell'opere meritorie.E l'ancora che tenacemen- 
te la ritenea nelle tempefte,e ne i travagli del mondo,era Pamor 
che portaua al Figlio. 


c 
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Cofi ben guernitanauigaua, De longe ueniens , perche in lei 
fi facea vn'opera tanto lontana , quanto é congiungerfi il Cielo 
‘alla terra. De longe ueniens; perche quel ch'era lontano a Dio, 
laDiuina gratia fà che venga ad vnirfi « De longe ueniens, per- 
che da lontaniffimi paefi venivano per ammirarla , i Regi,i Sa- 
uijiPotenti. Hor vedete come veniua di lontano quefta gran 
naue; che ab eterno fu predeftinata ; da lontana fterilità fi con- 
cepe,con módo lontano è preferuata ; € lontana dall'infettione 
originalezin effa la riatura humana ricuperò quella purità che fa 
prima nel Protoplafto per lontananza di cinquemila,cinquecen 
to,e fetteanni, o di cinquemila ducento e ventifette fecondoal 
cuni altri. De longe veniens, quanto alnometanto tempo inanzi 
profetato. De longe ueniens,quanto al merito,meritando che dá 
lunge uengano gli Angeli ad annuntiarla; 

Delonge veniens , portans panem fuum .. Quefto è il pelo di 
Giona, quefta? lamercediche ueniua caricaà noi quefta be- 
nedetta naue? Portans panem fuum; Suo sì, perch'era frut- 
to fuo. Suo, perche per leifi communicòà noi. Quefto Gio- 
na è il pane fpirituale che ciinforma , il pane dottrinale che ci 
infegna, il pane Sacramentale che ci efpia, & il pane eterno 
che fi fruifce." A queftopane riccorriamo nello fpirito dicen- 
do, Amice accommoda: mibi tres panes. Quefto pane ei 
inuita al fuo guto , Venite comedite. panem meum. Rus- 
fto pane peril premio dell'etérna'uita ci affida, ciinanima, 
ci corroboraalla fperanza ; Ego fum panis. uiuus qui de Celo 
defcendi . 

Portans panem fuum. Fa nel fuo priuilegio fingolare di Ma- 
dre di Dio; fa fuo nel ventre lenza parte d'huomo, fu fiio, dal- 
la fua carne ; ma fubito chevfcì | Giona fuor dalla naue, il fe 
noftro , Panem noftrum quotidianum dà nobis bodie > il fe di- 
uentare Emanuele; e tenendolo nel feno mentre egli fug- 
ghiaua il fuo latte ; bramaua MARIA che noi fugghiaf- 
fimo, la (oanità; ela dolcezza del Figlio: Et egli guftando 
la fantità della» Madre, ella inuitaua noi e dicea > Guftate 

: e nidete quam fuanis est Dominus . Egli communicaua à 
lei le fue grandezze, &.ella communicaua à noi il fuo re- 
foro . Beucua egli il latte , e guftaua che fatto in lui fan- 

«gue, doucano fugghiarloi figliuoli fpirituali e per quefto 

in 


Maria naue 
come uiene 
da lontano. 


Il pane del. 
la naue. 


Luc.?. 
Trou7. 


Come il pa 
ne fu fatto 
noftro da 
Maria. 


P£.33» 


Che fignifi- 
caua il beue 
re del latte 
di Crifto» 
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perene Cri in Croce chiamò la Madre;Donna, Mulier ecce Filius lus; pete 
ci che eglidal fuo petto mandando acqua,e fangue,era diuentato 
Madre.  Madrechecihauca partoriti, e ci nodriua nella Croce... Et ella 
hauea fegni mirabili di allegrezza nel cuore,anzi Panima,lo fpi- 
rito,tutte le fue parti diceanoal latte che fugghiaua il Signore, 
Volumus a te fignum uidere, e viddero il fegno della verità della 
carneaffonta da lei, perche effendo reale,e non fantaftica pie 
uit fanguis & aqua... Allhora , :faceua ellaa noi il pane di latte; 
all'hora di quel ch'eta fuo per natura; fi palcea CRIST o per 
gratia;per farci cibo gratiofo alla noftra natura. Portans panem 

fuum de longe ueniens. 

Hor eccoui che fe ne venia la naue in Tarfo,nella Tortorel- 
la di gaudio. Innenit Nauem euntem in Tharfîs, naui gaua il ma- 
re della falute , di quell'opera.di ranta carità , quanta conofcer 
deue Phuomo fenza altri fegni., dalla podeftà di Satana libera- 
to. Quel mare mefto & allegro ; perche dalle tribulationi,e da 
gli empiti diondeinimichenel patirchedouea far C n 15 T o 
e la Madre, pural fine doueano defcendere al porto di con- 
folatione. 

‘Tempete Majo Dio, che graui tempefteinforfero tofto che Giona fa 
pda: x dentro;tofto chefu conceputo C n.15 T o, El fatta eft tempestas 
di Maria. Magna in mari. Tempeftaua l’humana:carne fubito che fent 

l'augmento di gratia, che ufciffe prefto il Verbo fatto carne. 
Volo ate fignum uidere y tu hai da faluarmi, in te fono ficura che 
farò Deificata , Tempeftauano tutti gli huomini, ei viuenti e 
veneti mole quei che erano nel Limbo, 7 olumus a te fignum uideresefca fuori 
uere. la Luce,veggafi il Gigante,facciafi manifefto il Mefa illumina 
difendi,falua yo: Redentore; Tempeftauano gli Angeli perla 
loro reparatione: Infinoà gli elementi faceano tempefta gran- 
de,per vedere in quel corpo cófi ben compleffionato, quelledo 
tidella Glorificatione. Tenipeftaua il cuore di Giofef, che fu 
fedato dall'Angelo in fonno. Tempeftana nel ventre di Elifa- 
betta,Giouan Battiftà, Tempeflauá finalmente il morido tutto 
in quegli editti di Cefare; in quelle prefcrittioni Vniuerfali , in 
quell’Vccifioni, in quel ftar il mondo fozzopra; lementi fofpe- 
fe,e tutte lecofe parea che diceffero, Zolumusate Signum uidere, 
che cofa è quefta ch'empie di marauigliailmondo?. Oue firin- 
chiude colui ch'è caufa di tante mutationi? Veggafi pur hormai 


chi 
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chi può darci vnfegno di tanti fegni; efca al mondo, chi mantie 
ne in tanto ftupore il mondo. 

AlPhora Giona celefte accefo di mifericordia, dicea al coro Crito vuol 
deimefi ( per locui fpatio volle dimorar nella naue materna) gc E 
"Propter me bectempe[las orta est; Tollite me & mittitein mare. Phuomo. 
Finito che farà il corfo della Diuina giuftitia nella prefinitione 
del tempo ,. Tollite se, io fono afpettato dal mondo,me brama 
di veder Phuomo. Tolliteme, chó rinouata la carne,c'haurò da 
riparar le fedi Angeliche ; c'hó mutata la corruttione de gli ele- 
menti. Tollite me , accioche vedendomi Giofefmio padre le- 
gale, vifto il fegno della uerità, non dubiti del fatto,e lodi il mi 
racolo. Tolliteme; à cui precorrendo Gieuan Battifta , darà il 
fegno dell’heredità del Cielo. Tollite me dr mittite in mare» 
accioche la Prefctittione di Cirino,doni fegno chiaro della Pre 
{crittione de gli eletti, iquaii hauran da far profcffione nella 
patria del Cielo . Mache volete > Tolliteme, & mittite in ma- 
re,perche,Expedit ut unus bomo moriatur,Ú non tota gens pereat. 

+ Eccoui che fi butta in mare,nafce, prattica con gli huomini, em. A 
e per inghiottirlo pronto fi vede il gran Ceto della Croce; quel Guilia, — 
la Balena che afforbi l'humanità di Giona; quella diuoratrice 
della carne di C x'1 s'r o preparata già da Dio, Praparauit do- 


minus pifcem grandem ut deglutiret Tonam. Preparata all efca 
della Sinagoga, che altro non bramò fubito che vidde ifegni 
del Mefa,che vcciderlo, e lafciarlo perire nel mare del fangue. 
Preparata dall'ifteffa volontà di C x15 ro;ilquale fi eleffe la mor 
te della Croce, accioche effendo venuto humile, defse anco à 
gli humili il modo di efsereimitato ,' Et opera Saluatoris noftri Nim + de 


M XC AR moe e n e Nat.Domr, 
non folum Sacramento nobis utilia fore, fed etiam imitationis exem- 


plo. Preparata,perliberarci dalla dannatione del legno vietato. 
Preparata , accioche chi vincea nel legho , nel legno fufle anco 
vinto , oue con fortiffimo hamo fufse prelo il Serpenteantico, 
dice Ireneo. Se la preparò fenza voler morire folamente pet- tren. lib. 5. 
cofso da ferro , o lapidato ( perche Herode uolfe già ucciderlo 
infante;e i Nazarei uoleuano precipitarlo) accioche noiche nó 
fempre potemo portar la pietra oil ferro per difenderci; col fo- 
lo moto della mano, facendo il fegno della Croce,ci fortifichia 
mo contra l’inimico. | Si preparò la Croce; accioche cofi efalta- 
to;faceffe à tutti manifefta la fua pafsione;accioche quei che di- 
ceano, 


- ——— — 
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eeano y Volumusatefignum uidere, hauefsero ilfegno a cui mi- 
ratono tutte l'attioni di Cristo, tuttelefcritture, tutti gli ora- 
coli,il fegno elevato alle gentisil fegno della fua fuifcerata cari 
tà;il fegno della vittoria contra i Principi del módo,contra l'im 
perio della morte,e dell'inferno. ; i 
Praparanit Dominus pifcem grandem.Cofi fu chiamata la Cro 
Croce PEE ce quando fu dentro al mare della paffione , a tempo che quei 
ta pee primi peftatorelli,accortofi di fi buono,e di si gran pefce , altro 
non affettaffero che di hauerlo .. Era pefcela Croce , e la Diui- 
nità di C n 1s T o era l'hamo;colquale trahendo la Balena al li- 
do della paffione, tutti i contemplatori di quella correffero con 
defiderio di hauer paftura in si delicato cibo; com'é il patir di 
C n 15 r 0 al palato d'vncriftiano ben difpoftoa guftar falute; 
Ani ks Voi fapete ilgufto che n'hebbe Andrea . Andrea che con la 
Croce ecol Croce tieneil pefce, ancor che non fulle egli gran pelce,perche 
pace: picciole Croci in vero furono tutte laltre rifpetto alla Croce di 
Cristo. Conqueftonomela figuró Cristo; quando diffe 
àgli Apoftoli che volca farli diventar pefcatori d'huomini , & 
© huomo none chi non fi lafcia diuorar dalla Croce di CRISTO» 
per vícire intiero nella terra ferma del Paradifo. 
Figure dele E molti fegni furono fatti in figura della Croce, nelParbore 
‘del Paradifo,nel legno di Setim di cui fu fabricata P Arca, nella 
quercia di Mambre, nelle degna d'Ifaac (che pur nel fecondo Si 
nodo Niceno, fi recitano le parole di quel Niffeno che fenza la- 
grime non potea leggere queft'hiftoria ) nella fcaladi Giacobi, 
nel battone del medefimo,nella verga di Mosé, nel legno di Ma 
rar, nellemani fparfe di Mosè contra Amelech,nel legno.Cedri 
noche mondauaiteprofi,nel Botro che venne dalla terrà di pro 
miffione , nella verga di Aaron che germinaua, nel Serpente di 
bronzo, nel chiodo di Iahele ; nel Legno con che Elifeo ritrafle 
il ferro, nella commutation delle mani fopra il capo di Effraim, 
e finalméte in quel mirabile fegno Tau; che chi nella fronte nol 
portaua era percollo, Tranfitepermediam ciuitatem; e? percutite 
omnem [uper quem non uideritis T bau. 

i Che dunque ti {prona , o Giudeo;à volere ilfegno da C R 1- 
cS qne r$ TO, fetu non feifegnato > Volumus a te fignum uidere; tu non 
preggia la puoi vedere il fegno;perche preparando la Croce di CRISTO 

"miri al fegno delia morte opprobbriofa, non hai rifguardo alla 


falute 


Ezech.9. 
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falute vniuerfale/Tü con lelineedella Ctoce;cerchi di cácellare: 
il fegnodellamano di Dio; Tu col fangue, rion vorrefti che sim 
tendeffe il Verbo, Tuicol ferro rompi il (egno dellemaniche, 
Cha plafmato, e de i piedi che fono ftati fempre pronti ài bifo- 
gai tuoi;à che adunque dimandi fegni? 

Se tu afcendeffi fu'l Sicomoro con Zaccheo,quelc'hora non segni della 
poi vedere; fi{arebbemolrò chiaro ; quelc'horatiè (candalo,ti 99% > 
farebbe fapienza,Se tu contemplaffi quefto fegno de i fegnijfe ti 
laíciaifi ingoiare da queftà Balena;credi à mé che vedrefti den», 
troi fuoi mifterij initerni,più gran fegni di-quei che tu inuidio«: 
fo dimandi None quefto quel fegno pofto nel petto di Serapi: 
con tanta veneratione;figurato prima chë Cras T o ui morif- 
fe? Nonéquefto il fegno de i trofei, e de i veffilli ne gli eferciti " 
dci Romani? $ed &?* vi&forias adoratis; cumin Yophaeis Cruces M nM 
inteflina fitt Tropboerum; Omnes illi imaginum: fuggeflus infignes; pent, 
monilia Crucium funt , non ve lo rimprouera ;Tertulliano ? non: rias Ea 
Fhà detto prima di lui Giuftino Martite?. e San Geronimo nel- 

Pepiltola a-Leta ? 

Che fegno ti par quello che vidde Conftantino;ilquale fucéé Altri fegni 

dendo aquell'empio Adriano, & apparendoglilà Croce nel Cie Cun Gp 


lo,vdì quelle voci, Conffantinejin boc figno uincts + Non fece egli Mi ings? 
che' poi tutti i foldati portaflero l'arme-fegnatedellàCrocez^ — ^ 
Qual fegno viddeMallentio2Egli uolendo far faettare quebVef 
fillo fegnato della Croce,e portádolo vn codardo Alfiereildies 


dead vn'altro ond'egli tofto mori, & illefo (campo colui à chi 


lo diede.Qual fegno vidde Helena,quando vidde in virtà della 
Cróce fufcitare vn merto:E Giuda:détto poi Ciriaco.chelalfco- 
priatahto lego non (i fece egli criftiano» Non fu fegno quefto 
contra la perfidia di quelľ Adriano, chenel Gàluario hauea po» 
ftoil Simolacro di Venere: nel Prefepedi-Betleem la ftatua di < 
Adoni s enel Sepolcro Santo l' Altare di Gioue, per rimopnere la 
memoria della Crocedi Cristo ? l i 15,51 

Volumus ate fignum yidere; Parlino di queto fegnoi farti Che fegni 
Apoftoli, che in virtà-füa.han fatto: ranti miracoli .n Párlino egli 
di quelo legno tutti i fanti Martiri jcche per'leichannbrefi Croce, 
fufo il fangue. Parlino di queto fegnoi Santi; di Dio, che 
pur Gregorio fegnato nel fegno di Croce, uolfe pernottar folo 
in vn Tempio confecratoà gli Idoli ;.& affaltato da iDiauoli, 

ZZ pur 
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pur lo fuggirono dicendo, Vas vacuum, fed fignatum . A che le» 
gno fugge il Diauolo eccetto che a quefto della Croce? non è 
queto il trofeo in che egli fu vinto? Il Ladrone non vidde in. 
quefto fegno , vn fegno di far cambio col Paradifo ?. Gli 
Angeli che cuftodiuano la Porta del Cielo, àquefto fegno non 
l’aprirono.? 
ya Come a. In quefta Croce fi viddeil fegno della podeftà di C R rs T o 
Crito, perche non comela morte de gli altri huomini, iuila fua morte 
fi vidde. Ne glialtri ; all'hora fi fà diffolutione delle cofe vni- 
te; quando l'attionenaturale il richiede. Ma non accadde così 
in C x15 T 0jpoicheil Verbo ch'era feconda perfona della Tri 
nità;s'hauca vnito quell'anima equel corpo, ond'egli & al cor- 
pos& all'anima fignoreggiaua . Onde impoffibil cofa era che fi 
falfe: feparata l’anima dal corpo per qual fi voglia tormento, fe 
non haueffe à lui piaciuto: Eccoui anco il fegno della Diuini- 
tà, che non effendofi in lui debilitata la natura comene gli altri 
motienti ; maffime precedendo tanti dolori,e tanta effufioné di 
fangue, gridò nientedimeno cofi forte, che fe tremare il módo. 
Non fu quefto il fegno che vidde il Centurione? e per quefto fe 
gno non diffe, Mere bic filius Dei erat? 

E pur afpetti il fegno , o Giudeo > Non vedi chementre la 
Crocedi C n'i sro fpezzale pietre , rompe vn cuore più duro 
d' ogni pietra;e'I conuerte > Memento mei dum ueneris in regnum 
tuum 9? E tu fei. coli oftinatochenonti conuerti , anzi quanto 
pivalto afcende il fegno tanto vuoi che più s'inalzi, enon ti ace 
corgi; T'ollescrucifige eum? 

Horsù, Non dabitur ei fignum nifi fignum Iona Propheta. Ha- 
utai la Croce di C & 1s r o ma in fcandalo; vedrai chi hai cre» 
cififo;ma in confufione? 
fre giomi, | 1tregiorni,eletre notti di Giona nella Balena della Croce,fu 
$c roho quelle tre hore dalla fetta alla nona, che fu giorno natura- 

le, e notte fopranaturale delletenebre. Haurai tre giorni ; efi 

dirà pureche C n 1 s T o fu afpettato daGiudei,nacque in Giu 

dea & in. Giudea fece tutti i fegni . Tre giorni fono quefti che 

han fatto pur lume a noi Ma haurai anco tre notti , che fi dirà 

ur fempre,che Giudea ingrata rifiutò C x 1 s Y o Meffia , cer- 

cò di diftrugger la Legge di Cristo ; e che finalmente vccife 
Cristo. Trenotti profondeche vi faran caminare in tenes 

bres 


Segni della 
Croce. 


CONCETTI SCRITTVRALI. 182 


bre, e ciechi; comecheciechi yolontarij: non volefte vedere il 
fegno digiorno. ; TED 

Ma, Enomitin aridam , fa illefo Giona nel Ceto; perche la 
morte di Cr1sTO fu vita noltra . Enomit, perche la morte nol 
potè digerire: In 4ridam, perc'hauea fuperato Ponde mortali. 
Euomit ; perche Nicodemo fe l'ufficio di pietà col fuo Signore, 
dideponerlo ; In Aridam, perc'hauea fparfo tutto il fangue 
per l’huomo. Exomitin Aridam, CRIST oè in terra, vuol 
varcare vn'altro pelago.. La naue del fepolcro l’afpetta. Con 
quefta faremo un'altro viaggio per arrivare al fegno del porto. 


Inuenit SNauem euntem in T barfis ... Et non da- 
bitur. ei fignum nifi fignum Ione 
Propheta. 
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we ESA T non dabitur ei fignum nifi fignum Tone Pro: 

NV ES ES 

zo phete. Dichiara Cr rs T 6 il fegno ye parla 

SN bp della fua fepoltura » Dunque hauremo à raa 
(ED W gionar del Tipelébo di Crisro miftica naue 

: AE di Giona, oue i Giudei hauendo perduta l'ar- 


AG tedel nauigare in quella.commotione e tem^ 
pefta che feceil langue di CR 1s T0; ch'effi chiamarono contra 
di fe medefimi , non vedendo per tre giorni ilcamino dellajna- 
ue, perche il timone era gouernato dalla divinità inuifibilmen- 
te, & rinchiufo & occulto era il modo di conofcere il fentiero, 
di modo che all'hora nafcea quella difficoltà del Sauio , Wiam 
nauis in medio mari; l'arbore ch'era quel pretiofo corpo, mifte- 
riofamente era abbaffato giüdentrola naue,accióchenon vedef 
fero gli Hebrei quel {fegno cheviddero eleuato nel Caluario ze 
a vela ch'era quel Sindone ilquale copriua tanto teforo,moftra 
ua effer gonfia' verfo il centro della tetra;oue fà il viaggio quel- 
l'anima beata e trionfatrice di C RISTO; rimafero cofi confüfi, 
cat cae OS Zr ài & otte- 
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A 


Della fepot 
tura di Cri 
fto. 


Sepolcro è 
detto naue, 
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Scotrenebrati di fpirito,che con tutti fegniscon tutti i'fuggelli 
che pofero alla naue , la viddero pur vuota fenza Giona fenza 
Crisro,ilquale afeefecon la naue dell'hananità glorificata al 
mare ond'era difcefa dell'eternità beata y Quelta nave è carica 
de gli odori Sabei, & vna fragranza.d' Aromati porta feco, e va 
fidi odori;per fegno che putrefattione alcuna non ui ha luogo. 
Ja quelta naue; fi muta l'ordine delle: cole, perche la morte non 
il tnortoquàdiuora il fepolcro ;:e cala di vita diuenta la cafa 
della morte; e cori nuoua forma di ventre;il fepolcro concepe il 
morge’ l.partotifee viuo. Vi'altravoltadal fepolero; Cristo: 
nafce alla confirmatione della fede,ilquale fu generato dal ven- 
tre di carne; e colui che la rinchiufa virginità hauea palefato al 
la uita prefente,il chiufo fepolcro diede alla uita fempiterna. 

Ps yr eem -pfnuenit Nauem.eudtem'inT barfis:Farfovihò dettò che ci dis 

RE moftra afflittione,& allegrezza. Quäraeredetechę ulle l'afflit- 
tione della Vergine,c'hauca perdùta la prefenza corporale del 

. . Figlio?Quitade gli Apoftóliàcái patea di hauer perduta la gui 
manto di da del Paftore?Piágea la madre, e lagnandofi empiua di gemiti 
£cpolcro. - Gerufalémesperche hgugia naluro anch'ella Barfi fepolta col Fi 

glio.Felice t6bafdicea)the morto citopti colui, chetiiuo degnò: 
ftarfi nel fepolcro delle vifcere mie. Felice fepolcro c'hai teco 
toga a Itatffordellavita3 chein menáfcendoà idolarizinite rinafce al 

22 ib 577 trófose lafciádolafflittamadre'acll'atflirtione fepolta,in te fa, 
riforgerealla luce quei the fedóno nell'ombra di morte. Felice 
terra,che rinchinetisil Ciélo:Perche nó fonoio già terrazo figlio 
accioché one poggiafti uoleado nafcere; iui haueffi anco ripofo. 
uolédo morire? O puré!io:fepoltanella tiia uita, moriffe à quefte 

3. miog peneincui fepolta;fónà piü uicinaalla morte.chealla uita ? 

Qum .»dCofiidicédoxode ladogliae V'affétto la trahea Bramofa;iui ft 

il fepolero pana iuteftigr Gc éra già piüuolte per empir quel tuimolo di las 

agli Apofto orime;edi fofpirisma vieràuano l'entrara quei cuori perfidi dei 
Giudei clielcüftodiuano;piuduri della pietra che'l copriua.Ha 
uriano uolutovanicomuiei fanti Apoftoli cuftodir quel corpo che: 
ciftodi lero 'initáta fantità di vita.Dífpiacque ad effi al cuore di 
hauerlo abbandonato nella Croceyoue non efsendo inchiodati 
conlui (che:quefto era unchiodo che gli trà figea l'anima) uore! 
rebberoalmeño con lui ftar (epolti vivi, poiche fu cofi miteun: 
fallo,che accettó la carne di Cristo; laqual uilipefa vedendo. 


i effi 
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effi in Croce hebberotanto poco amore,che come doueano ac- 
céderfi in quella fornace oue ardea la pietra angolare , cofi fag- 
gendo fenza carità diuentarono più freddi che marmo. 

Ecco la meftitia di Tarfo.Ma o allegrezzaincóparabile,quan | Allegrezze 
do dopo i tre giorni rallegró la madre,confolo gli Apoftoli.No $t niae 
lite timere,o'che confolatione: Etnuntiauerunt bac omnia illis un «o. P 
decim er-catevis omnibus;o clie allegrezza di Tarfo: Inuenit nanë 
in T barfis.Quanto fa afflitta quella turba di fanti Padri nel Lim 
bojafpettaido pur quefta naue che palati gli haueffe all'altra ri 
ua 2° Ma quantaallégrezza fentirono ; quando'ol preceder la 
luce di S¿Ermo, dopo la tempefta della paffione; Lu orta esi 
eis ; Lumen ad reuelationem gentium y: fé vederla naue coli uitto- 
riofa , la qual facea fegno di lontano ; cheuenia pet liberarli , à 
pottatlifuoradi quelle arene tartaree;:& egli era hace; e naue,e 
porto; falute ? i | 

Tnuenit Nanem» Si vitrouó Cr1STÓ quéftanaüe per mezzo 
di Giofef,à cui fi accompagnó Nicodemo;ambi occulti difcepo EOD Se 
li firoi.Fu nuota la naue dell'utero uirginale;nuoua fu anco qué fto il fepo- 

| fta naue del fepolcro,In quanondum quifquam pofitus fuerat,per- iat: 
che gli hànea/detro ; Eccenona facio omnia.1l nuouo huomo,neF 
fepolcro nouo; nel nuovo fepolcto , chi nuovamente hauea da 
refufeitate per affoluta potéza.Cofi nuouo deue effere il noftro 
cuore pet fepelirci'C R 1 $ T o3anzi per confepelirci con C'R 1- 
sTo. Entra Cristo nella naue del cuore;quádo facédofi nuo- Perche de- 
uo nella uita nuowaynauigido l'acque di quefta Chiefa militáte nuods il fe 
afpita al porto ficuro del Cielo.E détro la naue di quefto cuore polcro. 
Giona Saluator;quádo hà la vela del findone diGiofef;che vuol 
dire dilettione/E quádoin luogo di pece coglutina có la mirra; 

e có l'aloe di Nicodémo, che vuol diresvittoria, tutto l'huomo; 

li dilettione à Dio;vittoriaal módo. Amore di penitéza fignificata 
nella mirra;e vittoria de'trauagli fignificati per l'aloe.Et in tutti 
queftila mortificatione de'séfi efteriori come efponeS.Tomafo. 

Hor ecconiilfepolcro ch'è fatto; Sicut nauis inStitoris portans EAR cha 
panem [uum, de longe veniens .. Vediamo in che modo era Giona! ue, del fe 
in queftà naue .-Confegue l'huomo perla peccato un certo dis polio. 
fetto dalla parte del corpo,onde fi réde alla terra da cui fuallón 
to. Hor quefto difetto innoi,in due modifi confidera;fecodo la 

! paffione; e fecódo la refolutione. ll primo uolfe parir CRISTO; 
non 


SE LV ASD ELLI 


nonil fecondo. Non dabis fanftum tuum uidere corruptionem, 
ilche efpone Damafceno della corruttione che fi fà rifoluendofi 
di elementi. Perche ilcorpodi C n 1s 7 0 affunfe la materia 
dell'humana naturasma la formatione fi fece per virtù dello Spi 


rito Santo,E per la materia nolfe il luogo fotterraneo,che fuole - 


deputarfia i corpi morti. Quefto éil fegno dell'humanitàaffon 
ta, Volumus ate fignum uidere «Er ecco l’altro fegno della di» 
uinita,perche non fi difciolfe. 

Vedete adunque che ticca merce porta quefta naue y Portans 

Conueniua Panem fuum. Conueniua che Giona celefte fulle pofto dentro 

che Crito quefta naue  conueniua che quefto pane fuffe portato cofi rin- 

2 fcpol- chiufo ; conueniua che Cristo fuffe fepolto. Che fperanza 

hauriano di riforgere i morti;fe non fulle ftato fepolto lui? Om- 

nes qui in monumentis funt;audient uocem filij Dei,» qui audierint, 

uiuent, Non vi fatura adunque quefto pane,quelta fperanza di 

hauereà viuere: Ma; Delonge ueniens, perche troppo lontano 

è il modo d'intendere, come Cristo effendo fepolto,era libe- 

ro trai morti,perche non potéeffere impedito di vícit dal fepol 

croriforgendo. De longe ueniens, perche lunga operatione fa- 

ceua il fepolcro , mentre fu efficientemente operato alla falute, 

t5  Nonhaueteletto in Efaia, -Dabit impios pro fepultura ?  Vdite 

come fi dichiara. Empij chiama la Gentilità.. Er á chi darà i 

. Gentili,dice il Dottor Angelico ? è Dio; hauendoli racquiftati 

cone ari mortose fepolto.E con quefto venir da lunge;portó il pane fuo, 

polro, ^ perche lontaniffimo da gli altri fepolcri tinchiufe CRISTO; il 

quale in quel triduo non fu huomo; conciofieche coli fi feparó 

l'anima dalla carne;che falua fu l'vnità della perfona; e Pvnione 

tanto della carne,quanto dell'anima alla Deità:E perche l'vnio- 

ne dell'anima, e del corpo fa Phuomo, elfa viuo; di quà nafce 

che Cr1sT O in quello fpatio che fu nel fepolero nó fu huomo; 
quantunque l'anima e la carne fuffero vnite col Verbo. 

Mises All'hora , "Propter me bac tempestas orta ef?  Tempefta della 

ta ad fepol Morte, laquale perche nell'humana natura non potè indurre la 

Wes mortein vna perfona, che fu & è fempre uiua , fi marauigliaua 

in che modo ella moritfenella vita, «Abforpta e$t mors in vitto- 

ria, Tempefta dc gli agenti naturali,che non hauean forza nella. 

putrefattione di quel corpo,giá che non hauria la putrefattione 

giouato alla redention noftra,laqual nó è dubbio che fucompi- 

ta per 
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ta per la morte, Tempefta dell'inferno, ch'effendo debellato il 
Principe delle tenebre, afpettaua il vincitore che ropefle le por- 
te;e'l foggiogafie nell'imperio fuo . Tempefta di quei Patriar- 
chi;di quei Profeti, di quei fedeli che afpettauano, che pregaua- 
no,che chiamauano Cristo liberatore. 

Mittite mein mare, In queto mare di rifcatto, in quei luoghi 
inferiori;io folo entrar potrei; perche al mio nome s'inchinano, 
e curuano le ginocchia,il Cielo,la terra,Pinferno, Mittite mein 
mare, delcenda l'anima di Cristo nell’inferno, perche iui è fta 
to chiamato da tanti oracoli. Mittite me in mare, percheio folo 
addolcir pofo l'amarezzache tanti huomini giufti han fentito 
in quefto tempo;ch’è ftato lontano il Mefa. 

Si prepara il Ceto,Praparanit daminus pifcem grandeml’allor 
be Pinferno, grande per la fua profonda uoragine,che non fi fa- 
tia mai. Grande per quella cupa fame, c'hà de gli huomini pecca 
tori. Grande per la gran defperatione;e peril gran tormento de 
idannati. Entra Giona in quefto Ceto, defcende Cristo la- 
fciando il corpo nel fepolcro; con la prefenza del Dinin Verbo, 
econ la naturale Innocenza; entra in quella voragine,non per 
fe (te(fo ,ma petli Santi fuoi , accioche fpogliato il carcere, em- 
pielle la naue di quei Santi Padri per menarli feco al Paradifo. 
E diuorato adunque C n 15. T o dal Ceto, ma in modo taleche 
| quell'anima fa congiuntaalla (ua diuinità ; non fecondo la fola 

operatione e manifeftatione per liberar i cattiui, e fpogliarl'ini 
mico,ma fecondo anco l'affiftere della (ua prefenza. Coli hauen 
dodi lontano vinto il Dianolo in Croce,volfe da preffo pur frui 
rela vittoria, accioche-faceffe quel regreffo gloriofo al Padre. 
Quefta è l'operach'egli fa dentro il Ceto, "Portas aereas, & ne- 
es aereos confringam. Porta era l'aftutia Diabolica ; Vetti;era- 
i nola podeftà dell'ifteffo . S come fu uinto l'aftuto, o comede - 
, | bellato il Potente Come iugannó l'atutia , comeuenne meno 
b 
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la potenza. Cofi diremo che fü conuenetiole il delcendere di 
RISTO , accioche quei ch’erano difcefi per malitia di Satana, 
fuffero riuocati alla uita; & accioche doue egli efercitaua la fua 
podettà, la medefimamente fi confondeffe. Dum tu CH Ris T VM 
a | THp edis in ligno, (dicono i Diavoli al Principe loro)ignoras quáta 
e ana fuftineas in inferno.Ecco la malitia tinta. Perift ots letitia no 
a Stra; In luftum uerfafunt gaudianoftta , ecco depre(fa la Podettà. 
Dentro 


Ceto, è l'in 
ferno, 


Comeandò 
Crifto nel- 
l'interno. 
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STE LIV AD DIETIDI 

re giomi 1) Dentro al Cero coli grande;diiniordegli tre giornize tte noto 
ey fepol- ti. Delle trenotti; fe bene non fifcorgono apparenti dalla mor 
cto» tedi Cristo infinoalla fefurtettione; ptc han uoluto concor 
dare alcuni, e dirchel’vnanotte futfe quella della Parafceue. 
nella quale preuenne CRISTO, Pinferno; e con l'apprehenfione 
vi fa prefente; Circundederunt me doloris movtis,e pericula infer- 
- niinuenerunt me. Ma petche non conneniua quefto con la Figu: 
ra di Gioba che di fua bocca efpritmé)Q RINSI O perche prima 
ché Giona defcendetfe nel Ceto; Ja rempelta grande ñacqueia 
miare,ecofiprima che GrusTo £u (le lepolto,douenfecondo la 
figu ra,precedere latempefta della paffione;han detto,che notte 
füffe l'emiffione dello fpirito in Croce; Emittentefpiritum (dice 
Leone Papa.) omnia elementa tremuerunt;denfis tenebris. fplendor 
folis obduétus,extraordinarie no&iemfi ubdidit diem . j 
Ogni cofa + Et eccoui che ad! ogni cofa donacompimenti con:Ternatijs 
A Perche nell'hora Nona mori; exinjaricuano tte hore del medeq 
natij. Giro giorno + | Le quali-congiunte alle ventiquattro hore della 
notte congiunta; e del legnentegiorno.; $ allefeidella mezza 
notte che refufcitò:,) fanno il numero di trentatre ternarij, decis 
mie fingolari. Cofi il tricefimo terzo arino cra quando pati,nel 
tricefimo fu battezzato y nel terzo anno della fta predicatione 
morì; trehratre hore fu.fepolto;ilterzoigiorno refuícito Adas 
mo offefe il ternario dell'imagineie.dellafi milirudine;, perche 
offefe là fede; perde la.fperanza , non liebbe la carità... La fede, 
hauendo creduto al Diáuolo; la [peranza,fuggendo la faccia di 
Dio; la catità, (enfando il peccato .. Per quefto con tre paffioni 

confimmo la fua morte con flagelli con chiodi, con lancia, 

Ererzo fir commutato in mczoa; ladri in luogo di Barraba. 
RS Compita la (ua operatione il gran. Giona» & hauendo libera» 
ito Voi Padridal Limbo; & hauende ai datipati accrefciuto il nuo 
uo dolore, uedendofi exclu(i da fi nobile redentione, il Ceto il 
EEI vomito in tetra, Euomit in aridam . Quoniamnen relinques ani- 
mam meam in inferno, dice Dauide. Quod impoffibile erat illum te 
AQ.2. neriab co; dice S Pietro. Domine;eduxisii animan mean ab in- 
fermo, V'ifteflo Proferain perfona di CRISTO,» Et de aby fis ter- 
vásiterum veduxisli mesi dice in.an'altro luogo» ,Euomit in ari- 
darr: Queto él (egno dei fegni «4 queíto fegno. ha mirato 
aglorificatione di Cr1sT.0¿quando dicea; Pater clarifica filii 
mut tuum. 
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tnum. A quefto fegno han mirato tutte le feritture , Refurre- 
xit fecundum fcripturas . Con quefto fegno fono entrati 
tanti Commilitoni di C n 1s T o nelle beate fedi del Cie- 
lo. Etaquefto fegno della carne glorificata di C n 1 s T o; 
mirano tuttiibeati, hauendo in effail colmo delle perfet- 
tioni. " 

Volumus a te fignum uidere . L'han vifto gli oftinati Giudei; Seg della 
glie ne ha dato anco fegno vna pietra, che rinolgendofi è fta- E di Cri- 
ta piu pietofa che i cuori loro, che mai non fi fon riuolti à cre- ^? 

ereàáC n 1sr 0, Hidato fegno vn fepolcro vacuo di fde- 
gno contra il figliuolo di Dio , di cui mái non fono vacuii 
cuori loro pieni di morticini e di carogne. 

Ha dato fegno l'Angelo della buona infpiretione che pur 
mandó Cris T o à i petti loro, acciò quantunque gli ha- 
ucan data la morte, pur fi emendaffero nel {fegno della re- 
furrettione. i 

` Han dato fegno gli vnguenti, che furono le Predicationi 
de gli Apoftoli , con tanti miracoli , con tante opre foprana- 
turali,con la feguela che douea ellere efficaciffimo vnguento 
a mollire ogni durezza , vedendo quetti huomini Apoftolici 
far tante grandezze in virtù di Cn 1s T o morto, fepolto, e 
refufcitato. Ma han uoluto effi feguir la malitia di quegli 
hipocriti, pieni di veleno , fempre fchernitori della dot- 
trinadi CRISTO. 

Horsù, Ewomit in aridam; peggio perte Giudea. Non hai 
voluto riceuer CR 1 s q oftattene fenza humor di gra- 
ta ; non vuoi cercar lo fpirito , ftatrene nell'a- 
rida arena della tua lettera, che»noi 
ci ftaremo fotto l'hede- 
ra di Giona, 

| difefi 

| dal- 

| l ombra fpiri- 
tuale. 


Asa  Magistor 


-r 


Tre giorni 
del camino 
di Crifto. 
Egreflo, in- 
greflo ere- 
gretfo, 


SELVA DELLI 


dienen dp. AA AAA 


M agister volumus ate fignum videre. Et non da- 
bitur ei fignum nift fignum Lona 
Propheta. 
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R A il camino di tre giorni nella 
‘Città grande di Niniue , Et Ninine 
erat Ciuitas magna itinere trium die- 
vum , ma nel cámino del primo gior- 
no , fi conuerti alle voci del Profe- 
ta, fi cinfe il facco ; fi afperfe di pol 
uere , & inuocò Dio , Et cgpit To- 
mas introire Cinitatem itineris diei 
unius ; & crediderunt uiri "Niniuita. 
Grande oftinatione in vero dell’ Hebraifino , gran per- 
fidia di malignità contra C n 15 T 0; ilquale hauendo dà 
caminar quei tre giorni mirabili, dell’ egreffo , dell'in- 
grelo, edel regrello ; egrello del padre, ingrelfo al mòn- 
do, regrello alla gloria; egrello a feminar la fua dottrina? 
ingrello a raccorre il frutto nella caía della Chiefa, e te- 
greffo a trafpiantar le piante nouelle è i fertili campi del 
Paradifo; & hauendo pur nel primo giorno fatta publicar 
la penitenza per le voci del Profeta, anzi egli telo mag- 
gior di Giouan Battifta , hauendo gridato nell’ingreffo col 
Verbo, enelregreffo clamore valido sù la torre del Calua- 
rio, etutto per ridurlo, per affidarlo, per dargli fegno 
di conuerfione ; tutto contrario al volerdi C R 15 T O, 
ponendofi contra C n. 15 T o, come fegno di contradittione, 


mainon cefsó di gridare ye di moftrar fegni d'odio infinito, 
onde 
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onde profeticamente cantó quel buon Vecchio amico di 
Dio, Eterit in ffenum cui centradicetur. pm 

Nacque quel primo fegno dato al mondo, fegno di tre- 
gua CRIsto, Hoc erit fignum faderis , quod constitui inter 
me, & inter omnem carnem , e perche la Giudea fi moftró 
cofi ritrofa àidiuini mifterij, che pure in lei fi oprauano , 
diedero anco occafione à pli altri, di moftrar fegni di mal- 
uagità. 

Perche nafcendo quell’Iride di falute, Inter me, e ter- 
ram, cioè Dio & huomo; quell'empio Samofatenfe difle, 
che non hauea Pellere dal Principio , ma che cominciaua ad. 
effereda MARIA, da quell'inftante che gli foprauenne 

lo Spirito Santo, O che loquacità maligna; che fe non 
fufle rintuzzata nel Sinodo Occidentale in Sardica,haurebbe 
infetto il mondo. 

Vedete che contradittione . Iddio dice del Figlio , Inter 
me, €» terram , & egli dicea, Verbum in Patre erat, fed 
non erat Filius , Volete maggior beftemmia ? Inter me, 
€ terram, colui ch'era Figliuolo di Dio, fu detto poi fi- 
gliuol dell'huomo. Trà Dio perl'eterna generatione,e trà 
la terra per l'humanità. Interme ; ab aeterno , & terram, ex 
tempore. 

Et erit in fignum cui contradicetur . Vergine èla Madre, e 
puriffime fono le nubbi oue appare il fegno, che fe benla cat 
ne di MARIA era terrena, fuilluminata da i raggi di quel 
celefte Sole, & apparue fempre il candore, e i Marcioniti di- 
cono che non può effer generato da Donna.» 

Hebbeil corpo humano , & altri contra dicono chié ve- 
nuto dal Cielo, & altri che fü di quella qualità. ch'è ilcor- 
po noftro , e tutto quefto perche li Giudei hor lo riproba- 
uano , hor l'ingiuriauano , tal'horaa quel corpo beatiffimo 
ftendeano le mani. 

_Tofto che nacque cominciarono a contradire all'artioni, 
di Cristo, come fe non l'haueffero conofciuto po- 
tente peril paffato in tanti modi, e che fi moftrò cofi mira- 
bile nei fegni fuoi per beneficio di quel popolo, c'hanendo= 
lo prefente il voleano vedere in fegni , Et erit in Si- 
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. dum cui contradicetür ; gran contradittione hippocrita 
«pera quelta. 

i A Se volete fegni contra gli oftinati , non vi ricotdate dei 
paoli Me- fegni di Faraone ? Non fapete il fegno pofto in Caino; 
di reprobatione ? Non accade che da lui cercate fegni. k 
Se andateai Mati, ancor vedrete che vi fà i muri intor- 
no nel tranfito voltro; & ancor nuotano i Catti dei Caua- 
lieri inimici. t 
Seandateal Deferto, vedrete Ancor quella prodigiofa 
conferuatione delle Vefti , e delle {carpe Voftre per. quaran» 
tanni, ; 
Seandateai Monti,par che ancora fi odano i Tuoni, i ter- 
remoti , e fi veggonole Nubbi;e gli iplendoti. Andateall'E- 
gitto che ancor lucono le Colonne di fuogo . Cogliete la 
Manna che ancor par c'habbia il minifterio Angelico. Le 

fcifme di Core non vi par che tal'hora aprano la terra ? 
L'acque non fi addolcifcono ? Il Deto non fcriuei Diuini 


mandati ? E pur dite , Zolumus a te Signum videre ? 

ud fc- 
ni dell'an- > 

fto Tefta. Tabernacolo ? Sete fcordati del Segno fopra le quaranta 


mesto.  Manfioni? E i moti della Nubbe , e dell Arca non fono 
prefenti è Non è quafi finad hora retrogradoil Giordane ? 
Que fono le dodici Pietre di cui facefte vn Tumolo ? Non 
hauete anco i piedi fecchi dall'onde? Volumus ate Signum 
videre. Etoue fonoivoftri? Non fapete i fegni che vidde 
Mosè, Giofuè, lepte, Sanfone, Samuele, Dauide, Salo- 
mone , Elia , Elifeo, Ezechia + Non legetele fcritture ? 
Non fono elle come Prontuario de i fegni inauditi , cheal- 
— la fola grandezza, & onnipotenza di Dio contengono? — 
Apoftoli Non émarauiglia perche, Eritin $, ignum cui contradice- 
Esp tur. L'ifteflo CR 1s 0,éche fa, prefenti voi, i fegni ne 
fuf. Fan- i Mari , e fa caminar per quelli gli huomini quafi fopra la 
en — certa; e placa il tumor de iventi, & empiele Reti di peíca- 
gione , e uoi dite ch'è Fantafma, perche per voi all’hora par- 
lano gli Apoftoli , ela voftra infedeltà dimoftrano , Puta- 
bant fantafma effe. L'ieffo Cn 1s Y o, èche fa fegni nei 
Deferti, e digiuna, e vince il Diauolo » € perche dice , Potens 


Matt.3- 


Vi vfcirono di mente; l'apparitioni della gloria fopra ;' wid 
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fum ex lapidibus iftis fufcitare filios Abrabe , voi volete lapi- 
darlo. L'ifelo Cr 1s o ècheappare ne i Monti Lumi 


nofo con tuoni di voci Paterne, e fi transfigura nella glorio- 


fa vifione , e fiode , Hic est filius mens 


dilettus; e voi con Matt.13+ 


altre voci fchernendolo dite’ > “Non ne hic eft. filius 


Fabri? 


Et erit in Signum cui contradicetur . Si fà conofcere con 
la Dottrina; e voi dite, Quomodo bic litteras fcit cum non di- 
dicerit? Fà ftillar l'acqua delle lagrime da i cuori delle Mad- 
dalene , fi Che vn rio copiofo atterge i fuoi piedi e voi il re- 
prendete in perfona de gli Apoftoli fuoi, Quare manducat; 102n.6. 
cum Pbarifeis, & Publicanis ? Vidonala Manna vera, e voi 
litigate, Quomodo potest bic carnem fuam dare ad manducan- 
dum? Apreeglila terra, e refufcitai morti y e voi volete ves 
ciderlo ; Muta l'acqua in vino, e voilo chiamate ebbro. 
Scriue col deto in terra, e voi il riputate ftolto. 


O generatione peruerfa ;non vedi che dimandando fe- segni ehe 
gni, € contradicendo al fegno ,chiedi il tuo male, e contra= 


dicia te tela? Ilvenirdi CRISTO, nellemani del Sacer- cariftia, 


dote fopral’Altare, nonè maggior fegno che non fü fopra il 


Tabernacolo è 


L'efser di Cn 1 s 7 O integralmente in ogni parte dell’Ho 
ftia confecrata , ancor che in mille pezzi fuffe diuifa, non vi 
dà maggior fegno,che lo ftar fopra quaranta Manfioni? Ma 
il moto che fà C n 15 T o immobile nelle mani del Sacer- 
dote che pur egli immobilmente fiede nella Deftra del Pa- 
dre, non vi dà maggior fegno cheil moto dell’ Arca? E quan* 
ri fegni nafcono da quelle dodici Pietre della Chiefa; men- 
tre dal Senato Apoftolico è nato il Cumolo dell'Vnità Cri- 


ftiana nel Fiume del Battefimo ? 


Mosè prende il Serpente perla coda ,e diuenta Verga; 
enon vedete i fegni che nefà feguir CRI STO; Serpen- 


tes tollent? 


Giofuè fà fermare il Sole in virtù del Verbo ; & ecco i 


`~ 


l Mar.16. 


fegno che fegue quel gran Capitano Centurione della Fe- 
de, cheíi fermail Verbo, Ego veniam,& curabo enum . Giu- 


EÒ Iepte al Signore s'haurà la Vittoria; 


di offerire in holo- 
caufto 


moftra Cri- 
fto nell’ Eys 


Sab Ar DELLI 


canto il primo che vícirà di: fua cafa ; e queto il. Segno 
nell’Oblazione della Santa humanità di CR 15 1.0 nella Vit 
toria de gli inimici fuoi. Vede Gedeone due fegni, l'vno 
` nel fuogo checonfumò le carni,e gli Azimi nella pietra; Pal 
tro nel Vellere e bagnato , efecco. Hor non vedete voi in 
Cristoilprimo fegno incuiil fuogo di carità confum- 
mo-quelle pretiofe.carniinfino alla morte? Et in cui,quall 
nel Velleredi lana fi vidde la pioggia di fangue,mentre tutta 
la Giudea era fecca di pietà» E che poi fu fecco nella fornace 
della Croce,e tutta la terra della Gentilità bagnata di humor 
della gratia? 

She finif Già douere pur ricordarui della mafcella di Sanfone 

la di Sanfo- con che fece quella ftragge,.& onde vícirono poi l'acque 

r" à dargliriftoro . Non só doue volete più chiaro fegno che 
nella dottrina Apoftolica ( che già gli huomini Apoftoli- 

"I = fono detti mafcelle y Maxilla Ecclefia , Santti funt Pre- 

s&s. dicatores; dice Gregorio ) la quale fa ftragge de i viti), te- 
nuta. in mano di Sanfone , perche Cristo infegna lo- 
ro quel c'han da dire .. Da quefta: maícella dopò buttata 
in terra, fcaturifce l'acqua , perche dopò la morte, que- 
fti feruitori diCn 1sT O, han fatto tanti miracoli, ane 
zi emana fin ad hora dailoro corpi limpidiffimo , & odo 
rifero liquore in vn' Andrea, in vn Bartolomeo . Nella na- 
tiuità di Samuele non conofcete il fegno della natiuità di 
Cristo fpirituale nei cuori delle genti , fe ben nac- 
que corporalmente trà noi;i qualià guifa di Fenenna , mil- 
le volte rinfaccia viuo à noi fterilità , quafi la fterilità di 
Anna? Equella femplice foprauefta , e le Pietre, e la viri- 
lità di Dauide, non vihan dato fegno dell’'humiltà in cui 
fi compiacque tanto Signore ? 

Garro d'E- -Non ammirate maggior fapere in CRISTO » Che in Sa 
lomone ? il carro d'Elia non fu fegno della fua Croce infiam 
mata di tanto amore, che traífe apprello di fe ogni cofa ? El 

'baftone d'Elifeo;non fu fegno della fua potenza è El fermarfi 
del Raggio nell'Horologio di Ezechia, non fu fegno dell- 
inchiodatione di CRISTO, oue Ícorgemo tutte Phore di 
falute, e per cui la Chiefa haue inftituite le fue hore ? 


Hor 


] 
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Hor fecofi é enon potete negatlo voi , e fe pure il niega- 
te , fete contrarij alla Verità oppofti come la Luna al Sole, 
come la terra alla Luna, che volete eccliffar C R 1s T o0 € la 
Chie(a , mentre come tenebra all'vno & all'altra ; dite ; Zola 
mus ate Signum videre , per qual cagione bramate più fegni ? 

Dubitate forfiche non polla la virtù di Cris T o; (la 
qual non è obligara a quefto & a quell'atto ) oltre all'ordine 
dato dal principio alle cofe, far quel ch'è incomprehenfibile 
alla capacità humana? Non direte voi che di quefta qualità 
fono quell’opetationi , il fufcitar morti ; e far che moftrino 
a quei che paffano , folido offequio i mari? 

Folumus ate Signum videre ; qual (égno?A tre fegni fi ri- 
duconole cofe mirabili che fà Iddio; partitione che fà S:To 
mafo, 

Prima fà i fegni Iddio in quelle cofe che mai il corfo della 
natura non hebbe in vfo , come Peffer due corpi in vn medé- 
fimo luogo , o l'effere retrogrado i] Sole. 

Secondo, fà i fegniin quel che anco uale la natura, ma 
non fecondo quell'ordine ; come Pilluminatione de i Ciechi, 
e'ldarla uita; già che può la natura caufarla uita all'infan- 
te nell Vtero , mentre l’huomo genera l'huomo ; ma non può 
caufarla nel motto; può dar la vifta a molti animali che nafco 
no fenza vedere come al cane, ma non può darlaal cieco. 

Nel terzo modo eccede ne i fegnila facoltà della natura 
quanto al modo, & all'ordine dell’operare , e quefto accade 
quando alcuna cofa fi fà ,ch'é folita farfi con Poperatione 
dellanatura , ma fenza i principij della natura operanti, Co- 
me fe vn Paralitico fi fana per divina virtù in vn fubito, il 
quale a tempo con l'induftria de i Medici potea fanarfi. 

Hor non voglio proue à moftrarui quefte operationi fatte 

aCRisTo, perche l'hauete vedute in fatto. 

Se volete veder fegnida C R 1s T O ; come che apprello 

ilui tutti le cofe delle quali noi ci ftupimo > habbiano ra- 
gione di miracolo , non lo crediate, perche, ‘Nec ifla nem- 
pe omnibus admiratione plena contra naturam fiunt , nifi nobis, 
quibus aliter natura curfus innotuit , non autem Deo ; cui boc 
61 , quod fecit. . 

3 j Ma 
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i miracoli 
di Crifto. 
Lib. 3.cót. 
gen c, 101. 
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Matt. 9. 
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fto faceua i 
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SELVA DELLI 


Ma effendo due dottrine ,Pvna che può dimoftrarfi con 
ragioni, perche è capita dall’ Intelletto . L'altra che trafcen 
de ogni noftra acutezza , e quefta non potendofi moltrar con 
ragioni evidenti , fà necellario confirmarfi con l’operationi 
dimoftratiue della virtù Diuina. Eccouii fegnidei Mira- 
coli eccola virtà dei Prodigij. Diqui nafce che , Videntes 
turba timuerunt , & glovificauerunt Deum. Diquinafceche 
Mirata funt turba dicentes , nunquam apparuit fic in Ifrael . 

Quefto fù il modo di foggiugarci all'Euangelio , quefto 
fül'hamo con che pefcò tanti alla conuerfione. Non può il 
Cacciatore prender la Simia,fe non gli pone innanzi gli (pec 
chi, cofi vedea C n 1 S T o che perattrahere gli animi era 
necellario opponere quefto fpecchio della Diuina opera- 
tione. 

Se voletefegnida C n 1 $ T 0, per faper fe conla fola Di- 
uina virtù faceffe i Miracoli, ouero fela uirtà della natura 
creata douelle a quelta operatione apportare alcuno. offe- 
quio ; fappiate che la Podeftà con laquale valeua CRISTO, 
a fufcitarei morti , fecondo la ragione dell'humanità affon- 
ta, non fùpodeftà di minifterio , con la quale i Santi han fat- 
toi Miracoli ; ne fù podeftadi autorità che appartiene alla 
fola Diuinità, ma fù Podeftà di vna certa Eccellenza che có- 
uienea C n 15 T o per ragion dell'vnione Hipoftatica con 
la Diuinità ; in modo che con Imperio non fuffragio di pre- 
ghiere, fufcitaua , e fanaua ; & illuminaua. 

Operarono gli Apoftoli, e fecero gran Miracoli,anzi mag 
giori , come fanare alPOmbra, e quefto fi dice maggior mi- 
racolo, perche l'Ombra non è niente da fe ftefla, ma fola 
priuatione di luce dell’interpofitione del corpo , e CRISTO 
facea i Miracoli con la parola , che procede dall'huomo . Fu 
rono però gli Apoftoli Inftrumenti della Divinità, ma fepa- 
rati ; c 'humanità di Cristo infeparata, & infolubile, 

Si ferui alle volte C n 1 s T o dell'Oratione , ma per rife- 
rir la gloria al Padre ; ma in che modo non farebbe egli fta- 
to uero Autor de i Miracoli , fe non hauelle difpenfato a gli 
altri con l'autorità fua? Im nominel E s Y ( dicea Pietro ) 


Surge & ambula. Efe alle voltecon imperio i Santi han. 


fatto 


L 


] 
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fatto i rnirácoli , come Gioluéchefece fermareil Sole come 
Pietro che fece morir. Anania e Safira; Iddio principalmente 


opera (dice Gregorio) ilqual.fi ferue dell'affetto interiore Lib. r.Dias 


dell'huomo. 

Se volete Segni , credendoui , che l'uno fuffe maggiot 
dell'altro , nol credete , rifpetto alla virtùattiua ; perche tut- 
ti fi fanno con l'opera della Diuiria virtù :: Ben è vero ,che 
confiderando l'effetto ; l'un miracololè piu grande dell'altro; 
perche è più gran cofa fufcitare vn morto , che fanate vn'in- 
fermo ; è piu gran miracolo (ufcitar nell'anima Paolo;che La- 
zaro quatriduano dal Sepolcro; è piu gran miracolo da po- 
chigranicreare vn'abondanza di biadc , ( benche per l'affi- 
duità non par cofi grande, dice Agoftino ) che con cinque 
pani faturar copiofa moltitadined'huomini. 

E fé dite, Volumus à te, fignum videre , credendoui ch'egli 
fia Mago, fappiate pouerelli , cheancor chei Maghi polla- 
no far cofe di marauiglia,e vien confermato da Clemente di- 
fcepolo di San Pietro; nientedimeno faran cofe , che nulla 
giovano. Che gioua che latri vn cane di bronzo, che falti 
«li pietra > Ma i miracoli che opera CRISTO, c i Santi 
fuoi, fono vtiliall'anima & alcorpo. Efe credete, che fuf- 
fero fantaftiche quelle operationi ; doue fono i voftri Profe- 
ti? non fapetec'han predetto lecofe , chedoueua far C n 1- 

$1 0? & non han confirmato con tanti fegni, ch'era Figliuo» 
lodi Dio ? i 

Non è Diuinatore CRISTO, non Matematico, non 
Sortilego , non Malefico, non Preftigiatore. In quefte cin- 
IUS {pecie diuide la Magia , Hugone di Santo Vittore. Nella 
prima fpecie , volete forfe fegni di Necromantiada C R 1- 
STO? Ó pur credete; che fia quella Pitoniffa, che fufcitó 
Samuele? Non fu Samuele il fufcitato , ma il Diauolo, che 
fi transformó nella fua perfona. Hor vedete voi mò, come 
fufcita i fuoi morti -G Rastio t Offeryate il giouane di 
Naino; dimandatene Lazaro + Volete (egni di Geomantia da 

Risto, che come creator della terra, in picciola mi- 
fura d'un Collirio di loto , può darla vifta à i Ciechi? Volete 
fegni d'Hidromantia da CRISTO, che trasformando la 
Diuinatione. dell’acqua nel Sacramento del vino , fa che fi 

i Bbb vinca ` 


0g.cap. 39. 


Tractat. 8. 
& 9.in E. 
uang.Ioam. 


Libr.5. res 
cogu, 


Magia in 
quante par 
ti fi diuide, 
Lib. 6. Di- 
daf.cap.1$. 


Amos. $. 


Joan. 4. 
loan. 7. 


SETWAIDELLTOS 

vinca ogni veleno del Diauolo'> Velete fegni d'Acrimantià 
da colúi, che non per mezzo di creature immonde , come i 
Maghi di Faraone ma come cfeator dell'vniuerfo, hor faces 
ftar cheti i venti , horinducea tenebra all'aria > Volete fegni 
di Piromantia'da colui, che nori folo per mezzo delle creatu- 
re può mandare il fuogo in vita come permelle à Giob , ma 
chepuò condannare treial fuogo eterno? 

Anzi egliéla vita; dicui fufegno la Refurretione. Egli 
la terra, quella terra di promiffione , oue fu fatto il fegno 
che dice Amos, ‘Tenebrefcere faciamterram , quando fu cal: 
peltara dai Crocififfori, Egli l'acqua, Saliensin vitam eters 
nam , dicui donaà noi fegno, mentre ci inuita à bete , Siguis 
fitit, veniat ad me & bibat. Egli è Paria per cui fpitiamo, e 


Roman.14. cene dà fegno San Paolo, In ipfo viuimus ,monemur ; & fue 


varii fegni 


mus. Eglièil fuogo di carità; e d'amore, ece nediede mila 
le [egni nelle lingue infocate lo Spirito fanto cadenti foprà 
gli Apoftoli. E ! 


Se volete fegni Matematici, non andiate à C n 15 T 0 


Marcinati- il quale non fu Augure, che dal volare à dal garrire degli 


e. 


Origen. tra 


* vccelli prediceffe lecofe future; anzi di queni fi fcrae à dar 
fegno della Prouidenza, Refpicite volatiliaceli. Né fu Art- 
fpice, che riguatdalfe l'hore ; perche ne gli atri, che dal libero 
arbitrio dell'huomo dipendono non vuole che fi offeruino 
itempi, Non efl veftrumnoffe tempora, maconformarci folà» 
mente con la volontà fua. Nos qui Euangelio fumus creden» 
tes, dicimus banc pa&lioner immundum fpiritum operari in ho- 
minibus . E (oggiunge quel Greco valent'huomo , Xt omnes: 


Ra gin 17. ficut diximus , iniquitatem in excelfo loquantur , qui existimant 
epin Mat o o icientia flellarum existerecaufam omnium infirmitatumicrie 


L'Aftrolo. 


minantes opera Dei. E' baia quefta .. Sono fintioni d'huomie 
ni; Si beftemmia Iddio in quefto modo , fi fa ingiuria alle 
füe creature. Bene ftarebbe in veros; chi potelle fapere il 


gia cue è futuro! Quelta bugia diffeilDianolo all'huomo; Eritis fi- 
pemmella, cut Dij. Dunque tanti Aftrologi; tanti huomini fenza cér- 


uéllo , faran tanti Dij? 1fegni ;che fan le ftelle , gl’hà.dichia- 


Serm. y; de Tati Leone Papa, Per ventos & lune difpofitiones, licitum est 
masi. Dom. agrivolis rationem babere temporis e Hà detto l’altro, Medicwé 


fecundum artem Anatomicam, O Empiricam licet obferuatt.. 
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ED dettolaltro, Hortidanistempus plantandi & eradicandi et 
-»fitatiffimami Vi ha giunto i fegni ; che feruono à i marinati 
«n Concilio Tridentino, E del reto qual fegno vuoi tu huo- 
«mo, verme di terra, preforituofo, che prefumi di poter fape- 
re quel che sà Iddio? Senonfai di te; che puoi fapere di quel 
ich'èfopra te? E perquefto non fei degno, che di te fi ragio- 
ni; De.Affrologis ne loquendum quidem , dice quel gran Carta- 
:gihefe , anzi li-numera frà gli idolatri Efaia manda guai 


Tertall, 


fopradiloro, Ye Auguratoribus terrá. Ireneo,chiama Pre- , 


curfore contra Dio quel Matco difcepolo di Valentino ; per- 
che, Erat Aftrologia cognitor. Bei titoli fono quefti, ò Aftro- 
logo, belle prerogatiue. 

Horsù, Volumus d te fignum videre. Non pottete veder la 
Diuiforia; la Confultoria , ela Diuinatiua , tre parti del Sor- 
tilegio, come le diuide San Tomafo. Non potrete veder 
l'incarnationi del maleficio. Non quegli anelli diGige, non 
quei parti, che fi fanno col Diauolo , non ligature ; non cas 
ratteri, noncarte, non tanti fegnidi Note, edi voci inco- 
gnite. M'intendete voi fuperftitiofi : Nè voglio altra fewe- 
ritàconvoi;chequeftadi Cristo. Vi chiama, Genes 
ratione peruería . Indegna cofa d'un Chrift iano attendere à 
füperftitioni del Diauolo , chealle volte con le fucempietà 
melchia ilinome di Cristo, o di Santi, quali colui 

che per dar da bere il toffico ,vngeil valo di mele. i 

O forfé crederai tu Giudeo, che fia CRIs T o alcu- 
no di quei voftri, che mentitamente fingono quei libri di 
Enoch; quei barbari caratreri di Salomone, quei nomi Egittij 
e Caldei che come huomini ignorantiffimi , non fanno'ne 
Ícriuerli , nepronunciarli? Non vedi," che'adulteri: quella 
Dottrina Talmudica , Generatio praua & adultera? Eran pur 


quegli huomini nell'Indie rimotifimeterte , &:eran di tanta; 


continenza; come racconta San Gieronimo , che gli fteffi 
Regi di quelle Prouincie andauano ad adorarli, e tuadulte- 
rator del verosculto, che al fonte d'ogni virtù ti deues nella 


Tre parti 
del Sortile 


io 
Quodli. ry. 
art. 36, 


Cét.Tonia. 
"volum. è. 


parte più felice del mondo; nella terra (anta , nella Daleltinay 


fei tanto incontinente , che vuoi prouocar Dio à moftrarti fe- 
gni della tua reprobatione:? Tutto il mondo dà fegni di 


Cristo, ctuoflinatavuoi fegar? : 
s ; Ki Bbb s Della 


Yn varii (e 


gni fi mo- 
Lio Chii- 
fo. 
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SELVA DELLI 


Della fapienza fua diedero fegnoi Maghische l'adorato-. 
no. Delle ricchezze, i doni che gli offerirono«Dell'onnipo- 
tenza ; fi viddero i fegni nel Cielo per gli Angeli mandati. 
Nell'aria per le ftelle apparfe. Nell'acqua peril battelimo:. 
Nel fuogo, per lo Spirito fanto. Nella terta, che gli pro- 
dufle l'oro. Ne gli arbori, che offerirono l’incenfo-. Ne gli 
huomini , che riuerirono» Ne glianimali; che] conobbere.. 
Della fantità diedéro fegno, tanti che’ precorfero; Deldo- 
minio, i Tiranni, che mhebbero timore. Della dottrina i 
Dottori ; che l'ammirauano . 

Signim quavit , Signum quarit.. Che fulfe Dio , ne diedero 
fegni i miracoli. Che futfe huomo , l'habitod'un feruc, Che 
falle Dio, & huomó , tuttà la faa vita, oue cosi ville, che 
volfe dar vita all'huomo , morendo l'autor della vita. Vedi 
hoggi quel anto Tugurio ou'egli nacque , C'haurai viuo (en 
gno della fragranza di quella carne immacolata odora & hà 
maggior foauità il fieno, che i Liguftri, chegliamaranti, 
E' pieno di concento il luogo ; &ancor fa teatro à i Regi; 
che vennero à veder tal fpettacolo . Camina per tanti luoghi, 
che fentirai l'odore de i veftigij fuoi. A (cendi al Caluario ; 
che ancora dal fiio fangueemana la vità. Entra in quel fanto 
Sepolero., che à difpetto di tutte l'incredule nationi , fpira 
quel fanto luogo fegno di adoratione del Saluatore.,; E che 
vuoi più fegri generatione perfida? E chevuoi fegniingratà, 
€ pértinace , tu che con l'inuidia adulterando la verità di 
Cristo; mai piúnon vedrai fegnidei fauori fuoi ? 

Generatio prana y€ adultera , Signum querit. Mifero me; 
che dubito , che con pii ragione: poffa dir hoggià noi, che 
fiamo gencratione adultera, echecerchiamo fegni. Siamo 
pur fegnati, o CRISTO; fiamo pur fegnati del tuo fug- 
gello ; habbiamo impreflo nella fronte iltuocarattere. Ma 
dinome folo famo tuoi, hauendoin mille maniere adulte- 
ratoi fatti , à i quali purci inuitafti con gli efempij tuoi. 
E perche ti offendiamo ogni giorno, adulterando la vita, e i 
coftumi Euangelici, cerchiamo fegni, fiamo peruerfi con la 
Maeftà tua , douriamo non quafi tanti Gioni dal Ceto, ma 
quali tanti Daran, & Abiron eflere inghiottiti dalla terra. 

Peccatore, credi à me, fci peggiore del Giudeo , mentre 

oltinato 
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oftinato nelle tue fceleratezze , afpetti fegni da Dio? Nom: 
creder ta mifero , che.non hauendo il caftigo fubito c'hai co- 
melo l'errore , habbi fuggito lo fdegno della diuina giufti+ 
tia. Non volere faper tu onde nafce, che offendendo così 
grauemente Iddio, put fei viuo;non voler fapere onde auuic= 
ne che ftij profpero ; perche non ti lafcinolecommodità;non 
ti vccidano gliinimici, come ti mantenghi la terra; perche 
è chiaro fegno“, tche afpetti il fegno di Giona nel ventre 
del Pefcescioè;che?l tuo peccato ti faccia diuorar dall'inferno. 
Signum quavis , ccedrdi effereamico di Dio; eiche ti fop> 
porti per liguftituoiz finche non ti vedi fopraftari pericoli 
della morte. Signum queris; parche afpettis che CarsTO 
sfoderi la {pada alcaftigo ; che ti piaccia prouocarlo; & abus 
far la lua infinita patienza. Mai non credi, cheti fia inimico 
Iddio, fe non quando ti flagella. Guardati per Dio, non 
afpettare i fegni fuoi , ch'egli molto ben tiene fegriati glihuos 
mini, & ama; 8codia, e fcaccias e chiama; e conofce.ifuoi ; 
e dona egli i fegni fuoi quand'é tempo, quand'è finita lami- 
fura. Nonébuon fegno, chenon ti vifiti ; anzi quando hai 
peccato quando conofci la tua durezza contra di lui chiedi 
all'horaifegni , ricorri alle (ue piaghe; con le quali. ti fece. 
fegno di riconciliatione. 
Quellecinque piaghe, fono cinque fegnalis chanendoli Cinque pia 
tu prattichi e conofcendoli bene con l’interceffione y con ghe "adis 
orare col compatirle afferruolamente ; fe non tiéconcello cio » 
patirle nel corpo, come fu concello à quel gran Serafico 
quando poi farà il. giorno del. giudicio, Difponas fermones 
tnos , [appi patlarcomeamicodi. C & rs 05 € dichi . i 
Signore è già venuto il rempo del premio» Cinque fegnali Ese galo 
mi detti , che mi haurefti premiato, fe haueffi combattuto da piaghe co- 
valent'huomo. Il primo fu nella deftra , e fignificaua giufti- M a 
tia ; perche, Dextera illius amplexabitur me . Il fecondo fu nel- 
la finiftra, che fignificaua mifericordia, c perció nel Leuitico, 
Olei partem mittet in manum fam finistram . llterzo nel cuo- Len. 14. 
re , oue moftri la pena c'haueui da patire per me Quandiui po- Pfalm. 22, 
nam dolorem in corde meo per diem ? Il quarto, el quinto, ne i 
due piedi, che come furono inftabili i miei , doucui ftabilirli 
con la gratia tua, ene defti prima fegno nell'E fodo, Simors Exod. 27. 
3 EIKS 
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eins fuerlt fubfecuta , veddet. pedem pro pedes Horsheccomi 
dolce Signore ;«hor che tutti. dicono y Polumus è te fignum 
videre ;1o-dico ; che nel primo fegno ho hauutotimot filiale, 
non feruile. - Nel fecondo. fono (tato riuerente per effer con 
fidente. Nelterzo , dolorofo compatendoti ,.. Nel quarto; 
enel quinto hò hanuto cetta fermezza; c coftanza Criftiana; 
che offeruando la tua legge, fi farebbero i piedi miei indrize 


equi buo. zati nel camino del Paradifo | Quetti fegni voglio io-che fo- 


ai erci. 


Toss. 2. 


noin te;nonquei che vengono da te: Perchetòn quefti fcacci 
Caino pinduri Faraone; ottenebri l'Egitto.» Escon quelli af- 
folui il Ladrone, illumini Longino yconüerti il Centurione ; 
Con quei che fono date , fai cader le ftelle s fcuoti la terra, 
accendi à confumare il fuogo ; e con quei che-fono inte 
comandià gli Angeli; apri il Ciclo, eprepari il Regno felice. 
Reftavn'alerofegno, olo te fjgnum videre. Quefto è la 
tua voce , che mi chiami, Menite benedicti Patris mei. Quefta 
e Pultimo compimento del premio. All'hora nella Naue dels. 
laconfideratione della Trinità potremo imbarcar l'intelletto 
adorando, econtemplando. Nella naue di M Aria Vera 
gine, la memoria ricordandoci eternamente del beneficio ris 
€euuto dall'Inicarnatione di-C x rs 7 0. Enella naue del Sea 
polcro, la volontà, contentandoci immortalmente con fea 
polticon Cr rs ro di effer re(ü(citáti alla gloria:, oue na- 
uigando nel mare della diuinità , famo liberi del marc delle 
paffioni ; & inghiortitidentro quel gran Ceto del Ciclo Em: 
Pireo; mai più non víciamo à quefto mondo arido di ogni 
confolatione ; ve fegnati col fegno della mili- 
tia celeftes diciamo con Giona; Ego 
autem in voce laudis immola- 
bo'tibi; quacum. 
que 
youi , reddam pre 
falute Bomi- 
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Egreffus Iefus trans Torrente Cedron. 


DISCORSO.L. 


k mena Alga E DI quelche da Salomone fi coman- 3-Reg.csp.3 
SNA da è: Senei, chein Gerufalemine fi 
EG) JP 'edifichi vna caía ; che indi non efca!; 
is, E perche vícendo, e palfando Cedron; 
"(UE farebbe vccifo. Vediche CRIS T o 
hauendofi edificata la cafa, mentre hà 
pregato per quei che gli ha dato il Pas 
SE dre; c'habbiano allegrezza, che fian 
faluati dal male ; che fian fantificati nella verità; che fanovi 
amore, che facciano vna habitatione ; pala dilà dal Torrens 
te, & é vccifo da i'Giudei. 
| Machecofa è quefta che accenna PEuangelifta nel princi- Tre egre 
pio della Paffione del noftro Signore? Che egrelfo mifteriofo sed 
equefto ? e che ingrello pienod'altriranti Sacramenti ? -Efce 
F m dal Torrente,& entra nell'horto. E vorremo per quefto 
MEINE egreffi di C RISTO > Non già. Ma dai E 
M alettera vícendo,diremo che tre fono gli egrelfi, DE Ji 
gli ingreffi del Verbo . Dal Padre alla Madre; dalla Ma- ti. 
real mondo ; dal mondo alla gloria. Il primo e dilà dal 
ki della ditiinit nel'hortorinchiufo della Vergine. 
rire di là del Totrente dell'humana genetatione y nel- 
rto dell’humanità . 11 terzo di là dal Torrente della Pak 
fione, nell'horto dell'eterna confolatione. 
Nas ie egreffo di là del Torrente della divinità, Torréreael 
iy cis i cui rallegra la città di Dio, quando à fummo celo 
E id rain n a di benignità {correndo in 
fe aid Umi nella pioggia del Vellere, fecondar vol 
sus anoftra carne. Quando Iddio víc da Dio non per 
sd ird cu dimenfione, non per diuerfica di foftanza ; 
Pad iftintione folamente perfonale. Quando vfcì dal 
diese non lafciando il Padre; nè mancando di elfer nel» 
» ello luogo., fempre dell'iftefla ellenzacol Padre CRM 
zw he, 


s 
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che, Cumin forma Dei effet , nonvapinam- arbitratus et effe fe 
Philip.»  egualem Deo, Vícito come forma capaciflima , attualiffima , 

potentiffima, eternaliter, produttiuò . ` 
Torrente era la diuina Trinità , che vn profluuio di mifte- 
rijin quelta vícita rapifce. Que quantunqueil Padre, il Fi- 
gliuolo , e lo Spirito fanto, nell'vtero della Vergine erano in 
quell'inftante ; in cui quel beatifico ingreffo dell'incarnatione 
fu celebrato ; nientedimeno all'opeta di ricuperar la falute- 
il Verbo vícito dilà dal Torrente ( fiami lecito metaforicas 
mente parlare) feconda. perfona. della Trinità, fi fé carne. 
Et ancor che tutta. la Trinità fulfe nell'utero della Vergine; 
innanzi che'l Figliuolo indi affumeffe la carne ; il Figliuolo 
nientedimeno , non fempre vi fu nell'iteffa maniera. Che 
fi.come il Figliuolo è l'ifteffo, per cui tutte le cofein quel- 
l'egreffo della creatione furono fatte, e che col fiato della vi- 
ta ragioneuole animo l'huomo plafmato di terrajcofi;l'ifteffo 
ancora di cui fu conditore , fufle col fangue della Paffione ri 
formatore. E perché del primo huomo tutta la pofterità-era 
CõtraiMa- morta, ne poteano gli altrui meriti viuificarla , Egreffus eft 
niac. frans Torrentem come vita , non per identità reale ; & effens 
tiale della cofa fatta al fattore ; come afferifcono i Mahichei 5 
ma per cognitione ideale, viuifica efemplate sò Archetipa ; 
nella virtù di produrre efficaciffima più eccellentemente , che 
la cala nella mente dell’Arrefice, che l'imagine nell'intellete 

to del Pittore. 
Vícito dilà dal Torrente del Cielo, il Fattore. Di là dal 
Torrente dell'infermità , il medico. Dilà dal Torrente delle 
fcritture chi fu da i. Profeti promello < Di là dal Torrente 
deidelitti, chinonifè mai peccato»: Di là dal Torrente del- 
la diabolica podeftà , chi à Satana incrudelito occultò la po- 
tenza della Maeftà fua . E cofientró nell'horto della Madre. 
Primo in-; ]lprimo ingrello adunque fu: nel ventre della Vergine, one 
Fosa” fa di Spirito fanto conceputo.  Spiró in quella felice ftagio- 
ne il vento foauc, quel Zefiro fecondo, non per far bella Clo- 
ri, ma per far grauida la fertile terra di Promifione, e facen- 
do fentir foauiffimi odori di caftita, mouendo le biade del 
campo mentre ella tremula dubitaua del modo, empiua la 
{piga ond'haucuamo d'hauere la faturità del pane; & inva 
tempo 
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ttetüpo'empiendoil Botro della vigna di Engaddi ; preparaua 
il vino all'ebrierà fpirituale .- All’hora fulutrauan l'Api an- 
geliche cheincontroalmezzo giorno della gratia raccoglie- 
uarolil mele E la Padrona dellhortoal fuon della celefte 
armonia dolcemente cantaua , Surge Aufter , perfla hortum 
meum. Horto rinchiufo, contenendo veramente il Saluato- 


‘reso Quimanens in forma Dei,& nihil propria maiestatis amit- 


tens y in carnis noftra animeque natura, fine cogitatione antique 
prauaricationis oriretur. (E cheab eterno ellendo col Padre, 
€con.lo Spirito fanto , nuouamente da i puriffimi fangui di 
Mi ASR IA; non mefchiatiad alcun langue fatto da feme vi- 
rile; alunfela carne. 

L’ingrello fu nell'inftante ; finito , non fatto in tempo, ne 
in partedi tempo; non ellendo del tempo neceffaria la fuc- 
ccílione, nell'opere che dalla diuina potenza procedono. Ma 
fa rinchiufo l’horto; perche hauendo yn priuilegio fingolare 
le delitie che'l cielo capir non poteano , con la hepe della fua 
Virginità rinchiufe .. Rinchiufo , perche vi nacque il fiore 
Nazareo, tinchiufo. nel ventre con la purità; per far la Ma- 
dre fingolare; nel mondo con l'occolta operatione per vince- 
re il Diauolo ; nella Croce con le {pine , per pungere gli infe- 
«ci; nel Sepolcro con la pietra; per non dar luogo à gli ofti- 
hàáti..S'énella Chiefa ; xuoleintorno il muro di Maceria ; fe 
nell'atto dell'incarnatione > ò nella vifita de i Difcepoli , le 
porte chiufe; fe nella Chiefa trionfante, il muro e l'antemu- 
rale; s’egli è Agricoltore vuol la fiepe nella vigna; sé Reder- 
tere vuole effer circondato da i dolori di morte;fe nafce vuol 
ellerrinchiulo ne i panni; fe fi circoncide ; nelle braccia di Si- 
meone; fe muore, rinchiufo trà Croci. Che marauiglia fe 
Phortoé tinchiufo ? 

1 Haue quef''horto]a fiepe della Virginità, il fonte della Di- 
uinità , la dilettatione dell’humiltà;la cultura della vita,i fio- 
ri dei coftumi ;il frutto della gratia, Inquefto è il cedro del 
Libano,il cui odore pone in fuga i ferpenti , Quafi cedrus exal- 
tatafum,cacciando MARIA iDiauoli, e le praue cogita- 
toni. Efel cedro hà vna triplice foftanza, come nel fuo frut- 
tofi vede, MA RTA produffeil frutto di trefoftanze ou'era 

a Deitá, l'anima , ela carne. Si Ícorge nell'ifte(fo il cipreffo, 
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Quafi cipre[fus in monte Sion tvafpiantato dal monte dell'Etet- 
nità, quando. fu conceputa nella mente!diuina; per moftrat- 
fegno della grandezza di. C 1 s T 0; perche eílendoil Gi- 
pretfo efaltaro dalla natura y. dimoftra Pefalravione della Quo- 
ce. Quafi vedeil Nardo Nardus sea dedit odovem [fuum 5 $ 
è pur vero 'ch'elfendo picciola, calda , e piena di (pighe ye 
fimbolo dell'humiltà di Ma RI a in riceuereil Figlio; del 
calore nell'anima nell'amarlo per carità 3 e della feconditàdi 
quella fpigha ; che trài fermenti de.i due ladzi,nel campo del 
Caluario crebbe in langue, e fette grani produlle, dal cui gue 
- fto fentianio nutrimento; e furono da gli Enangeli(ti ned loto 
campi feminati .. La Mefe fu fatta da Longino; da Nicode- 
mo crita nel defcender della Croce; dall'iftetlo pofta nella 
fornace del Sepolcro; iui conla prefinitione della diuina giù- 
Rita} cotta in tregiorni ; col minifterio de gli Augeli data 
in fáturità , econfolatione dell'anime fedeli; quando fu der- 
toalle donne; Tte, nunciate t Petro; Quiera l' Oliva, a cui 
verdezza dimo(tró l'incorrotta fede della Vergine ¿nella Pal 
fione . Eda quefta nacque Poglioín paftura del lume; inme- 
dicina delle ferite; in riftoro de gli affamavia Er illuminó 
i ciechi alla cognitionedi Dio; quando illumindril percù ffore. 
Medicalenottre ferite, quante volte il vediamocofiaddolo- 
rato; che; 4 plauta pedis y v[que ad-verticem capitis non eftin 
eo fanitas E ciba l'anime con. molteconfolationijquando 
pendeate ín Croce dice, Confummatum ell y; perche niente la- 
{ciò di fare, che alla noftra falute appattenetle . 
Secondo e~“ Il fecondo Eeretlo fu, Trans Torrentem , dell'humanage- 
ngn netarione.. Quefto Torrente è il modo: della generatione ; 
ne. come fenza protrattione (enza augmento enza! divifione 
fia fatto ; come fia tanto differente dalla noltragicome nella 
confideratione di tanta Opera; tatti glisinrellertifî fómmer- 
Ela. 53:  gono;perche; Generationis eius modum quisenarrabit 2 Egre[- 
fus; adunque, non fatto da humano feme .. EgreRus,dalla ca- 
fa di Dauide ,.& era chiufa la porta. Egreffus ; il fanciullo dal 
ventte; ela Madre rimafe intatta ‘Che Torrente enianó del- 
le gratie; che glie n'hebbe il mondo . E nientedimeno; víci- 
to Trans Torrentem, dice, Ego veni vt vitam babeant, e abun- 
loan/1es: - dantins babeaut . Gran torrentese darla vira, Ma non vi pat 
che 
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‘the paffi dila dal Torrente, Et abundantius babeant?-Hauer la 

vita? Torrente di bontàjma hauerla con tanta abondáza;paf- 

fa il Torrente. Etgcco come palla anco S.Paolo; Zt vbiabun: nom , 

dauiideliciumyibi [uperabnnüaret € grátia. All'hora vícilala € 

cca (cacciar le tenebre del peccato . Vícilo.Spofo dalla Cå- 

‘mera fiasper finir le Nozze della Ghiefa.. VfciilLeone dallo 

Speco della lua reconditapotenza;per vcciderel'Orfo vagan 

te. Víci il forte arnato;a cu kodir l'atrio; V [ci la Vitaa diftrug 

gere eternamente lamorre . Maquanti 'Torrentifaceano ofla _ Torrenti 
‘coloall’hora a ‘Cr rs r0 è L'Humild dell'humána natura, po 
la pazzià d'Herode, l’infermità della Carne, la ftültitiade gli Grifo. 
Hebreijl'inuidia dei Principi,la dottrina de i Pontefici; il tra- 

dimento di Giuda. E che volete più fe l'impediuano anco i 
Mitacóli;quándo dicegno gli Hebrei, Iu Beelzebub eijcit demo 

Xia? E purecon l'infinita virtù fua,T rans Torrentem;l'hamil 

tà dellhumananatura efaltó;fügendo fcherni la pazziaynella 
fapienza fuperò la ftultiria nella morte. domo I [üuidia ; nel 

Verbo diftruffe: la dottrina;in falute prefe il tradimento, l'in- 

fermitàcorroboró nello Spirito, & i miracoli confirmó col te 

ftimóniodi tutte le Creature: 

Htecondo ingtefo.fu nell'Horto di quefto Mondo. Horto Horto del 
di/varietà ornato ¿che iper ciò, 2974" da i Greci fu detto; , "ondo 
Lacui fiepe è la circonferenza;il cui Fonte il Mate, Pergola il 
Firmamento, Arbori glihuomini, Fiore la Gionentú, Frutto 
matiro la Vecchiezza.. E. che contiene due Porte, l'Ingrello 
della Natiuità ;el'egreffodella Morte. Il primo Hortolàno primo hor- 
firAdamo;il quale perche hauca la cuftodiadell'Vniuerfo;di- tokno bis 
ce Cipriano;che fi acquiftó vn Nome ouei Grecicon quattro Sup E - 
letteresa Dye plignificarono le quattro fpiagge del mondo; 

A'prroy » Dire. y dyaromv 5 pereplpiar, Manon effendodalui rome di 
ferbato l'ordine della coltura; fu mandato l'alto il fecondo Adamo ché 
Adamo;non fatto.di terra, ma di Donna fotto la coltura della Sri 
Legge nato |; Etentrando ncll'Horto;perche era fatto Sterile, 
Zappando le Glebbe della verta;che conuerfe all'Abiffo nó ve 

deano laLuce,alla luce del Sole le rinolfe, e cominciò la terra 

a produrre il fuo frutto. 1l ritrouó cinto d'vna Siepe di Spine; come Cri- 
edi Ttiboli;; lequali eftirpate in maniera che mai più non fa- fto rinoua 
cellerolevadiciintertay o ritardafTero l'adito ; fe l'impofe nel sacado, 

Ccc 3 Capo. 
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Capo.Onde haucífeto animo gli huomini,fè inai inforgellera 
letribulationi;di paffar perquelle conta virtù del Capo Cris 
sTo, che volle a tutte l'afllittioni fottoporfi. io Dia 

L'herbe nociue. fuelfe col Raftro dei: Chiodi ; e l'Arbone 
della vitainneftato nel Tronco-di Croce piantó -nelmezzo 
dell'Horto (perche;Operatus eft falutem inanédio terre):fecona 
dato con rahto fangue,che.con l'altezza toccò (ubitole felleg 
che fubito fece ombraall'viiuerfo , quado:fi fecero Te teüebre 
nell'hora fefta ; fotto la quale inoftci Cuori fichi nel camino 
deitrauapli;jfinalmente i ripofaffero 7 Fù fattb;quef'Horto.s 
naouo:con la Dottrina;Fu irrigato có l’Acquadel:Battefimoni 
@rnato:con gli'altri Sacramenti; E:colritiaro con la Protettibi 
ne;cultodito:conla prouidenza ; habitáto infino;alla confinis 
mationejancor che T hàuef(tc làfciaro il primo Adamo dedica£ 
toalla morte». j l4 ia d sqm 

Ilterzo egre(fo èdal Mondo perla mortea:cui impresa il 
Signote;offerendo di Ípontanea. volohtàa.i Cropifiüari: Ghi 
numerat potrebbe.i Torrenti che paísó:egli imquefto paflag- 
gio? Torrente erala morte; la quale perchedal Fonte delpcc 
cato hà principio,e’l peccato cominció.dalPhuomojnon é húð 
mo clie non fia da queftó Torrente rapito. Qual nafuentelñon 
gufta l'horror della morte? A chi perdona Pimperofuo:2:Ma 
non vorreiche mentre fenti Cristo mortoipenfi che fiumok 
to nella maniera che moriamo noi;perche;Egre[fus.efl-1 2s Ys 
trans Torrentem,primogenito de i morti;che morendo ricupe 
rò la vita, a tutti quei che in ello moionos Egreffus:trars Tor 
rentem,perche lontano dal peccato; vécife la morte del peccal 
to.Egre/fJus trans Torrentem, perche fe lamorte trionfi del peo 
cato; ello morendo trionfa della morte »vAntepedestuos: tuit 
mórs,dice il Profeta, Nam dominum Morsñon occidit s fedipfe 
Mortem,dice Agofting. Torrcate era il Dianolo > che impedir 
la Redentione li sforzaua.Ma; Egreffits trans Torrentemjterich 
dolo fofpefo infino alla morte. Torrente era il Sepolero:ià 
cui fu polto;ma, Egreffus trans Torrentem,quando nel riforgé- 
re voló fuori. Torrente era il Linibo, ma; Trans Torrente 
quando accompagnarono l'vícita;tanti Padri; táti Patriarchi, 
tanti Profeti . All'hora vfcirono dal Torrente i] giufto Noe có 
Y Arcajil benedetto Giacobo col Baltoney l'obediente Maac có 

mot diis lelece — 
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lelegndldeliHolocalitto:, Arto dona Verga ; Dauidé con la 
Cetera;the tütti eran fiihboli della Croceinquelto egreffo E- 
uangelicó. Ta queto egretfo dellamotvepfece egre(Toanco le 
Spirito come precone delia Vittariziuuntio:della falute;Para- 
ninfo dellenozze della: Chiela-Trionfante.: Váci nel primo 
egreffo;quindo; Daus EST EES vara fpiritu. ci nel fecon- 
do quáàdüConceptilseftdé Ppiritudantfo; V (ci ncl terzo,quá- 
do, Emifit:Spiritum:d- vec vinsero ron (it i5311$3 3 
‘odlrerzo Ingreffosfa nell'Fioreo delli Diuina Blorizricl qla- 
le imfitauála Spofardicendos Wéni inibortum ueümforor-mea 
fponfa + Cherequie ?lche:piaceri?? ¿hedelitier Vero Paradifo, 
vero luogo di Eden. ba-fiept lona gli Angeli; gli Arbori,la 
Vitevera, il TerebinroRamofa PArboredella Vita. E Fiori,le 
Vergihi.Le fronde'veddi-ióBfaffori, l'armamento i Martiri, 
la fcuitione il Tomatobune)ElAgricolrore; coluichie dà l’inore 
inehtoIn quelt'hora éidiluggo delle feccheRiante; lenonelle 
vipatto Ontsty.ojleruine dtigetiche ti patando3 nuóno feme 
vifeminà quando iui fe l'efaltationedella (ua Gátné deifica 
taché fem pic produce frutto di gloria Horta. oue {pira fragá 
Zaldi fimind y oberiluceal fiogod'amoré s perpetuo pérlim- 
mortalitàmobile pet-la:frequenzajintirconfcritto pergtandez 
xjinifibile per luogo.Horro; onde pullo:(iFfclide;Bc oue nó 
entrano cccetto:quei ché fegüano laXGroceidi; Cni s to, del 
che? fignificatdllenttata che faloggi vell'Horto con gli Apo 
ftoli.Horto onde fiamio fcacciati non hanédolá Fede; la fperá 
za,e la Carita, fignificate per Pietiò,pGiacomo;e per Giouáni. 


1- EgrefJus trans T oreentem Cedrón. 


i D LOTTI SI r " 
DI S.C .O &R.S-O-. LI. 
BL: Prirnicipid il Mezzoje Fine della Legge Euan- 
Dr! pelicazconii Acqua fi de(criue ; Ma nel principio 
N *Fiumeznol. mezzo? Pozzo; nel fine è Torrente . 
DL Nel Fiume Báttezzato G x s v,moftra in quefta 
Leove il confenfo della Trinità; eflendofi vdito , Hic eft filius 
meus'dilettus Nel Pozzo fedéndo ; dichiarò quanto ames di 
ST quelta 
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JS. E LOVIAADCE LX: D VC 


quefta L'eggeprofondisimifterij.Ma nel Torrente, dellaLep-l 


ge ditroftra l'abondanzaalle Gentié Tinopia «gli Hébrei, pet 
cheil Torrente édiqueftanatüra cliecolbiüorcrefeejeinels 
la ficcità (i fa arido; & vdite ib Profetà chenella folitadine del 
la gente Hebieá piange quelParidezza,e dices Pofuit Exitus.a- 
quarum in fitim, fenza fauori fenza'] Verbo; fenza'l dominios 
etimafticosi (itibondi;jvéggonofchrrerl Acque aHa Gentili 
tà,c fe necrucciano,perche;Peccator videbit&ntiraftettir. 

Nel fiumejil principio bifamoritimentedelBatteimo}poi 
chenon quafi da mm copiofoNilos oda *n«moltiglice Danus 
bio;ma quafidà tuttó:àn Mare; fcorrendo ji; Riuoli per la tera 
ra, hanno irrigatoilmmondogall'hor che fudetcoj Euntes nuntia 
te Euangelium opinkereatur ) equallüognicinterra ouenó fiä 
fcorfolil nome di € xi sb Dagndto Filme conieida Ven 
tre fecondiffimòfono parturigélci Graricodello Spirito Santo; 
Fluminade Ventterinsfneilze fequiltò noriftiffe non Tarebbe 
lieta la Chiefa;perche; F honisiséuipetis hesificar Cinibatem-Qel. 
Perquefto Fiume ha la fimpienezza la Scrittura F lurpetz Dei 
repletum efl aquisye la fapietrzà é tanrà copiata, Ego farpiéntia 
effudi Flumina;Quefto fa cipiofa là mifericordia dice Ezebhie 
le;Et flyminceorum quafi Olenmadducam.Non'e queftolFiume 
che dando abóndanz4'a gli Euangelizanti;hà datoloro vnico« 
fi nobilemorniorioyclies hamfatro fentir pectutto , perche è 
Elenaherunt flumina vocem fiam ? Noniè quéfto Fiuine chedi 
Santi Martiri Haydato forza tale;c han potuto 'inalzare al ciclo 
leloro-afllittioni;petchejElenauerunt flumina fluctus fuos? 

Nel Pozzo di Giacob,con la Samaritana fu fatta la Publica 
tionede i Sacramenti.E con ragione.Pet ciò che,tatte le cofe 
che occolte furono nea Profondit + hel'Omlirs dell'antica 
Legge, fono fatte chiare nella Profondità(quella Profondità 
che chiariffima dorfaS.Baalb Ala Croce di GEIS T o )de i Sa 


cramenti,E quel cheabietto pareua in Cristo huomo,difce- 


enel Profondo dellà Diuinitàs Quelto 3l pozzó thevide Ar 


garsPutens vinentisytr viléntis mes perchenell'ollegiioidella 
Chiefaconfortandoci il minifterio.Angelica;fiamò ficuti che 
ci mira Iddio; eche viuemo ficuri che Sartai hon di Afligga, 
che altra podeltà non ci foggioghi;! Quefto:eil Pozzo di 
Giacob oue alla greggia che beuer volea; fi riuolgeara Pie 
tra, e 
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tràzresbeuuto» Chauea , vntaltrawolta fincopriva:;: \Percke 
fono: factamehti prontiffimiva fariarci; quando. la Greggia 
Criftiana è, congregata alla comunione a gli ordini ; alla 
-confirmationes licogliela-grafi Biesta;filenaz:iognitimore;ma 


Che fignifi- 


poifichiude;acciò cheda riuéreriza prenaglia,la confideratio ca il lewar 


neoltre noopaffi da quel che'S.Chicfa comida, Si leua la Pie 
tra dal Pozzo del Sacramento dell Altare; quando ti commu- 
nichi;ma firitorna &eoptiresacciò clie non pallii termini del- 
la capacità tua. Sidena la PiétranelSadramento del Matrimo 
nio;quandoitil concede la Chiéfa che ticongiungizmafi chiu- 
dé un'altra, uolcas;perche tu noritbmpi lafedes Morifq.erat 
ut cuntlisouibus.congregatis,deuoluevent lapidem, vefeltisgre 
gibus rurfum fuper. 0s Puteipouerent,, 
Mail fine della Jégge fi.medenékTotrentei Saidi qual Tor 
rente parla Giouasni.?-; Della iniquità dei'Giudei; la qual de- 
-teftandola-C ri $70:dicea con DauidesiTorrentes iniquitatis 
ccoriturbaneruntme:s; Maltutriqielti) Torrenti A radunarono 
inuaoper-farlo-maggiote b Perciò chefeprima che morille 
diceuascheiTorrehtid'iniguirà l'iiuenm conturbato;mentre 
altri il difpreggiauasaltti ilpercoteua:; moltigli diceuano it 
giutiesmolricóra dilui-ftfetmitiano di falli te bimonij hora 
che dóuea morirecilendoftcógségatelátque tutte inumTot- 
reptejin iinzultimauolootà dvucciderlo; perche tuttilglifdc- 
gni mtrauanod quelto 7f uitis sostiatursme tota gens; pereat. 
egli dice chepatfail Torrente, EgrefusT Es Y trars: Torrentem 
Cedron:» Enowodi l'empito che fan l'àcque in queft'uno Tor- 
rente congregate? Tolle,tolle,crucifige eum. 

Hör uedete Giudei che faccfte? Nonhaucte tutta la rab- 
biaaguzzata nella morte di Cn 1570/2 Nom hauete mandato 
conl'orgoglio contra lui tutto il furore? credete hauerlo fom 
merlo nel Torrente 2 Eccoloufcito fuori Trans Torrenten, 
oue immortalmente fignoreggia. Anzi fattofi egli Totren- 
tesperche uoi il chiedefte dicendo; Sanguis eius fuper nos; c 
fupe r filios nosiros;ui hà lommerlsponétetti;e non üe ne accor- 
getes Sete fuor di fitada,perche con quefto Tottentc è diftrut. 
tà l'orma.Nón uidiffe Cx is To} Ego fum tia? Nonhauete uc- 
cito: Cristo? Pèr quale ftrida:caminatete è Non üdite?.E- 
Sreffustrans Totrentem:sè fatto uia de i credenti;a i quali dice,, 

addi ri Sinis: 
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(TIAGIBILIV AO DIE LEDKOO 
Si Ried nitanvingredì sferra mandata. E nodifoffematenoi 
Egriffus trans Foryentteà CedroiSeconfideroquella voce, 
peiche i Grécila proferifcorio n elinumeto delpi qual) Dei 
cedi. che Cedridi cui leriue di queto Fiumescheper laWalle di:Giofa- 
fignifica. far infino ai Borghi della Città fcorreda,eram piene; Ggnifica 
ua,Ofcuro. Equefta voce gli Hebtciproferifeono; Chidrome 
cosi voleano alcuni chelin queto luogo fi legetfe; Per quefto 
s’interpreta,Tenebrese Denigrato . Senellafecondamaniera; 
diremo;Denigrato; riferi (cafi aC ña s Tj chedopò ladeni 
gratiorie della morte, pafsdiallo {plendote dell'immortalità» 
"Nam etfi érucifixus Shs fed viuit ex. virtute Dei. E come dice 
Fulgentio.Moriens non fentiens fed extinguens mortem:Evall’ho 
ra víciua fuor dal Torrencejquandonomitiaridofi denigrato , 
infermo,abiettionejdimoltraua ron quel ch'era ; ma quel che 
da gli infideliera Rimato,Se nella prima, Tenebreyriferifcali 
Epkel.5. 'anoijche fatto il pàllaggio;Eramus aliquando tenebreshancas- | 
tem lux in dothinos acció che fiamoobligati come Criftianiyco 
me redenti du. C risi 05vfcir dal corrente dei peccat y per 
farci degni del nome Griftiaio: Et a quefto propofito; ricor- 
3.Reg.15. diamoci la Fignra nel terzo libro di Reggi ; quando Ala Ré di 
Getufalemme;Cosfregit frmalacbvum;tirpiflimum,c combuftit 
in Torrente Cedrons Perche lezenebre che(onoin queftó Tor- 
rente,gla quel bruttiffimo fimolacto fi cagionano;.& ogni pec 
cato;& ogni bruttezza della vita, deuenella Paffione di.C sI 
s o effer brugiata + Eche poffiamo facilmente farlo pnella 
faa motteci miniftrail fuogojTgnem veni mittere in terran: E. 
Leti due qualità di fuogo portano i Giudei Lanterne,e Faci; per- 
de che fi. Che con due fuoghipotreno brugiare ilpeccato.Con Pyno oc 
gnificano. ‘colto nella fperanza délPererna falute;che nella noftta mente 
quafi in Lanterna fi nafconde pe:finudrifce» Con l'altro piu f 
chiaroinella Carità della Fedes Mt duocat lux pestra coramhoe | 
minibus . 3 
Tonne,ü ^ E purè vero chein quefto:tranfito è la noftrainftruttione. 
mondo. Proponendociprima il tondo;Torréte che trà due Vallidel- | 
Ja morte;e della vitale re fcorre;e facendo impeto di;ricchez ^ 
20 di libidini;d'ambitionilafcia al fine il fuo: Alico fenza hu 
more. E purvediil Torrente PInùeino;e lEftànon puoi con 
quello irzigar vna picciola pianta, perche folamente il Vel 
ii gio 


1.Cor. 16. 
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gio vedi. Che cofa più fallace del mondo¿Ó qual cofa perma- 
nente dietro di felafciano le concupifcenze ? E nel fecondo 
luogo, proponendoci l'afllittioni, che quádo có animo Criftia 
nofi fopportano;quafi torrente fe ne fcorrono.Non paísó co- 
si preto il Torrente delle tribolationi di C R rsr o per tefti 
monio dell Apoftolo a'gli Hebrei,7 idimus Iss v. per pafsio- 
nem mortis gloriar bonore coronatum. Equal Corona in que- 
fto Torrente han confeguita i Martiri» Divna erernalheredità 
fanno acquifto le-perfecütioni gie quafi Torrente patfarono le 
perlecutionidi Tiranni, E fempiternoriftoro han dato marti 
tij; aquei che paffando il: Torrente differo , Tranfruimus pe 
Ienemy& eduxifti nos in refrigerium E fel traito è cosi breue 
el trauaglio,perche no'l paffiamo con C n 15 1:0? Sel ca- 
po filtrada, perche lian timdre lemembra ?^ 1 tranfito fem- 
predimoftra altró camino. De Torrente-in via bibit ; dunque 
non tin termine, E'lcermine til Cielo,onc beueremo nel Tor 
tente della dolcezza eterna. 


X——————uREopEIc e ovo lil 


"Ubiérat Hortus, in quem introiuit ipfe; td 
Difcipuli elus. 


DISCORSO LII. 


ER. Thuomo;per]la Chieía;e per fe ftello en- 
S itra C n 1 SIT ó nell'Hotto. Seconfideriamo 

Nol'entrata. per l'huomo ,:chemarauiglia (ela 
vita entra nell'Horto per l'huomo , per cui la 
morteanco entró nel Horto? Ma quello fù 
l’Horto della Giuftitia originaleche iui nac 
ques equeftoe Horto di Gratia, effendo ri- 
Cuperatala perduta Giuftitia,) > 


Heb.z, 


Pal re. 


Per tte cà- 
gione entra 
Crifto nel? 
Horto, 


Hateaiin mezzo dell'Horto dal principio pofto Iddio van” Arbore da 
tbore,la cui radice era la Vita; ilcui Tronco la Legge; ¡cui Paradilo, 


rami Planocenzaye la Libertà dell Azbitrio,il cui-frutto Pim- 
mottalità + Venneil feminator della Zizania , e feminandola 
tà Dioc l'huomo, fè fic l'hnomo voltaffe le fpallea Dio, e 


S - Ddd per 


Gen. $o. 
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SELVA DELLA: 


tconfeguenza abbandonaffe la coltura; dell'Aibore s ful 
infido, fuffe dislealé , enontemelle la Morte, Nequaquam 
moriemini. 

Perfido mentitor che fei, Tu padre della bugia,e della mor 
te;contra la verità, contra la Vita,che al deftruttor della Vita 
minaccia la morte,con tanta temetirà ragioni > Et ardifei con 
vn voler mendace voler darea terra vn ftabilifimo fonda- 
mento del. Verbo? Non è la bocca d'Iddio c'hà determina» 
to il fato, c'hadata la fentenza > E come dici tu , Negua- 
quam ? Perche col negare inganni ? Hor fe col dir di nó; 
chiami la morte, che farai accettando ? E fe quel che nie- 
ghinoné dubiofo ; inche modo non farà amfibologico quel 
che affermi? 

Morto che: fei nella gratia del tuo Fattore ; morto che fei 
nell'eternità della pena ; morto nell’Inuidia! c'hai dell’huo= 
mo ; vai rifugendo la voce di morte miniftta della fede e del» 


l'inganno. "Nequaquam moriemini; menti ut mendace, enon 


x 


Dio,chenon fapendo,nè potendo mentire,con gli anni eterni 
della verità viue la fua vita;e nell'Innocenza hauendo promef 
fa là vita perla difobédienza haue egli intradottala morte, 
etufufti il Seduttore , c dietro tela rrahefti per vcciderci , SE 
ammafcherato di lufinghe nella Tragedia che fi fé nel Para- 


difo terreftre, dopò i piaceri di vita preparati in quella vaghif 


fima Scena, facelti maligno rildnar l'applaufo di morte irree 
arabile . 

Eteccola Verità prefente nell'huomóimorto, Ecce defun- 
&us.Quefto? quell'hnomo che fi fpoglià l'innocenza, fi veltà 
il peccato; fcherni la gloria; fi compró la pena ; deturpò l'ani- 
ma,foggiugó il corpo;difobedìa Dio;feruialDiauolo. Que- 
fto è quell’huomoche alla mentita del Diauolo confentendo 
fè proua intante maniere della morte . Perche come hono- 
rato Capitano Iddio non potendo foffrir che gli fuffe fatto ol 
traggio nell'honore,col quale hauea data parola della Vira,co 
minciò a fate fcorno al fio nemico con la morte. E tefta 
fcornatoil Diauolo;e predato Phuomo. Quello che fuggerì 
quefto che volfe confentire. Eteccoui che {e'l Diauolo co 
dir Nequaquam moriemini , volea come falfo Filofofo dir,che 
non potea la morte effer nellecofe elementate, onde non pos 

a? 
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Tea morir uomo compofto de gli elementi ; nell Acqua fa 
fentir la morteal Mondo nafcente;nel Diluuio ; enell'eferci- 
to di Faraone nel mare. Nel Fuogo al popolo Iíraelitico ne 
i Serpenti infocati;a i Sodomiti nel Zolfo; a Nadab & Abiud 
nel Turibolo oue pofe Aaron l'Incenfo forattiero.Nella Ter- 
ra; a Core&_ aicomplici fuoi , quando furono inghiottiti. 
Nell'Aria in tante mortalità peftifere a fettantamila huomi- 
ni, quando Dauide fé numerareil popolo. Negli Animali , 
fa che un Leone vccidail Nuntio di Ieroboam,e due Orfi sbra 
nano gli (chernitori di Helifeo.Etin tutte le cole create,nelle 
quali ad ogni hora fi vede la morte prefente, 

Hor sù, per far ritorno all'Horto , volfe credere 'huomo i 
e fi £ (eruidore del peccato. E fenza il frutto dell'Arbore 
Ch'éla gratia, percui l'Anima all'Arbore del beatifico fine f 
congiunge; reftó languido. Dal peccato , perche efclude, & 
impedifce la gratia, nacque la Morte: Guaftó la radice col 
veleno , e'l frutto dell'immortalità hebbe il gufto di morte. 
Così la bellezza dell'Horto, perduto c'hebbe il feme di vita, 
fqualido , fi fè horribile nella perfpettiua mortale. Et Hor- 
to par che fia quella creatura ; cui fiori nelle goteadornano , 
fonte irriga di fangue  terren molle fi fcorge nella Carne», 
cultura in tanta politia , odorifera , vaga, che allice chi ri- 
fguarda, che trattiene chipoffiede; Epute,o potenza del- 
la morte ; fimane elfangue ; vn livore mortale ti (pauen= 
ta , fi putrefà la Carne, Vermi fono gli Agricoltori , e fat- 
to puzzolente Cadauero trà gli horrori di morte fi fepe- 
lice; 

Füquel feme di Vita in tanta perfettione prima riferbato 
ch era in poter dell'huomo viuetfempre nell'anima enel cor 
po; di modo che tutte le forze dell Anima fuffero nel fuo or- 
dine. Imperó che la Volontà Ragioneuole al Conditore era 
foggetta ye tutte le cole nell'huomo fogettealla ragioneuole 
Volontà. L'Anima fenza impedimento per mezzo dell Ar- 
bore potea afcendere a Dio;né la volontà era prona ad immer 
gerí nel piacere carnale , mentre non infi orgea moto di carne 
Contra il defiderio della mente;né cofa alcuna nel corposo fuo 
ti nell'huomo tutbaua queft'ordine di tráquillitá e di pace + Si 
marci il Seme nell'humore della Concupifcenza;e tutte le più 

tM Ddd 3 tedi 
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S: ELY ÆA D tEr iait 


te di quel genere perfero la vetdezza, perche nel primo huo» 
mo come in radice tutti fi vitiarono. o i 

HaueaIddio piantato il Paradifo,e quafi di delitie (i dilete 

taua di quello, perche dicea , Ez delizia mea effe cum filis homi- 

um .. Vedendolocosi fqualido,perche Ommis caro córruperat 
viam fuar,eturto il luogo fatto Fieno, Omnis caro Fanum, pa- 
(to di giumenti,perche tale era l'habitator diuentato y mandó 
dal. Sopracelelte Paradifo P'Arboredi Vita ,la cui. tadicee il 
Padre,il Troncolo Spirito Santo; el frutto iil Figliuolo,il qua 
leeffendo virtù di Dio, & Imagine della foftanza , foltenne.il 
pelo in portarlo per, 'Humanirà , e mo(tro Imagine per la 
{plendos della Vita; | Et entrato nell'Horto-,innelta. Arbore 
dclciclo;al terseftte;il pianta nella fofa della fua paffione;e fu 
bito fi rihebbe lavita; Et fecuti in Adam omnes moriuntur, ita 
@ in CRR1SrOonnes viuificabuntur. Sicuti per hominem 
worst dr per bomincia refanretio mortuorum. 

Entra adunque nelPHorto la Vita, Intrauit i Hortum, la 
qual s'intende checi liberà dalla mortesnon che noti fentiamo 
la morte temporale , mache per la morte temporale palfiamo 
alla fempiterna vita.E cosi per C R 1s T O fu vinta lamorte; 
mentre dalla miferia della morte che farebbe ftata Íempitet- 
na,col langue di Cristo femo liberati, da transferitci dat la 
temporal morte all'eterna vita, vita. che fi gode nell'Horto di 
eterna confolatione; oue non.entrarebbono noi fe CRISTO cri 
trato non fuffe nell Horto del fuo patire. : 

Intrauit in Hortum,come Hortolano;per.ció che come alcu 
no opera, & Iddio dona l'incremento; così Cris TO fecondo 
la forma humana,leua i peccati, fuelle ogni cola nociua , non 
creando alcuna cola nell’animasnoneffendo Cristo. creato» 
re fecondo la forma di feruo,ma facendo di maniera apprello 
tutta la Trinità che fidegni dar le gratie dello Spirito Santo. 
icredentifuoi. Riceuendo oltre; ciò Cristo la forma di fer 
uo;riceue in fe fteffo la caufa nofira, & offerendofi pernoi al- 
la morte caufa della yegetatione in queft'Horto della gratia 
irrigando col fao fangue gli huomini,come con l'Acqua lhos 
tolanoirriga le piante: e per quefto dopó la riceuata viftaquel 
Cieco ch'era fimbolo dell'humana generatione,diceua ; Video 
bomines quaft Arborese icr] aes 
Ma do- 
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Madopò la morte il medefimo Cristo nella fua Maeftà toan. 29. 
dimoftra forma di Hortolano apparendo a Maddalena,.4t i! 
la exiflimans quia Hortulanus effet. E. vero,ma con quefta dif. perche non 
ferenza,che pur facea conofcere già che lafciato hauea Phu- volfe Chri- 
miltà noftra,perche nó fi lafcia toccare; Mulier noli me tange Lo Ma: 
re.Hoggi nell'horto ignominiofaméte è legato;all'hora al tac Selena. 
to noflro non foggiace. Quafi dicelle, Penfi,odonna;ch'io, ` 
fia nel'Horto, one bifognò vehircon la luce per elfer prefo ? 
Eccomi giànell'Horto della luce inacceffibile. Penfi che mi 
tradifca Giuda col bacio? Mi ha detto il Padre,Ofcaletur me o- 
Sento oris fui. Credichefe le mani dei peccatori, Tratfaue- 
vumt de verbo vita, polla hoggiil peccatore toccar la Carne 
mia Deificata , e fe pute (ono da profano Sacerdote toccaros 
non gli dica, Noli me tangere , perche , Manducat & bibit in- 
digne? Che ha che far l'humiltà, con la Maeftà ? Poteui be- Maddalena 
ne, o Donna ;o0 Humanitá, mentr'io erancll'Horto' in for- pe ivag 
maidi feruo Agricoltore. toccarmi , effer meco in quella ma 
nieraabietta, quando fi dicea, Et cum bominibus conuerfatus 

efl s Et babitu inuentus vtbomo ; ma hora che vincitor della 

morte fono nell'Horto del Paradifo , vero Agricoltore delle 

Piante beate;nella fede della Macftà, in vao Intelletto finito 
d'un'huomo in che maniera mi tocchi cioè mi concepi ? 

Eche nell'herto innanzi alla morteentri Cris TO > € Che fignift 
che. Hortolano apparifca dopò la morte,fai che fignifica ? pel d 
Che [o RISTO fu trafpiantator de glihuomini. Invita, hortolano, 
trafpiàntò noi inneftandoci , percioche da oleaftri fiamo fat- 
ti oliue » partecipi dell'allegrezza fpirituale , effendo egli fat- 
to vitanoftra. Eci trafpiantò nella morte., transferendoci 
Omnes enim in C i &. X s To refurgemus, c per ciò diffe Crifo- 
ftomo, Vere hortulanus erat I Es v s "Paradifi fui sarborum 
Paradifi.Sonole Piante nociue trafpiantate altroue,di buon A d 
fucco. E gliarborifilueftri, coltiuandofi diuentano ornamen no gli arbo 
to de eli horti, Il iufquiamo, dice Ariftotele, nato in Períia,e ** 
transferito in Egitto , fi fà velenofo ; ma portato in Hicrufa- 
lemme; è foaue, L'Amendola amara; coltiuandofi diuenta 
dolce. Era fatto filucftre l'huomo alPhora, che fcacciato dal- 

J horto del Paradifo , fi coprì con tuuide frondi del Fico,per 
mifterio che fatto! ftolto ; rozo  giumento, perde la. Sapien- 
Za. 
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za. Sotto Simbolo ; che nudrito del Latte della Sapienza di 
Dio, latte vero, dolce,naturale,che l'innocenza come madre 
gli miniftraua ; e fchiuandolo allettaro da quello che gli mo» 
ftrò il Diauolo, falfo , mendace, impuro con larua fola di nu 
trimento,qual moftra il latte del Fico che punge , & inferma 
labocca ; bifognaua che del cibo delle beftie fi nudrifce. Ve- 
di come gli punfe la bocca il latte Diabolico , che douendo 
confeffar il (uo errore, n'incolpala Donna ; Mulier quam de- 
disti mibi. Ma transferito nell'Horto della Sapienza Spiritua 
leper Cristo, rinouato, ringiouenito con la forza de 
i Sacramenti; s'empie di tanta dolcezza, che gultando folas 
mente Cristo dice, Vino ego, iam non ego, uinit autem 
inme Caristvso E lafciando il veleno dell'oftinatios 
ne,conlabocca piena dilatte che la Madre Chiefa gli por- 
ge;dice. Confitebor aduerfum me iniuftitiam meam.E con la dol- 
cezza dei frutti di queft'Horto fi accorge dell'amarezza c'ha 
uca prima che fuffe trafpiantato , dicendo, Recogitabo omnes 
annos in amaritudine anima mea. 

A chi adunque dici,o Signore Noli me tangere + a quei che 
non defiderano di effere trafpiantati, a quei che infangati 
nel mondo, non gúftano la dolcezza dei x tuoi. E checo 
fa è quefta, dolce Cristo, cheufoi effer beuuto ? $i quis 
fitit ueniat ad me & bibat ; vuoi effer mangiato, Accipite & 
comedite ; vuoi effer veduto , Guflate er videte quoniam [nauis 
eft Dominus ; ti piace effer comprato , Emite abfqueulla com- 
mutatione; enon vuoi effer toccato > Noli me tangere. Sai tu 
perche Criftiano > Perche vuol che l'huomo conofca Iddio, 
ragioni di Iddio, lodi la Maeftà fua, il prieghi , Pimportu» 
ni, fc neferua percibo, per beuanda ; ma non vuoleche ven 
ghi a tanta profuntione che voglia toccar Dio, effer curiofo 
dell’operationi di Dio, voler toccarcon mani quel chenon 
può có PIntelletto capire > Noli me tangere ; none cola d'huo 
mo, non puòl’Intelletto finito faperlo. E fe vorremo effet 
curiofi,ci ingánamo,per che Ifaac tocca le mani pelofe di Già 
cob, e dice cheal fuo tatto parean le mani d’Efau , & 'erano 
elle falsificate con la pelle di capretto , perche quando vorreè 
mo di Dio fapere quel chenon toccaa noi, la noftra iftefla 
credenza ci delude, Conofciamo Iddio alla voce, facciamo 
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quel checi'comanda , e'l refto lafcíamo ne gli occolti fecreti 
della grandezza (ua . Ma trafpiantati huomo con la peniten 
za hora,che hauendo da far penitenza C R 1s r o perteen- 
tra nell'Horto,e da i luoghi aridi dell'oftinatione; entra nell" 
Horto del Diuino timore, nell’Horto della fperanzasla quale 
per merito del langue di Cristo promette a i penitenti il 
perdono. Ma trafpiantati per inneftare il tuo cuore con 
Cristo fenza cui il mutarluogo nongioua , come non 
giouóa Lucifero il luogo del Cielo dice Bernardo , non ad 
Adamo illuogo del Paradifo , nona Lot il luogo del monte 
eccelfo , nona i figliuoli d'Ifraele il luogo del Deferto. 

Intranit in Hortum, Queltiè il Sole, Ego fum lux mundi . 
E chi dona la vita alle piante éccettoil fole? Entrando il Sol 
nell'Horto s'aprono i fiori, fi fan più maturi i frutti, fi diffec- 
ca l'humore. Entra C. n rs T 0.Sol di giuftitia nel mon- 
do,e gli Innocenti quafi fiori fi aprono al martirio. Si bencdi 
ce il Frutto;onde naíce la fruttificatione ne i Santi fuoi. E co 
mei raggi del Sole ditleccando l'humore , ritiene la fita puri 
tà; così leuò C Risto lhumor della concupiícenza ; e 
del peccato;reftando-egli impeccabile. 

Tuentri Signore; ci Giudei, entrano teco ; ma con che 
modo di pazzia è Tu (ei Luce, & effi entrano con le Faci. Tu 
fei padrone dell'Horto,& effi entrano con l'atmi per prender 
ti come Ladro, Entrarono come Ladri nell'Horto di voluttà 
la Morte,il Dianolo, il Peccato;il primo huomo, e la morte 
rubba la Vita,il Diauolo rubba l'Innocenza, il Peccato la gra 
tia,l'huomo a fe Bello l'immortalità; e tu pur dici, Tanquam 
ad Latronem exiflis , perche fapeui che tutte le cofe rubbate 

oueui pagar tu,tu foftenerla colpa di Ladro , Et que non ra- 
Put, tuncexoluebam , la vita conla tua vita; l'Innocenza col 
tuo langue Innocente; la Gratia col farti fonte di gratie;l'im 
mortalità col vincer tu la morte. Chi entra altronde che per 
laPorta, quello è illadro, Porta è la Divina uolontà; eche 
cola facefti mai contra la volontà del Padre? Non ficut ego vo 

> fed vt tu; ecco la Porta. Hor ecco i ladri, ecco i ladri.1l Dia 
uolo che contra il tuo volere fà guerra nel Cielo , fà nafcer 
guerra tral fenfo ela ragione. La morte che l'opera delle tue 
mani disfà incinerando, Il peccato ; che ci fà uoltar la ca 
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al Creatore. L'huomo checontrail tuo volere; difobedienz 
te, disleale, entrò per la Porta della morte laquale era nafco 
fta nel peccato . Entró la morte per le fenetre, perche, Pul- 
ebrumoculis ad videndum ; e V'huomo perla porta del peccato 
entrò nella morte. E fe per la porta di quefta traditrice pri- 
ma non fi entraua, hora écofi frequente; che non riafce alcu- 
no,che nonentri per quella. 

Perche Cri | Inquel primo Horto tanti ladri ; in queftoè CRYST o 
fio pofa riputato comeladro; ecome.ladro è prefo ye legato ¿nel ter- 
ladri. zo del Caluario: portando tutto il mal tolto de i veri Ladri, 


Gth.1. 


fodisfa folo per tutti, Que nonrapui tunc exoluebam ; e perche. 
non puó trattar negotio di latrocinio meglio che'l ladro;por : 
ta feco in teftimonio due ladri; mall’vno foftennela ‘parte. 


dei Ladri, e non confeffó il vero ; l'altro  dicliiarando publi 
camentela fodisfattione dì CR 1$. T 0° per gli altri conta 
giufta confeffione, entrando perla porta della penitetiza Eb 
nos.quidem iuste,nam dignafattis recipimus , bic uero nibil mali 
gelit; fu degno dieffer nominato fempre il più degno Ladro 
che mai naíceffe tra gli huomini . 
Arme he Era che propofito entrate Giudei con l’dtmial: Padrone 
fo nell'hor dell'Horto > Come Signore è entrato CR rs T0 pef re- 
p ftituiril dominio all'Innocenza con la fiia Innocetiza condán 
nata; per togliere il peccato:col dominio della-gratia $ pet 
cacciar il Diauolo col dominio della podeftà fia E non vuo 
lealtrearme;che' ferro della Lancia per refecar le párti inu- 
tili del noftro cuore; le Spine, pet eccitat'con le! punture Ta 
diuotione ; I chiodi , per far fpalliera di nobhuové piante al 


Lue.25. 


Gant.3, paretedell'horto dietro di'cui egli fà naícofto SEH ipfe Stat 
poft parietem, fignificandocila contemplatione;iri cui fi na 
{conde la Divina fapienza . i 
Horto èla 


Chicía. V bierat Hortus,in quem introiit . Entra fecondariamente 
nell'Horto perla Chiefa , horto anch'ella chiámato , Hortus 


conclufus foror mea. La Siepe di queft'Horto fóño¡ precet- , 


ti, ei Configli, gli Arbori antichi i Santi; le nonelle piantei 
^ Religiofi ; il Fonteil Battefimo ; i Cuftodi i Dottori ¿le Rofe 
i Cafti, la Mirra i Penitenti , l'herbe piccioléi poueri di Spi 
rito, Cipreffii Prelati , Croco gli operanti, Caffia i Carita- 
tiui; Cinnamomo i Continenti , Viole i Coniugati , Mar 
: At dragore 
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«ragore i Contéplanti; Cardi i Predicatori,Oline i Deuoti,Si 
napi i Credenti.Per il che dica ch'é vfcito chi femina il fuo 
fcme nella Parabola; e ch'è entrato nelPHorto per feminare . 
La prima qualità di feme appartiene alla vita, accioche fe 
dal mal feme della preaaricatione nafceuano trifte piante, 
dal buon feme del vero Agricoltore , naícellerole buone. Il 
mal feme deivitij fa feminato dal Diauolo che la fuperbia 
feminó in Adamo; l'Intiidia in Caino; l'incontinenza in La- 
mech, l'ebrietà in Noe, la gola in Efau, l'auaritia in Balaamo, 
Pira in Saul, l'Accidia in Achitofele , l'empietà in Abfalone , 
la durezza in Faraone , l'inftábiltxin Salomone. Il buon fe- 
meé quello che femina Cr 15 T O nella Chiefa; e comin- 
cia a feminar nella Madre l'Humiltà, in Elifabetta il bene del 
lePace, inGiowanni lacontinenza, in Battifta 'Altinenza; 
ne gli Apoftoli il Digiuno, l'elemofine , la patienza; in Mar 
ta la perfettion dell'opera; nel Centurione la Fede, nella Ca- 
nànea la perícueranza dell'Oratione , in Maddalena la peni- 
tenza; nel Publicano l'hofpitalicà , in Nicodemo la cura dei 
motti, in Paolo laconuer(ione. Equeiche vanno imitando 
queti; fi dicono che nafcono di bnonfeme, 

La feconda, appartiene alla Dottrina in particolare , $e- 
men est Verbum Dei. Edi quefto difemo ; che fi come il Se- 
meattrahe l'humor della terra ;cofi il Verbo ‘di Dio attrahe 
gli affetti «dell'animo. Impetoche, qual cofa ha tanta effica. 
cia di trahere , quanta: la parola di Dio? Qual altra Dottri- 
na più efficacemente allice? Non ne fa teftimonio Pietro? Do- 
mine ad quem ibimus ?'Vevba uite eterne habes: Oltrea ciò, li 
come'l (emeattrahendo l'humore , monda la terra'cofi anco 
il Verbo di Dio mondal Anima, edi quefto effetto ragiona 
l'Apoftolo, Verbo virtutis fae purgationem faciens . Ma la ge- 
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netatione, e la Natiuità del (eme fpirituale , in che altra ma- 'Heb.t. 


niera deue farfi,che peril Verbo? Rematimonex Semine cor- 
vuptibili , fed incorrmpribili per Verbum Dei. E (e nel femeè 
quella Virtù promotiua in herba , in fpiga, in frutto pieno, 
non vedi l'augmento ela perfettione nel Verbo di Dio in her 
ba per gli Incipienti j in fpiga per li proficienti; & in frutto 
per li perfetti? e quefto fi diceua in Matteo, Germinat femen 
C" increfeat.. Ancor chenon negarò che quefta germinatio- 
Eee ne 
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ne di feme, diuer(amente fi faccia... Perche nella Parabola di 
Luca altro cadde in terra, altro fopra: la Pietra. All'hora car 
de in.terra il feme del Verbo di Dio, quando.con humiltà fi 
concepe la profondità dello: Spirito fa le radici; e fail ftut- 
to nel tempo fuo , giá che , Tempus plorandi, & tempus vides- 
di .. All'hora, cade. nella Pietra, quando di) dura. ceruice ;i 
Giudei; gli Heretici, (enza augmento di Carità interpetrano- 
le fcritture , onde.vfcendo fenza. humore il (eme; fi fd: {ecco}, 
non puo produrre il frutto... 

Laterza qualità appartiene alla Dottrina in V niuerfale se 
queftoé proprio della Legge Euangelica .. E pep chela Radi 
ce di quefto- feme è la. cognitione di Dio. per quefto: C'R I 
sro entrandonell'Horto, buttaquefto feme di cognitio» 
ne,quando dice , Ego fum. Queflo feme douea leminarí pex 
tutta laterra col minifterio de gli Apoftoli dopo: la fua mos» 
te, e perquefto entra nell'Horto con gli Apoftoli, In quem in 
troiuit ipfe cum difcipulis fuis .Aggiungendo quella voce;uis; 
per efcludere i falli Apoftoli y anatematizati da Paolo, Semi- 
nant enim in mendacio, verum [emen adultevantes . Ma; Cum di: 


&Conz. ftipulis fuis, a i quali dille; Euntes predicate. Euangelium- Er. 
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eceouichein quelHorro ¿quel Fiume; che v{ciua dal Para» 


difo; l'Euangelica Predicatione; il femedel Verbo; da que- 
fto Fiume irrigato; quado i. Nazarciin-Berfabec;enella-Siria 
hebbero PEuangelio diMatteo. Panteno Stoico andato al- 
Pladie ; ritrouó PEuangelio: nel Seme di Bartolomeo + | An- 
dreaa gli Sciti,ai Sohendiani; Filippo ai Frigij, Tomafoai 
Parti, ai Medi, aiPerfi;a gli-Hircáni; ai Germani; Simonea: 
iGiudei ; Mattia agli'Etiopi ; l'Eunuco.di Candacea gli Ara- 
bi & alla Traprobana portarono ilfeme.. E quanti Riui yfci 
no da quefto Fiume è Egefippo: in Giudea, Mellito'in Ala a 
Apollonio e Tertulliano in Italia, Giulio & Optatoin'Aftiz 
ca, Hilario in Aquitania , Gregorio Nifeno in Cappadocias& 
injtutta la Grecia, Teodoro;Epifanio; Cirillo, Nazianzeno y 
Baílio,Criloftomo, Atanafio predicarono Cir is ro. 
Talchel'entratanell'Horto; dimoftra la Figura della Chie 
fa fondata da C x 1s T o: nel primo: Horto:con l'irrigatio- 
ne diquattro Fiumi; e milticamente fi vede il quaternario in: 
Cristo ctreDifcepoli . Efequell'Horto fu nell Orien- 
te 
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xe collocato , nell Oriente fü prima fondata la Chiefa in An- 
tiochia . E. fc in-quello fi congiungono Adamo.& Eua in ti- 
po della Chiefa;, in:quéfto entra Cn 1s TO per far cono. 
{cere ch'eravenuto il tempo della veia congiuatione. 

Si dice queft'Horto srinchiufo, nel minifterio Angelico . 
Ciò ch'é fuoradi-que(t'Horto e efclufo . Horto rinchiufo 
dalle Diuiue Leggi, conle quali tutte le cofe nella Chiefa fi 
rinchiudono.. Hortorinchinfo.con l'ordine del viuere. Era 
anco rinchiufa con l'ordine dcl viuere la Legge Molaica,con 
la fiepe dé i Mandáti ; de i Sacrifici) delle Cerimonie; ma rin 
chiufa nel peccato dice S. Paolo > Conclufit Scriptura omnia fub 
peccato; per queto fi rinchiude nell'Horto delle Scritture 
C nis To, pereícludere-il peccato. E perche la fedean- 
co etaiui rinchiufa dicente l'iftelfo Sub lege cuftodiebamur , 
conclufi in ea fide qua renélanda erat , per quefto nell'Horto an 


«dò con gli Apoftoli ; per cui la Fede fiv riuelataalle Genti, 


Entra nell'Horto:nel terzoluogo ‘Cir rs'T 0. perfe ftef- 
fo, Inquem introiuit ipfe . 'Quefto ela facratiffima Paffione . 
La cui Siepefüla Corona di Spine, l'Arbore eccelía la Cro- 


«ce, iFiori la-varietà deiliuori. Iui la Canna con la qual fu 


percoffo , la Mirra con che abbcuerato , il Fonte del Coftato 
«onde con miracolo della natura fcaturì acqua ye langue. Hor 
to delitiofo ;dei cui frutti accioche fuflimo partecipi ; vi en- 
trail Signore j (uda , fi affatica ; opera, per apportara noi fa 
melici ogni bene». Dalle Spine raccoglieua le punture de i 
peccati, {enza far mai peccato, con la penitenza». Dalla 
Crocela maledittione perla fua ignominia... Dalle ferite, la 
remiífione perilmerito, Dalla Canna, la vanità dei Giudei 
in augmento delli Fede perla pienezza della Gratia. Dalla 
Mirta la conferuatione dei corpi pet la fua Relutretriones 
Econ P Acqua ecol Sangue irriggua l'herbe fue , cioé i Fedeli 
con doppio Battefimo , l'uno d'Acqua in tempo di Pace; Pal 
tro di fangue nel tempo dei martirij.-E per quetto'è leghato: 
il Fontedel fegno Tau y perche neffun beue fenza ibfegrio del- 
la Croce i Segnatodi color Coccineo , dicui fi feruila Mere- 
triceinIerico,pernó perit cófufacon gli altri.E Giofüe è Gri 
sro;ei foldatii-Difcepoli, Tn quem introiit ipfe cum difcipulis 
fusaccioche vedutifegaati di quel colore fiano ftimáti;& e(Tt 
Ece 2 veden- 
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vedendo eli altri cosi coloriti,li conferuino,l'aintino selhaba 
biano:nel numero dei Criftiani.In guelt’ Horto raccolfe i Eiós 
zi quando fu tradito, prefo;legaro,Raccolfele)frotidi quando 
fu menato ai-Pontefici,battuto,emalitrattaro.\Raccoliei frut 
tiacerbi quando fu flagellato,coronatoy dannato; Raccolfei 
frutti maturi,quando gli fu impofta la Croce; fu crocifitfo., & 
efpirò. Eportandoi frutti dopo Ja Refurrettione chiamata 
tutti i Viandanti dicendo; Zenite ; venite emitealifgue vila 
commutatione: 

In quemintroiuitipfe,nell'Horto di Delitie colui che Delitié 
giudicaua morir perl'huomo.Nell'Hortoil libero da i morti ;. 
acciò clie l’huomo libero ch'egli pofe nell'horto; eche prefo 


dal diauolo perde la libertà;redimetfe. 
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In quem introiuit ipfe;comeveto Fiere degli Horti. E. dettò 
Fior del Campo peril decozoche vefti.Sel Giglioéneglihor 
ri,egliè detto Giglio.Sela Rofaé ne gli Horti;chi non sàla Ro 
fa d'Ierico ?. Fiore è detto Gin ist 0 perlageneratione;col: 
calore dello Spirito fanto conceputo; con larugiada della Dè 
uina gratia nudrito,e nato da Vergine,comcil Fiorecheal ca» 
lor del Sole fi genera,con la ruggiada crefce , elenzalefiones 
della Pianta efce faori . Fiore per la delezatione ; la qüaleo? 
nella vifta;In-quem defiderant Angeli profpicere. © nell'Odore; 
Ecce odor filijmei,ficut odor agri leni. O nel tatto perla mor» 
bidezza, Quoniam ta domine fuauis & mitis. Ó nell’vdito;per 
che quando di Fiori ragionar fentemo;fperamo i fruttisquane 
do s'vdi ragionar del Fioredell'Aduentodi C n s r.o nelle 
Scritture,fi vide il.frutto fperato ; quandofi apti.la terra;e ges 
mino il Saluatore .O.nelgu fto,fperando per quefto Fiore gu» 
ftare quei frursiche ci proponela: Cantica, Fra£fus illius dulcis 
gutturi meo. Fiore che in Cielo-è fenza madre,come dice Otis 
gene, & in terra {enza padre?come il Fiore che nel Ciclo haue 
folamente il Sole per padre e nella terra fólamente la pianta 
per madre. Fior che trà noie Dio mediatore ;com'éil fiore 
tra'l ramo;el frutto, Fiore che né fuelto nella meorte,nè feccato 
in Croce, potè perdere Podore e la fraganza della Diuinità. 

In quem introiuit, douendo entrar nelle Cafe di Pontefici; 
per farci accorti nell'clettione della tanza nelle folitudini. 
Non ti fa veder gran differenza trà l'horto;e le Cafe: Nell'hot 

toc 
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tot ’OrationemelleCafeit (üfürto.Nell'Horto fi loda ilno- 
medi Dio;nellecafe f beltemmia Nell Horto, familiarità di 
pochi j nelleCafe' confafioneídi moli: NelFHorto-frcerca 
Can IST: nelle Cafe'fiabbandona; Nel'Horto fi dorme alla 
tranquillità delle virtüsnelle Cafe fi vegghia all incontinenza. 
Nell'Horto.é l'afllittionéde ifpoccati.; nelle Cafe lo fchernir 
deibuoni.NellHoito? baciato € R15 T0jtiélle Cafe gli fo- 
no dati fchiaffi; Nell Horto Cristo ricéneconforto;nelle 
Caíc in tanteimaniere e appaffionatos!» sbav i Xt 
O «afe di Principio Portici di Sapienti;o Poftriboli dime 
tetrici.Sevegghia Cristo nell'Horto; nelle voftre cafe dor« 
me, perche fi corda di farui fauori : Se nell'Horto ftà in gía 
nocchioni,nelle:voftre cale fà in piedi per fuggirfene . Se egli 
nell'Horto flàin agoniasche credi:dolor che tenta de gli-abu- 
fi; delle beftemmie, delle Jafcinie, 8, ditutte quelle cofé che 
ponno difpiacere alla. Maefta faa? Mà. fe ti confortajfe ti auifà; 
fenell’Horto dell'anima tuá viene con tante vifità l'Angelo 
del gran Configlio,e gli repugoi;il refiutis&J'abhorrifci; non 
vuoi che s'atttiftiyche ftilli vn'altra volta il.angue:ch'ogn'hós 
ra; par che vada verfandonell'Horto della Croce ? ; 
Intrahitin:Hórtum non faità quella Canna; cle depinfeil canna dara 
Precorfor di: Cristo agitata dal vento » quella fi piaota:nele a Crito, 
EHorto,accib che facendo: leradici che farnon potea nell'ac 
quofoterreno del Giudaifmo,& empiendofi del fecondo hu= 
more della fuia fa ffione,fi (tabilifca contra l'empito inimico li 
che piegandofi in terra non fi fu ella,perche ancor che motille 
mori in fimilitudine di.morte; & produca il dolciffimo zucca 
ro de;t meritisdel qualecibbati noi; raccogliendolo conlino 
firi fudori,non guítiamo piùrikfiele del demerito: & ecco il mi Tene non 
fterio,che mentre pende nella Croce il Saluatore,e dadoli nel Haele Cri 
la Canna infnttifera il fiele,Cum gustafJes holkit bibere , Impe- %o- 
rò che non poteuano infieme accompagnarfi Pinnocenza,el mart.27 
peccáto;il merito della Pa Mon di Crist 0, & il démetiro dr 
Crucififfori; Anzi infegnala à té Chriftiano, che quando al! 
cuno applica à te il fiele del dir male del proffimo, fe fei Qan- 
na piena di zuccaro c'habbi l'animo difpofto ad amar Dios. 
Cum gustaffet noluit bibere,che non credi , che non afcolti, che 
ripreudi,& che mai ti dimoftri atto ad effer vafo di fiele; 
- Intrauit 


«IIUSSEVIWIADD ETE LI 

Intrauit In Hortkitt} come Arboteda piaritar(i.nel mezo pet 
Chrifto ene óperatione della falute:comedice Tl profeta, :& fe mail nele 
ra neli nor bit " Ca 3. . . ^ 
to eomear- e pattirimotedell'Indiéjvedefte arborech'incifoinmillemo 
bore. di licori; mitra ¿$ odori produce j Chi-ncn vede da queff'ar-- 
bore incifo da ferri, & da puntüre.vfcir licoriidi tanto prezzo 
che vna fola goccia baftarebbe-à! vedimere il condo > & $63 
vero ch'in quell-Holelotitaneyvnfol'arbore fe ritroua cuijgra 
uida nube coprendo, fcoffa da venti produce l'acquaa gl'habi 
tatori ; chi non vede chequefto foParbore:mell'Ifolarimotá 
del Calüario facendofi:coprir dicaligine;pienddiinembódel | 
lacrudeltà hebrea, cola dal véto della perfecutione tal fonte 
d’acqua uiua hà prodotto iche tütti i fitienti foaüemenrriftos 
ta, & dice Si qnis fitit ueniat ad mes & bibat? Atbore dico fie 
gurato dall'antiquovaticiho jchepiantó in mezoa ilegni del 
le felue; sicut pitis intér ligna: Siluarum ; E vero dolce Signore 
chenell'Hortoàtetanto deliciofo:della-Paffionefofli vedus 
tc Arbore di Yita, l Arbore fecondo;In mezo di legni delle fel 
ue, In mezoà due ladri y 8 è vero che nelle felue fono i legni 
altriatri abfuogo altri allematerie, à gli edificij, 82 alPopere 
conuenienti;fofti tù pofto it mezo àdue leguil'uno deiquali 
non ferui ad'altro mío che di Gehenna, poiche dicefti ché gli 
atbori che buon frutto non producono; íi mandino al fuogo 
E'altro:feruendo pet edificio ; perche bramaria hauer te (eco 
In habitante, facendo del fuo legno ponte dalla terra al Cie 
lo;nauencl paffaggio periculofo del (angue fi degno di ftarri 
in Compagaiateco-ncll'Horto de idolori ; e nell'Horto deli 
tiofo del gatidio della fempiterna vita, n 


Yoan.4. 


Ezech. 15. 


T riflis ef anima mea U/quead mortem. 
DISCORSO.LIIIL 


Icinoalla morte ‘Cori $T: ; -ecoi fatelliti auti 
f^ cínandofi il traditore, páue ; c condolor di mor? 
$424 té prorópe inquelle'parole è Trifliseft anima mea 
SVI ufque ad mortem Due conclufioni richiedono que 
ftépoche voci .' Prima chein "CR 1 sT 0 non fiirono Paflio- 
ni, Secondo che egli La vita non l'anima per noi e Per 
far 
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yet far ritornò alla pritna diremoche nelleparti fenfitiue di Cn in : Erbe 
de sto furouo aléunimorisma non paffioni cheó düriffimameh: zomei noi. 
nb te aflligono,; o ad Iniqueoperationi peruerteno, ne ditalma» 

à niera mai fü egli afflitto.ne ad enipia attione cohftretto.Chia 

si maní quei moti dai theológi- Pro pasfoucs Come che delle 

Y noftre paffioni nulla conditione contengono; & ancotche fuf 

si fero in Ci: 15 T o. alcuni della Parte fenftriuasinlorgenano 

bi eo volendo,e (i artriftama, 8c eraliéto;quei motiàfuo piaces 

à re eccirando¿ Que(toà punto diccua Giouanniy videns ater 
cl Iefys imfremuit Spivitu O-turbanit femetipfum; Now è quefta Ria 
re propria. volontà:turbatfe telo, 2.82 eccoui ché faceudoin lai 

a Cagionare:il dolore nella parte concupifcibile dicea, Triftis 

)i efl. anima mea v[que ad- mortem , qual dicendo ; Innanzi alla 

cl ` mortela triftizia togliermi! non fi deue O vero tale inquen 

è fto tempo è ilmio dolote, qual fenrirci Le veramente fafi vc- 

» cifoyo vero d'amariffimd pena tormentato.Dalle- qualiparole 


i z n ^ . y pa 
j chiaramenité fi conofce che foffràvoluntariala mortei néafcoh 
tar fideuono gli argomenti, di quelli;i quali. emi piamente dis 


ii - ire ` rada 

Ü cono;che fe vol&doftoffeti al morire;à che propolito pregaua 

li il Padréche rimoueffe ilCalice?Imperocheoltceà quel che di 

li cc Efaia, Oblatus efl quiaipfemoluiticheco(a haurebbe meritas pri.5;. 

i to Custo fénonhaueffeyolohtariamente foftenuta da Chrifto ná 
* : » i x E + haurebbe 
T morte? Non fapemo chegliáttiin tanto meritano o demet? meritato fe 
| tano; iiquanto fono wolontatij Eo Va» non'tianeffé 
P M = sn o: > i i uolontaria 
i Ma per parlar pi chiaro non hauete intefo'; che furdno it mente pati 


Cristo. Tre-affettioni; o più veramente Inclinationiz 49 ager. 
La prima era la diuina elettione sla quale già dal'eterniik ha» tioni in 
uea della morte di: C rst o detetminato, E perche iliPa SI 
dre; il Figliuolo je lo Spirito-Santo individualmente forio. d 
yna foftanza d'una natura, c d'vnaetlenza;neceffario ele quel 
che uole na delle perfone;l'altreanco il vogliano.Ondela Se 
Códa Perfona della Trinità che era il verbo & homo Cs o 
determinaramente volea la mortedi Gris To homoiche 
erala lua morte, $ eglié che dice Nonficnt volo fed: vttu:La: 
feconda elettione.era della paffionalità della parte fenfitiua la 
qual C nr s. To colíüo impetío infotgere facea:; laquale per 
che era nel Timore teme: eglila morte e dicé Siferipotest 
tranfeatà me Calix ifie iy La terza éra vna ceítà VARI del 

z ibero 


Crifto non 
pofe l'ani- 
ma per noi, 
ma la vita. 


Gen.37. 


Job, 2, 


Leni.17. 


Gen, ga 


In ferm. 
Dom.21. 
poft Pa. 
ícha. 
Anima hi 
tic nomi. 
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libero arbitrioin Cristo Sommo che eligendo la tnorteal 
decreto: della diuina volontà confentia dicendo. Non Sicut 
€go uolo. 

Alla Conclufione feconda diremo:che C n r's rio pernoi 
non l'anima pole mala vitá;effenido l'ahinia fra tale [tata in. 
nanzi alla morte qual'hora è, Nè pati dolor per noj,percioche 
mentre l’anima alcorpoè vnita non efperimenta'dolore , ne 
haue alcun'atto , poichel’huomoèehe opera, & non inténde 
l'anima ma intende Tintelleto, Er fe intendelfe l’anima mene 
treénel Corpo ;cioé che clla fine quel chéé Pintelligentes 
niente mánco dormendo che: veghiando intenderebbel'huos 
mosoltresche fe l'anima è fempre egualmente perfetta; & term? 
perata effendo incorporea; in che maniera può riceuétre cor 
porca paífione ? non è chiaro quel:detto del filofofo clie sale 
cun dicelle che l'anima s'attriftajdirebbe che la mede(itia te- 
fe ,& edifica? e chepenfichedicendo C x $1.0 ; Quia poa 
téflatem babeo ponendi animam meam, VntendelleVanima & 
nonlavita?- Non faiche Ruben diceuaa'i fratelli Non interf 
ciamus animam eius ? & Agoltino dichiarando , dice quefte pa 
role, Hoc loco nomineanima V itam corporis animati fignificat 
per efficientem, 1d quod eficitur. Cofi Intende in. Giobbe quan 
do ficomandato al diauolo chenoti toccaffe l'anima Lua, cioè 
che non l'occidetfe. Cofi'intendafi quel luogo del Leuitico a- 
nima Carnis in (anguine est, cioè la vitaje Chrifoftomo in quell? 
altro luogo della Gene(i Sanguinem animarum ueStrarum requi 
ram , dice , Quid ergo animae bominis fanguis eft è mon boc 
dicit , abfit . 

Et pur diró con quel erande Innocentio Papa  chein tee 
maniere nelle (critture quefta voce Anima fi riceite; Percio- 
che fe dice ella fpirito; vita ¿Sí fangue.Tviflis efl anima mea ; 
quanto allo fpirito che bramaua mandarlo prefto fuorinun- 
tio'della vittoria a i Santi Padri. Triflis , quantoalla vita ef 
fendo non pet viuere , ma per morir per Fhuomo venuto al 
mondo, Triftisquanto al langue, imperoche-colui cheà noi 
in prezo fi diede per rifcattarci dalla morte, dandofi à noi in 
cibo:bramaua tofto nodritci alla vita; Spitto per darci vigo- 
£Ze;e renderci il fiato; in cui manco ilprimo Padre non confef- 
fando l'errore, Vitaaccioche ciricordiamo sia roi 

at: i della 
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-della prima ‘morte. ‘Sangue accioche il fangue , la vita ; &lo 
{pirito fenza atttiftarci con quella volontàche CRISTO 
efpone, & efponiamo per lui. 

Che cofa dung; diremo?fe nè per natuta s'attriftaua CRI- 
STO, nè poteuatriftitia alcuna da comuni accidétitrauagliar 
lo,per qual cagionearrriftidol dice.Triflis eff anima mea ufque 
ad mortem 3 non vedi la verità dell humana natura affumpra? 
come attriftar fi potea fe non falle huomo ? Ma non vedi da 
l'altra partei vari) effetti fuoi nella Pafione operati, chiari ar 
gomenti dell'amore che egli hà portato ? 

Triftis $t anima mea , Perla compalfione di quei che van. Crifto fen- 
noà ronuina.Quanti nellafua paffionefi dannarono , effendo ài quei che 
la fua Croce ftolritia'alle genti, Icandalo a i Giudci, dai quali Yinneas 
perche come iniquità doucattattarfi la giultitia;scome pazzia ` 
la fapienza , come bugia la verità ;come perditione la falute, 
comeladro il dator dei beni, necellariamente doucano rima- 
ner dannati. Hor.eccoui che le lamorte di Cr 15 TO ‘quei 
fti libera, & queltiaccuía TriffiseSt anima mea vfque ad mor- 
tem, dalla quale comeà molti inafca'la vita dal fuo merito , à 
molti per propria volontà nafcea la morte. illo nd; 

Tristis eff anima nica, Per il vinculo dell'amicitia pofcia agonia, fi 
«Che di quefta parlando l'Ecclefiaftico dice; Et ego amicitiam npe ann 
copulaui,& fogeiunge , Nonne triflitia eSt vfque ad mortem ? & Ecclef 51. , 
€ pur vero che di fua bocca diffe in San Giouanni ; Maiorem di TM pos 
lectionem nemo babet , quam ut ponat animam [uam pro amicis 

fuis , egli infino alla morte pregó per noi , & noi falfi amici 
infino alla morte l'abandoniamo. Egli come ‘amico infino al- 
la motte afpetta il peccatore , & noi lafciandolo ci contentia- 
mo di morire amici del noftro inimico. Egli perPamico è tra- 
dito alla morte ye noi che douenamo perla fua morte ellere 
riconciliati, ancor nell'articolo di morte efercitiamo inimici- 
tie familiari £ 

Triftis eft anima mea ,à dimoftrar la fodisfattione per lo pec 'Crifto nel- 
Cato , e così vfqueadmortem, ciò è dalla morte d'Adamoinfi- motia Ta 
no alla fua. Che triftitia anzi che dolorofo pefo [oftenen: Si- ge cm 
Snore ymentre poftori sù le fpellei nefandi delitti da Adam peccato + 
commeffi doueuanfi pagar col tuo patire? Riluceuano ali 
hora nell'anima tua, i momenti de i tempi , l'imagine p: ide 

: FfF ins 


PELI 


SBLVA)DETIOA 


linqueati , le quantità,le qualità,i numeri de i peccati.Per qu& 
fto Triftiseft anima mea , Come fe diceffi, Perla (odisfattio- 
ne quelto poco fpatio mi impedifce, poiche;mai non (i folle- 
uarà Phumana miferia,é certo che con quefto dolore,che có la 
mia morte in allegreza può cóuertirfi . Quianemo poffet laqueis 
mortalitatis abfolui, nifi ille iu quo folo innocés erat natura fineret 
fe interfici manibus impiorit; T vilis vfq; ad morté.Perche nou ho 
fatto la morte all'huomo,ma egli fe la ritrouó ellendo ftato có 
tra di me preuaricatore.L'huomo fi partorì la triftitia mentre 
infino alla morte fu difobediente, maio di quel dolore parto 
rifco il rimedio infino alla morte obediente. E pure tantide- 
litti con tanto dolor compenfando & ellendomene ingrato l= 
huomo Triftis eft anima mea: più crudelmente dall'ingratitue 
dine che dalla pena trafitto. Qual maggior dolore ritrouarfi 
può che della morte ? Doloresmortis circundederunt me con tat 
to ciò per fodisfar perte mi è gioia il morire; ma , Tristis eft 
animamea , cle non conofcendomi tu. cieco d'errore nell'in- 
greflo , in quelta vícita alla morte delle pene mie non hai do- 
lore e itormentinon curi , né pur con vna lagrima alla morte 
ti degniaccompagnarmi, Rallegrati pure;perche tanto doglio 
fola tua morte mi rendè, cheinfino alla morte mi (pinga, el 
dolor che tu foffrit doueui, in me conferifca loprabondante» 

Triftiseft anima mea ufque ad mortem , e non vedi con la lo 
disfartione, & con l'amore, la virtù fua, effendo egli quel for- 
te giganre;quel forte armato ? Qual fiero Leone che là ne ide 
ferti della Marmarica,affalito da efperto Cacciatore;da faga- 
ci veltri;in mezo alli {piedi & allarme, generofo.non paue,or 
gogliofo coluolto,& con l'unghie a veltri,ad huomini, ad ar. 
me,porta terrore, & per vincere al fine poco cura la morte,pur 
che sbrani,% occida:tal da i furori & da i martiri circundato 
il mio Signore, con la bontà;con l'obedienza,col rimedio del- 
la falute dando terrore all'Inferno , al mondo » alla morte, al- 
tro deliderio non moftrache di morire. T'riflis efl anima mea, 
Cioè la morte folo afpetto , uorrei ch'hora folle il tempo di 
morire, mi affrontaró con la morte , luttaró con lei, Pyccide» 
10,€ fpogliandola delle fue Pompe, farollaalmio trionfo ric 
co trofeo.Er fe la triftitia de i morti apporta dolore, lieto all’ 
hora farò che ai morti,& a i morienti apportando allegreza.o 

in quella 
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“i th quefta morte morendo faran fempre lontani dai tormen- 
n: 3 i er die dam. 
ti di morte. Et fe fon dolorofo della caduta dichi peccò, Tri- 
i Stis eft anima mea ufque ad mortem , la quale dell'huomo cadu- 
i to toglierà il peccato.Ma Triftis eft anima mea perche non può 
d cófumarfi la uittoria ecceto che vfque ad mortem , per quefto 
b i ilmorir folo bramo; & in che maniera timido volea moftrar — 
M rn t D : : 160p, if 
> fi, dice Teofilatto; le volea che fecuramente,l'affaltalfe il Dia marre 26, 
> noloilquale fatfe vinto in lui? Come Cri- 
fto ci rinfac- 


Triflis efl animameav[que admortem. Non vedi cometi uà cia il dolor 
rinfacciando ò peccatore il dolor che del tuo peccato doure- EO cdd 
fti hauere ? e quante volte pofto in Croce morto ragiona con to). 
la morte, e dice Tristis cft anima mea ufque ad mortem ? Non 
haue egli foffrita la morte per te? non hà fparfo in redentio- 
neilfangue? & perche dunque con animoingrato, con per- 
uería volontà, non folo nonhonorilamortede CRISTO, 
ma quelch'é più vile inanzi al'imagine del Crocififfo, con tan 
ta vergogna, con tantopregiudicio di fcandalo,tante fcelera- 
tezzecommetti;che quella morte; quelle ferite,quella Croce 
languifca ,e dogliofa dica , Tristis eft anima mea vfque ad mor- 
tem, Perche tacitamente quel Legno in cui pende vinta la 
morte dice, Ancora perte, ò peccatore; parche mora CR r- 
$T O: anima mia perche non faiconto del prezo della vita ? 
Ancora il trafigono ichiodi , perche mentre pecchi vn'altra 
volta il ctocifigi , e pure gli fai tanta ingiuria >e pure in quel 
capo inclinato nol contempli languido , & in agonia? Deh di 
con lui: Tristis eft anima mea # que ad mortem. ò vero tanto do 
lorconcependo onde nafce la vita , quanto piacer concepefti 
peccando onde nacque la morte , e-coli 7 fque ad mortem, cioè c 

del peccato che della Diuina gratia ci priua ; o vero 7"fque ad 
mortem, del mio Dio , che per faluar me peccante condannò . 
fe tefo innocente. Gen. 53. 

E che volete del dolor di CR 15 t o fe fuperó tutti gl'altri Sen. 40. 
dolori? credete che full come il dolor di Lia che fi placó con [gm 
carezze ? qual de gli eunuchi di Faraone che naftena da fon- 
no ? qual di Elcana quando diede la pattead Anna ? qnal di 
quel Principe appreffo Luca che non voleua diftribuirei the- 
fori ? Pfime ad mortem, non fanno l'imagine di morte. 7fqne ad 
| morté diftribiédo à gli huominila abóditia della pienezza fua. 
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«Perche — Firin Cristo: il dolore fopra tutti i dolori della pre- 
e la 1; é [- . . " . L 
LE fente vita;e di ciò quattro cagioni affignano i Padri, la primas 
maggior & la moltitudinedelle cofe che ingeriuano il dolore: La fecon- 
gli altri, > 


da la viuacità de i fenfi in vna.tenera , & nobiliffima complef- 

fione:la terza un'atdentiffima Carità con la quale copiofamé- 

te fodisfar volea:la quarta Pabandonod ogni piacere che po- 

tea inipgareil dolore. Tutti i martiri. hebbero alcuna conlo» 

latione;che por Lorenzo arroftito: voltandofi à Decio .tiranno 
i dile, Difce mifer quia carbones tui mibi refrigerium preftant.Ste 
* fino vidde i Cieli aperti, e chedolci gli furono le pietre canta 
la Chiefa.. Andrea da lunge vedendo la Croce lieto falutane 
dola diffe. Salue Crux fanta. que in corpore C. rits T x, dedi: 
cata:es: Chi uidde'Angeli combattere per lui; chi romperfi le 
ruoie in vendetta, & difpregiando le crudele minaccie de i ti- 
ranni, mentre: il feruor della Caritàdal capo ridondaua nel 
corpo; fentirono mitigar la pena: ma la grandiffima Carità: 
in C RIs To non mitigaua il fenfodella morte che per di- 
Ípenfatione della (ua: volontà.cofi dentro fafpendeua il gau- 
dio; che nel’corpo:non ridondaua; che perciò. nella Croce di- 
Tl 87: ce. Ji quid dereliquisti me? &altroue per ll profeta; Faéus 
fum ficut Homo fine adiutorio.. 

O dolor grand 


í 


le che del noftro dolore ti dolefti;: Si dolfe 

Ifracle , mà fopraloccifione d'una tribu; (i duole Cristo 

a: fopra l'vccifione. de tutto il genere humano : fi dolfe Dauide 
fopra. vn folo amico Gionata,fi duolfe Cr 1 s T o fopraquei 
che da amici efercitauano inimicitie familiari:fi dolfe altrove 
Dauide fopra: il figlio: Abfalone;fiduole C x xs TO fopra; 
tutti quei ch'hauriano eflere- potuti: figliuoli di. Dio , & han; 
recufato l'heredità .. 

L'iuomo , Triftis efl anima mea vfque ad' mortcm, cioè l'anima dell" 
ricupera la huomo già di morte fpirituale per la preuaricatione del Dia- 
tuale ela uolo s€ morta, e perche nom puó da fe ftella concepere: tanto 
corporale... dolore; quanto baftià recuperar la uita, Triffis eff anima mea .. 

Perche.Sinemenibil potestis facere; ufque ad. mortem , ma cor- 
porale per. cuila fpirituale ancora fe gli reftimifta;e perque: 
fto morendo ;Emifit fpiritum , il quale annunciaffe queftaal- 
legrezaall'homo, che tanto dolore hauea perlui conceputo» 
quando difle.Triftise/t anima mea [que ad mortem,che già fos 
pra. 


-— 
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pra ábondó quelta fopra abondanza fignificando l'emiffio- 
ne dello fpirito,ilquale dichiaraffe che l'una; e l'altra uita in 
una fola morte di CRISTO era ricuperata.. L'una nella 
fua morte , l'altra nello fpirito di temiffione,quante uolte P- 
huomo penitente à Dio la chiede. Cofi anco fopraabondante 
mentenella morte di Lazaro pianfe , non enim:quod ipfe fecerat 
dolere debuit(dice Agoftino) fed dolens eum, & plorans oftendit 
quos Deus uitales fecerat , diabolum per culpam feciffe mortales e 
per quefto: ufque ad mortem . 

Ma perchein quell’altifima mente erano i prefenti, i pre- Rota 
teriti;& i futuri,con quefte parole par che:uoglia raprefentat ror 
tutti, Se parliamo de i preteriti in perfona di quegli fi dice, hai delli 
Triftis efl. anima mea ufque: ad mortem, cioè di CRISTO, domo: 
percioche mentrenonuiene C & 1 5 T 05. È more , doloro- 
fà ¿Panima: noftra: nelle tenebre del Limbo, diceuano i Santi 
Padri. Se dei: prefenti, quelli principalmente raprefenta chc 
dalla Paffionedi- CR 1s To riceuonoil ftutto;,onde dice que 
fte parole il Chriftiano, quali dicendo, tanto tempo mi traua- 
glierà la triftitia del mondo,quanto farò.wiuo; perche l’anima 
mia che brama ftar(ene ne i beni, mentre nel. Carcere delcor- 
poè rinchiufa, fi duole della triftitia del mondo ..Per queltò 
I fque ad mortem, perche dopo la morte ;. fpero uidere bona D0- 10b. 14. 
mini interra uiuentium. Se parliamo dei futuri; agiungono 
que(te parole animo à quei, cheà patire ingiurie nel nome di 
Cris To fono apparecchiatii quali rinChiufi: nellecarcere; 
trauagliati. dai rormenti: non bramano altro che la morte ; 
non rirrouando cola: più gioconda che morire nel nome di: Eu 
Cri STO, perche. Cupio difsclui & effe cum: CHRISTO lale d 
Onde diceua Agoftino y 20% ledignatus transfigurare nosin DCUM ma 
fe, V loqui uerbis nostris;ut & nos loqueremur uerbis ipfius. e Serm.3. de: 
foggiunge quel gran Leone ,checon-quelte parole CRISTO pot 
che dimoftrano timore. parrecipando gli affetti della noftra 
infirmità li curaua , & pigliando il timore della penale efpe- 
rienza il fcacciaua. E nelnoftro:timore trepidava: t fufceptio 
nem noftreinfirmitatisindueret, noftramgue inconftatiam fue uiv 
tutis foliditate veftiret:dice dunque à noi. T istis e$t anima mea 
ufque admortem ; di che dubitate > come la uoftraimfermirà. 
haucudolaio prefa , confonder ui deuc 2 io del uofiro fui pau: 

Q rolo y 


SELVA DELLI 
tofo , uoi del mio fiati ficuri. E fegue Cipriano Doluit ntfa? 


Senn. de paret infirmos y timuit ut faceret fecuros . 


Pater fi Po[fibile eft Fac ot tranfeat a 
me Calix ifle. 


DIS CO RSIK 


E, E Tutte le cofeche in quefl'oratione mi fi of 
^ ferifcono efplicar voleffi , farei un uolume: 
Per queftoà quattro Sacramenti mi riduco. 
Che differenza fia tra queft'oratione & quel 
lachefu fatta nel’horto del Paradifo. Che 
N fignificdilbuttarii di C n 1s o con la fac 
cia in terra. Che cofail fudordel Sangue. E che lo fuegliar gl 

Apoftoli dal fonno. In quell'horto furono il Diauolo; Eua, & 

Adamo. In queftofono Cr 1s 0 fatto huomo , la Divini- 

tà, & l'Angelo. In quello il Diauolo fuggerifce, Eua perfua- 

de; Adamo acconfente. In quefto Cris TO priega, la 

Diuinità elegge, l'Angelo miniflra. In quello il Dianoloinfi- 

dia, Eua inflabile , & Adamo temerariamente crede. In que 

flo Cristo nella perfona dell huomo teme la Diuinità J 
lauolontà eterna effeguifce , el'Angelo di quefte volontà gli 
dimoftra il Configlio. In quello il Diauolo prende forma di 

ferpe, Eua fubduce il marito ; & Adamo dall’inferma donna è 

eus vinto. In quefto Angelo con familiar forma appare, C n 1- 
e’) paradifo S T-O ancorche s'inferma nella carne pure è pronto nello fpi 
rito;e la Diuinità all'humanità congiunta dimoftra la verità 
dello Spofo della Chiefa. 11 peccato in quell'horto fi bello è 
vedere, Quod pulchrum oculis ad uidendum.Et in quefto è tanto 
abborrito che Cristo có la faccia cade in cerrazil diauolo dif 
Ibidem, fuadeal’huomola morte. Nequag moriemini, e quà l'Angelo 
i cóforta CRISTO che ueraméte hauea da morire. Eua là porge 
rage la mano al diauolo, e quà la Diuinità ogni fua potéza ritiene. 
Mà ueniamo a l'oratione, In quell'Horto parla il Diauolo 


di @rifto e 

del Diauo- ; . " - 

E Pino” dn quefto parla Cn1sTo;e meritaméte nó potendofi alla fata» 
: nica 


Gen.3. 


pue 
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Rica eloquéza có maggior forza di eloquéza cótrariare checol 
Verbo.Quella fu oratione oratoria per ingánare, qíta fu oratio 
ne fupplice per faluar.Quella fü oróne di ferpente tortuofa;va 
ria,non vniforme ma trilingue,e di fal fillogifmi piena.Ora- 
tor falfo sche forma di Serpente prende;perche fentendofi di 
lui il Sibilo folo;fa fuani, & placide le fue tentationi. Sorril di 
Corpo cheà pena come larua fi lafcia vedere, Véloce nel Cor 
fo perche atfaltando infidiofamente è chiamato faetta dal Pro 
feta. Ma in quel Horto hoggi;Ora C n 1 s T o ferpente si co 
me fi figurato nelle Scritture, ma tanto al Serpente antiquo 
contrario;che fe quello tre lingue vibra enon fi intende, que- 
fto con vna fola chiaramente tutti fecreti hà reuelato.Se quel 
lo col veleno occide;quefto fana col fangue.Se quello nell'her 
ba della Dugia fi nàfconde;quefto nella chiarezza della fua ve 
rità efalta» Se quello col Sibiloinganna ; quefto con tre lin- 
gue Padte Figlinolo,.& Spirito Santo grida con fuono che 
rimbomba per l'vniuerfo , e quefto fignificaua Peller di Bron- 
zoye per quefto fü chiamato voce nelle (critture. Econ quefto 
fuono , e con quelta voce gridando al Padre exauditus eff. pro 
fua Reuerentia . Et eccochegrida nell’ Horto. Pater fi poffibile 
este fubito viene l'Angelo à Confortarlo. QuelPantiquo Ser- 
pente mai vefte non Cambió,né mai tra le Pietre della Penité 
zà incontro al Sole volfe la uecchia fcorza fpogliarf fempre 
impenitente,fempre oftinato,che per quefto Antiquo fi dimá 
da.Ma Cr 15 1 0-nell'Horto fpogliandofi tutti gl'ornamen- 
ti della Maettà;dai Giudei non-è conofciuto;& fattofi nuouo 
nella nouità del dolore, fi che l'huomo anco per vigor della 
{ua PaMone fia detto nuouo. 

‘Quella con quefta oratione non conuiene , perche in quella 
dicendofi,Cur precepit uobis Deis , non volfe celebrar il nome 
di Padresacciò che con quefta vana gloria Padre di tutti fi fti- 
malle 'huomo. Ma in quefta fi dice Pater fi poffibile cft acció 
che ogni Paternità al vero Dio s'attribuifca.In quella s'aprono 
g'occhi d'Adamo,& ecco;In quella diffonanza , & in quello 
ftrepido delle Diaboliche parole ; & in quefta nel'Armonia 
del Diuino Cócento gl'occhi de gl'Apoftoli fi chiudono: Ora 
il Diauolo & vccidejora Cristo, & viuifica. Ora il diauolo 
per che l'uomo pecca,ora Cristo; & l'huomo del peccato 

: riceue 


Crifto eo. 
me è Serpe: 
te. 


Hcb.s. 


Oratione 
di Crifto, e 
del Diano 
lo. 


Padre , 1 tre 
maniere, 


Deut 52. 


Rom.$. 
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'iceue la remiffione:Quell'orationetrattandofi la noftra caia 
fa la deturpò pe-quefta informandoil Padredelufe l’aduerfà 
riosche penfaua hauer la noftra Caufa vinta, - j 

Pater , buona ogni oratione, ma nulla migliore che quella 
che immediatamente fimandaa Dio;& in tutte le cofe riceué 
do da lui gratia di pregare;preghiamo lui, Cerchiamo lui; da 
ello;in.eflo,-& pereffo dependendodimandiamo:cofe conuc- 
nienti ad effo;acciò che di Dio fía l'oratione ;da cui è la virtu; 
& il quale è il beneche fi dimanda.E s'alcuno nell'orationcal 
tra cola dimanda.cheTIftello Dio che preghiamo;:non hà fat 
ta l'orationedi Dio;ma di quel che hà voluto oltrea Dio. Pa- 
fer,di-notte piegha Cm 1 s TiO come huomo;Pomibra del'hu- 
manita, la quale la luce del glorno della Diuinità-occultaua 
prefgarando.E pofto nell'Horto facea quello ch'è proprio d- 
una floridaspingue,e fuaue'intelligenza;niente hauendo di for 
dido, di fterile;e di mal difpofto;Pater, così è detto Dio.com* 
munemente, propriamente,e più propriamente: Comunemen 
te per Creatione, e cosi non folata perfona:del Padre;ma tut- 
tala Trinità è detta Padre ;nefolo de gli eletti ima anco dei 
peruerfi , Popule Stulte , e infipiens nunquid non ipfe est Pater 
tuns qui po[fedit te.fecit te, Creauit te? propiamente fi dice Da 

re per adottione,onde folaméte Padre de i buoni,onde Pau 
loùiRoman iaccepiflis Spiritum adoptionis filiorum in quo cla= 
maftis Abba Pater, Più propriamente fi dice Padre per Gene- 
ratione, e cosi la perfona del Padre fi dice folamente Padre 
de l'Vnigenito , per quefto;Pater mi; perche di tutti fei Padre 
pet beneficio ,ma di neffuno padre eccetto mio pereterno 2. 
more,& per natura della Deità...1l beneficio cidimoftrò infe» 
guandocidi far!oratione Paternofter,ma Ora Pater mi per fin 
gular filiatione, 

Pater fi poffibile e$t . che fignifica quefta conditione > dubi» 
ta fori Cristo? echecofa fignifica quel Poffibilezdubi- 
tosi forfi chealcuna cofa fi nafconda alla fua Potenza: Di:con 
ditionenon era bifogno;non mutandofi il Decreto eterno. Il 
poffibile dubbiofo rimouer fi deue dalla Diuiha Potenza;che 
niente ole che non polla e niente può che non voglia ‘Ogni 
dubbio fi toglie fe dicendo.$; poffibile eSt,non interpretaremo 
con conditione , ma affermatiuamente, Quafi dicendo, Padre 

P > : poiche 
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oi che è poffibile , à vero perche così la tua potenza feguita 
dall’eternavolontà,delibera,& wuolcheio mora, transferifci 
quefto Caliceda me,& vaglia in prezzo; & in redentione del- 
humana natura. Marco và corro 
ce, Abba Pater omnia tibi poffibilia 
ela potenza? feguita dalla volontà di 
transfer Calix iftum à mesacciò che in tutto la potenza palli nel 
la volótà, & ilvolere,&ilpoterenon habbiano diuerfità, In di 
ninis:ò vero Si pof[fibile c5 facciamo che parli la Diuinicà la 
quale fempre preuale con la potenza $ piritus quidem Prom- 
pruseSt,mà quando dice Non ficut.ego nolo, parla l'humanità 
fa quale col ti, feconda perfona della Trinità Hipoftaticamen 
te cracongiunta la quale perche *Inferma nella Lua volontà 
non potendo quel che vuole Et.caro infirma;per quefto Non f 


ut ego volo;fed ut ti. 
Tranfcat à me Calix 
fcha il miftico conuito; 
zii difcepoli;Hauca parla 
perche Sanguis meus veree 


Non ficut ego volo,Impero che 
tatem eius qui mifit me,Mà quefto Conuito è col Padre perche 


egli fempre è apprello al Padrecol quale haue naturale Immé 
fità;fempre.col Padre col quale haue naturale Eternità ; fem- 
gre dal Padre dal quale naturalmente haue vna eterna Natiui 
tà; fempre nel Padrecol quale haue vna naturale, & eguale 
Diuinità, $ 
Due cofe chicdein quefta oratione, che pafl il Calice; $ 
che fi facci la fua volontà . La prima dimanda é di Viatore la 
feconda di comprehenfore.la Prima é d'Infermità,la feconda, 
di virtù. Duna; nó dubbio chela prima defiderò dal noftro ; 
e la feconda eleffe dal Proprio > acciò che fermamente credia- 
mo che ciò che ò con humiltà,ò có eccellenza fù fatto per noi; 
nè fecondo l'huomo è impoffibile, nè fecondo Dio pare inde- 
gno. Ma con quefte parole l’vna,& Paltranatura in CRISTO 
{1 conofce;fapeua il figliuolo eguale al Padre che tutte le cole 
a Dio fono poffibili, ma acciò che futfe manifefta la diftintio- 
ne di chi a(lume,& dell'affumptanatura dicendo Pater fi pof- 


fibile et,quel ch'era dell'huomo;defideròla Diuina Potenza; 
3 G 23 Quel 


siit.Si coglie horail dubbio 


alcui apparechio hauea mandato inn 
todel bere Tranfeat à me Calix ifie , tce- 
F Potussuiaccomoda anco il Cibo 


borando.quefta (entéza, edi Mar. I4. 


ater fi.uis 
cente Luca , Pat fi Luc: 


ifle. hauea da finire il Signore nella Pa- Come sin; ` 
fito del Ca: 


Meus Cibus efl vt faciam volun- 163n.$. 


Merito di 
Crifto. 


Opuf. 3.ca, 
198. 


Dignità del 
la perfona 
operante. 


Efficacia del 
merito di 
Crifto, per. 
che detta 
Calice . 


YSEA ODISE T 
Quel ch'era di Dio, alla Caufa humana hebberifguardo . Ia 


faluar gl'haomini perla Croce di CR 1 s 10 Cómune cra vo 
161 del Padre;e del figlinolo,né potea difturbarfi quel ch'iná 


: zia gl'eterni feculi era difpofto;& incommutabilmente profe 


tito; Ma la virtù di Dio della noftra mortalitàriceuè la paífio; 
ne per vinceresonde diceua Elaia Hic peccata nostra portat & 
pro nobis dolet & putauimus illum effe indolore: 

Tranfeat a me Calix isle, Perche in lui la forza ; e l'efficacia 
del meritare, hà potuto pafar in tutta la natura dell'huómo 
perla perfona operante,la quale di tutta l'vniuer(ità del genes 
re humano fù più degna,ancor che quello nel bene fenza pec- 
cato fulle ftato perfeuerante. E quantunque il Singular meri- 
tod’Adamo; 0 altra pura Creatura ancorclie immune d'ogni 
peccato;non hauelle potuto metitar per tutto il Genere huma 
no,come dice S$. Thomafo , perche l'atto d'alcuno. indiuiduo 
non puóin tutta la natura della Specie y non per queto fegue 
che CR r5 T 0 fecondola natura hümana , per tutto l'huma- 
no gehere non hauelle potuto meritare. e chi nó sà che Pattie- 
nedi Caisro nell'humana volontà;fortiua la forza;e l’effica- 
cia dálla perfona operante la qual era il figliuol di Dio , vero 
Dio;& huomo;il quale daua compimento all'opera della redé 
tione. Peril che hà potuto per PEccellente dignità della per- 
fona operante la forza del (uo merito paffare in tutta la natura 
dell'huomo; E fi come paffando un'atto prauo rimane il reato 
percui ilpeccatorerelta degno di pena 5 cofsi pallando iny at- 
to meritorio , refta la dignita della buon'opera per cui l'ope- 
ranterefta degno di premio; E Perche Popete di tutti glhuo 
mini giüfti (e alcuna forza hanno di meritare apprello Dio 
quella fortifcono dal la gratia, e dai meriti di CRISTO: 
fenzaiquali neffüno -figliuolo d'Adamo puó merito alcuno 
confeguite, Per queft o,Tranféat à me,In totam;fcilicetnaturam 
bumanam ; 

Hor vedi che quelt’efficacia non (enza Cagione è detta Ca 
lice. C n1 s TO (i chiamó vite, & noi chiamó egli Palmite,co 
meche da lui in noi la vegetatione del fenfo,e della vita fpiri 
tualeinfluifce. Peril che fecondo Phumina natura alla Deità 
vnita lo fpirito vitale meritò anoi, fi comel'iftefo fecondola 
natura Divina, Pi telo fpirito vitale diffonde,e Crea ne i Cue 

ri no- 
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ri noftri;ecofsl dice Agóftino Christus quamuis vitis non e[fet , 
nifi etiam bomo effet, tamen istam gratiam palmitibus non dares 
nifi etiam Deus effet. Dungue comparandofi alla vite il cui lico 
re ne] Calice fi gufta, feruitofidell’iftella metafora dice Tran- 
feat à me Calix isle. ció è diffondafi lo Spirito della Vita nelle 
membra; perche effo in quithuomo nelle membra della Chie 
fa (idiffonde;il quale inBuílo niente di meno fecondo l'huma 
na natura non può ricéuer(i altrimente che per via di metita- 
re, enon per propagatione della natura.E quefto influffoè che 
noi dalla Pienezza del Calice ció è dalla bondanza de i meriti 
fuoi;riceuiamo la gratia, T'ranfeat dunque per modo di merita 
rent meit aualeà me;& a tutti hó meritato, Calix della Gra- 
tia; & dell'abondánza de i meriti, Tranfeatcon la Vita,perche 
con la morte pafsò il peccato originale. A me , come fe alcune 
opere fono Illuftre de i Martiri habbiano dignità non dal libe 
roarbitrio,ma dalla fua gratia.Calix ifleche s'Infonde Gratis, 
perche la gratia ad ogn'vno giuflificando per li meriti di Cra 
sTo amoreuolmente s'infonde , acció cheella polla effere il 
Principio e la caufa de i meriti,non folajma con Phumana vo- 
lontà operante fecondo l'ifteffa gratia ,Che perciò diffe Paulo, 
Plus omnibus laboraui non ego fed Gratia Dei mecum. Tranfeat, Rom.4. 
cioéefcano l'opere dall'humana natura ..4 me, dalla volontà 
mia Creata, come Deificata , & Hipoftaticamente al figliuolo 
di Dio vnita ; Calix iste pieno di medicina che fia contrario a 
quel Calice che pafsò ne gl'huomini che có gli orli melati, ha 
nea il fondo infetto di veleno , Pafsdil peccato in tutti per A- 
damo,pafsò per Cristo la ginftitia. Per Adamoil Calice di 
morte,Per Cr rts T 0 il Calicedirefurrettione , &al dubio 
dell'argomento dell'Apoftolo;Sed non ficut delifium ita & do- 
num,fi rifponde che fù più forte, ma nó più diftefo il dono che 
il delitto;non facendo vtile a più il dono diCrisTocheno 
cumento il delitto d' Adamo non paffando in pila gratia che 
il delitto,ma più male toglie, e più bene faCnisToàircgene 
ratis che non fà male Adamo à i Generati da lui; Similes ergo 
funtC n vs T v sd Adam(dice Anfelmo) Sed non ficut deli p, tale 
um Ade ita donum C Wi RTs T 1,8 odila ragione perche ad Rom. 4 
non enim fic efficax est Peccatum Ada ad damnationem ,ut gra- 
tiaCu x 15 Tuad falnationem Quel traníico da Adamo fiil 
G gg 2 peccato 
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peccato originalenó meritandoloà i Pofteri, mala natura dal 
peccato originale vitiata generando;Quefto tranfito da Cn r« 
sif 0 quanto huomo,fü la giuftitia ne i fuoi figliuoli non pro 
pagando,ma meritando quáti palmiti in.effo come in vite pen 
fede fi facellero:Tranfeat adunque ne i figliuoli mici lagiuti» 
tia. A me il quale non folo fingolat perfona fono inftituito:co 
me Adamo, ma come Principioancora e Capo della vita che 
da lui fcorre;& paffain tutti quei che da me fono regeneratia 
“Calix ¡Re nel quale fono l'acqua della remiffione de i peccatis 
& il vino della letitia fpirituale,e l'acqua;& il vino mefchiate 
fimbolo della gloria nella qualeci dice; Bibite vinum quod inis 
feni uobis.In quefto.é anco la miftione della morte e del rifore 
gere;a cui conuiene il nome di Calice perche quando fi parla 
di morte dice,Donec gustauerint mortem . E-quando del rifor» 
gere GuState,& videte quam fuanis fit dorainus «Se non voglia» 
«mo direche quefta miftione fignifica le varie Caufe perle qua 
li Ex condigno meritiamo la uita eternazle quali otto: numera 
Lib. s, ca Bonaventura. Laprimaél'eflicacia del dono dello fpirito Sá 
po 15. com to checooperóil merito. La feconda la verità di Dio che 
Ins best promette. Laterza il libero arbitrio che confente pe perfeue 
ra. La quarta la dificultà dello ftato di meritate .. La quin» 
ta la dignità di Cn 1s T o noftro capo che interuiene , il 
quale deue effere glorificato nelle. membra fue .. La fefta la 
liberalità di Dio che dona. La fettima l'obfequio che fedet 
mente l'obedi(fe . L'ottaua la nobiltà dell'opera che dalla Ca- 

rità procede. 
Come Cri. Aqueicheinquefto tranfitomonono la queftióne che fe fù 
^" e oct! detto Iste efl propitiatio pro peccatis nostris ,monnoftvis tantum 
3.1030,3, fed etiam totius mundi, altroue fi lege Quod pro nobis tradetur 
non per tutti, & iui dicendo(i Totius mundi, che diremo tran- 
feat Calix ¡Ste in pochi, in tutti > Rifpondo con quella diftin- 
tione che il valore dei meriti di Crist o,quantoalla fofi- 
cienza,& quanto all'efficacia fi confideta.Nella prima manie 
Favale à tutti,perche il prezzo è fufficiente per li peccati di tuc 
ti;& à tutti giouarebbe , quando voleffe credendo riceuerlo., 
Quot quot antem receperunt cum dedit eis poteftatem filios Dei 
fieri . nella feconda maniera non à tutti gioua , mà àquei che 
Pobedilcono,Speramus in Deum uuum qui Salpator eft omnium 


Tim.4 4 
homi- 
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Bominum;& maximefidelium.Etaltroue, Faétus caufa Salutis 
omnibus obtemperantibus fibi; onde diffe Crifoftomo Ipfe qui- ,. eri&. ad 
dem CH n 15 T V s proomnibus mortuus eflstametfi non omnes Hebe 
sredunt,ille quod (num erat impleuit . E quel dottiffimo Ireneo» ziy, 
omnes venit faluare C & R 1s. V. sy omnesinquit qui per eum re diii 
uafcunturym Deum infantes; aruulos; Senes, Et Ambrofio trat; 
tando quel detto à Timoteo: Deus uultomnes.faluos fieris dice 
vult omnes faluos fieri;fed fi accedant ad eum .. Non enim ita vult. 
ut nolentes faluentur,nam Dinina uoluntas liberi:non aufert quot 
dedit Creature arbitrium, nec nese[fitat aut uiolentat. aliquem ad 
falutem . Pero hanno conchiufo chiariffimamentei Padri nel 
Concilio: Tridentino Verum O" fo ille pro. omnibus mortuus ch sermone. 6 
non tamen mortis eius omnes beneficium recipiunt, fed ij duntaxat S-3- 
quibus meritum Paffioniscius C ommunicatur.11 che eflendo ve- 
to facciamo noi.il tranfito da i peccati, dall'Ingiuftitia,dall'In 
credulitàà C n. 15 Tio acció che pafi inoiil Calice della fua 
Paffione il quale guftandolo in {pirito la vera vite vita fpiri- 
tualec'infuifca.Anzi beuendo; & fatti ebri Cariffimi in que- 
fta dolce.contemplatione preghiamo che trasferifca da noi il 
Calice oue il fiele de gl Afpidi, & il veleno dell'Inferno;ac- 
ciò che transferiti nella vigna diEnghadi guftiamo ilvino del 
la: fempiterna delettatione. 
Trafeat amg Calix ifle. Molti Calicirirrouo nella Scrittura. Gen.40. 
ll primo è quello í cui dal Pincerna furono [premute PVue Quanti Ca 
Y idebam coram meV item, in qua erant tres propagines , crefcere ai R 
paulatira in gemmas, O poft flores V uam maturefcere , Calicemq, ritrovano - 
Pharaonis in manumea.La Vite con le tre propagini,era la San 
tifima Trinità.L'Vuache crebbe, fü C RIS TO cheintrenta Crito ce- 
tre anni fi f matura nel frutto della pafione.Fù Gemma, qui. mete 
do piccolo nacque a noi,Fù Fiore, quido fpiraua fraganza del 
la fua-dottrina.Fù Vua, quando dalla Vigna di Gerufalemme, 
fù condotto al Torchio del Caluário.. Fù efpreda, quando gli 
aprì il Coftato Longino. Longino adunque fù il Pincerna > 
che preguftò il Vino di leriria,e veramente potè dire, Y. ideb& 
coram me;petche effendo illuminato, chi puó efprimere leco- 
fe che potè vedere? t 
Il fecondo Calice è quello ouc hauea beuuto la Pecorella‘, Calice de 


dicuiin figura parlaua Natan, T auper autem Jelena gie Somone 
t 


2.Reg. v2, 


1.Cor,10, 


Calice del 


la Predefti- 


natione. 
PAL 58, 


Calice del 


furore. 
Efa.51. 
Hier.25, 


Gen:49. 


Calice, Pani 
ma- de i re- 


probi 
Marti, 13. 


Qual è il 
modo della 
vera Oratio 
AC, 


SELVA DELLT 
ter unam Ouem de pane illius coniedens,<& de Calice illius bibensi 
Quefto è quel Calice del quale ragionaua S,Paolo, Calix beue 
diftionis cui benedicimus nonne communicatio fanguinis C Honts 


-sTI efi?Il Poueto, Cri s; T 0,La Pecorachenel Calice bes 


ne, il vero Criftiano; che del Páltore afcolrando la voce con 
riverenza; merita la benedittione in quella facra paftura della 
fua Menfa ; douenon fi accoftáno quei che beuonoil Calice 
de i Demonij,comel'ifteffo Apoftolo dice, 

Il rerzoéil Calice della Predeftinationey Cosi la chianió 
Dauide, Hunc humiliat hune exaltat quia Calix inmanu Domi- 
ni uini meri plenus mixto , E veramente quefto Calice in mano 
del Signore;oltrea cui chi conofce quelte cagioni? Finimerti 
perche inebria là cariofità della Predeltinatione; onde quan 
do più uà inueftigando la mente, manco intende, Ma, Plenus 
mixto;perche di buoni;e di rei pelei piena la Sagena, 

Il quarto è del furore,dello fdegno;e della vendeta Diuina; 
così detta da Efaia;e da Geremia, Que Libifli de manu Domini, 
Calicem ira eins; findu Calicis indignationismee.Et,Sume cali 
cem furoris buius de manu mea.E fü coftume della Serittuia, di 
ce Teodoreto,allomigliarla vendetta al Vino, in quelle Paro- 
le; Lauans in Vino Stolam fuam. 

Il quinto,é l'anima de i reprobi,di cui fi diceua in Matteo | 
Quiamundatis quod deforis eft Calicis, Del primo tranfito del 
Calice della Paífione ; già fè parlato; Nel fecondoffi fa que] 
tranfito duguftiffimo; e ranto celebredella Tranfüftantiatió- 
ne nel Conuito dell Altare, Nelterzoj(ifa quel tranfiro della 
noftra mente.che ad altre cofe pallar deae, quando fi vede im 
merfa ncl'penfiero della Divina Predeftinacione, & all'hor di 
caTranfeat a me Calix ifle; perciò che quis cogneuit fenfum Do 
mini è Nel quarto fi fà il tranfito Diuino dalla Mifericordia, 
alla vendetta del peccatore. Nel quinto, il tranfito dell'anima 
nofirà dal bene, alle pene dell'inferno, quando di fora è bian 
cae dentro immonda. 

P'eruntamennon ficut ego volo;fedut th Veri forma dellano- 
ftra oratione, La congiuntion de gli amori;e delle volontà; di 
{caccia i contrarij.Eccoui che con quelta Vnità di voleris quel 
ch'è di Dio è dell'huomo; e quel ch'è dell huomo èdi Dio, di 
ce Simon di Caflia.E per quefto , pregarido noi dir douemo,, 


Non 
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Non ficut ezo,huoimo in cui tutte le cofe come Lüna. fondinu 
tabili. $ed ut tu;nel quale la volontà così é efficace che ia nella 
na maniera fi può impedire,così (apiente che non può errare » 
così buona chenonpuò effer imacchiata Sed ut tu, che fei pri* 
ma;frimmasineffabile,e giuftiffima caufa delle cofe vifibili;& 
invifibili; Et zox eSi(dicca Efter) quitne poffit vefifl eve uolunta- 


Nr 


ti: Sed ut tuydella cni volontà imneflui modo cercar fi deue la 
cau(a;elfendo ella di tutte le cole caufa d’infinitacomprehen 
fione,che dalla ragione di finitacreatüra non fi può compren 
dere. $ed ut tu, alla cui volontàle buone attioni propriamente 
(i attribuifcono. Penil che; fe-Giacob interrogato dal padre 
Ifaac perche tanto preto liauelfe ritrouata la preda rifpofe,Ha 


Heft. 13. 


luntas Dei fuitsuticito mibi occurrevet quod uolebaraspet qual ca Gen.27. 


gione alla Diwina volontànondoucailmiftico Ifaac forropor 
fi.per farfi preda; é cibodell’huomo ? Se Giofefmarauiglian- 
dofi,e temendoi fcattelli, mandato a prouedere gli annidella 
Rterilità, diffe Non ueft ro confilio , fed Dei uoluntate buc miffus 
fui; perche Cr 1s TiO, ñon all'humana uolontà;& al cáfiglio 
dei Giudei;ma alla Diuina non doura obedire quando ven- 
duto dai fratelli; fü mandato a prouedere al genere humano 
in tanta fterilicà della gratia? Ma uolete finite? Chi conofce P= 
obediéza;habitamell'intellettuale Hortó delParadifo:Ma chi 
la difpreggia , nudo? fcacciato fauotia ricencr de maleditrio- 
ni. La ditobedienza;faccheggiò il Cielo.L'obedienza; riman- 
daalle (edi , x 


—— e 


Et progreffus pufillum:procidit in faciem fuam. N 
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2 H.E diéi hora;peccatore?ancor :emi?nonzi ralle- 


Gen.4S. 


Crifto no- 
1 


griinon odi la buona nuoua? Poco trempo cinuo +. 


f [ealla morte di C & 1s T 0.5 Pufillum;noné lan 

ZA gala tardanza; uuol che fperi nella: fua morte . 

Egli la bramazma un poco di temo ; fi prende il 

C reator del tempo; Nel uuole per (c que&to Pafii, nò lo 
vuoi 


morre. 


SUETWNACIDIETQF 

suol perte. Perche none infante; chenol uoglia il Signore 
per prouedere alla tua falute.Progreffus pufillum . Chil crede» 
zcbbe?chi non fi marauiglia?Le Carture;gli ftratij., i flagelliji 
tormenti; le Croci, che tutti gli huomini infieme foffrir non 
haurebbero potuto;pareno; Pufillumsal Signore.O pietà grane 
de;o fingolareamore .E:perche nonci sforziamo oi di ren 
derglieneun pochino .di gratiezpercheun poco di meditatio» 
neiuquefta fua agonia non facemo? Grandi fono i noftri pec- 
cati; lungaèla turba de gli errori, infinita la colpa; e parca 
(CR 1 s T 9 ben poco per tutti {oftener la colpa. 

Drogref8us pufzllum ; E tu fcelerato ; perche neuaia region 
lontana?perche tanto rimuoui l'animo da Dio?Dio non è luti 
ge;ancor che.tu pecchisfi parte da te;Pufrllum;acció che (ubi- 
to ritorni a te,fe tu il richiami. Tu peccando ne uai all'obliuio- 
ne del Creatore; & effo che ti creò, Padtedelle mifericordie , 
Donec obliuifcatur in finem;poco.da te fi dilunga ; per poco ri- 
muoue a letitia falutare , acció che ti conofchi ,& in tei fello 
reuieni. Ritorna eglicon tutto ció,e ti dimanda , perche dor- 
minc gli errori.Batte la cafa dell'anima per (uegliarti dal lan- 
gore del morbos con lo ftimolo delle tribulationi ch'apre 
gl’occhisacciò.che à lui ricorri;& ti cónerti¿Eben:che poco té 
po fia quello inche abandona; perche da tec abandonato, — | 
dimmi che Cecità maggiore?che maggior miferia? in quante 
tenebre ti nalcondi»Ayertente autem te (dice il Profeta) Tur 
babuntur,Si fà défal’aria di nube, rinchiudei raggi del Sole; 
che ofcurità ne fegue , che turbine2come s'attriftano le Crea- | 
ture?e facendofi denfii tuoi peccatiin maniera che trate, e il | 
fol di Giuftitia fanno divilione, & un-poco ritrahendo i raggi 
della fua gratia, che priuatione fi fà nel'anima ? che confufio- 
ne?ò grandiffimo all'hora il pufillo. 

Chi uuole — Trogreffus pufillum.Si riposò un pocoin quelprogreflo,ma 
un momen fegui lunga pena; acciò che impariamo che quelli à cui piace 


to di piace- Sets 4 ; 
se,haura lí unmomento:di piacere,che momento , chiamo la prefente vi- 
go tormen- fuppliti d'infiniti fe lisar 1 iear fi 
£o taun tupputto d'infiniti feculi s'arrogano. un poco fatigar fi 

"V - * € 
i deue,acció che perpetuaméte ri pofiamo; Il foldato nella guer 
ra come dice Grifoftemo l'ultima uecchiaia con fuma; L'Agti 
coltore.tutto l'anno mena fatigofo;e l'uno , & l'altro moren- 
dola vittoria, & le ricchezze con la vita perde, Chi dunque ci 
fcufarà; 
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fcufarà che nel feculo le fatiche ricitfando non potero poi ri- 
pofarci un poco? E che nellecofe fpirituali per poca tepidira 
vn'eterna pena c'acquiftiamo ? efe C n 1 s r o Progreffits pu- 
fillum ftimó per poca lapena, impariamo noi chele temporali 
pene fono un gioco rifpetto all'eterne, perche patfano i fuppli 
cij.finifconole Carceri, fan progreffo le fatiche; ma quel ver- 
me non muore; neilfuocos'eftingue . E fe pufille ftimó lIn- 
giürie C n 15 rosperchenothauendo di CR 15 T o perduta 
la memoria , col diabolico furore ciechi vna picciola iniuria 
ponemo ín tanta.-ftima,& co(si grande giudicamo, che in ven 
dicarla.con ogni libertà ponemo a rifchio la uita,e l’anima? ò 
pazzia che facendo ingiuriaà C n.1 s r o , diffuade a noi Cri 
ftiani che non fopportiamo l'ingiurie. Molte cole douea patir 
Cris T 0,moli fupplicij doucan darli gl'hebrei , eniéte di 
meno Trogre[fus pufillum doma la rabbia di quelli,e tanto mi 
nore come generofo dimoftra l’ingiuria;quanto maggiore cM 
inuidiofi la giudicauano. 

Trogreffuspufillum.Vn'altro euangelifta dice, Quantum da- 
tus efl lapidis . Queftoatto di menare fù fatto dalla mano di 
Dio, dalla fua fomma Potenza, e Prouidenza. La pietra era 
Cr 15T:0,che tanto egli patiffe , quanto al Diuino benepla 
cito piacea.E pure dell'huomo;di C R 13 7 o, e de gli Apofto 
li potemo efplicarlo.Se del'Huomo;é vero che C n 1s T o da 
lui non (i dilunga eccetto Quantum iactus est lapidis cioé,quan 
tola conuerfione dell'Huomo patifce, quanto il cuore di Pie- 
tra delidera farfi di Carnee Conuertitoa CRISTO inuoca 
la fua Mifericordia. Se parliamo diCrisToèvero che (1 
dilungò Quantum ia&ius est lapidis , perche egli fù la pietra 
menata da i Profeti in promiflione, da i Giudei in reprobatio- 
ne;e dalla Chiefa in fondamento: quanto à i Profeti non fi di 
lunghò piùche quanto effi Phauean menato con lo Spirito del 
le Profetie ciò è allo Aduento in Carne.Quito a gl'Hebrei nó 
fù menato più lunge che oue li fpronaua la rabbia ciò è alla 
morte.Quanto alla Chiefa ; menato a quella come pietra Fa- 
Gus eft in Caput Anguli ne altro fondamento hauemo che 

Crisro.Ma l'Impeto del menar la Pietra perche in vn'al- 

tro tefto dice Aunlfus , dimoftra che quei che fanno oratione 

deueno da glefferti carnali diftaccharfi: ilche perun moto,& 
> Hhh impeto 


Come Cri- 
fto è mena- 
to come » 
pietra. 


Cada Cri. 
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Tre facción 
fi attribui- 
icono a Dio 


Lib.3:c.37; 


Piccia della 
Diuinità,; 
Mar. 13: 


SEEVINOD:ETE OE 


iinpeto violento farf fuole.. 

Prociditin faciem faam.Ti cadi òGiesù, come ltaremomoi? 
chi ci foftenerà? l'anima noftra (1 foftenea nel verbo», ma hot: 
cheil verbo nori foftienes inchi hauremofperanzazò per dit 
meglio,non puoi foftenerele noftre (celerateze::e:fe-l'ànima: 
nel verbo: foftenendo hà grauato'il verbo cón:tanti peccati y. 
qual farà la caduta noftra?tu cadi nella tua faccia;perche altro 
ue che'inte hello cader nó puol;perclie latua faccia fei tu ftef 
fo,Ettantum inte est Deus.Non è caduta di peccato;ma perte: 
dimerelhuomo cadüto nel peccato;r'hà: piaciuto prender del 
la noftra cadüta l'Infirmità. Cadi adunque per folleuarla no» 
ftra cadutaze fe noi ingrati folleuarcimon vorremo ; rioninella 
faccia» noftra clie? quefta faperficie:della»terraronde fento 
creati,mà nella faccia dell'Abbilloicaderemo; perche J4biffus: 
"Ibiffum inuocat; 

Ma più altamente confiderando diremo ch'è Dio tre faccie: 
s'attribuifcono. 

La prima è delle attioni ch'efteriormente operò nell'anti- 
qua (critta ra.Imperoclie quel ch'all'hora opérauaje quel ché fi 
vedea, era fimilitudine della chiarezza del Signore, comepár 
la Treneove cofsi alleuolte in colonpa'di nube;e di fuoco, alle' 
volte in Quercie;& in Rubi appareua: Hora lüttante; & hora 
Angelo percutiente fi vedèua. Et in quéfta maniera hauendó 
con Mosè parlato di faccia ad faccia; la faccia di Mosè parue 
Cornuta;e fplendida;perche participe di quella Gloria in quel 
tranfito füfatto nor della parte interiore che uederfi nompuo 
te,má dell'efterior'áttione fatta di füore; di cui parlando Ber- 
nardo dice Et bec quidem demonfiratio non communis; fed foris 
cft fatta , nimirum exhibita per imagines extrinfecus apparentes, 

La feconda faccia é della Diuinità , nella quale. tutti :Beati 
vedono Dio; Angelitorumfemper vident faciem Patris. Perche 
in Cielo per quefto fi viue eterna vita perche fi vede Dio , € 
quei che vedóno Dio; come i vno fpecchio vedonolecofe che 
fonoin Dio;dal qualé riceuendo luce di Chiarezza vedeno,& 
uiuono;La fübfftenza della vita è per participatione, e la par- 
ticipatione di Dio'èvederlò e fruirlo Quelta faccia è fenza 
parte pofteriore  fenza ruga 5 fenza macchia : Faccia che ve- 
de per Prouidenza;, ode per benignità; odora per retributio»- 

noe: 
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she, e parla per Giuftitia;. 


La terza faccia é del'humanità;la quale per mifericordiaal vga 
fupfe sacciò che fulle.tra gli buominila fna prefenza; & ac- yc E 
ció.chel'huonio ancora cui la patte intetiore medere non li 
ce,hatellela vita;che.per.ció diceua Nonuidebit me Homo, 9*7 
uinet. Nonuidebitspercheil mondo nol conobbe; Et viuet per- 
cheVita.erat lux Hominum . "Non videbit; perche hauendolo i 
Giudei prefeüte cercauano il Mellia;Et uiuet, perche fü mena 
toallamorte per dar uitaà:chi d'hauer'a bramaua -Peril defi- 
derio.di quefta faccia. gridarono i Profeti, Oflendefaciem tud, 

& falm erimus.Diede egli que(ta faccia alle percofle, à eli fpa 
ti;& all'ingiurie.; e cosi da noi la faccia contumeliofa fi rolle, 
eci fi renduta la faccia e di vita,e di Gloria. 

Hor come diremo-checadde nella prima facciarin quefto «come -erde 
modo.Perche quell'anticheattioni queft'ultime prefiguraua- Crifto nella 
no, Procidit in faciemsmentre tutte le cofe fuccedeano in figu- ^ » 
ra E dichiara egli levifioni;l'enigme,le-figure, ele Profetie. 

uante uolte interpreta le fcritture? quante volte difputa? e 
quefto Pt adimpleretur quod fcriptum cfl. Quella faccia era fpi- 
rito.della Profetia. Et procidit in faciem fuam ; perche tutte le 
proferie di fe fatte adempifee . E per queto Ir faciem fuam ; 
perche fua è la Profetia;poi che fenza il verbo Profeta , non fi 

ritroua,Mà all'hora cadeua C n 15 x o in quelta faccia, quan- 

do alla Diuinità interponeua I' Humanità ; Iusifibilitatem Pa- 
trissCustodiens, ne quando Homo fieret Contemptor Dei Cosi di Lib.4.e.37. 
ce Ireneo , Ancor.che in molte altre difpofitioni fi moftraua 
vifibileacciò che non mancaffe la fede. Et in quefto modo 

Procidit in faciem fuam MoQtrandofi d’ effer Homo ancor 

che l'opere che faceua erano di Dio , acció ches'afcondelle, è 

buttalle il Diauolo;e i Principi del mondo, Qui fj Deum cogno 
viffentsnon Crucifixiffent dice S.Paulo; 

Nella feconda faccia cadde in quefta maniera, Quia ego in 
Patrese "Pater inme efl.Ben che il verbo fü farto.Carne, nien 
te dimeno dal Padre mai non fà feparato, & ancorche ufcì dal 
Ciclo pet allumere la Carne , niente dimeno Procidit in fa- 
ciem fuam ; perche il generato non è diffimile al Genitore ef 
fendo l'imagipe di lui ; €vurto quello ch'è del Padre, è ancho 
del Figlioyondeil Figlio non è altro Dio» Procidit filius, per- 

Hhh 2 che 
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che così è figliuolo che il medelimo non fia Padre quádo cad 
denel'vtere della Vergine,la quale dimoftraua la faccia della 

noftra falute, Procidit Filius;il quale fà mandato alla Reden- 

tione , e cadde nella legge; nella quale caddel’huomoquan 

Hes. ^ do,Mifit Filium fuum fatum fub lege. Vero è che Procidit,per- 
che Pro nobis cecidit. Ma procidit in faciem fuam. Imperó che 
niente perde della fua prerogatiua ; come perde Phuomo che 
bruttò la faccia della fua Innocéza. e s'il Padre è la faccia oue 
mirano gl'Angeli, comein Principio e fonte della Divinità 
niente di meno nel Figlinolo fi uede la Divinità del Padre, il 
quale è un'ifteffa faccia con lui,8 con lo fpirito Santo.E CRE- 
stoécoluichecade;ch’è tradito;ch'è legato;e niente dimeno 
egli medefimo dice Ego fum e quelta faccia non poteua ellere 
da gl'Hebrei capita. Ecco l'efempio d'Atanafio . Nell'Imagine 
ci la fpecie;ela forma del RE nell'ifteffo Ré è la fpecie de? 
eter Imagine.e conftante nell’Imagine la fomigliáza del Re, di mo 
flo eimasi. dO Che chi l'Imagine contempla,il Réiftelfo ui conofce, & vi 
ne dcl Padre uede,e chiil Rè mira; conofce effer quello che nell'Imagine 
fi nedeua. L'imagine in quefta maniera può ben dire, Ego dy 

Rex unum fumus.come Cis TO imagine del Padre Ego, Pa 

ter vnum fumus.Procidit Iefus perche, Verbum Caro faftum eft. 
Quefta è l’imagine del Padre;il verbo, Ma procidit in fació fud. 

poiche Cum in forma Dei effetymon vapinam arbitratus est, effe fe 

£qualem Deo.Procidit,perche è legato.Ma in faciem fiam, à cui 

era la Diuinità congiunta Parea quella faccia del Humanitá 

dai abic&a pet quelto s'accoftano i Giudei per prenderlo; Ma 
della faccia quando dimoftrò la faccia della Diuinità,quanto fi fè formida 
' — bilequefto era la faccia della transfiguratione; quádo fü farra 
un’altrase diede fplendor di Sole.Faccia di cui fà detto Confpi 

cit terram O" facit eam tremere.Faccia perla quale fi commof- 

le il Cielo,la tetra,e l'Inferno.Faccia alicui Cennó- cadono gl 

Idoli,il fioco non confuma, ferma il Sole, fagono lefquadre 

de gl'eferciti ; e tanti miracoli sadoprano Faceiá i cui occhi 

fonola giuftitia;& la Mifericordia, la cui fróte è l'Eternità,le 

cui Ciglia l’omnipotéza;& lo (degnio;le cui orecchie,la pui» 

déza;e la pdeftinatione,la cui bocca,è la fapiéza.La cui la ligua 

è come péna d'un ueloce feritrore,le Nati odorano l'odor del- 

la fuanità, & one la vocé è come glie d'un Tuono nella ruota 

s Nella 
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d Nella terza faccia cadde quando fi fè Huomo,quando nella 
la figura della foftanza di Dio cadde la forma di feruo , quando 
Y nel Cádor della uita cadde la negrezza da purgarfi in Carne. 

o quádo in gl bello oltre à i figli de gl'huomini cadde l’ofcurità 
> della Paffione; la Bruttezadella Crote, & il Pallor della mor- 
è te:ma procedit in faciem, perche di fuoraera nero, e deforme. 
e i Quella faccia della parte efteriore quafi color d'infirmita quel 
e ch'era dentro copriua il Cádor della Diuinità,la Bellezza del- 
X la uirtù,è la purità dell'Innocéza. Procedit in faciem fua, cioé 
i difcefe nell'huomo , atfünfe l'huomo;il quale pofta l'imagine 
- diluilaqualcó lo fpirito di quella uita immortale hà vna cer 


ta portione , perche dalla faccia di Dioalla faccia dell'uomo 
füinfpirata la vita:che così dice Mosè z»fpirauit in faciem eius 
fpiraculum vite. All'hora la faccia del'huomo era innocente, 
putase cofi bella, che Dio teneua à delitie ftarfi célhuomo,& 
effendo nuda fà bifogno veftirfi con tuniche di pelle, le qua- 
li non haurebbe veftito l'huomo > s'egli per vergogna del 
füopeccato cadende nella fua faccia mon: fi folle conofciuto yegein es 
nudo.C RISTO coprendo la hadità della fua pura vita, com futile che & 
vna vefte inconfutile, perche non vi fi ritroua(le giuntura di genomes 
peccato, procidit in faciem fuam; acció chePhuomo confapeuo 
le à fe fteffo;dalla Confcientia moffo;alzaffe la faccia al Cielo 
conla penitenza;e diceffe, ater peccaui in Celum, ma per que 
{ta cagione fi uefi le tuniche di Pelle; perche babitu innen- pbilip.2. 
tus vt bomo;ilquale farebbe ftato quafi pelle fenza otfo;e Pollo 
è Cris o che perciò diceuaGiobbo pelli meg adbafit os 
meum.wda lo {piraculo della uitae Phabito del peccatore fümo 
ftrato dallo Spirito fanto nella voce di Gi acobbe,& nella ma- 
no pilofad’Efaù , perche quando diffe vox Iacob, manus Efl vos * 
dimoftrò che fuo era quel che Safcoltada lui, echeè noftro mani di B= 
quel che in lui fi vede; Percioche quel ch'egli parla è Spirito , abano. 
&vita,equelch’appàre è mortale mentre, procidit in faciem > 
con habito d'Huomo appare mortale.Ma mentre dice ego fum. 
dichiara eller cofa Diuina;& fua. Cadendo nell'habito d'huo- y 
mo;i peli d’Efaù dimoftra;perche noftroè il peccato. Mà men- 3 
tre dice ego fum,Redentore del peccato fi dichiara.E così proci 
ditin faciem acció che la vita ch'hauea dara all'huomo infpirá- 


do,e l'huomo l'hauca macchiata peccando; gliela reftituifca 
t morens 
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morendo con quelta faccia rhortale ; mella quale fenzallo fpici 
to'di.Cn 1s.T o.nonpuo'efferlavita; 
Felice cádutache Phuomo giacerité folleua; Cade l’Hiomo 
mentte alzando al piacere la facciayoffefe il piede allo: fcanda 
lo.del.diauolo,Cade:C,n 1 $ v. 6: nella facciadcció che impari 
l'huorno di rifguardareài piedisciód à el'affetti della volontà, 
éfc l'huomo non cósitemerariamentehanetfe alla faggeftiohè 
del diauolo eleuato l'incelletto; ma füffe nella faccia della ra 
gione caduto;clii non sà.che noix haurebbe commeffo il pecca 
to? Cade Cris. o itianzi al pidiesacciò che quando:l'huo» 
mo farà caduto dalla faccia; di Diotfenz'ordine.d'alzat gloc» 
chi alla Mac(tà fua ; vadaà cadereinalizià i piedi d'un Sacer: 
dote e.con hüniltàconféffandoil peccato;vicorrehdo alla mi. 
fericordia fia cosi atditó di faccia che:chieda il perdono, Non 
fai che confufo l'háomo:rion;haue ardiredi venite inanzi'al 
Cofpetto di Dió?odi quel.che dice quel gran padre.d' Adamo; 
Siatim timore corripitur ser abfconditur.mon quafi poffit cffugere 
Deum fed confufus Quoniam transereffus Prectptum eius indi. 
gnus eft uenire in confpettum,& colláquium Dei.Cadde l'huómo 
terreno.dalla Celefi &faccia,quando col peccato: perdéla cele» 
fte fimilitudine. Cade l'Huomo Celefte nella facciadella ver: 
rayacció che come foggellovnaltra voltaalla terta imprima la 
Gratia,e per queltofe quel loco.ch'hauea riceuuto Pimagine 
delle Creature era (ciolto,prima CH RES T 0 componcillo 
co con lo fputo.nel Cieco;e poi nella paffiorie imprimendo il 
fuggello có la nuoua imágine diceyEcce £go noua fatcioomiias 
"Procidit in faciem fuain; fe conideraremo lo flato idella paf 
fione,due faccie darermoà Ger 1/81 0 con Innocentio Papa; 
lyna di Giuftitia, e di feüerità;l'altra di mifericordia, e di be. 
nignità.Della prima diceva Dauidé prgoccupemus faciem eius in 
confeffione. Della fecondá il medefimo ze auertas faciemtuam à 
me.Se rilguatdiamo la Giuftitia; procidit in faciem fuam in que 
fto tempo. della palñone, acciò:chelafua giuflitia nafcódefse. 
Prima che deftendeffe era egli Dio Zelotes e della prefente 
vendetta fi feruiuajcheà pena fi toccaua L'arca puniud-con la 
morte, Che fi parlaua con Donne foraltiere, facea lapidare. 
Che non s'offeruauano i mandáti , facea diuorare dai Leoni. 
troppo feuerà eta quélta faccia,l'alconde hora perche non è. té 


po 


Da 
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po d'efercitar la (ua Poteftà; e qiiáfi dando animoà. i Giudei 
dicesenite;non dübitate , nom efercito la potenza; nafcondo 
la faccia della Giuftitia;quefte la. volontà del Paprei quefto al 
Genere humano è efpediente:e che quefta:lia la Giuftitia il di- 
moftral'Ecclefia tico Nam luStus e$t quicinclinat faciem fuam xccl. 8. 
Seconfideriamo la milericordia,próvidit in faciomfuams AC icia delta ` 
ciò che conila profonda humiltà; quebchefono terrasciothit= mifericot 
mile di fpirito:, ne i quali quel grande Elifeo.cómesin in fan: 
ciullo pi la fimplicira dellà'uita fi cótrahe nella faccia fuffeto 
inalzati à teparar le fedie del (aperbo lucifero.Nella quale jp- 
fonditvall'horadicenail Padre; De P rofundis clamaui adteDo 
mine,acciò che cacciaffe noi dal profondo della miferia.E cosi 
caddein terra, la qual cercaua alzare nel Cielo, anzi caden- 
do moftró gl'homeri al Padre doue hauendo .pofto il-pefo di 
tutti peccati dicea,Rifguarda Padre non in me; ma nelle (cele 
ratezze del genere humano. 
E pure cadendo in terra con la faccia, quanto rifguardó pro crifto cade 


fondamente?e quelta aliegrezza hebero quei padri che già dà do fpauen- 
1 tóla morte 


all'hora (piamente diro)uidero i raggi della luce, e la Maeftà erInferno .. 
dello fplendoré nelle tenebre: Efpertontratio quanto terro- 
rehebbe l'inferno», quando gl'occhi dell 'omhipotenza, pene 


rtirono le uifceredell-Abilló:? Qual felice Güerrieto ; qual 
genetofo Réjch'ufcito incótro all Hoftes bramofo di uincere, . 
prima che fpieghi le bandiere per dargli terrore armato fila- 
fcianedete:; C x 1 sino che douea combattere con la morte 
fachene prenda una uifta,perche procedit in terram dou'era la 
morte,che perciò la terra; nella terraritornaz E dà un'occhio » 
alinférnodel' cui Principe douea trionfare;: 

'Prociditin faciem fuam Per ragione della Divinità; pere 
clie come dicea Ambrofio quei fi dicono effer faccia di Dio: 
che ripieni della Gratia dello (piritosil Cuore hiumanoalla co 
ghitione Diuina transferifcono » All'hora: Procidit iu faciem 
ftam';quando al cuore d'un (ommo: contemplante delcende,e 
dice Manfionem apud eum faciemus . O) mirabile afcenfione EM 
quando afcende 'huomoal corealto ; € fa defcender Dio > Si petti dell | 
elena là mente; e nellà mente cade la Gratia pe non muta luo- 
go comeiraggi del Sole, dicemo che cadono in terra; € dal 
Sol noni partono:. Quefto è proprio dell'humiltà che. uede 


Dio 
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Dio altiffimo.defcendere, Felice quei ch'han quefta faccia in 
cui il lume dello fpirito riluce .-Ma Auerti che cade egli fo- 
praigiufti, egl'ingiufti: guai a'quello fopra di cui il Signore 
haurà pofto la faccia fua , perche farà in efem pio, & in prouet 
bio, &faràdamezo del fuo Popolo difperfo , .& faprà ch'egli: 

Bzech.14. àil Signore. Cosi parla per Ezechiele; Dio fempre rifguarda 
noi;c'ammonifce.che ci conuertiamo ; ma quando i noftri cuo 
riquafi terrache non riceue humore uede indurati , {a fa fic 
cia porrà fopra di noi , in efempiodi peccatori , & in prouer- 
bio di giufti . Ci difperde dalla conuerfatione Celefte » & fap 
piamo ch’egliè Dio.che cade con la faccia in terra per non ue- 
derci ; 


—— MP ii 


Et erant tanquam Gutta S, anguinis decurrentis 
in Terram. 


DIS C.O R S.O. LVI. 


/ PERA Senz'efempio , carità fenza modo; 
F Amore incomparabile. E quando s'udi mai 
ch'un'huomo fudi fangue? Imperó chean- 
L| corche fia naturale che la compofitionedel 
noftro corpo habbia il langue, nientedime» 
noè fuor della naturache cosi l'anima fia af 
fetta,che per li pori della carne fudi il langue di Potenza adi 
que è queft'attione. Ma fi confidera che per fette cagioni fu 
dò prima adimoftrar illegno di uita , eil fonte del Paradifo. 
Secondo perl’Huomo, $e perli Beati. Terzo per la confuma 
tione delle (critture. Quarto perla Chiefa .Quinto perla fia 
uirilirà. Sefto per l’ingratitudine de gl'Huomini. Settimo per 
alcune uarietà. 
Sndordi sî. EccouiPrima adunque nell'Horto il uero legno di nita, E 
Eerkens c s'il ferpenteil ueleno infaíe nel legno, C n 1s r 0 nel legno 
fonde ilfangue. Il ueleno col morfo applicato; toccailían- 
gue,$ à poco; à poco ferpendo uccide, Quell'antiquo -— 
te co 
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te col fuo ueleno infettó il fangue d'Adamo, 8c-in Adamo tut | 


ti i pofteri uccife. Perquefto il Secondo Adamo non col fan- 
gue, humano per feme , ma dal Purifsimo Sangue di Maria, 
per fpirito Santo procreato ; Tanra falute diede col fangae 
che il langue d'Adamo purgò (apando .- Talche il fanguextel 
ferpente fù morte ; il langue di CRISTO fü uitae PO il fan- 
gue del ferpepte fyetdo ye fredda rendè Panitia, hail faggue 
di Cn 15 Todalgaliogella Carità emanapdortantó-füogo, 
& tanto calote diede all'anima; che tinta del fangre di CR 1- 
s To, ardentemente brama per C a 15 T 0 morire. Et etco 
uiTatdor della carità in quefta euacuatióne dtlfangd*; Per- 
ciò che il fuego caccia Phumido dal legno’, Tegno era il cor- 
po di Cn 157 o in cuierala cortéfia dclffimanidrs perche 


‘la mídolla era Ta Diifirrità. In cui era tanto.calor d' Amore che 


già cominciandofi à porre ilfuogo , cominciò à mandar fuori 
Phumido , acció.che fperaffeil mondo di ueder quel fuogo ui- 
uo di cui dif egli, Ignemueni mittere in terram > & quid nola 
nifi ut ardeat ? Crebbe quel fangue , e mancò à poco , à poco, 
perche nell’Horto fi uidero le goccie,nella Caladi Pilato i Ri 
ui dalla Hagellatione , nella Croce i fonti dalle mani, edai 
piedi e dal lato il fiume. MancóalFhora quando Pardor del- 
la Carità facendo arido il legno, nel fegno,fi confumò in no. 


ftra falute. Mà la confumatione incominciò nell'Horto con le . 


goccie, Perche la cófumatione del peccato per il ueleno.fü fat- 
ta nell'Horto con Adamo, & Eua;che goccie pareuano rifpetto 
alla generatione, e crefcédo per le generationi l'ifteffe nel gior 
no del Giudicio mancheranno. = 
Priò quefto legno fecco anco effer l'Huomo , perche oltre 
ch'in Marco fi dice Video Homines quafi Arbores > perche le- 
gni fecchi i peccatori fi chiamano da Ioele, nelli quali niffuno, 
humore di diuotione,di delettatione in Dio, di Gratie,di con 
templatione; apparendo , Ligna Agri arnerunt » Quoniam con- 
fufum eft gaudium à filijs Hominum . E perche alla radice dell- 
Arbore chewà feccando non è miglior rimedio(dicono i natu 
rali) che il fangue humano , per quefto alla radice del noftro 
cuore cffondeil (angue Dio della natura C R 1 s T O per lame 
ditatione della Paffione, la quale accendendo l'Amore, calot 
uero c naturale,e che operando gran cofe mai ftà in otio,come 
Iii diee 
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dice Gregorio, fà ancora che l’Arbore produchi frutti dope: 
rae fi confeguifca il perdono perche , Size fanguinis effu fione 
non fit remiffro.. 
Tre goccie Ma feil diauolo fü parco nelle goccie del fuo veleno; fpat= 
add gendone tre fole d'Auaritia,di Gola, & di Superbia fapendo» 
uolo. che l'Huomo come Atboreinalzato in terra potea farl fecco 
così accadendo nelle cofe naturali,che quando le piante më- 
tre fecca è la terra con poche acque fon rigate , facilmente fi 
feccano: CR 1s T o, fù prodigo nelle goccie fue, lequali era: 
no decurrentes in terram ,che queft'humana pianta fulle fatta. 
bene feconda con la Copia delle virtù,e fatta arida concupilcé: 
za della Carne,feriuerdilfe, s'ergeffe alla Celefte fperanza ape 
poggiata al palo del fuo. patire. 
is Hauemoooltreà ciò in quefto fangueil fume del Paradi(o.. 
Sudor di sá à > HI Stato a È 
gue moftra E quefto è la fede che quafi quel fiume in quattro Capi de gli 
2 Euagclijé diffufa per l'vniuerfo; e la quale principalmente è 
nella Carne,e nel langue di Cristo. & ambe quefte cofe à 
i credenti fono reuelatione dei fecreti di Dio,non cosi a gl'In- 
fideli, lacui perfoffa riprendendo C n 15 T o diceua à S.Die- 
tro, Quia Caro,c fanguis non reuelauit tibi, perciò che gl'Incre 
duli le cofe che fono fatte nel Sangue , e nella Carne di C. n 1- 
S T o, come cole humane folamente giudicar fogliono. Che 
maggior reuelatione di fede può effere che queto fudor di sã- 
gue che da quel Beatiffimo Gofpo fcorrearche ragione natura: 
le può addurfi? che bifognarà la vanitá de i l'ilofofi,e non con 
fiderila reuelatione nel fangue, nella. reuelatione all'hor fat- 
ta dal'Angelo Confortante > che fecreti fi reuelarono-all'ho- 
ra?che mifteri}?che diuini fecreti?Eccoui che con quefte goc- 
cic farco il fonte di fede crebbe in fiume tanto perenne,checó 
i miracoli,& cóle celebre attioni in tanti fedeli,itrigò le quat- 
tro fpiage del mondo . Furono prima goccie , perche dopò 
Cn 15 T. 0 nella fede nafcente pochi moriuano , & vna goc- 
cia pareua Stefano,vna goccia Pietro,yn'altra Paulo. Ma tofto 
creíciuta in fiume di quattro Capi,nell'Occidente, nell'Orien 
te;nell'Merige;e nel Septétrione, le migliaia dei martiri occi 
fi hauemo letto, del cui fangue tuttala terra facilmente fpar- 
fa haurebbe elfer potuta.Onde può quefto fudor di fangue del 
le Paffioni dei Martiri efferc Simbolo. 
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Secondo quantoà gl'Huomini; due co fe principali in que- 
fto (angue hauemo Confeguito,la Benedittione,& il Cielo:Sa af Bator 
pemogiichen quefta terra prima maledetta cadde il noftro che 1 à cole 
fudore,Il quale non da Carità;ma da Neceffità nafcendo fof EP? Bano 
fucaua più preto che nudriua leBiade delPopere noftre,e feñti 
uamo dire Malediéta terra in operibus fuis . e Cr1isTo non 
per neceflità mà per Carità fuda acció che rimouendofi la ma 
leditrione,la Benedetta terra nel merito di Cr 15 T ©, frutti 
fichi,piaccia;& fi lodi; Ma acció che queft'irrigatione,e quefta 
germinatione falle come nota conofciuta, & fape(Timo che 
noi da noi,nullacofa poffiamo,n&ouamente in vece di fudore 
manda il fangue;col cui colore colorando il fudor noftro, fà 
ch'operando noi nel fuo langue, famo cooperatori di Dio co- 
me dice Paulo. 
Aggiungo-oltreà ciò ch'in quefta maledittionc che fegui il 
Peccato; (i corruppe del primo Padre il fangue,perche pescan- 
do füà i Giumenti comparato,nè mai l'antiqua purità potè cò 
feguire finche non fiuennea CR 15 T O da mondif(fimi fan- 
gui Generato.Onde fel primo Adamo perdé la purità del fan- 
gue;Il fecondo hebbe il fangue in quella purità che richiede 
l'humana natara;e moftrollo nel mandarlo fuori , perche non 
può per li noftri mcati ufcire eccetto che puriffimo fangue, e 
perció propriamente parlido,mai non fül'humano fangue p- 
priamente;ueraméte,& puramente fparfo com'in Cr 15 TO: 
Alche hauédo rifguardo Paulo dille, Per proprii fanguinem in 
troiuit femel in fanta, eterna redemptione,Inuenta. per moftrar 
che'n fe folo fü innocente la natura di tutti. Heb.9, 
Potrafli da gli ftillicidij che cadeuano in terta , intende- 
re i Beati, e riceuer la terra peril Cielo. Perche hauea detto 11 fudor del 
che fi farebbe fons aqua falientis in vitam &ternam . dico checó $n fig 
potentifimo moto,quanto era quel fonte difcefo, altre tanto 
afcefe,e dopo l'itrogatione di quefta terra inacquofa, corfe al 
la Terra C'hauca fete di Gloria, laqualealtroue non ritroua- 
ua , che nelle gocciedelfangue di CH RISTO, e così irrigò 
quella Beata Regione . Ondediremo Decurrentes in terram 
cioe im Terram uinentium,nella Terra de i Beni di Dio ch'ha- 
uendola perduta Adamo, la ritrouó & la reftitui CH n 15 TO. 
Terrad Ion chiamata da Efaia ; della quale diceua Dauide , 
qii. 2 Vifita- 
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Vifiafli terram, er incbriafti eam , c dichiarando quefte pare 
le in Stellicidis eius letabitur Germinans, & all'hora fà quetl'al- 
legrezza quando con la uefteafpería di fangue entrando nel 
sangue Cielosdiceuano gl'Angioli. Quis e$t ifle qui venit tinftis vesti- 
S CRUS bus de Bofra?così con quefto fangue furono afperfi i limitari 
wandifo. eci fù aperto il Paradifo.e quel ch'hauea chiufo il peccato; ci 
aprì la propitiatione;& Gieronimo (criuendo à Dardano dice 
Sanguis CRISTI ClauisParadifi est dicentis ad Latronem 

Hodie xaecum eris in T aradifo. 
ape E Ícorgendo il pià occolto fenfo, mi dimoftra quefto fudo 
firala confu Te la confu matione delle {critture,perche dimoftrano le goc- 
ie cin de! cie,il tempo della legge,che nel (angue della Croce hauea da 
` cófumar C n 1s T o. nel tempo della Gratia, nelteinpo del 
la legge eran goccie, perche picciole erano le prerogatiue. Non 
uedi che il fuo patto Dio à tempo di Mosè corroboraua col sá 
gue de i vitelli»vede(te mai che potelle quel fangue lavar le 


macchie de i peccati ? e nel Efodo Mosè dopó Poblatione de i * 


vitelli,parte del langue fparfe fopra l'altare;e parte ne pofe ia 
vna Tazza,e riceuuto il uolume di triegua lo fparfeal Popo- 
lo.quà vedemo che la parte del fangue fparfa all'altare fignifi- 
cò quefte goccie che cafcarono interra, non contenendo que- 
gl’altari altro che terreni lacrificij. Ela parte che fparfa nella 
tazza fignificò il fangue della Croce,ellendo dal pienisfimo la 
to di C ris To afperfoil Populo de i Credenti. 
Du e£. In quefta maniera due Teftamenti hauemo;e l’vno e l'altro 
gue di Cri. Col fangue,Códe , Nec primum quidem fine fanguine dedicatum 
Mob y efl, dice S.Paolo a gli Hebrei il Vecchio ne gli Altari , e’l nuo- 
. . uoncl Calice. Perquefto,con la prima parte fi a(pergea l'Alta 
rese con l'altra la Tazza piena,di cui dice C n 1 s T 0, Hic Ca- 
lix nouum Teslamentum.E. per fciogliere l'antico patto,manda 
fuori prima le Goccie di langue, per far conofcere che tanto 
più nobile è quefta nuoua dell'antica Legge, quanto più cofa 
ammirabile è che'l fangue di tanti Vitelli, era minore d'una 
gocciadi Sangue dell'Agnello immacolato , onde i fiumi di 
fangue Ícorrer doueano all'afperfione del nuouo Teftamento, 
Zas., & a liberare i pregioni dal Lago,come dice Zacaria , 7% quo» 
que in [anguine teftamenti tui emififli ninctos de lacu in quo non ef 


aqua, Per legati , intendendo quanti dal principio del mondo. 
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furono giufti,raccolti nel Lago dell'Inferno, oue non era ac- 
qua, ciòè tal gratia che lauando i peccati „aprile la porta del 
Cielo. 

Quarto,fe quefta terra oue cadono le goccie difangue,ti« sangue di 
ceuemo perla Chiefa,diremo c'hora dallo Spofo riceue la ca- She Sia 
parra, hauendo da riceuer la dote nel Caluario.; emoftrache Chiefs. 
quel langue a lei prometfo in tante Figure , già è prefente,co- 
me fantificatiuo ; econfermatiuo del nuouo patto con la fua 
{pofa,la quale in quefto fi vantaua , Sanguis eius ornauit genas 
mcas.Ma che con quefto fangue fi confolidano i cementi del- 
la Chiefa,non farà inconueniente dirlo, acció che fiamo vniti sangue hu- 
noi ch'eramo lontani ; enon fenzamifterio diceano gli anti- mino cfo: 
chi che perpetui eran gli Edificijin cui il Sangue humano fi che ^. 
mefchiaua.Raccontafi nell'hiftoria dei Bertoni,che Vortegri 
no Re,hauendo comandato che-fi edificalle una Torre,e uedé 
do che la terra fi aforbiua l’opera d'ogni giorno,volíe colían 
gue d'un giouane folidare i fondamenti. 

Ció che gli huomini innanzi alPaduento di C n 1 s 1 o edi 
ficauano, li aforbiua dalla terra,defcendendo tutti nel pozzo 
dell'Inferno , né potendo ftare in piedi l'edificio dei meriti, 
finche non füffe a(perfo,e cófolidato col langue di CRISTO. 
E così,os qui aliquando eratis longe , facti eflis prope in fangui- 
ne Cristi. E perchefotto la terra afpettauano l'afper- 
fione della falute,manda innanzi le goccieyacciò che quei che 
in luogo arido,trauagliati dalla fete afpettauano,vedendo gli 
ftillicidij;poteffero (perare l'acque copiofe,a cui douca aprire 
il uado quel famofo Longino. 

Quinto,notaremo la virilità di Cristo, chedouendo hor virilità di 
hora col ferociffimo inimico affrontarfi,manda il fangue, per Crito ne 
fargli conofcere che pet fpargere il fangue cra venuto, Condi- 5 
tor nofter fatins est praliator nosler, atque ea vulnera quibus ho- 
mo affectus eft ipfe fufcepit.E fappiamo che mentre è ferito CRI 
sto, non é ferito perle forze del Diauolo , ma per fua volon- 
tà;acció che inferma l'humana natura , nel Saluatore valida (1 
facelle, Que in Adam facta fuerat fortis infirma,Et fic dum in ip- 
fo pene E nobilitatem conditam repararet . Fù a(faltato Phua- ` 
mo, nè uolendo nel certame affaticaríi,fü uinto.C RIST O fu 
da il fanguese ci infegna,che tanto fi deueal diauolo dive é 
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«Virilità di . i 
Criffocome roichi gefti moftrò il fuo valore;ilmoftra all'hora quando ne 
noftro capi- 


SE L'V/A DIE LILT 


chetanto nella battaglia delle tentationi deue affaticarfi , che 
fudi il langue della fua paffione;ció e cheagonizantes alla paf 
fionedi C R 15 T o ricorra,nella cui uirtu fiamo uincitori. Et 
in quefta maniera;nel fangue di Cr 15 r o. afperfo dimoftri 
eífér Commilitonedi C & 1'5 T o , &appotti terrore al ini 
mico. Quefta virilità dimoftra C & 1 s r o nel fuo fudore,che 
dalle noftre frontiafterge il timore , acció che corroborati in 
lui,virilmente combittiamo. 

Se mai valorofo foldato nelle militari fattionico millehe 


gli ultimi conflitti;alla rabbia & al furore fremédo Hofte sè 
gia quafi dentro gli impauriti Padiglioni,& egli col raftro,col 
ferro,con 'unghie,e Zappa dall'un canto per impedir co i fof 
fie pianta il Pino o PAbete dall'altro per fortificar gli argini; 
c fatica;& anhela,e trà tantodolce parendogli ogni travaglio 
non cura il füdore che innanzi a i piedi gli cade; anzi quello 
nell'arfura il refrigera; nella meftitia il confola. Deh che vici» 
no era FHofte antico;& era per entrar(ene nel módo in manie 
ra che l'haueffe diftrutto. Tutti glihuomini impauriti gia ren 
dean Parmi,8 eran per lafciarfi fotto il giogo menare, quado 
il noftro forte Guerriero lafciando l'arme dell'Omnipotéza', 
prelo il ferro dei Chiodi, cominciò a Zappar la terra del Cal 
uario,e nel follo della Caluaria di Adamo cofufe la morte, piî 
tò il gran Legnodella Croce,che folle potentiffimo riparo có 
tra gl'infulti del diauolo;e per farci fapere ch'altro péfiero di 
quefto non hauea,pélando già da hora a quefte faticofeattio 
ni,la mente tà penfando il trauaglio,e'l corpo fuda,goccie, de 
fiderofo di {udar prefto fiumi , Et gutta fanguinis , decurrentes 
in terram. 

Sefto,fuda per fignificar l'ingratitudine de gli huomini.Per 
ciò che se'l langue di Abele huomo giufto contra il fratello 
dalla terra gridaua a Dio;per che gli huomini non fi perfua- 
deranno;che’l fangue di C & 1s T o peresfi fparfo in terra,nó 
farà uoce di clamore contra quei che di tanto beneficio gli fo- 
no ingrati £cceffistis (dice S.Paolo) ad fanguinis afperfionem » 
melius loquentem quam Abel; che grida dico con due uoci,con 
una in fauor de i giufti inremisfione, con vn'altra contra glin 
giufti in damnatione.Grida quefto fangue;parla, quando vede 


gli 


Va e 


CONGETTI:SCRITTVRALI. 220 


gli huomini ne i proprij appetiti inuolti , {enza hauer rif= 
guardo a Cristo; quando del pouero fugge il fangue 
il ricco : quando tante occolte enormitá fi commettono; € ,, 
fattu conie parta il fanguet'hà derto Giob; Terra ne ope- 
vias fanguinem meum y neque inueuial in:te locum. lateudi cla- Come gita 
mor meus. ` Ciifto. 
Vox fanguinisyvox fanguinis. Guaia noi quando «vna goccia 
di queto fangue gridar fentemo.E che dica, Quid potui facere 
vinee mee,c non feci? che pericoli hà fchiuaro?che fupplicio 
hò ricufato già mai? Eccola terra piena del mio fangue, per 
che intenda che ad ogni pena ho voluto fottogiacere; per ri- 
durre alla celefte hzredità l'huomo terreno.E purea tanto be 
neficio ingrata la terra,nella terra deprime il langue, mi cons 
culca,mi ftima vile, fà cosi poco conto de i fudori mici. Grida 
quefto fangue,& è intefo, per che grida quefta notte CHRI- 
s T al Padre, Et exauditur pro fua reuerčtia, Vedi s'egli é inte 
fosche grida al padre, Pater fi poffibile est, egli manda l'Ange 
lo in conforto. La uoce. del fangue di Abele fu dopo la morte 
intelasma innanzi la morte di C Ra s T O Cinteloil fuo fan- 
guesper che Abele figuraua,& era C R15 T 0 figurato. Saga 
Settimo,fuda il fanguea goccie,per dar animo al ferro cru a e 
defe , alle pungenti fpine che animofamente fiaccoftinoad "^ anaue 
aprir pià larghe uene.Suda per moftrar la pugna interiore.Su 
da;permoftrar prosfima la morte, per chei moribondi fono 
dal fudor trauaeliati.Ma fe alcuna uolta la natura con alcuna 
pena combatte,e uince,richiama la fanità col fudore.Combat- 
tea nell'humana infermità lanatura,e la pena che per noi afun 
feC 1.15 T o. Vinfela natura. Mando ori il fudore.e fà fan 
guigno,perche fù la pena nel langue di Cris T 0 purgata. 
Suda il fangue, per moftrar ch'era nato da Dio,e tutti quei 
c'hebbero podefta di farfi di Dio figliuoli;e quefti fono, Qui 
non ex fangninibus,, neque ex voluntate carnis. fedex Deo:uati 
fimt. Hanea già detto della volontà, Non ficut ego nolo; hora 
moftrail fangue,acciò che buttando fuori la uolontà., e'l fan- 
gue del propriò appetito, facelle conofcere in che maniera al- 
cuno,per l'oratione , e per la contemplatione le cofe humane 
lafciando, & abbracciando le diuine;poteffe acquiftar la figlio 
lanza di Dio,Suda il angue; & ifcorre in terrasper che,Decur. 
| vie m rit.tota 
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sittota C RIS T1 Fitainterram mortalem Adam,ut bocmor 
tale compofitum,ab ipfa abforberetur . 


Conuertiminiad me in toto corde vetro. 


DISCORSO"EwypE 


EBBE pur gran fauori dalla man liberale 
di Dio, quel famofo Capitano Mosè, mà 
quefto fù fi grande che non sò , fe n'hebbe 
maggiore,mentre ficuro trà fcelti compa- 
gni,(pedito fe n'andaua alle voci del Signo- 

È re (ul Monte,oue lieto fi taua innanzi allo 

{plendore della gloria , che accendea più la mente di lui che'l 
vertice di Sinà,quando per dar riforma al fuo popolo Iddio , 

volea dar nuoua forma di legge in tauole di pietre.Beato lui 

chebbe fi buona uifta che uidde Dio,c'hebbetanta forza che 
potè falir, hebbe tanto ardore che potè fermarfi innizi al fuo 
go, c'hebhe tanto fpirito chefenza occulta nubbe ruggiadofa 
digratia potè quaranta giorni , & altretante notti ftarfi digiu 

no.Nò poffo io, Napoli mia,che uengo per dar riforma à te, a- 

guagliarmi a Mosè,è pur troppo disfimile la Comparatione:é 
vno il fatto,ma diuerfo èil modo.vno ifteffoé il mifterio, ma 
quei Mosè più non fi ritrouano. 

Riformó fe fteflo Mosè nella uifta,e uidde , in tanto humi- 
liatoil popolo di Dio ch'egli priegaua perlui ; ma qual rifor- 
ma hauer potrò io ne gl'occhi miei, fe credendomi hora ueder 
Dio trà voi,Dio che lafciafte in tante delicatezze,uedo pur Pi- 
ftello habito di Carnouale,fento il lezzo delle Crapule, rifuo- 
na la barbarie lafciua,fremeil furor di Bacco,uanno ancortio= 
lando gli alati Giochi per gli occhi , ancor fcherza con uoi la 
petulanza che ui fé perder Dio? Hebbe forza Mosè per falire, 
ma come falirò io debile d'ingegno fu quefto pulpito pet ag- 
gradire a tante buone e delicate orecchie? 

Hebbe ardor egli tale che fi fermaua innanzi alla fiamma vi 
ua della parola di Dio;ma fe in uoi tepido conofco ogni ardor 
di Carità che fate corona per attendere,e non per intendere; 
in 
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mor inche modo già mai attenderete in me la Carità d'infocataii 
, 1 O 

non al faper mondano, non alPeloquenza delle parole;nonal- 

lavaghezzadel-Concettomaafaruifapere C n 1s T 0 2 E 


e» 
quando haurò tanto {pirito io verme , che baftihoggi à rifor- 
mare nel digiuno Quadragefimale; fe non épotuto, in tanti 
anni predicatoui più cloquentemente faruififamiliare? Ma 
che farò > Mi:chiamò Dio à queto talento; fono sù quefto 
monte tanto celebre, oue fempre han dato {plendore le fiam- 

“ale me delle voci Euangeliche:!veggiomi intorno fi nobile cou- 

mà | corío , checomeChriftiano, vago :della diuina parola dices 

be Omnia verba domini que loquatus'eris ; faciemus y nella voftra 

pa- prontezza pronto,& animofo, anch'io apro la caligine dell E- 

iod uangelio, & in luogodi quei tre compagai che Mosè hebbe 

llo . feco. Aaron;Nadob, & Abiud, prendo fta mane in mia com- 

e’ pagnia;Iocl, Matteo,e la Chiefasnellecui braccia ponendo tre 

o, tauole di pietre,in Ioele. La pietra delvoftro cuore,in Matteo 

lui la pietra Angolare CHRISTO che infegna ;enella Chieía 

he la pietra di Pietro, che ftabilifce la fede , nonin figura; main 
uo verità vi fcuopro il voftto Guore,duro;la predicatione fcolpi- 

(2 | ta ne cuori fedeli,el fined’ogniun di noi di morire; per rifor- 

iu ! gere nella verità della noftrafede . 

"M Nella prima pietra; vi moftrerò riforme delcuore , Conner- 

d I timini ad meintoto corde uestro: nella feconda riforma di leg- 

na ge, Tuautemcumiciunas unge caput tuum, faciem tuam lana; 

| csnella terza riforma di tutta la vita, perche fi muore, Memen- 

ii to bomo,quia cinis es, & in cinerem reuerteris ; Aaron miflico ; 

r- che vuol diresvn cheinfzgna;farà la dottrina di CRISTO, 


daicui veftigij,pria cada, in me tuono;che penfi mai fcoltare 
i ilpiede; Nadab , che vuol dire (pontaneo , farete voi , che di 
buona volontà offernarete; Sc Abiud; che vuol dire Padre di 


27 1 . 

y. lode,ediconfefione , farò io; che attenderó à lodarui la vita 
M Ey . » . 

la Chriltiana;& a conf£effar la verità della Romana fede, timet- 

si tendo ogni parola; al fuo faniffimo giudicio. Gran riforma, é 


y- i Queltain vero, che:ci propone nella prima pietra Ioele ,Nunc 
e ngo dicit dominus Conuertiminiad me in této corde ueftro . 
Vedo pur ch'è prepofto Iocle.a gl'alti Profeti in quefto 


ri n ; te 353 È 
" | Corfo;pet che hauendo egli fcritto la ruuina delle dodici Tri- 
: bufarta datanti animali »el'effufion dello fpirito {oura i ferui 
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di Dio; vuol che conofcliiamo la Chiefa; la pdita della noftra: 


terra mortale,ruuinata da’ séfi;fi che ridorta in Cenere, alpet 


tana folaméte l’effufione del erauido nembo della diuina gra» 
tiain. C n 1s T o humanato,in cui liaucffimo da riforgereal-- 
l'immortalità dell'eterna.vita, con quella mirabile conuerfio= 
ne di traherciapprello di lui. Hor si, ecconi il nome di loele, 
che vuol dire incipiente,e fe'l principio della noftra conuerfio 
ne viene da Dio, che marauiglia farà'che per locle,ci conuerta 
ilprincipio e'l fonte della no(trafalute+E che marauiglia farà 
che con quefta voce; Conuertimini; fi doni principio alla noftra 
rinouatione,parlando labocca di Dio;che non lolo, con tante 
vetfioni fopranaturali dicea, Eccenona facio omnia, ma che in: 
quefta ifteffa voce moitrò: l'opere fue? Non. vedete la miferi- 
Nemé. cordia? Conuertet dominus uultum fuum ad te, de det tibi pacem,, 
peras; Hcaftigo? Conuertet in te omues afflickioues Aegypti.La poten 
M za? Eijéiet inimicum à facie tua dicetqueconuertere; La beni gni- 
A sus tà ela pacienza ? Tu conkerti/li cor eorum iterum. Ma volere: 
2.Exod.x3.-l'atrioni pil vicinez Quando fi prefiguraua l’incarnatione; Com 
3.Exod.3, Vertet maledictionem in benedictionem, Quando il. facramento: 
dell’altare; e£ omnem mentem conuertitin faturitatem: Quando: 
la.paffione , Er conuerfum est caput cum hisy, qui cum. eo erant s; 
Quando latefürrettione; X elox curfus folis gyro celum. in lo- 
cum [wm in una dies. V olete la (ua predicatione? Pertranfibant: 
"Phoenicem,er Samariam narrantes C omuerfionem gentium , Vo- 
letel’ultima:attione dcl. giudicio è c connertetur faculum. in: 
antiquum fientium «. 
a Hor. che vedremo da quefto primo giorno: infino all'ulti 
snon fi Mojeccetto Che conuer(ioni + conuerte la füperbia in cene-- 
gita IE resl'odio:imamore,là Gentilitàalla fede,ilimare Aido alla fo-- 
fioni .. lidezza: de i piedi di € x rs. T 0, la podeftà del Diauolo im 
confufionejil giudicio humano aldiüino giudicio;la profana- 
tione del Tempio in caftigo, l'hipocrefia de’ Giudei in fcorno: 
l'humiltà della Cananeain aiuto > l'infirmità della Pifcina in: 
falure;1l-Monte Tabor in Cielo, il principio al fin di giudica- 
re,le Catedre Farifaiche in humili pulpitisle richiefte importu 
ne del federeinrepulía,.lamendicira di Lazaro. in. ricchezza 
celefte; la potie(Ion della vigna:in dominio altrui; il fugir del. 
prodigo in ritornojla mutezza d'oftinati in confeffione,il pre- 
cipitio, 
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«eipitio di Cx rero inpaffaggio inuifibile, l'accufa intor- 
‘retrione fraterna , il non lauar delle maniin trangreffione più 
pericolofa,la febre della:fuocera di Simone in fanirà , l'acqua 

dellaSamaritanainacqua celeíte;l'adulterio in falfità;la fame 

delle Turbe in aturità , il vendere in flagello, la dottrina di 


Crist'o nelladotttina del Padre, la cecità in luce, PafHit- 
tion della Vedova inallegrezza; la morte di Lazaroinvita, 
la luce del módo in ofcuratió di morte, l'ingiuria di CRISTO 
in gloria;la Cattura in perdita: odio in teftimonio delle buo- 
‘ne opere;le buone opereinlapidatione,le lagrime di Madale- 
na in conforro., il Concilio di Giudei in dannatione loro; il 
penfiero di vccider Lazzaro in proceífione di palme, il fcio- 
gliere del pollo in dichiaratione de Profeti ; l'vaguento di 
| Maria in fepoltura,il lauardei piedi in;parte dell'heredità . 
1 O; che conuerfioni «eccellenti nel progreffo «della vita di 
j Cnısro. Efemuore,'facendo ognicofa veríione al pro- 
prio luogo, le mani fi conuertono a due:fealpelli di chiodi, 
l'uno che rópea in (cheggie l'huomo antico depratfato , l'al- 
tro;chereftituiua il nuouo ricomperato. Hauea coli égli pro» 
mello, Et comentes manum meam, C excoquam.ad purum fto- Ea. x. 
riamtuam,2 auferam omne Stannum tuum: eo vesiituam iudices 
tuos vi fuerunt prius. I piedi fi cóuertono alla f. odezza diquel- 
Poperatione di falute ; quando fattofi figolo dell'hubmo pro , 
mile di fargli l'aiuto;perche folodouea rimanere nel peccato, 
conuertito lwn piede fopra l’altro ,-e fermato:col chiodo era, SA 
| Sicut Figulus fedens ad opus fuum Conuertens pedibus fuis rotam, IBS 
qui in folicitudinepofitus efl propter opus fuum. 7 ; f 
Siconuertono le lagrime e'l fangue al cuore; perche dopò PE A 
pianti i peccati noftri,di cuore fparíeil fanguein redentione: fangue , & 
per quefto vici faorifangue,& acqua.Si conuerte la ferita del “UL: 
cuorej ferirquei,chenon dal ferro di Longino;madall'amo- 
1ofo dardo dell'amor fuo trafitti , lafciando lo ftipendio del 
mondo;fi fan foldati fuoi;e dicono, Conuertesmanum tuamsQ" , paral.18 
educ me de acie;quia uulneratus fum: E ferefufcita poi; non fi ETAT. 
conuerte Ja pietra del fepolcro miracolofamente? non fi con- 
uertono gli Angeli al minifterioidel Creatoreznon fi conuerte 
la Madrefenza dubbiodi vacillatione à quella fede, onde n6 
potea rinmouerla,la morte dcl figlio? Non fi conuerte la ma- 
Kkk 2 litia 
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itia de i Cuftodi , inconfufione di quellecieche menti; e ba- 
lorde fenza configlio humano ; oue la.diuina virtù preuale? 
Non ficonuerte in Emaus l'ignoranza de difcepoliin verità 
diconofcer Cristo? Non fi conuerte la cutiofità di Toma- 
À . foin piena fede? k 5 
cri Hor qual conuerfione vi: par queta di yeder:C:r vs T. 9 
fo. trionfatore far ritorno alla patria?la carne gloriofa conuertit- 
falla terra oue non fi muore? l'’animaalereatore:? la diuinità 
al fuo principio?il Re al fuo Reame? C n 15 1:0 al cielo» Nó 
2.70. -fi rallegraua diqueftoil Profeta, dicendo, Conuerfus uinificafti 
me: & deaby[fis terra iterum veduxifli me ? Conuerfus uinificasli 
me, f col venireal mondo fei morto per me;col ritorno al ci 
loriforgendo mi facefti hereditario della vita ; & de aby[fis 
terra iterum veduxifii me , perche due volte io meritaua la pri- 
uatione del cielo, Pyna per il peccato del Protoplafto , l'altra 
per l'Idolatria per cui miera cóuertito al Diauolo;onde mcl- 
tiplicando,o Signore;à me letuegratie, Maltiplicafli magnifi- 
centiamtuam. 0: conuerfusconfolatus es mes Dunque-nonragia» 
niamo d'altro, che di conuerlioni, poiche fe Dio fi conuerre 
dal Cielo habita con noi, fe fi conuertedallaiterras fà che noi 
habitiamo con lui,fe conuerte la fua humanità, fi appropria 
dolori noftri;fe conuerte la diuinità, nella fua tranquilla pace 
cidonariftoro. Se Phuomo fi conuertead:amar Lucifero; fi 
conuerte Dio a caltigar Phuomo, fe conuerte l'anima la faccia 
alla camne,conuerteli Dio col caftigo all'anima ; fe fi conuerte 
l'huomo coipenfieri alla carne ,.& non intelligens, fi conuerte 
Dio à i noftri penfieri , & intelligit cogitationes meas de longe:s 
Queltodil cóuertirfi che fi hoggi;che ci vede procliui alima- 
le;difordinati alPoprare,conuertitial mondo; fi conuerte egli 
milericordiofo,e chiama quei c'hanno Ímavrito la ftrada;Con- 
uertimini ad mein toto corde uestro. 
Oculta m. Ma perche Dio èche parla, ela nofttaprima riforma ; edi 
tura di Dio. conofcer Dio, paffiamo vn poco alle grandezze di quelto cone 
i uertitore:Parmi che in quefta voce, Conuertimini , eccellente- 
mente fi {corga l'occulta natura di Dio, per fe ftella non intel, 
ligibile a noi. Talche non potendo ella eller apprefa , ne diffi 
nita, & effendo pur curiofo l'intelletto , che fe:naturalmente 
defiderail fapere;foura ogn'altra cola brama di faper Dio;che 
x " ualalue © 


"e 
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ctra Tatere raggioni che porta il Dottor Angelico perdir che 


Dio fía,vna e quefta; che non tantofto fentedi Dio far mentio 
ne il noftro intelleto che fubito s'accheta; non fi poté ritrouar 
miglior Ama di cognitione; fecondo la Filofofia naturale,che 
alomigliarlo a corposferico,che cosi diffe quell'Ermete;De* 
efl Spherainfinita,cuins centr efl ubiq: cirvcunferentia nufquam . 


E benchequeleran Damiafceno vada provando ch'eflet cot 1, che ma 


ponon può vna cofa infinitajinterminata;in figurata , intangi- n 
bile,femplice,incompoftazimmutabile,com'e Dio; onde non 


chiconuiene l'effer corporeo;niente diméno effendo di tre qua 


lità la uifione di Dio, vna corporale, perche fi vede con glioc- 
chicorporali,come uidero Abramo,Ifaac,e Giacob; (Cosi pe- 
tò;come dice Ctifoftomo;che vnicuique apparuit pro fua digni 
tate,vt ille folus fcit (dice più fopra ye ut illi po[fibile erat videre. 
e come dice laGlofadetia adpioe ra ABpap vifus € dominus Abra, ` 
en ,uidit Abra Det)L'altraimaginaria;e vede'có gli occhi del 
Cuore;fotto figura d'imagine,come videro Elaia, Ezechiele, e 
Daniele;e la terza intellettuale;có la quale Iddio e Paltre cofe 
incorporee; nó.péti imagini fi fcorgono;ma con pu riffima men 
te,con marauigliofe reuelationi di Dioscome vidde Paolo: NG 
potendo veder noi con eli occhi corporali con Abramo;ne ha 
uondo tanta purità che Liedefimo,come Paolo;cie rimatta 
quell'imagine;quella figara;quella vifione Profetica,non ima 
ginandolo già corpo,perche l'incelletto;in quefto fatto nó af- 
fume fpecie corporea, quantunque è dettospoffibile perche ri 
€eue tütte lecofe intelligibili,defiderofo di tutte le verità;ma 
come clvegli haquellefue attioni circolari che in fe fteffo fi ri 
uolgono;cósi quanto può allontanandofi dal corpo;ritiene pe 
rò quell'idea apelláta forma sferica, quel circolo; il quale con 
uerte ognicofaà fe (telfo;& in fe tefo conta potenza, con Pa 
effenza;&conla prefenza. 
-Peril che quel grande Ezechiele;ferutator gráde dei fecre- 
rimifteriofi;per moftrar la circonfle(fione e per confequenza 
l'immatetialità di Dioy Nam omne corporeum e$t fupra fe refle- 
xiuum mella propofitione di Proclo,e perchè anco moftra Pim 
mortali conuerlioni Semper ab ifdem ad eadem, perche Iddio è 
quell'immenfo citcoloche nell'ambito fuo contiene,e mantie 


ne cuttele cofe, diffe chegli parea vedet vna Ruota in — 
: ias 


iera fi ue- 


de Iddion 


Per qual can 
giene Iddio 
è detto,ruo- 
ta, 


| 
| 
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all'altra RuotajQuafî Rotain medio Rote;gran figura,tnifterio 

inefplicabile;mentre egli vuole. che girino; Connertimini ad ine 
voleffe Iddio.c'haueffi quello: fpirito.che riotaua:con le ruo- 
te, perche.mi eleuarei troppo áltoye girando me r'afcenderei 
al Ciclo;onde fcoprir ui potrei l'afpetto delle Ruote; 

Ma vedete la.conuerfione che fanno tutte le.cofe intotno 
alla grandezza di Dio.La Ruotadelle cofecteate da altro, pof 
fibilese finita, checonnome.comune edetta creatirazintorno 
alla Ruota increata da fe ftefla(come parla Scoto)infinitaj8 
necellaria,ch'¿ Dio.Et in gloria ero in medio eiussnon l'hàderto 
Zacaria ? Non cantano i Serafini ; Plena eStomnis terra gloria 
eius? Ouunque noi ci uolgiamo,& ouunque tutte.le cofe créa- 
te fi volgono;nonfono elle pur nel cofpetto di Dio? Illuc eunte 
fpiritu 6 Rote pariter.elenabantur.Diomon Ra egli con l'effen 

¿za (ua in mezzo à tutte lecofe? Conuertimini ad me; o.che fiano 
prefentile.cofe,o palate, à future ;non fi volgono:intorno al 
centro.di tutti i moti? Quo ibo.4 Spiritu tuo? Er Rota erat inme- 
dio Rete.Vedete fe folo Dio può dir , Conuertimini ad me; per« 
che vno£J'effer , da cui tutte le cofe fono procedute.che.em- 
pie tutte le cole, & Àcui tutte le.cofe come a fine tendono; 
Ego nouilfimus e primus;In quemtendunt omnia ‘comeéfuona» 
no le patole.Hebree in quel tefto.d'E(aia , Perquefto differo 
gli Academici,che'l diuino nume era infufo à tuttelecofescar 
rifpondendo à quelle parole della Sapienza, Spiritus domini re 
pleuit orbem terraruma 

Per quefto dicea Parmedine, ch’egliè tuttele cofe, Et illeft 

quidem qua funtsejl ea etiam que minime funt;dicea Trifmegifto 
‘onde.limbolicamentè dille l'Ecclefiafte che tutti i fumitorna 
noalluogo ond’efcono;Etomzia in unum locum-tendunt,Salo- 
moneO .comeinquefte Ruote convengono i.duemiftici Teo 
logi Ezechiele, e Dionigi Areopagita;come parlano uniforme 
di quefta Conuerfione..Quello dicesche la flatura della Ruota 
è alta,&horribile alPaípetto ye quelto dice per giungere à tan 
ta altezza, quandoil Si gnore dice Commertimini , circa miftica 
Spettacula,linquefenfus intellefualefoue actiones . Quello attri- 
buifce gli occhi alleRuote, Totum corpus ocnlis plenum in cire 
cuita ipfayum;e queftoim para il modo diaffilfat(i a quell'oc- 
chio,7'e ipfum intende pro uiribus, ci quali cognitione vacantem. 
Se nel- 
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crio 

line Sè nelle Ruote d'Ezechicle fono molti Raggi, l'Areopagita , 
uo- perche non poffiamo attingerli noi;li ridàce in uno per l'infer 
rei mitànotra;ddipfumdiuinge: Caliginisradium;efentia: fublimio= 


rem, Hor fe uolano le Ruote del primo, Cumque eleuarentur 

animalia de terra; eleuabantur c Roteznon odiilfecondoè Sub 

latis omnibus ,c abfolutusex omnibus enolabis». i 
Horsù uola un pocos & eleuati; Conuertimini, trafcendi le 


no 
^ cofe (cníibili;& intelligibili & imaginati che fetunon Ruoti! more i ca. 
to conle Ruote ;'non giungia Dio:filaconuerfione con l'amor. uesta a Die 


fezuente dell'anima, gira conlamor diretto à Dio, Intoto:cor=- 
de,con "3 nima pura;e bramofa della:verità; Hàvirtitradutto: 
ria,& vuifica (perchiamarlacosi) l'amore di türto'cuore , per 
cui ruota;e (i eleua l'animo trasferendoft a far ruota nella ruo- 
tain quell'uno fupremo,4ge iam dicamus, vnam quandam efft 
imi fimplicemg; uirtutem fe ipfamouentem ad unificam quandam Com 
] mistionena. Ma vedete la chiarilimaconuerlione della noftra 


p- ; 
A Ruota, 4d ipfum bonum ex fe ipfa, ei perfe. o in fe ipfasfemet in gor de 
= | circulum refleftentem,atquein feipfam emper eodem: modo fe glo: 
» merantem.Si come ifteffae la luce con la quale il fole luce den 
E troe fplende faori;fplendendo Illuftratuere le cofe , le quali 
; illuminate:{plédono in fe ftelle,e con tranfüerfo fulgor di rag 
à gi rifplendono nell'altre;e con retta tefleffione ritornano à lu 
i cere nel Sole; Cosi Dio ¿in ogni luogo, &in ogni luogoPa- 


more,col quale ama fe fello e l'altre cofe. Mentreama;accen: 
| deinutti l'amore;per effereamato;ma quefto-amorc,fi rico- 
nofce dal primosonde nafce come da fonte,percheda Dio na-- 
fcejin Dio fi conferua;e per Dio (i muoue; fi pone egli intorno» 
con la iua Ruotaalla noftra,& aiuta;c muouc,e dàmoto;Con- 
uerttminiad ue intotocorde uestro.Ma fi come l’iftelfo Sole nó: 
f f. à tanto:ch’habiano:luce le cofejquanto-che.viuano e fi rifcal- 
dino,così quel feruido moto del diuinoamore; non tanto at- 
tende che tutte le cofefiano capaci dilui;perclie impoffibil co: 
fa è rifpetroal noftro poco valore;ma che nell'amor fuo -amia 
mose con l’amore ci conferuiamo per conofcerlo nella uita ce 
lefte,di cui ragiona Ezechiele, Spiritus enim vita,erat in Rotis.. 

Mentre uedi Partificiofa Ruota che: fà il Matematico girar Ruote mate: 
Coiitanto imperoper Paria; non &il fuogo ch'édentrochera- matica com. 
pille.col moto20h Dioiche fuogo,che Carira,che amore muo Ent 
UCA. 
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ue a mifericordia Dio a chiamarci;che'uehemenza, che ardor 
celi moftra della noftra falute; per darci lauita immortale? Spt 
ritus uite erat in Rotis. Ego prius dilexi wos ; (ic dilexit mundum y 
ut unigenitum fuum daret.doue e la noftra vehemenza;dunque; 
doueè l'amore reciproco?quale fpiriio ci muoneal defiderio. 
della vita? Comecorrifponderà il uolger noftro à Dio,fe mem 
tte egli volgendofia noi,conla vehemenzadella fua Carità ci 
rapiíce,Conuertimini adme,noi fenza Spirito nó.ci mouiamo ? 
Ruotaceme Ma per non partircida queftomóme di Dio,Conuertimint, pat 
moaia 14 Janel plurale;perche fono due Rote,Rotain medio Rote: Sape- 
teche indininis le cole fiprendeno-per effenza e;per notiones 
pd diu Quelta,Pater, dr Filius; cr Spiritus Santius;e Quella; Eadem: 
m que Trinitas una quadam fumma ves communis omnibus frueuti- | 
bus ea.Conuertimini,volgete.come ui piace, dite quelchewole= — | 
te;ò Padte;ò Figliuolojó Spirito Santo, Trinità;che uoi dire 
te Dio,Hac/fantta Trinitas , nibilmaius efl in tribus perfonis fi- 
mulnominatis; quam in una qualibet perfona femel, per fe ditta, | 
quia undqueque perfona plena est fubîbantia in fe «Et Rota in me: 
dio Rota; 
cern] + NelPEfodo hà fatto quefte converfioni: Oue fono quelte 
lcRuote.  Ruote>Ego fum, qui fum.Ego fum,cllentialmente, Qui fum no- 
tionalmente, e comeall'hora quella prima Ruota era dentro 
quefta feconda ; cosi hora la feconda ruota:dehtro la prima, 
perch'all'hora dicendo, Ego fum qui fum), (copriua primailPa- 
dre;e poiil Figliaolo c'hauea da venir come.Meffia,hora la fe | 
conda enclla prima; perche fcoprentlofi primal Figlinolo, 
dimoftra il Padre, Qui uidet me,uidet Patrem meum,e per que- 
fto, Conuercimini , e quel che vedefte nel tempo della legge ; è 
è liftello;ruotándo nel cempo della:gratia; Quel Dio che con- 
uetti il niente nell'effere;quell'iteffoé che dal niente del pec 
cato,ci conuerte nell'efferedella segeneratione.Quel Dio che 
conuetti la confufione nell'ornato delimondo! auell'ifteffo € ? 
che conuerte la confufione :dell'aaima noftra in ornaméto di 
uirtù Criftiane.Quel Dio:che conuerti l'huomo peccante ; dal 
Paradifo alla fatica delmondo, quell'ifteffoé che conuerte::! 
Yhuomo penitente dalle fatiche módane; al ripofb del Cielo 
Mache dico Quel Dioche conuerti il marein arida quell’ 
ifteflo.è che in picciol pane dell Eucariftia, fa clieui fia il fuo. 4 
& gt Corpo 


Aug. lib.de 
Xn. 
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lot Corpo dell'ifteffa quantità che è nel Cielo, z = 
spi Non voglio però difputar hora,fe polla quefto Conuertito Eucarifts, 
"ny re; le fpecie nell'Encariftia conuertire in alcuna cofa precfifte 
103 tesnè come lá conuerfione fi faccia trà quelle cofe ch'hanno al 
io. cuna parte comune; né di quella con uerfione del tutto, nel tut 
em to; nella generatione della foftanza fecondo il Filofofo ; né fe 
ici potelle Iddio conuertire via foftanza corporea, in corporea; 
- che quefto farebbe un conuertirci dallá predica alle difpute . 
dm Ma dirò feguendo il corfo, che quel Dio oprò allhora , quell? 
We iftefio opra nella fefta età, Rota erat in medio Rote. E cosi,Con- 
"3 uertimini,con la prima,e titrouarete Dio infinito,con Popera- lea 
pei tione;Conuertimini,con la feconda,eritrouarete CRISTO Ch che [da 
m opera l'opre del Padre, que ego operorsimme operatur Pater. BIS oper 
pi Connertimini, in quella prima Ruota, e vedrete chenon cella 
"e mai il moto,& il gonerno dell'vniuerfo con la prouidenza di 
o Dio;Con&ériitmini;ella feconda evedrete che [empre ruotarà 
i Cr Is TO per Galilea,per Paleftina;trà mari,trá ftagni;nelle 
ui Città, nei deferti;e fempre facendo quel moto di attrahere , 

| quell'impeto della fua mifericordia, hor rapifce dalle reti i pe i! 
le Ícatori;hor dalle vanità le lafciue ; tal hor trahe morti di ma- | 
oL no alla morte;e tal'hor ogni cola trahe viuédo, morendo,rifor 
0 ] gendo,Omnia trabam ad me ipfum. O che belle ruote,dunque, 
is quefte della diuinità,& dell'humanità di C R 1 $ T o. a 
M i Douea C n 1 s T o, humanandofi nelgiro dell'humane ope Sipario 
n rationi fegnare il veftigio in terra,patire,affligerli , paffar per Ruota, 
^ ftretto calle,quanto fà il veftigio della Ruota , per far larga la 


Se PM all'huomo verfo il Cielo: veftigio però vniforme , qual 
à ar fuole vna Ruota;perche s vniuano quell’attioni, & erano 
coformi alla volontà del Padre;Salua fempre la ruota di mez 


- a 

È zo;la divinità, Pur, Conuertimini, mte due fi volgeano,perche, 

" Suod femel affumpfit,nunquam dimifit.Ben verb è che la Ruota 

"e dell humanità facea il veftigio mortale,di fame;di fete,di do 

i RN la Ruota della diuinità dentro illefa;intatta, impoffibi- 

f EUM. Mai foura naturale,fi celaua dentro la Ruota della 

b. her — C E s ro,Inuifibilitatem Patris abfcondens,dice Ire Tenens. 
; s mà ES o dice Giouanni,che nol conobbe il mondo,M# 

i » on cognonit;mentre uedea fare quete gran Couerho- 1oam.1. 
1 niche layolonià di C & 15 T Of coriuertiua alla volontà di 
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Dio; e pur piaceua à Dio ch'egli morilfe ; che Poperationi di: 
€ x 15 ro ficonuertiuano alla gloria del Padte, e pur egli ne 
rimanca ingiuriato,che là vita di C & 1s T o con l'anima fem 
pre beata, fi conuertiua alla vita immortale di Dio, e pur egli 
moriua:erano cole quefte di ftupore,dáuano elle gran marani 
gliaal mondo ..E tutto perche non potea vedere il volgere, il: 
moto,l’ordine,délla Ruota ch'era dentro, huomo fi conuerti 
ua allaconuerfione fimile humana; che fácea C n 1 $ T 0 , ma: 
non vedeéa in che modo concontraria couerfione opraua Dio, 
La carne fi accoppianacó la Ruota della fua confideratione » 
alla Ruota della Carne di C R 1 5 1 05ma, spiritus uite erat in' 
Rotisse lo fpirito nofiro non potea confeguire, proportionan= 
dofi con l'Infinito;e con tutto ció;erat Rota ip medio Rotg clen’ 
do il Padre termino al Figlio; perche Perfone diuine: beatifi- 
cantur in femetipfis. 

Tal che Dio è che parla, Criftiani: Dio è che chiama. E noi' 


faremo ritrofi?e noi dubitaremozà quell'impeto di gratuita có 


uerfione ci auerteremo ingrati? Conuertimini ad meo che voce 
di confidanza: Forfé che ti chiamano. tuoi telori, che fi cone 
uertono in timor di ladri? Forfe che fei chiamato da tuoi pen 
fieri,che fi conuertono imvanita* Le cole del mondo non haa 
conuerfione;perche fempre fi ripugnano 4d me,ad mc, ad un: 
folo fine,come tutti i raggi al Centro della Ruota. Non fi hau: 
ranno a far più conuerfioni, come fi giunge al fine.Eccoui co- 
me girano quelle Ruore;L'effenza intorno alla vita; là vita in« 
torno alla mente,intornoal bene;/4d me;conT'Intelligenza , e 
con là volontà. Ma effendo il bene,Dio,la diuina e(fenza con- 
tenta di fe fteffajnon procede oltre;ecosi egli éprimo, & ylti- 
mo, 4d me,come a principio del tuo ellere, Et ad me; come a fi: 
ne oue quietar ti deui.Si affaticaua in uano Ariftotele,di volez 
provare peruia matematica, che tutte le cofe fi riducono ad: 
uno.Qual più bella dimoftratione? Conuertimini ad me.. 

Fù pur quell'Ernico ; c diffe che ogni cola corre à Dio con: 
una concupifcenza naturale,e tu che fei figliuolo di Dio , cere 
chi di voltargli le (palleztu che fei nato per fruir Dio,ti couer: 
ti allá fruitione delle Creature? Giocano i giocatori,neuedédo» 
il fegno che ruotó troppo lontano,ui fi pone incontro il cópa- 
gnoze dicc, A metié la miraal luogo oue fon'io. Giocò Iddio” 

wi ; sa connoi;, 


+. 


a A poe, 
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«con noi, Ludens inorbeterrarum , & il fegno ch'egli proceder s, 4, 
:facea,erano le delitie (ae; Et delitia meg effe cum filijs bominum, 
s l'huomo la vifta del fegno, fi accieca gli occhi dell'Intel 
etto,e non vede,e nó gufta;Et non eft intelligens. Ecco.ches'op 
¡pone Dio;e dice Ad me,ad me,guà mira;quà affetta y quà và a- 
fpirando , il fegno.che perdefti forio , le délitie che pafcono 
l'anima in me ono. Adane,oltre di me nonritrouerai quel che 
fà per te:füor di me;erri:lontan dame nonuedi,contrario a 
me ti perdi. 

Hor come (dirai th )potrd Cóuertirmi à Dio? Tel dirò fem’ line n 
afcolti E vnaRuota Dio.cheper quefto il fuo gran nomeil drilatero ~ 
9 moftraildenario,!' 71 il quinario;? 4. il fenario,tutti nu 
meti citcolati;fia la tua volentà Ruota; dentro.la'Ruota , nel 
fenario ricordandoti.che fei Creatura di Dio ynel:quinario 


«che quefto fà il prezzo col quale ti 'ricomperó Cr 15 T 0, e 


nel denario. di quel che comanda nell'offeruanza Criftiana; e 
compiacendoti folamente in quel che piace a Dio, abhorrifci Exp ind $ 
ogn'altra conuerfione.. Tu faidi più, che in cofe alcune come petiti fone. 
nell'huomo due appetiti fi ritrouano, vn naturale, & l'altro li- 
bero:Potremo(fe ci € lecito)giungere un terzo all'huomo fo- 
pranaturale,e dinino,per cui comeRuota in mezzo alla Ruo- 

ta del diuino uolere , fi uolge perfettamente al meritare , con 

una perfetta operatione nella diuiua gratia.è portione fuperio 

re quefta;che Plotino chiamò intelletto diftinto dalla forza ra 
gioncuoleR efiede egli nell'animo repugnando alla legge che 

è nelle noftre membra,portandoci, e conuertendoci oue non 

può la virtù naturale. Sed gratia Deimecum , così la chiamò S. 

Paolo, 

Tal che quando la noftra Ruota chiamata, Non ego, (tá den pende 
tro laRuota;detta;Gratia,'e fegue quel corfo, è fà quella con- mifticames 
uerfione,á cui ci uolgela diuina bontà, fe ben quella parte ani d 
male, Animalis bomosci trahe alle cofe inferiori:alP hora nien- 
te di meno réde alle fuperiori.Conuertimini ad me, quefto è l'ef 
ferto della diuina uoce 3 quefto è l'impulfo che muone la no- 
ftra Ruota.Ecco l'infpiratione interiore caufa del noftro mo- 
to.N6 diffe anco Ariftotele, chela uirtà dell'Intelletto;? orga 
no di Dio, onde ogn'impeto fatto nell'Intelletto fi riduce in 
Dio,come a primo principio ? Nó è quefto ilpreucnirci come 
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dificil Profeta none quefto il preuenirci in amore com'eglt 

diffein GiouannizNonuedetel' amore? i 
y se modii Ia tre modi (i auerte egli da noi,e rimouendola gratia; Ne 
dio danoi, AMertasfaciem tuam è mese donando pena;temporale, 4 uertisi 

faciem tuam ame,& fatus fum C onturbatus,e quando dona la 


Joan. 4. 


PLS. 


Pue Ruote 
la gratia Di : . , AS [ ] [ 
ninae la no pertono gli amori,cosi la terta;c'hà uoglia di partorire, fi com 
Rra volotà. 


pena eterna, uerte iram tuam à uobis,necia eternum irafcaris y 


PL:6. : - $ 

ví.29. In tre modi anco fi Conuerte,e donando la Gratia, Conuertere 
TW n 3 3 : > 

1És0. domine,&eripe animam meam,e rimettendo la pena tempora- 


le,Conuertere domine aliquantulum, c deprecabilis effoye conces 
dendo Peterna falute , Conuertimini ad me , ci ego conuertar ad 
uos eccoui due Ruoteche ci fan uehicoloà Dio, la fua gratias 
€ la noftrauolontà.la fua üoce;e la noftra obedienza,la uolon 
tà cha Dio di faluarci, cla uelontà chabbiamo noi della no- 
ftra falutescosì.pottemo dire, & Rota in medio Rote,così fi con 


piace nella generatione del Calore, 

Ma guandofono dinifele Ruote,e Dio.uuole riformarci,e 
grida Connertimini ad me,emoi diciamo uoltandogli le fpalle, 
Non est Deus. all hora ci facciamo, uchicolo quel carro di To- 
ram nel 4. lib. de Regi Che confidato alla propria uirtà, fa» 
cendo poco conto del diuino oracolo , filuccifo da gli Affirij. 
Non uedete anco che'l corfo naturale pococi gioua , che gio- 
uo il carro della fua confidenza è Faraone? non lo portò preci 
pite nel marezche fi farà fenza il fauor di Dio?fapete come fa 
ràla Ruota;nella Ruota,per farciiluehicolo alla falute ? Se fi 
congiungerà la noftra fede con la Carita,Quefte Ruote trahe 
uano Pietrose Giouanni, quando, Currebant duo fimul, oue poi 
giunti i Caualli di fuogo dcl Carro d'Elia ch'è la fperanza, la 
qualci faanimofi nella trada del Signore, fentendo Pinuito 
fuo che corriamo, Conuertimini ad me in toto Corde ueStro,s'in- 
focail Cuore trà feruide ruote , e mutando il corfo gli piace 
mutar trada, fi compiace nella penitenza, e dice, Ziam man- 
datorum tuorum cucurri, cum dilataSti cor meum. Belle ruote 
all'hora la uia di Cr 157 0 , el noftro cuore ; anzi Dia 
iltello ell core noftro . Rota erat in Rota , Dio ci circonda 
col ricordarci ,-noi circondiamo noi fteffi , con la memoria 
di Dio. Dio è primo ad amarci ; noi con l'amore ci portiamo 
in Dio, Amor mens pondus meun Ba polti nella fua Ruota Id- 
3 x TU se DA reti ei dioyi 
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li dio,i fonicoli slediviacoli, hà detto Ofea, In funiculis Adam, *uots e$ fe 
l & in vinculis charitatis trahit eos, quegli appaftengono ^ii v 
e manita del Meffia,e quefti alla diuinicà; i funiculi fono Pope- Ole. 1 
18 refucincarne;ivincoli fono le fue gratie » che cofi amorofa- 
la mente annodano i cuori. Quefti fono vincoli, cheritengono 
s fotto il pelo leggiero n che, non chiedamo più oltre; Nonvdi 
'e Pietro è Verba nite eterne babes,ad quem ibimus? —À 
s Però voglio finir-quelta conuerfione, con quefte due Ruo- ‘re noftro fo 
» te,Dio,e | cuore, Conuertimini ad me in toto corde nestro, Han t? queue 
d fimboloilcuoreè Dio, Dio ftàin mezo à tutte lecofe, il cuo- $ 
pe re (th in mezzo dell huomo. Conuiene à Dio il luogo di mez- 
1 zo,come adauttor della vita : Conuiene anco alcuore,perche 
ha è fonte di vita,anzi fede d ell’anima,alla qual parla Dio, men- 
A tre parla al cuore: Ecco la Ruota in mezzo alla Ruota, Dio in 
1 mezzo all'anima noftra;ma vdite in che modo han da conue- 4 
Afi ho PM ? ii È 3 Dodici rag- 

nire infieme. QueltaRuota di Dio hà dodici raggi». o linee, gi delia rito 
A che dalla circonferenza della (ua Maeftà,fi terminano al Cen- ^ di Dio. | 
; tto della fua bona, conla quale fi degna traherci à lui Paolo | 
è rapito dall'iftetfa Ruota,le numera; Carita, Gaudio,Pace, Lon 
5 ganimità, Patienza, Bontà, Benignità Manfuetudine , Fede, in) 
- Modeftia,Continenza,& Caftità. Volgetila Ruota, & ouun- n 
i que fi conuerte,con la carità infegna,col gaudio confola, con Hi 
la pace vnifce,con la longanimità affida, con la patienza ritie- ii 

Ul 


ne;con la bontà prouede,con labenignità gouerna,con la más 
{uetudine allice,conla fede Coftenta:, con la modeftia ealta; | 
con la continenza mantiene,e con la caftirá adorna » 

Volgi.oue tu vuoi la Ruota , confidera tutte l'attioni di IN 
Cristo, chetutte fi rinchiudono;in quefto duodenario, i 
che fiadopra fempreà noftra falute. E tu huomo per qual ca- l 
gione ti moftrarai ritrofo;a volgerti col tuo cuore a CRISTO? | 
in toto corde, intoto corde, farebbe Ruotainutile,fenon fivol- | ! 
gelleintornoa C x 1s r o ilnoftro cuore : è rotto il cuore ; 
quando non corrifponde ad ogni vno di quei raggi della Ruo 
tà di Dio: Per quefto anco bifognas chela noftra Ruota hab- 
bia dodici linee , che fi confrontino con quelle della Ruota; 
ch è dentro, & alla Carità corrifponda vn'afcenderà Dio : al 
Gaudio la purità della confcienza : alla pace , vna moral trans 
quillità della mente;alla longanimità vna perpetua perfeue= 
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«ranza: alla patienza vna paffione volontaria di trauapli : alla 
Bontà vna compafsione pia.de gli afflitti , alla benignità ; un 
eonfortarfi nelle cofe houcfte:alla Manfuetudineil defiderio 
&ell'Innocenza:alla Fede, la certezza delle cofe non apparen- 
tisalla Modeftia,vn lafciar la prefuntione temeraria, alla Con 
tinenza il rifiutar le cole illicite, & alla Cattità, ufo fobrio 
delle cofe lecite. 

O che vaghe Ruoteallhora;oche vtili conu erfioni,quando 
fono di tutto cuore: perche fe vna parte del tuo cuore, é de 
banchetti,di lafciuie, di amori difordinati, Dionon può effer 
teco. Ma fe gli conuerti tutto il cuore, fentirà felicità lani- 
ma,e quanrunque ti maceri nell'aftinenza, n'haurà pro'il cor- 

o..Odi come. y 

Quefto noftro cuore è Ruota;inmezzo alla Ruota della vir 
tú corporale,& hà quei dodici raggi,che conftituifcono il'cot 
po humano;ció è, gli Anomi omerei, & omiomerei,la com po 
fitione,el’otdine:1a vegetatiua;e la fenfitiua: la diftrattiua , e 
la ripuláua,il fonno,e la Vigilia:la fimilitudine, & la di(simi- 
litudine: Hor fate,che ftia bene ilcuore con Dio, che ftarà be- 
neanco tutta la compofitione del Corpo, ela natural fofsifté- 
za delle parti naturali,farà fana;la pofitione,ò il ito, farà are 
monico,quell'Animalitá farà viuace : Quella diftrurtiva y has 
ura virtù del bene;che conuiene, Pel; pulfiua haurà virtù delma 
le,che di(conuiene,nel fonno moderato nó Crapolofo farà il 
buono nutrimento; la vigilia farà cofi buona , che fenza do- 
lori di ftomaco,fenza vertigini caufate, dall’ingluitie del vene 
tre;potrà attendere;all'orationi,& a gli efercitij diuini. E la fi- 

militudine;non haurà altro,che quali* adi di fantità: ela diffi- 
militudine ponendofi tutte le fpecic diaboliche auanti , vedrà 
quanto piu vili fono gli ogetti fanti,le fpecie delle cole, che 
comanda Cristo, vn cuore mondo, e purificato, oue 

Cristo feriue,cpingecoldeto fuo {pirituale,le fue leggi, 
ciprecettifuoi, ^ ` i 

Quefla è la prima Tauola di pictra;che ti rapprefentaTocle; 

Quefti fono i precetti;che ri comanda Dio; Defcribeeas in ta 
bulis cordis tui. Scolpifci C x 1 s T o , nel cuore;c fia egli nor- 

ma della tua vita,conuertafi il cuore ad ogni affetto Criftiano, 

che fe bene fe fpezzara in mille modi nella contritione, delle 
ELT T pietre; 
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pietre, fi riedificarà vn tabernacolo;all'habitatione di Dio, di 
pietre in terra; perche fiamo faldi nella fede,perche s'edificarà 
poi de ilegni di Setim incorrottibili nel cielo. Hor sù è tem- 
po di fantificare il cuore,come dopò hauer riformato l'Iraele 
conla legge fcritta, Mosè volfe fantificare il Tabernacolo, ac- 
cioche dando luogo à Dio nel noftro cuors;egli ci doni luoge: 
nel Tabernacolo di gloria. Pofate.. 


Conuertimini ad me in toto corde veftro a 
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i Enonè Spitito quello,che muouerà la Ruo- 
ta del voler noftto verfo Dio : fc affetti ter- 
reni;quafi le vacche del Plauflto;traheran- 
no l'Area dell noftra uolontà fuori dal 
SS: Tabernacolo della volontà di Dio : vi alsi- 
OLE, curo, chenon conuertiremo il camino al- 
ttoue;cheà i Detfamiti;alla cafa della feruitir, à miniftrare al 
Diauolo. Ricordateui la figura: & egli brugiando la Ruota 
dentro laRuota;l'anima e'Tcorpo,farà vn factificio all’inferno 
deiportatori,dei fenfi;de gli affetti noftri,fenza Spirito; fen- 
zaconuerfionealla ftrada del Cielo: Hor sù; poi che dopó là Deue fanti: 
conuerfione à Dio, viene egli ad habitarnel noftro cuore, Dress 
fogna;che fiatutto il cuore; cioè, c'habbia tatte le parti della 
fantificatione, Conuertimini ad me, in toto corde 3 ouc hauendo 
ad habitare il (anto de’ fanti;che perciò Paolo và replicando »- 
Spiritus Dei habitat in wobis,Templum enim Dei fanttum efl quod 
estis uos; e Gionanni, Deus in uobis manet; & qui manet in cha= 
vitate in Deo manet,c Deus in eo, è neceffario;che come vn fan: 
tuatio fi riformi,con quelle fette cofe principali,che nell’Efo> 
perla fua fabrica comandoil Signore. E necellario,che fia Quite cefe 
nel noftro cuore,il: Tabernacolo; l'Arca; la Menfa, ilcande- Bic lee d 
liero, l'Altare,il Labro;e le vefti del Sacerdote . Nel Taberna. fio suere- 
colo farà il fuoletto;il coprimento;gli anelli,i Tauolati,le ba= 
G nell Arcai vetti; il Propitiatorio ; € lecoferiferbate dentro. 
Nella Menfaji pani della propolitione,nel Candeliero,le Lu- 
Sii ns. i cernes, 
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eerne;e l'olio. Nell! Altate;gli aromati,nel Labro gli fpecchi, 
ele vefti di quattro colori. 


Quefto patto uolea Dio dall'Ifraele , per fegno , s'haueano- 
riccuutala fua legge. E quefto patto uuole dal Chriftiano , fe ' 


vuol far conofcer;che fia contiertito. Gran patto ín uero, gran 
fantifiearione,Onde fetutto l'huomo fù detto Miracolo, mag 


© 


cuore; che per picciolo sche fia, può capireil Cielo „facendoli 


Tabernacolo di Dio;e grande prerogatiua,è quefta tua,ò, huo 
mo, che preparandotial tuo fattore puoi dire , Paratuí cor 

Val.s6. meum Deus paratum cor meum. - 
Nell'antica legge non erzintiero il cuore dell'huomo , di- 
uifoàtanta Idolatria. Riformatofi poi nella nuona nel culto 
di Dio,étutto;effendo capace della verità Euangelica;ma può 
diuiderfi anco in tanti miftici,Baal,e dagoni,e farfi tempio di 
fenfuale Idolatria.per quefto fi comincia la fantificatione , in 
Cóparatio- toto corde; che fia pieno di fantità,che non vi fia altro;che cul 
sn to religiofo;eche vi fi cóferui dentro,il Pane, l'Oglio;l'Acqua 
te. deifacramenti;le Tauoli,la Manna,la verga;dell'humanità di 
Cx 15 T o; che'l pane c’inuigori,che l’oglio ci mollifca, che 
l'acqua ci fecondi, che le tauolic'infegnino ; chela Manna ci 
nudrifca,che la verga fiorita ci confoli . Coli hatteano fantifi- 
cato il luogo del Signore,gli lfraeliti;Ma miftica fantificatio- 
ne richiede da noi;onde vuole;che voltiamo l'ordine;Cónuer- 
timini: Quel ch'era apparente; veggafi nella fpiritualità ; quei 
legni di fetim fia l'incorruttione di vita d'un uero Criftiano: 
quelle bafi, fia la pietra Euangelica, quel Mosè; che comanda, 
fia C x 1$ 0, quel popoló;clie obediíce, fiala turba decre- 
denti;e tatto il Santuatio,fia tutto il cuore,acciò, che di tutto 
cuore ci offeriamoa Dio, Conuertimini ad me in toto corde ue- 
quii fono firo. Ma perquefta fabrica , a chi parla il Signore ? chi farà 
goo. queft'opra? chifari cofi buono Architetto ? A quefta fabrica 
pio fpiritus non può adoprarfi Caino,il quale hà tanto duro il cuore, che 
" dopo la correttione , e la chiamata del Signore ditienta peg- 
giore;non Faraone; che parole di Mosè non placano'; flagelli 
di Dio non mollifcono;nonTIfiaele , quando gli rimprovera 
Dio,la dura ceruice,noni figliuoli d’Heli,che nonintendono 
il Padre,non Saul,che ne perte parole di Gionata; né per lemi 
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gior miracolo può dirá quella picciola parte delPhuomo, il 
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naccie di Dauid fi placa;nó Nabal, che per la durezza del Cuo 
re eta detto pe(fimo , e malitiofo , non gli huomini di Giuda!; 
che non volendo afcoltare i Profeti, vccidono Zacaria ; non 
quegli incirconcifi di Cuore, à cui dicea S. Stefano, Dara cen- 
tice C incircumacifi cordibus vos femper fpiritui Sato reftitiftis. 
Dui furonoi fabri del Tabernacolo antico, Befeleel,& Oliab; 
€ perche fotto figura fi trattaua di cuore fegue il tefto parlan- 
do d'effi , Et in Corde omnis eruditi pofuifapientiam . Hor fe coti 
ésfe ogni Criftiano fi chiama erudito, mentre la {ua legge per- 
fettamente olferua , ogni Criftiano per confeguenza può elle- 
te quefto edificatore. 
Non fi accoftino gli ignoráti di Cuore, quei che fchiuano 
la diuina gratia,queiche fuggono la feguela di C & 15 T 0; I» 
Corde eruditi pofui fapientiam ; nell'oro s'incaftra la gioia; nel 
candeliero fi colloca la luce ; nel cuore puro , nel cuore Illu- 
minato fiuede C Rist o , In Corde eruditi po[ui fapientiam. 
quando non è di quefta qualità il cuore,non può hauer feco in 
habitante la gratia di C & 1s T o0. Nella difpofitione delle 
cofe, nella Creatione ogni creatura hebbe il fuo luogo ; e quel 
la mano omnipotente pofele ftelle nel Firmamento, i piane- 
ti ne gli altri orbi loro, gli elementi nel proprio luogo , 'huo- 
mo nel Paradifo,e nel cuore dell'huomo la fapienza;anzi la fa 
pienza in mezzo a tutta la creatione , Quoniam omnia in fapien 
tia creauit Deus. Perdel'Intellerto l'huomo arrogante , c per 
farli fauio à fuo modo , indutó il cuore , contra il precetto di 
Dio, e perdé la fapienza fua. 
Cominciò il cuore à non effer tutto;& oue fi diftefe col pen 
fiero, Et Cunta cogitatio cordis intenta effet ad malum:ouc Sin- 
corno à farfi procliue alle ribalderie, Senfus enim, € Cogitatio 
bumani cordis in malum prona [unt ab adole[centia fya ; comin- 
ciò tal'hora ad indurarfi col non udire, Induratumque efl cor 
Pharaonis € non audiuit eos.e benche veda che la verga d'Aa- 
ro diuora le verghe de gli egittij , che Iddio ferutando i noftri 
penfieri, li caftiga, nientedimeno dall’induratione fi Conuer- 
teadingrauarfi, Ingrauatum est cor Pharaonis, e gliaggraua 
in modo l’oftinatione,che'l preme all’eterna pena, ondenafce 
che l'acqua del fiume fi conuerta in fangue , chela gratia fi có- 
nerta in Caftigo;che i pefci muoiano,che le fenfualità perifca- 
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ne nella putrefattione di tanti carnali defiderij che fono nel 
cuore,fi fe tal'hor languido nell'intrata de i foldati , che fono 
nella figura di Giofue, e fe ne parte lo fpirito delle Ruote, E- 
languit cor nostrum , & uon remanfit in nobis fpiritus ad introi- 
tum vestrum. perche fi fnerua egli, quando di fe ftello pafce, € 
ciba. i peufteri fenfuali. 

O Dio che pure fi diffolfe quando mancarono l'acque abó- 
danti del Giordane, Quod ficcaffet dominus fluenta Iordanis, 
diffolutum efl cor corum ; eccola paralifi del cuore , quando f 
difuni la virtù della gratia, mancò l'abondanza dell'Influffo 
celefte, feccó l'humore del fonte fettiforme , non per fe ftello 
fempre copiofo,& indeficiente,ma perche mutò corfo,quantò 
all'huomo, che diflolfe l'alueo del cuore, e perdè il fiume pe» 
renne. E Dio tutto mifericordiofo , Pofuit in corde eruditi fa= 
pientiam,rimedio al male,mandò la fapienza fua in tetra, man 
dòil figliuolo a prender carne, e volfe che i fideli fuoi , gli of- 
feruatori della fua legge, lafciando Pignoranza della mente,fi 
drizzafsino alla fapienza del Cuore , Conuertimini ad me into- 
to corde veftra. à 
Beíeleel & Quefto fi fà con Befelecl, & Oliab. Quello vuol dire, Libe- 
copri ro arbitrio, o volontà, e quefto, Intelligenza , Con quefte due 

Ruote, che Puna fia detro l’altra ; con quefti due miniftri che 
fempre fiano uniformi, con quefti dui lumi accefi in ogni tē- 
po,fabricaremo il Tabernacolo ornato di tutte le virtudi. Be» 
lelcel, hebbe il Padre, Huri,che vuol dir fuogo. Quefto non vi 
par, che fia quella Carità di Dio, fonte,& origine di ogni fpi- 
ritualgeneratione,congiunta con la gratia ? non ui par quelto 
lo fplendore della diuina gratia illuminatrice del cuore ? Ilg- 
minatos oculos, cordis veflris, vt fciatis qua fit [pes vocationis, 
tius? Nonci conduce ella al fine? Et que dinitia glorie Haredi- 
tatis eius in Santis ? E non vedemo queíto Hur, tral Padre, 
e'l figlio, che con lume fempiterno è cagione cofi della nofira 
creatione fecóda la Natura,come della riforma per gratia,e di 
vocatione alla gloria > Conuertimini , tanto alla vita che deve, 
comformafi con la vita di CRISTO; quantoalla gloria che 
fi fruifce con l'ifteffonel Cielo. Quefta è la conuerfione che 
fa egli, il fuo Beneplacito. E quefto non vi dichiara qual fia 
l'Apoftolo  Jn/iaurare omuia in CRISTO. quain celis, È 
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qua interra, inipfo. Oliab ch'è quella perfpicace Intelligen- 
za, fufiglinolo di Archifamot,che vuol dire, Corroborans fra- 
trem fuma ; perche l'amor della giuftitia in Befelecl , ela Co- 
guitione della verità in Achifamot,come che nafcono da Dio, 
e fi conuertono infieme, non ponno fepararíi , ma come due 
riui da vn fonte, fanno di modo che PIntelligenza conuerten- 
dofi alla confideratione della virtù, e delle buone opere, in 
quella contemplatione della nuda verità, 'huomo apra glioc- 
chi à tante vocationi di Dio, e faccia rifolutione di far uita ho- 
norata e di applicare tutto ilfuo cuore à C n 1s T 0 ,contan- 
ta fede,con quanto amore egli dice , Fidelis Deus per quem vo- 
cati eflis, in Societatem filij eius Iefu CHRISTI domini no$iri. 

Sia dunque il Tabernacolo del noftro cuore; l'vniene delle 
virtù Criftiane per CRISTO, In quo, &" vos cogdificamini in 
Habitaculum Dei in Spiritu Santto . Il fuo letto fia il fondame- 
to della Religione; col coprimento di diece Cortine, nell'of- 
feruanza del Decalogo , con l'altro cilicino nella perfetta hu- 
mili. Poiche come la buona uifta delle Capre ( de i cui. peli 
fi faceano quelle couerte) l'induce a defiderio di luoghi afpri, 
€ di cibo afpro ; cofi fuor d'ogni hipocrifia, l'humild ci infe- 
gna l'afpro cibo del digiuno ; e l’afpra habitatione de gli cre: 
mi, o almeno, fuor dalle mondane conuerfationi. 

Gli Anelli d'oro congiungono la conuerfione di Dio a noi 
per gratia,e la conuerfion notra a Dio per libera uolonta, P: 
quacumque volo faciatis . Le tauole di Setim leggiere;e quella 
noftra libera podeftà, che con le buone attioni , ci fà ftare ac= 
cinti all'honor di Dio,La bafe d'argento; è quella monda con- 
cienza che foftiene il cuore lontano da ogni difordinato af- 
fetto. L'Arca non fü più d'vna per moftrar quell'vnione che 
far deue il noftro cuore con Dio, per la conferuatione di quei 
beni che ci miniftra lo (pirito. I vetti che la portano faran dui; 
la libertà dello {pirito , & il negar della uolontà propria.: Il 
{uo Propitiatorio,ch'era una tauola d’oro, onde Idio daua leri 
fpofte, & auifaua il popolo, è quell'amor fruitiuo checuopre 
€ difende il noftro cuore, quando è nell'orationi , e nelle con- 
templationi,fente quell'eller propitio della diuina gratia,che 
rifpondeaivoti. Le quattro cole che conferuar deue, fono 
la terga che fiorifce,ció ¿la Croce di C R 1s T © , € la memo- 
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tía della fua paffione;le due tauole,il Corpo c l'anima del fal- 
uatore , nelle cui fantiffimcattioni;fono {colpite le leggi dva 
Criftiano." L'vina piena di Man, farà la noftra Chiefa a cul 
dedicando il caore;godiamoi frutti, e la dolcezza dei Sacra- 
menti fuoi, libro del Deutoronomio di Mosè, fia la fecon- 
da legge Evangelica di Cr 1s 7 0 ; di tutto cuore credendo; 
& offeruando; quanto egli comanda. 

Hor più oltre bifogna che nella Menfa di quefto cuore, 
(che farà quel gufto fpirituale ) fiamoi pani di propofitione 
femper guftando quei viui pani celefti , ilcorpo di Cristo, 
la paffione,la gloria di rifurrettione; có tutti i fuoi meriti che 
fono efca noftra fpirituale , & in uita ; e nella futura eternità. 
Maintoto corde. per capirquefti pani bifogna che fia tutto il 
cuore,che fia della mifüra Ephi ; che empieua tre Modij che 
diquefta mifura erano quei pani ; confiderando nella menta 
di Cristo ; quei tre modij coli perfetti, ciò è la natura Cor- 
potea, la fpirituale, ela divina ; il corpo, l'anima, ela diuina 
perfona, che degnandofi farfi cibo noftro , empiono tutto. il 
cuore d'ogni Saturità, à 

Ma come potrai ueder tu, Criftiano s'è tutto il tuo cuore ;, 
fenza il Candeliero fonte di luce? Sedentibús in regione vmbra 
mortis,lux ovta eh eis; che farai fenza Cristo? Quandohau- 
rai luce, fe non ricorre il cuore ad effere illuminato da Cris 
To ? Sia nel tuo cuore il Candeliero duttile per lọ fpirito Sã- 
to ,tral Padre, e'l Figlio ; oue l'hafta di mezzo, è Phumana 
natura di Cristo; da cui procedono fei calami doro, che 
dinotano le tre üirtà corporali, e tate altre fpirituali di Cxis- 
to; che furono erettead honor del Padre. Sianui quelle fet- 
te Lucerne de i doni dello {pirito Santo, e non vi manchi mai 
l'oglio delle virtàa nutrire il lüme;conla preparatione de ghi 
Emuntorij de i penfieri, a far mondi quei fanti vafi,oue in te fi 
nudrifce il lume di Dio, 

L Altare di Sacrificio ch'era fuori nell’Atrio del Taberna- 
colo diremo che fia l'vnic fenfibile del noflro. cuore , a cui 
tutte le noftre forze fenfitiue fi conuertono; Hà quattro Cor= 
ma, che fono le Virtù Cardinali ; Été concauo » perche deue il 
cuore efferchiufo di fotto alle cofe terrene, & aperto di fọ- 
pra, vacuo di amor difordinato, fempre patente a pus gli 

influ(se 


ds "e 
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influfsi fuperiori .. Le vefti de i Sacerdoti eran quattro. La Quattro ve- 
prima era Candida da i lombi alle ginocchia ; non. vedila. re> LLAF UMP 
lütranza dentro il tuo Cuore contra tutti i moti de gli appeti- 

ti beftiali > L'altra era di biffo,che copriua tutto il Corpo. Nó 

vedi l'hone(tà de i Coftumi , della Conuerfatione efterna , € 

dell'opere > La terza era fatta di Itame intelluta di fiori, ; Ec- 

co l'innocenza pura, congiunta col buono odor Criftiano.. Il. _ 

quarto ornamento era la Tiara; già vedi la libera uolontà,che Tiatto 
con regola de buoni coftumi circonda l'intelletto. Hor che di 

remo del Labro ? fenza il uafo da lauatci , come entraremo, 

nella Santificatione ? Come.ci acco ftaremo con tutto il cuore 

a Dio, fenza efpurgatci con vera contritione di Cuore ? 

Conuertimini ad me in toto corde vestro . Volgafiil cuorcal= specchio 
lo fpecchio, oue mirandofi il Sacerdote , potea, lauar le. mac- eum 
chie. Vengafialla penitenza. , Expurgate, vetus fermentum. lo. 

Vada l'huomo a mirar lo fpecchio diuino, e ueda quanto è mi 
fericordiofo , e quanto? giufto ; come la giuftitia, minaccia , 
come allice la mifericordia, come douemo lauar le noftre mac 
chie prima che la giuftitia ci purghi , come doucmo far peni- 
tenza;acció che la mifericordia non ci abandoni. Conuertimi- 
ni adme, Penitéza,penitéza,hormai . Quefto élofpecchio del 
miftico Labro ; con quefto il miftico Tabernacolo fi cófacra» 
Ma Befeleel, & Oliab Pedificano . Befelcelè l'ombra di Dio. pratici 
Ecco il primo atto della Conuerfione,quanto a noi il feguir, fonc. 
Dio. Senell’ombrafi conofcono l'hore , fe per l'ombra mi» 
fura il Geometra, perche non conofceremo l'hore delle no» 
ftreattioni , dall'attioni di R 1 $ T o ? E perche non mifura= 
remo elfer noftro, nell'Ombra della diuina protettione ? Bis 
fogna per quefto diuentar Oliab, intelligenza; poi che tre Co= 
fe concorrono al pentirci,Chiarezza di cognitione; com'heb- 
bequel gran penitente Pietro, interpetrato , Conofcente.; 
Gagliardezza di opere , perche Si vnus quifque tentatur d cone. 
cupifcentia propria, bifogua elfer Giacob nella lutta; e confor- 
mita col beneplacito. diuino , e cofi poggiar nel fuo feno con 
Giouanni. Eccola cognitione che l'habbiamo dalla Chicíay, 
Memento bomo quia cinis es. la fortezza da Iocle , 11. t0to.covde 


metro. ela comformita , da Matteo, Y bi eft Thefaurus tuuszibà 
C cor tuum. 


Hor 
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Perkttione Hor perchela perfettione di quelta penitenza nella Con- 
bel Peni- verfion Criftiana,bifogna che fia uniuerfale,In toto corde; Re- 
Píl:o.  cogitabo omnes annos meos in amaritudine anime mea; che fia 
ingiunta alla propria perfona , perche la penitenza fpirituale, 
è medicina contra il morbo del peccato attuale, e coli, Deus 
cor Contritum , & humiliatum non defpicit ; che fia volontaria- 
mente riceuuta , perche quanto è può volontarià , tanto è più 
fodisfattoria, "Non placent Deo coaltaferuitia , fed uoluntaria , 
dice Gregorio; che fia internamente profondata perche co- 


Pial. 50: 


rhe il medicamento ch'è folo nella fuperficie non à falutifero. 


piaz  Cofila penitenza quando non è nell'intimo del cuore s non fa- 
na ; che fia penalmente applicata , perche Dolor est medicina 

doloris , Quoniam ego in flagella paratus fum , Percuffus fum ut 

00 fenum, Aruit tamquam testa uirtus mea; e che (ia. finalmente 
domiia ordinataal debito fine ciòèà Dio, Conuertimini ad mesonde 
tile parti anco per quefta feguela deue ogniun patire qual fi voglia pez 
nacoto. ^" na temporale, Sequar te quocumque ieris ; Per quelto in quel- 
la prima parte dell’vniuerfalità fabricaremo il Tabernacolo; 

In toto Corde,confiderando tutte le noftze grauezze;tutte lof- 

fefe fatte al Creatore; nella feconda, faremo l'Arca s rinchiu- 

dendoci nell'humiltà per effere eMuditi, nella terza, ponere= 

mola Menfa, oue il cibo farà quel nolontario guflo di mace- 

rarci per li peccati noftri. Nella quarta,accenderemo il Can- 

deliero della Confcienza, checi faccia lume in fino al profon- 

do del cuore, ad eftrarre ogni malitia, Nella quinta ci lana» 

remo nel Labro , penalmente piangendo gli errori ; e nella fee 

fta , ergeremo l'Altare, ponendo l’incenfo della volontà che 

. fi vnica a Dio; 

Come ri- è 4 n 
nuouzla pe — E giungendo le vefli, ne faremo quattro nuoue ; la prima 
nitenza. farà la Carità, forma di tutte le virtù, Renouamini fpiritu men- 
` tisuestre. La feconda, illume della Gloria , che comincia a- 
far parere l'anima più fplendida . La terza, l'ornamento de'co- 
ftumi ; e la quarta gli efempij de i fanti, e de gli.huomini ami- 
ci di Dio. Etall'hora diremo con la {pofa, Expoliani me tuni- 
ca mea , quomodo induar illa 2 , 
Cint.5; E cofi fattoil fantuario à Dio,conolceremo che Taberna- 

colo;è il primio principio della vocatione di Dio che conuer= 
tcilcuore . l'Arca è la fede che adherifce » lamenfa, cil ti- 


mor 


‘sta ee fee. 
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mor che ci trattiene, 11 Candeliero è la fperanza del perdo- 
no,con propofito di emendarci. L Labro,è quel moto di Ca- 
rità, col quale purgandoci, ci difpiace il peccato per noi kefi, 
e non per la pena. L'Alrare,e quel timor filiale, percui ci of- 
feriamo a Dio , per quefto è chiamato Sacrificio dal Profeta, : 
Sacrificium Deo fpiritus Contribulatus. E conofceremo che ve- *"9- 
ftito di nuouo il cuore , Iddio s'inuaghifse di nol,e ci chiama; 
Conuertimini ad me in toto corde uestroze perche ci è l’effetto di 
Dio, Conuertimini , effettine ; e perche vi concorre la difpofi- 
tion noftra, Conuertimini , difpofitiuè . 

Onde lodando la perfettione del cuore Criftiano che tain comen of: 
gratia di Dio , l’offeriamo a lui come un Tabernacolo dors dr — 
fero, mondo, fanto ; oue Dio habitando fia propitio allani- 
ma, confoli lo fpitito,uiuifichi la noftra mortalità,e fiamo fi- 
curi c'hà fatto triegua con noi, e che non vuole caftigarci , el- 
fendo per quefto facrificio, declinato lo fdegno della feuerità 
fua. All'hora offeriamo tutto il cuore nella uera penitenza» 


perche né tutto nella penitéza forzata come quella d'Antio- sul 
co nei Maccabei; non é tutto nella penitenza iniqua , come 
quella di Giuda ; non è tutto in quella penitenza tarda, di cui 
diffe il grande Agoftino, Sipenites quando peccare non potes» 
peccata dimiferimt te , uon tu illa, 
Il cuore co- 


Dunque per non fat etrore,uedi prima s'è tutto il tuo Cuo- 
re. Molti difetti fuole egli hauere per non efer tutto, Viloi "^* "t? 
tu faper quando farà indurato ? vedi come afcolta la parola di 
Dio,come fi compunge mentre Iddio ilchiama. La menteal 
lettata dalle cofe fenfibili,non fi pafce per il difordinato amo- 

e, eccetto che di fenfuali dilettationi. Cofi fatto infleffibile 
alle buone infpirationi, Sindura,e f A fordo ; & è gran fegno 
della tua riprobatione. Hor dunque , è fordo il cuore ? non 
fente la voce di Dio? non confente all’infpirationi ? nó fi pen- 
te ? non chiede emendatione? Non è tutto,non è tutto; nè la 
compuntione il rompe,ne’l mollifce la pietà, né preghiera il 

muoue,e più s'induta a i flagelli. 

E credi tu che fia tutto il tuo cuore, quando non và rumi- Quisdo ni 
nando i fanti penfieri per fatiar l’anima? Affomiglia Anfelmo cuore. 
il cuore al Molino dato al vaffallo dal Padrone, che pet la ca- 
fa [ua fempre macini frumento;orgio;auena;Ci hà dato il cuo- 
re 
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re Dio, quafi Riiorain mezzo alla Rilota acci che macini 
(empre le cogitationi ch'egli infpira , le qüali rompe l'anima 
noftra, alle volte come grano, quando nella contemplatione 
puramente fi eleuaà Dio ; alle volte come orgio, quando da | 
virtù in virtù percerte fatiche penfa di a(cendete:alle volte co 
me auena, quando fi'ftà intento a lalciate i viti). Ni 

Se la Ruota è nella Ruóta, fe fi converte ordinatamente il 
penfier noftro in Dio; ¿tútto il cuore, ma fe il Diauolo ritro- 
uidolo vacuo vi hà pofta afena,che Corrópe,fe pece che cóglu 
tina, fe vi hà (uggerito ,l'irà, o l'Inuidia , ola Cathalira, no € 
tutto,eti perdi il vitto dell'anima,ponera Creatura ; Hor co- 
nofcil’altto defetto . Vediconie ta prontoal' male. Che ti 
pare di quella voce di Giob, Cor eorum lónge fecisti a difciplina? 
come brami le vendette? come le fenfualità s tolto ti corrom- 
pono : come fei micidiale del proffimo ? come configli il ma- 
le,perche Si fratrituo mala pérfuades occidis? Parti cola troppo 
empia ftarti otiofo nel toncubinato ? Cominciano a delettar- 
ti gli effercitij Criftiani , la frequentatione de lacramenti? Al- 

scali l'hora potrai parlare di tatto il cuore. 

utto il a T 3 
cuore quan E perconclufione fatàtutto, effendo uacuo d ogni affetto 
defidice. humano, perche la pienezza della gratia di Dio , non entra fé 
non ritruoua vuoto il luogho d'ogni colà del mondo.farà tut- 
to , fe vi farà con gli ornamenti delle virtù »dicuiéuna certa | 
intégrita la gratia Gratum faciente nell'ordine all'accettation 
diuina:farà rutto s'haurà tütto quel gralfo del vitello nell'E- 
fodo, ch'è la pinguedine facramentale: farà tutto , s'haurd tute 
to l’incenfo del Leuitico,per l'odor foauiffimo della caftità;fa 
tà tutto , s'à guifa di quel vafo di Maddalena, farà pieno d'vn 
guento d'humiltà, fe à guifa di quell'Hidra della Samaritana, 
ticeuerà l'acqua dell'eterna vita; ca giufa di quei confini E- 
uangelici , s'empirà de i fragmenti che rimangono della fatu- 
tità di CRisro.Anzi farà tutto,fè faturandofi in CRISTO. 
lafciando il defiderio delle crapole, de i conuiti lauti attende- 
rial culto dei Conuiti fpiritüali , di cui è mbolo il digiuno, 
Tu autem cum iciunas ,quefta è la Tauoladi Matteo, Vene 
trattato fe mi lafciate prender fiato, 


&ob.3. 
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Cum ieiunatis . 


DISSE 0 Res O LIX, 


2 A perfettione del Tabernacolo era il Labro, 
perche non potea farfi la fantificatione , ne 
otea il facerdore entrare a'diuini mifterij 
le non fi laua(fe prima;e mani, e piedi ; non 
A otremo entrar noiai Mifterij Pafcali , fe 
| re ncll'ingreffodi quefto Tabernacolo Quarc- 
fimale, non ci ungeremo il capo, & non ci lauaremo la faccia, 
come fcritto nella Tauola di Matteo , Tu autem cum iciunas , 
unge caput tuum , & faciem tuam laua. Ma prima che vi dichia- 
ri quefta differenza di lanar mani,e piedi dei Mofaici, & vn- 
ger capo,e lauar faccia de gli Euangelici ; facciamo un piccio- 
lo Panegirico del digiuno riforma della Carne , guardia dello 
fpirito, anzi prima porta,onde entraremo à ueder Cr 1sTO 
refcufcitato e primo fcudo che in quefta battagliaci defen- 
derà dal valore diabolic 
Cum ieiunatis. Non € dunque egli precetto nuouo ; dun- 
que prefuppone che fia necellario far& . Non dice cofa alcu- 
na dell'auttorità del digiuno, poiche per fe fteffo è noto per or 
dination diuina, per imitatione dei Santi.onde affirmó Teofi 
lo Aleffandrino , c'habbiamo il digiuno per inftitution de gli 
Apoftoli, Etnos Quadragefimam fecundum Apostolorum tradi- 
tionem ieiunammns , foggiunge Geronimo a Marcella , fe; bene 
Telesforo Pontefice inftitui che nel giorno del digiuno non fi 
mangialle carne. Hor sú,ecco,ce lo propone C n.1 s T O , co- 
me mezzo delle virtù, non già come principal bene,che lo pro 
ua efficacemente il Collatore . Et ieiunium non, perfetta uir- 
tus, fed ceterarum uirtutum fundamentum est. Ma non parlan- 
do dell'autorità , ci ragiona del modo , Tk autem cum ietunas , 
use cagud tuum, e faciem tuam laua. 
.Diuidiamo prima il digiuno in corporale, & in fpirituale. 
Ho giouail primo fenza il fecondo , anzi quefto è preparatio- 
Nnn nc 


Labro del 
Tubernaco- 
lo che figni 
fica, 


Digiutie 
no è precet 
to nuouo. 


Grift.decre 
tali de ie- 
iun, feptem 


hebdomad, 


Hieroni- 
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Gen.3. 


Aug. ferm, 
de exort.ad 
folit. 
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de Quadrag. 
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ne di quello ; Wolumus bene ieiunare à cibis > ( dice Agoltino ) 
ante omnia iciunemus a uitijs . Quid enim prodeft vacare ab e- 
fcis corpus, animas replere peccatis ? Pruoua quefto digiuno 
fpirituale Crifoftomo,dall'i(teffe parole di C n 1 s x o,il qual 
dicendo , Nolite fieri tristes e poi , Exterminant facies fuas , là 
parlando di triflezza, & effendo proprio del digiuno fmagri- 
re il corpo, quà parlando di faccia, che s'intende per la con- 
fcienza , Exquifinit te facies mea; & il nome di Giacob dichia- 
ra quelta fpiritualità , Vidi dominum facie ad faciem . e però fü 
chiamato Iraele , Mens videns Deum , pat che principalmente 
conftituifca il digiuno dello fpitito', Sed hec fpiritualiter ad a- 
nimam referuntur ne triflitia fpiritualis faciem Jpiritualem ex- 
terminet . che coli li faccia il digiuno perfetto , non l’infegriò 
quel gran Padre ? T unc enim magnum,tunc Deo acceptum , tune 
fibidebitum ieiunium reddimus , dum ab iniquitatibus, & volun- 
tatibus abflinemus , boc eft magnum , & perfettum ieiunium. 

Ma vdite Bernardo , Si gula fola peccauit ; fola quoque iein- 
net, e fufficit, fi vero peccauerunt , & membra cetera , cur non 
ieiunent & ipfa ? fed multo magis anima ipfa iciunet a vitis , d 
propria voluntate . chi fi aftiene da cibi e s'immerge ne i mali, 
imitail Diauolo, a cui manca il cibo,ma non la colpa.che gio- 
ua al Cocchio hauer bei caualli , fe'I cocchieroé pazzo ? che 
gioua vn buon timone alla naue {e'l timoniero è ebbro ? che 
giouarà l'aftinenza , fe mancano l’altre parti della giuftitia ? 
ftiafi modefto l'occhio, fia nella lingua il timor di Dio, of- 
ferui il modo, confetui la pace , Peffimus enim anima eft cibus 
velle quod non licet, é noxia cordis deleétatio eft, qua aut turpi 
lucro pafcitursautfuperbia extollitur , aut adulatione letatur fine 
ieiunio hoc, cetera d domino reprobantur , Sappilo Criftiano , 
non t'ingannare , erum ieiunium eft abalienatio à malis , e per 
confeguenza Semper virtuti cibus ieiunium fuit . Qual digiu- 
no farà il ruo fe non mangi Carne ; e diuori il proffimo ? feti 
aftieni dal vino, e non dall'ingiurie ? fe afpetti la fera a man- 
giare;e tutto il giorno confumi in ribalderie ? 

Ma parládo di quefto digiuno corporale,che la chiefa vuo 
le chein quefto tempo offeruiamo, elafciando per hora Pobli 
go nuouo, non crederete che offeruarfi debbia perePobligo 
antico, per li frutti che fe ne riceuono;per l'utilità, per la vir- 
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tà seperla fantificatione in cui ci uà riformando alla vita di 
Cristo ? Nonfivede comandato il digiuno nel Leuiti- 
coin quelle parole, Decima die menfis affligetis animas veftras. 
Non èla decima de gli anni che ueniamo , quefta che vuole, 
Cn 1s T 0 ? Echequefta afflittione fia ildigiuno, non Fha- 
uete in E(dra > Predicani ieiunium vt. affligeremur coram domi- 


Leu.g, 


no è Ma non credete che dalla legge habbia l'antiquità fua di- ga s, 


ce Bafilio ? Etiam lege antiquius eft iciunium ; perche non e prin 
cipio deldigiuno il fettimo giorno della Propitiatione comi 
dato all'Ifraele; è coetaneo con l'humanità dice quel gran Pa- 
dre,perche ficomandato nel Paradifo. "Ne edatis ; non vdite 
quefta voce ? Ieiunij, c abstinentia eft preceptum. Docebo pri- 
mum ( dice Geronimolib. 2. aduerfus ieiuni . ) Adam in Pa- 
radifo accepiffe preceptum vt cetera poma comedens , ab vna 
arbore ieiunaret. Anzi fogiunge egli che benche Phuomo 
dopo ufcito dal Paradifo hauelle Pulo dell’herbe, venne a tan 
ta gola, che col diluuio diftruffe Iddio l'opere di carne.E con 
tutto ciò dandogli poi licenza di mangiarne , acciò che non 
facelfe egli il mandato caufa di preuaricatione, pur togliendo 
l'ufo delle carni immonde.Ex parte imperatum ieiunium est. 
Et il modo poi,nonè in Zaccaria > Cum ieiunaretis, c plan- 
geretis è non perche (i conformi con Iocle? In ieiunio, fletu? 
Non è queftoil modo di digiunare ; aftener(e da i cibi che in- 
graífano la carne, e piangere i peccati ? Enon vedete il frutto 
che per quefto fe ne riceue ? In bac die expiatio erit ueri, atque 
mundatio ab omnibus peccatis nostris. Percheildigiuno fà 
lefpiatione, e le lagrime la mondatione ; il digiuno innefta 
nella carne sla (piritualira, e le lagrime fecondano irrigando; 
Cumiciunaretis, eir plangeretis ; digiuni ilcorpo,ma pianga la 
confcienzasmentre digiuna la bocca, pianga il cuore; perche 
le tutto il corpo nel digiuno fi eftenua ; non richiede aridez- 
zail cuore. 

. Tn ieiunio , quefto? l'efteriore ; & fletu, queltad la fanità 
interna y In ieiunio, quefto è il precetto; & fletu ; così viene 
ad eflere Santificato. Santificate ieiunium; legue il modo, 
Clamate ad dominum, A, A, A , diei. 

Quefte tre lettere fono la fantificatione di quefto giorno 

el digiuno, detto giorno per la luce,& per la ferenità che ca- 
Nnn a giona 


Modo del 
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giona all'intelletto , Oratione, Digiuno, & elemofina «Non 
uedetel'oratióne alla Triniti come anco oro Efaia, 4,434, 
domine Eccenefcio loqui . Nón ui pare imperferco il digiuno, 
fenza l'oratione ? E pur fantificato fi nede nell'elemofina,ón- 
de fegue il Profeta per quei che non la finno, Alimenta perie 
vunt de domo Ifrael. che all'alimonia dei poueri conuengono, 
perche mentre io digiunò' per volontà incontro a quel fame- 
lico, che digiùna pet necefsirà;è digiuno fterile il mio; Qui 
Non digin- babuerit fubflantiam buius mundi (dice Giouanni) ez niderit 
ui ¿pos fratrem fuum nece/Je babere yc clans erit uifcera fua ab'eo, quo- 
uero. modo Charitas Dei manet in eo ? Più brieuemente raccolfe Leo 
ne Papa, Fiat refeltio pauperis , abstinentia ieiunantis E per- 
che? magis.ad auavitiam, quam ad continentiam referendum csl, 
quando aliquis [ic à cibo abflinet , ut etiam à pictateabflineat . 
Qual cofa. à pii contra la natüra che difsiparla focietà ?'e 
qual maggior:diffipationeche nella propria pienezza; uede- 
re c patire. l'inopia altrui ? Non può in Africa il Dattilo; fof- 
frirche l'altro che gli tà incontro non ftuttifichi: non puòil 
Sole patirche la pianta , c'hà feco fimpatia , non lo fegua gi- 
randofi à lui,s'incontra la grauida Luna con le cofe inferiori , 
c l'empie; fcende la copiofa pioggia al terreno, el feconda. 
Che giouarebbe hauere incontro queft'aria;fe non refpira(Ti- 
mo ? che giouarebbe incontro haue la luce, e foffimo ciechi? 
L'ordine dellecofe vaoleche Pana l'altra gioui,che Puna Pal- 
tra fi communichi, quefta è Parmonia Plaronica ; anzi quefta 
è la focietà Criftiana,quefta ela vera fimpatia, che dobbiamo 
infieme hauere, il giouarci , il.foccotrerci , il commuünicarci, 
& altrimenti; Quomodo Charitas Dei manet in nobis? Quod ergo 
quis fibi in fua infirmitate non denegat, aliena inopia libenter im- 
»pendat. 
Tre imer; Hors'éuerochetrefono gli Amori , uno col quale fiamo 


con che fe- ; x n 2 "e E 
mo obligati obligati amar più Dio;che noi ftefsi ; Paltroco] qualeamiamo 


diamase. rici naturalmente, e'l terzo col quale amiamo il «proffimo } è 
quelle tte lertere del Profeta fignificano quelli amori , non e 
marauiglia che l'aggiunga Ioeleal digiuno; che fà perfetto 

Oratione. . Con Pelemofina,e con l'oratione; L'oratione (i fia Dio; itdi- 

Digi giuno ad ogniun per fe fteffo , e l'elemofina al proffimo , che 
mentre è profitteuole all'anima del donatore; &al corpo di 


colui 
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colui che la carità riceue,opera di ambidui eguali amori. Tres 
Santificatione placantuv, vt oratio dirigatur ad Deum y Teiunium 
feratur innos; eleemofina diftvibuatur ad proximum . Lo diffe il 
dottifsimo Innocentio . E ditepiü oltre con Leone padre del- 

PEcclefiaftica eloqüenza, Oratione propitiatio Dei queritur; ie- 
innio, concupifcentia: carnis extinguitur s eleemofynis peccata re- 
dimuntur, E per quefto à noi firihtiona imagine di Dio; Quia 
in orationibus permanet fidesrettazin ieiunio innocen uitasin elte 
mofinis mens benigna.Et perche fanno eflaudir le preghiere,te 
frenano le cupidità,e ci danno la remiffion dei peccati. 

E così accoppiandofi Pelemofina,có l'amore del proffimo, 

il digiuno con l'amore di fe fteffo;e l'oratione , con l'amor di 
Dio,dicono a noi,Clamate ad dominum; A, A, A diei;onde fia- 
mo in un Santuario. Maffime quando l'amor Criftiano trahé- 
doci digiuni del mondo , a guftar il Conuito ; checi hà fatto 
Cin.15 7 0 dife telo, e confiderando l'elemofina di quel te cana 
foro,checi apri sila Croce ; ePoratione che fece a Dio in re- quei che di. 
miffione de L peccati noftri, vediamo chiaramente la promef- pun 
fa checi fece egli per litelo Profetta , Ecce ego mittam uóbis , 
frumentum, uinum; oleum, replebiminicis . Volete più fon- 

tuofo:conuito;d digiuni? volete più ricchezza, o poneri?Fiw- 

mentum quefta è la gratia di Dio:che ficonferuanell'afprezza 
del digiuno.comeil graho;nell'afpre (pighe.Minuimyelalericia 

interiore dello SpiritozEt oleñ,la mifericordia che ci fouiene . 

Eccouicome corrifpondono gli Amori della fantificatio- 
ne.ll frumento è Dio, Nifi granum frumenti in terram cadens 
mortuum fueritsilwino fiamo noi, fpreffi dalla vite della natu- 
raJinim quod mifcui uobis; Et oglioil proffi mo,ches'ingralla 
in noi Date nobis de oleo vestro; Onde fi fantifica quefta gran- 

de opera col frumentojamor dell'oratione à Dio;che fatura l- 

anima ;.col vino , amor del digiuno allo {pirito che letifica, 

perche, Peccatum in intimis fece[fibus babitans,enecat fimulatq. 

Supernenit; ieiunium : E con l'oglio amor della mifericordia al 

proffimo che! nudrifce. 

Efe pur dicefte,ch'efendo maggior bene l'oratione(come 
lice Dionigi nell'appendice della celefte Gerarchia) minor be 
ne il digiuno,é mediocre l'elemofina;onde auuiene che elfen- 
lo piùgran bene l'elemofina chel digiuno , appare niente di 

meno 


Bafil. hom. 
1. deiciun. 


^ 


ø 
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meno maggiore l'omiffione del digiuno ? Due rifpofte vi da= 
rei; non {ono però mie. prendetele come da quel Padre ch'è 
chiamato Luminare maggiore della Chiefa, 

L'yna è che l'omiffione dell’oratione,e dell'elemofina , fo- 
no primitiui mali,ma non pofitiui. Mi dichiaro, chi non dà 
enon porge à poueri ,laícia folamente quelbene che douca 
farfi;mal'omiffione del digiuno;alle volte è. caufa che fi traf- 
gredifca; e di peccato pofitiuo potendo facilmente cadere nel 
l'intemperanza. 

L'altraé che il più delle volte la fola omiffione del digiu- 
nosfà che fi lafci Poratione,e l’elemofina. Poi che fe per lalcia 
reil digiuno,cade qualche huomo nell'intemperanza; pertur 
bandofi l’anima;non farà egli atto ad orare;e caduto nell’Ille- 
cebre, e ne i piaceri; fi allontana dall’elemofina; atto più tolto 
à diffipar la foftanza luffuriofamente. j 

Hor così fantificatoil digitino,vdite l'utile che apporta. Et 
reddam vobis annos (figura degna di confideraticne) quos come 
dit Locufta;Brucus,& Rubigo,& Eruca, é~ comedetis vefcentes, 
& faturabimini. Quattro animali fi mangiorno il noftro con- 
uito.La Locufta;per cui s'intende, come dice Gregorio il po* 
polo Giudaico;la lingua de gli adulatori; ela uita di quei che 
predicano.Saltano le Locufte;ma tofto danno a terra. Saltaro 
noiGiudei, promettendo di adempirei precetti di Dio , ond" 
hebberoil conuito di Manna;ma cadendo fubito a terra; uol 
fero le cipolle d'egitto;e rimafero digiuni . Si mágió il noftro 
conuito la lingua adulatrice del diauolo , onde in Adamo ri- 
mafero famelici tutti i pofteri: Si mangianoil noftro conuito 
ipredicatori;chementre douriano eglino appogiarfi alle buo 
ne opere;per dar effempio con la vita facendo un conuito d'in 
fruttuofità nella fuperbia del fapere;e nell'auaritia dell'haue- 
re,corrompono il palato in fi fatto modo a gli afcoltatori,che 
in eli non guftano il fapere,nè in fe tefi l'effeguite. 
is Si mangiò il noftro conuito il Bruco eche penfate che fia 
fi mangiaro queft'animaleche fempre giace in terra, Et abfque alis,cibo, €? 
no il noftro entri feruitseccetto che la gulofità, e l'intemperie del fenfosa 

guftar tante delicatezze de cibi > Sel mangiò la Rubigine in- 

terpretata dall'ifteffo Geronimo per lirayin quel verfo , Refi- 

duum Bruchi Rubigo confumit ; perche mentre l'ingluuie del 
ventre 


Yrilitá che 
apporta il 
digiuno, 


Bruco Rubi 
gine. 
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. Comedetis vefcentes , ò gran fatietà, Volete conofcerla ? Qua 
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ventre fugge Paltenenza,P'ira in patientemente fignoreggia, e 
fi mangia la meffe , poiche per lei fi perdonoi frutti delle vir- 


tú. Si mangió in fomma ogni noftro bene l'Eruca che non vo- Xrue. 


la, e che muore nell’iftefle frondi ote nafce . Quefto animae 
leci dimoftra quella tarda paffion dell'animo che ci fà cofi 
lenti; ai precetti di Dio, che in tanta pigritia non ci fà muo- 
uere veloci all’aftinenza contentandoci morir fenza mai ha- 
uer digiunato vn giorno,con tanto vituperio , e con tanta effe 
minatione d'vn huomo Chriftiano. 


y x "t D inoi Come deue 
Deh non vi fate torto , né fopportiatech'altri fi mangino i Come dene 


voftribeni. Cum ieiunatis. Tu autem cumiciunas , Comedetis che digiuna 


vefcentes; & faturabimini . Diuoriate quella fpiritualità , che 
non conobbe il Giudacímo,e contentiateui di quel dolciffimo 
cibo, che fempre vi ftà preparato nella Menfa di Dio. Diuoria 
te l'adulatione del Diauolo ; e non viaggradite in quel ch'egli 
con lufinghe prometta .. Diuoriate quel giudicio temerario 
che fate de'predicatori, & attendendo alle loro ammonitioni 
non ui curiate della lor vita, Et comedetis vefcentes,e faturabi- 
mini. Diate hormai luogho alla penitéza,e non vi facciate Dio 
il ventre. Aftenendoui , poffediate la patienza, e lafciando 
ogni paffione, animofamente;in quefti giorni di falute, rifto- 
riatePanima col digiuno, Saturabimini,& Saturabimini. 


Gran virtù del digiuno’; che diuora queiche ciwmangiano, Virtù del di 


1 giuno. 


cofa può fucceder di male inci > non mi fà mentir Ef- r.Efa.s. 


dra, Teinnauimus,& euenit nobis profpere: Qual ignominia puo 
auer vigore in vn chedigiuna? Non vi ricordate di Saramo 


glie di Tobia diffamata che vccidea i mariti con qual mezzo Tob.3. 
reftò libera eccetto che col digiunio » Edi Giudirchefidice? 6.4 y. 


Necerat qui loqueretur,de illa verbum malum, Qual timore nó 
dona parlando vn che digiuna > Nen vi ricordate di Baruch 
quando legea i libri di Geremia? Qual confidanza ha con 
Dio chi abbraccia il digiuno? Nonfapete quante confülte 
chiedeano à Dio gli Mraeliti contra i figliuoli di Beniamin ? 
Volete faturità maggiore di fpirito > Comedetis vefcentes , d 
Saturabimini, 

Digiunando non fapete che fi fugge l'ira di Dio ? Dicalo 

rab. quanti mali gli furono annunciati ? e dopà il digiuno , 

non 
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non fugilofdegno.è Non inducam malum in: dicbus cius .. Dis 


giunando;qual traaglio non fi vince? dicalo Danicle.Ma oue 


uolete faturità piu grande che di vincer Dio.?.non ul ricor: 
date de i-Niniuiti.? e qual cola dimoftra pitt il miracolo; della 
diuina potéza ? fapete pur quelche fi legge di Mose,e di Elias 
Non combatteil Cielo peri digiunanti?non lo pruouò Senna 
cherib 2e chi poffiede il minifterio Angelico,eccetto che il di 
giuno?n6 l’ha moftrato Crifto nel deferto? Nő può ildigiuno 
faveuitar.la pena? Non fe conquefto effetto Hefter riuocar, 
la fentenza di Aman, contrai Giudei ?.Deícende lo, fpirito 
Santo, nel giornodella Pentecofte ; foura gli Apoftoli digit 
ni, Nonfunt.no ebrij cum fit bora diei tertia ; dice S. Dietro, 
Si fa Paolo fapiente; non mangiando tre giorni, Puól'huo- 
mo digiuno eftirpar la malitia del Diauolo;, Hoc genus demos 
niorum non cijcitur, nifi in oratione y & ieiunio. iui Tie 
E che virtù ui par queftadi mutar le cole? No féil digiuno 
parer Leone quel gran Giuda Macchabeo:?. Non. fé che wine 
celle nell'iteffa (pada dell'inimico quando uinfe Apollonio. 
Non parue egli à Seron principe della Siria,un terrore è Non 


fù ildigiuno che diede nuova faccia a Mosè,onde fù fi riueri 
to: Non füil digiuno che mutò Elia nella familiarità degli vc 
celli? Nó füil digiuno che transformó la potéza d Holoferne 
innanzi all'I(racle ? Ma qual cofa fé parer cofi bello quel gio. 
uane di Babilonia;di cui s'innamororno anco i Leoni;eccetto 
il digiuno?Non mutò la natura del fuogo nella fornace? Non 
mutò la natuta feminile in virilità d'animo , in tante donne 
che uiüfcro quei Tiranni;nel teftaméto antico?2In ieunio Come 
detis uefcentes, € faturabimini . 

Quefta è la facurita del vero digiuno; Perche il falfo. mu- 
tale cofe,maloro dona apparenza , e mafchera d'hipocriíia. 
E digiuno transformato quel dell’hippoctita . Digiunare per 
alcuno intereffe temporale quanto è nano è Non digiunò Da 
uid per il figliuolo di:Berfabee ? Ma che gionò fe Dio uolea 
che moriffe , per. tormento:del fuo peccato è Digiunare. per 
vincer vna lite , o per veder vendetta dell'inimico quantoé 
cola indifcreta? Ecce ad lités , & Contentiones ieiunatis, & per 
cutitis pugno impie. NO haurete fatierà,reftarete digiuni. Ma 
iluero digiuno come ci empie ? come ci confola? & à qual 

cola 


CONCETTI SCRITTVRALE i5; 


fofa uirtuo(a non fi fomiglia ? 

Bafilio il và cóparando alla leggierezza della naue ,laqua 
le come nella tempelta tronandoli piena, facilmente fi fom- 
merge,cleggiera fi falua; cofi i corpi nelle rempefte delle cra 
pile, e del uino facilmente incorronoai morbi; ma digiuni 
ftan pronti alla fanità Vuoi tutti fapete conve pacifica la no- 
ftra natura quando è digiuna , che ancor moftra nella faliua 
vergine il (uo vigore. E:più valida lamente, è più uiuace il 
cuore,quando non eftua tucta la cala dell'huomo à digerirei 
cibi che l’empiono, ci uini che Pinondano; onde (i fà proffi- 
mo alla lafciwia. Manducauit populus e bibit, dr furrexit lu- 
dere; modeftamente la Scrittura ( dice Tertulliano) ti dimo- 
ftra il giuoco impudico. 

Qual fü più bella uoce; quella che udì Elia; Quid t» Helias 
bic agis ? C'hauea mangiato il pane fuccineritio , e beuuto ac- 
qua; è quella ch'udi Adamo, .4dam ubies ? che non hauea 
potuto mantenerfi leggiero ? E quaudo fafsi l'huomo eguale 
a Dioyeccetto quando è digiuno ? perche,S7 Deus non efuriet. 
(come teftifica per Elaia) Hoc erit tempus quo bomo Deo ada- 
quetur,cum fine pabulo uiuit. 

L'1fteffo dice che come Poglio ingagliardifce il lottatore, 

cofi il digiuno dà forza à chi l'effercita . Vuoi dice egli , farla 
mente ualorofa ? Fac carnem domes ieiunio. chi vuol far corre 
reil Barbaro al palio,nol prepara con l'inedia? e tu unoicor- 
rereal premio fpirituale pieno di cibi ? il corpo noftro è pelo 
che aggraua l'anima;Corpus quod corrumpitur , aggrauat ani- 
mam; forfetu l'empi quanto farà più graue ? 

Crifoftomo l'alomiglia ad un iberatore, poi che fe la cra- 
pula,ligandoci diétro le mani ci fà cattiui alla tiranide de'ui- 
tij;il digiuno ci fcioglie,e ci riduce all'antica libertà. 

Ambrofio;ad una medicina amara; perche come quei uer- 
mi che fono nelle uifcere de fanciulli, fenza amaro cibo non 
fi uccidono, cofi la uirtà del digiuno , entrata nel profondo 
dell'anima, uccide la colpa nafcofta. 

Climacoalla terrafecca, perche come il loco arido non è 
luogo di porci;cofi la carne difeccata per il digiuno , non dì 
luogo a'Demonij;Ma quanto può dirfi di bello tutto nó s'ap 
plica al digiuno? Nonè quefto pace dell'anima; decoro del 

Qoo corpo, 
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corpo,ornamento della uita ? non e egli forza della mente, e 
uigor dell'intelletto 2 He cbr . 

Inciciunio, muro della caftità y propugnacolo della pudici- 
tia,città di fantimonia.In ieiunio, della uia ecclefiaftica uiati 
co falutare;uigilia de’fenfi,che fottoponei membri del cor- 
poalla ragione;e fà ferena la mente; che penfar vuole alleco 
fediuine.Dall'aftinenza eícono i cafti penfieti,le ragioncuoli 
uolontà ; i (alutiferi configli , e perle nolontarie afflittioni 
muore la carnealle concupifcenze, e con le uirtllo fpirito fi 
rinuoua. In ieiunio y inieiunio ; che ci arma contra il peccato y 
che fcaccia le tentationi ; che inclina la fuperbia ; che mitiga 
Pira,e nudrifce alla maturità delle uirtà | gli effetti della uo- 
lontà buona. 

Fréma pur del languinoloinimicoilfuróre; & faccia pur 
d'ogni intorno infidie nafcofte;; che non può prendere; non 
può ferire colüi che digiunarido, colvincolo dell'ftinenza fi 
ritiene con Cris T o. econ là vefte di purità, non fi fatro- 
uar difarmato. Scocchipurle fue auuelenate faette ; e traha' 
gli occhi a uarie renrationi;accioche ó fi accendano le faci del 
la bellezza del mondo;o nofcano errori di fuperftitionestoc= 
chicon molli pruriti,e confuono fraudolerito l’oreéchie, ace 
ciò chela folidità dell'animo fi fcioglia nella confuetidine 
di foauità mortale ¿che faran tütti gli-inganni pocó efficaci , 
oue regnail digiuno, 

Maàfar queft'opra gloriofa , dobbiamo prepararci ;.Così 
preuiene il contadinojil tempo quando puóil vicino torrente 
offendere le biade.Politfe l'armi il foldato;prima che venga il 
tempo del combattere. Come potrete digiunar bene hoggi, 
col mangiar difordinato;e coni baccanali di hierfera? chi do 
pò la crapula uiene al digiuno,non gufta il rimedio.Accompa 
gnifi col digiuno,per patfarlo lieramente ¿la mufica dei Sal- 
mise delle lodi di Dio.Cofi paffa il marinaro il pericolo dell’ 
acque;cosi fi paffa l'a(prezza del viaggio;cofi il canto che pre 
cede, fuole accendere alla battaglia; 

Ma non vorrei che! feruor del digiuno fi moftraffe folam 
tein quefti principi) di Quadragefima; ma che fio(ferua(Te 
quanto più fiamo verfoil fine, Non fapete che'l Nocchiero 
quando più fi auuicina al potto;all'hor più remiga?e che'lcor 

ridore. 
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tidore quand'é piu vicino alla meta all'hor più corre ueloce. 

Sató auftero con Bafilio,ch'in una feueritá nelluno efclude' ca per 

dal digiuno,15 quo omnia genera, r omnis etas, có omnes digni de dal digin 
tatum differentia vecenentur Tutti tutti fono obligati al digiu na 
no; Angeli funt qui per fingulas Ecclefias ieiumantes defi cribunt. 
Vedete quanto gli attribuifce quel Sito Veícouo di Cefarea. 
Vuol che gli Angeli habbiano penfierodi notar i digiunanti; 
vuol che ogni età, & ogni feffo digiuni, che in vero ogni fef- 
fo,& ogni età conofce il vitio; perche non conofcerà Pántido 
to ? i ricchi riceuono il digiuno per compagno nella menfa, 
i poueri non lo biafmino,hauendolo per familiare. i figliuoli, 
come verdi piante s'irrighino con l'acqua del digiuno;a i vec 
chi con la familiarità di quello, facciali lieue la fatica. Ai vian 
danti;è compagno fuccinto il digiuno; & à tutti è come fortif 
fimo fcudo,che da i pericoli ci difende. 

Digiunino i Rè perche Saulcosi fi uendica dei nimici;di- 
giuninoi gagliardi » perche digiunó per uincere Sanfone, di- 
giunino i Sacerdoti,perche digiuno bifognaua che Aaron en 
tra(le nel tépio;digiunino i Predicatori, perche digiunò Gio- 
uannigran predicatore;e tromba di C R 1s TO. 

Vedete i contrarij effetti c'hanno fortito i diuerfi ftati de pinerfà 
li huomini per il digiuno . Efaà per mangiar due lentecchié tra chi vs 
perdela primogenitura,e Mosè fi fà primogenito di tutti gli IN 
antichi Profeti col digiuno . L'Ifraele mangiando fi faunui- 
tello d'oro,e Mosè digiunando riceue le tauoli della legge.S1 
transfigura Lazaro ingraffato,dentro i vermi dell'infetno;e fi 
transfigura Elia e'l compagno nella gloria di Tabor per il con Rsa 
fortio deldigiuno conC x 1s r o . Il Ré de gli Affirij cra- la el digiu. 
pulofo prouoca alla battaglia , & Ezechia col digiuno il vin- ^? - 
Cc.Berfabee nelle crapule del fuo Rè perde il figlio , e fe n'ac- 
crebbe col digiuno,la moglie d'Elcana.In Babilone muoiono 
3 Magi > € fi vccidono gli indouini, e Daniele,ei tre fanciulli 
meritano col digiuno la riuelarione.O miracolo del digiuno. 

Quell'uomo di Dio alle cui Profetiche voci fi feccò la ma 
no di Hieroboam;mangia poi contra l'cditto di Dio, & è per» 
colfo.11 Leone che cuftodito bauca l’afinà intatta,non perdo- 
riaal Profeta che alPhor fileuaua dal pranfo; colui che digiu- 
no hauca fatto i miracoli pieno di cibi piange la penitenza. 

Qoo 3 A tutti 
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A tutti gli (tati dunque de gli huomini dico,qualcofa vi fa pa 
rer più huomini,chel'aftinenza? Onde auniene il pallore; el 
tremore de'nerui, & onde i miferabili tormenti di tuttoil cor 
po,eccetto che dall'ebrieta;onde l'incertezza; e la titubation 
de'piedi?Ecco l'humor;che irrigando la coteuimarcifce; ece 
co il ventre diftefo;a(fuefatto a capir più di quel che potea; o; 
ch'è pur vero quel detto di Crifoftomo, Abundantiamorbum 
facit, dr molestias ingerit,ac egritudines generat. 

E percontrario quanto è lodabile l’inedia,che fortifica,che 
fana,checi fà uigorofi , ad afcendereà Dio. Quefto èil cibo 
perafcendere ad Horeb con Elia,quefta e la (cala perafcende 
real Cielo con Giacob, 

Eran purlodate le matrone Romane chenon beucano il vi 
no.Eran pur lodati i fecoli d’oro di Saturno, perche nelluno 
mangiaua carne. Quanto eran lodati per la parfimonia;i Lace 
demonij?Quasta fapienza s'attribuiíce a gli Egittij, facerdo- 
tiper l'aftinenza ? equantaai Magi Perli che non mangia- 
uano altro che farina; & herba ? c qual più bella gioia propor 
tu potrei ? 

Chi digiuna impara di regnar nella fua carne;e non può ef 
fer dal diauolo offefo , la cui pena, Cin gran parte il profitto 
Criftiano. 

Chidigiuna, conofce che l'hnomo interiore hà da hauere 
il gouerno dell'efteriore;accioche la mente gouernata dal di- 
uino dominio ; sforzaffe la terrena foltanza all'offequio della 
buona uolontà. 

Chi digiuna sà tutto,tutte le cofe,perche la mente s'innalza 
in Dio infinita fapienza, 

Chi digiuna, è il firmamento pieno di ftelle di tante illumi 
nationi. 

Chi digiuna , è il cielo nel cui intelletto uolano gli Angeli 
Santi. 

Chi digiuna in fomma? il mondo inferiore, ma non quel 
mondo ebro che non conofce Dio, perche ilfuo Dio éil ven- 


+ trema che lo conoce per fede ,lo concepe per fperanza; e lo 


Tertulliano 
feuero nel 
digiuno, 


Fruifce per l’aftinenza, 
Non farò gia feuero in quelle Xerophagie di Tertulliano, 
chene anco uuol che fi gufti vn pomo , che fia di molto fuc. 
h i co;per- 
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nm ; perche la Chiefa hoggi hà buona riforma . Difplicent mi- 


bi, dice S. Geronimo, longa, & immoderata ieiunia, in quibus 
iunguntur bebdomades , oleum in cibo sac poma vetantur; Se» 
ben nel concilio Laodiceno fi comanda, che, Aridioricibo, csp.se. 
tae ieiunio conueniat ve[camur ; e Gregorio ad Agoftino Ve- 
couo de gli Inglefi,parla de i pefci,che col molto fucco pon- 
noanco infiammarla carne : 1l digiuno proportionato alla 
compleffione fi loda da i Santi; mail digiuno violento fidan- . 
nas Sic debes ieiunare , vt non palpites; & refpirare vix po[Jis. Pieter Me 
Si deue dar fempre all'huomo quel che appetifce la complet 
fion naturale , purche raffreni la carne. La confcienza farà 
qui machta. 
.. Noné ftatoinftituito il digiuno contra la natura creata,ma pigiuno te 
a frenar la corrotta,& acció chela moltitudine de i cibi, non iq ol 
paffi il debito ordine;e volendo fatiare il ventre, non gualtia : 
mo la mente; tarà dunque l'aftinenza, fin che potrà tolerarfi 
fenza danno della natura,e fenza impedimento de gli efferci- 
tij fanti;à cui fiamo obligati in quefta lotta; vorrei chenon vi 
ingannafte . 11 diauolo [pello vi perfuade vn bene, per far che 
fe ne lafci vn'altro . Vi perfuaderà a tanta aftinenza, che nella 
debolezza non poffiate orare,non uifitare infermi,non faral- 
tri e(fercitij Criftiani . Debilitaalle volte il diauolo gli afti- 
nenti,acciò che fi facciano pufillanimi , onde nudrifcano più 
del debito il corpo;e fi faccia una illufione dal prender de i ci 
bi.Debilita,accioche da i fantafmi notturni, trouandofi la de- 
bilità della natura,fi uada recidiuando al mangiare.NÓ tutti i 
digiuni ponno effere eguali; e diuerfità anco hanno i corpi hu 
mani. Offeruifi dunque il modo e la compleffione ; Ne enim * 
an ieiunio penfarur abftinentia,fed paffio iciunantis;difle quel va- Sim nde» 
lent'huomo,Bifogna Criftiano,hauer gran difcretione, acciò ^" 
che vn'atto di virtù fenfibile; non impedifca l'inuifibil virtù 
dell’intelletto. 
Nonlafcerò queto gran fecreto, e quefta gran virtù del di 
giuno , che in voi può giouare a i morti, & aiuiui morti nel- 
la fede di Cn 15 1 o. Gli huomini di Iabes digiunarono fet 
te giorni per la fepoltura di Saul . E fi deue per li morti nel- 
la fede di GE 1s TO, Portar pena dcl corpo, acciò che 


l'anime di quegli fi reuclino dalla. pena nella carità > cí- 
; fendofi 
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s.Reg.1. fendofi fatta la communicanza deidolori. Digiunò Dauid 
fopra la morte di Saul, perche credea in fedeche nelPaltra 
vita hauea da patire ; acció che teniamo per certo nella fede 
che l'anime;lequali fono perglorificarfi, perle pene dei viui 
patite in carità per elle, fi rileuano da i dolori; echiudanola 
bocca gli Eretici. 

In ieiunio, dunque; Tu autem cum ieiumas, Eccoui che 
non deue egli effer perpetuo, perche non può ofleruarfi Non 
viticordate di quei Farifei che diceanoà CaRISTO, Quare 
nos & P barifei iciunamus frequenter, difcipuli autem tui'non ie- 
iunant? Dalla rifpofta di Cristo fi conofce che non 
d’ogni tempo conuiene il digiuno, & infieme anco per qual 
cagione non digiunarono gli Apoftoli vinendo Cristo; 
Nunquid poffunt filij ponfi lugere , quamdiu cum illis eft fpon- 
Sus? Veniet autem dies cum auferetur ab cis Jponfus, & tune 
iciunabunt. | 

Ond'io vadoargomentando, pet finir quefto ragionamen- 
to , che memoria deue effere il digiuno della paffione di 
Digiuno in CRISTO} ( perquefto a i Filippenfi Egnatio con la Quare- 
della paño fima congiunfe l'Edomada di paffione ) poiche nel gaudio 
= di Chti- non digiunano gli Apoftoli, e (eil lutto non conueniua alla 
d prefenza dello fpofo ; contiene a noi il digiuno, chenon 
habbiamo la prefenza di Crisro,e poífiamo addolcir 
l'acque amare della penitenza, con la fua Croce, Ma ftimia: 
mo {enza dubio nozza fontuo(a quella che guftiamo nel Sa- 
cramento, da cui riccuiamo tanto tiftoro setanta forza, che 
caminando verfoil Ciélo poffiamo entrar nel gaudio del con 
uito , oue fempre digiuni de gli affetti corporali, non fiamo 
mai digiuni della prefenza diuina, 

Etall'hora puó farfi quell'allegrezza che fi fé da Giudei 
nel mefe Adar , che vuol dire Habitacolo , come fi legge nele 
l'hiftoria di Efter , che conftituirono il giorno follennedi at- 
tendere alle vivande, al gaudio, a i conuiti , quando in Sufan 
s'erano vendicati de" nemici ; perche hauendo noi vinto il 
mondo in Sufan, nella letitia dello fpirito, celebriamo poi 
la follennità del conuito nelFhabitacolo di gloria; 

Intendi però che non può entrarlî a queta menfa, fenza 
effer lauato, & vnto. Facciamo conto, che quefto tempo da 

* lauarci, 


Mar.2. 


Éft.». 


— 


ne "m è v 
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tauarci;fiala penitenza Quarefimale; oue l’vntione fia il con- 
fellarci che mitigala durezza dell'anima, e la lauanda fia la 
fodisfattione che ci purghi da ogni debito. Il Labro poi fia 
quefto cuore, non di bronzo com'era nel Tabernacoloanti- 
co; ma di terra humile come lo vuol Ca1STO, e trituran- 
dolo con l'effetto della contritione, lo riduciamo in poluere, 
di cui fi farà un Labro glorificato; nel giudicio vniuerfale , 
M emento bomeoquia puluis es; & in puluerem reuerteris ; Que- 
ftaè la terzapietradella Chiefa. Ma finirò prima quel che e 
nella feconda di Matteo. Pofate. 


T autem cum ieiunas 'onge caput tuum > e 
faciem tuam laua . 


DISCORSO LX. 


SS, E ilriformar l'anima in quelle celebri con- 
È uerfioni patue fi vago; (el riformar il cor- 
po nella virtù del digiuno, e cofi gioueuo- 


les hora il volerci riformar nel decoro del- 


gni, ne de i Sacerdoti temporali, ou'é CRISTO , Ré de Re- 
£i; donator dife tefo ; che nell'aícondito delle {piritualità 
dona tanti Tefori fpirituali nel Regno dell'anime voftre . 


E per 
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E per quefto ci riforma Dio che ci vede di nafcofto, & č 
pur quel Dio che vidde Mosè per il forame della pietra ¿che 
ci donail Teforo , & è pur quella mana che afpettauano dal 
Cielo ; che non fà venir meno la fua legge; & è pur quello 
che facea ardere je non confumareilrubo. Ma come i ladri 
ritrouerannoi Tefori di Cristo; che afcofele fue artioni 
fotto la terra dell'humanità fua > Talche-ó fij rimunerato di 
doni gratuiti,  habbi Tefori di tutte le gratie só habbi la ves 
fte criftiana della fede intiera fenzatarlo veruno ; ó non ti 
rubbino le facoltà dell'anima i peccati; in quefta nuoualegge 
ogni cofa haida Cristo, legislatore. ! 

Che ügnifi- , Ma vediamo in che modo nell'vnger del capo, cnel lauat 

Qro S1auar della faccia, ci manifeftila legge Euangelica. Tu autem cutn 

capo e lauar E 2 gg gelica utem 

la faccia» sejunas vnge caput tuum, d faciem tuam laua. Quefta è la dif- 
ferenza tra la legge, e l'Euangelio Quella hauea manie pie- 

Mani che fi di; equefta, hà capo;e faccia. Le mani erano quelle cerimo- 

gnificano. pieefleriori , che gli antichi oprauano. I piedi eran quei 
mezi, co i quali poteano effer amici di Dio , e che poteano 
condurli infino alla venuta del Meffia ; al Limbo de' Padti 
Bifognaua che le mani fuffero monde, che l'operationi efte- 
riori moftraffero il culto; onde nel Leuitico non fi ragiona 
d'altro che di lanare, di leuar macchie, di annettar veftis 
Lanabit vestimenta, & mundus erit ; Lauabit aqua ea qua 
pura fant. 

Odi per tua fé, come è chiaro il (imbolo helle mani quan: 
doiFarifeidiceanoà Cristo, Quare difcipuli tui tranfgre- 
diuntur traditiones feniorum , non enim lauant manus fuas cum 
pasemmanducant ? Non vedi lecerimonie legali , e le tradis 
tioni che di là traheano origine? Hor confidera la rifpofta 
di CRISTO; Non lotis aut em manibus manducare ; non coin- 
quinat bominem ; All'attioni efteriori della legge, di mangiar 
pane, con le mani lavate; rifponde l'interiore attione del 
cuore, In toto corde, nell'Euangelio , perche de corde exeunt 
mala cogitationes ; efe none mondo il cuore, non può gufta- 
re il frutto c l'vtiledel pane Angelico,del corpo di Ca151 0; 
Saluatore, Che gioua hauere le mani mondealPartione efte- 
riore, & internamente hauer macchiato il cuore > è paflato 
il tempo delle mani, Abierunt vetera ; hora fi adoprail cuos 

rey 
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res Conuertimini ad me , ¿ntoto.cordevestro. 
Pur.Cn 15 To che adempir volea la legge; per far co: 
nofcere a gli Ebrei; che tutte quelle attioni dei loro facrifi: 
cij; rapprefenràdano l'immolatione del’ Agnello celefte; e 
che eran già finite quell'opre manuali;permette che Pilato ia 
prelenza di tutto il popolo filauilemanig Läuit manus fuas 
coram populo , dicens Innocens fum va fanguine iufli buius . Se 
tu haneffi;ó Prefide;jall'horlauaro il cuore,con lagrimecom- 
paffioneuoli della paffion di GrisTo , non haurebbelama- 
no immondadell'Ebraiímo , lauata da te hipocritamente» 
col finto timore, data la morteà chi con lamano diede vita 
alla terra mortale; Stillauan le goccie dell'acqua fredda sù 
le tue mani, ma fe ftillato haueffe nel tuo cuore, vna fola cal- 
da goccia del langue di Cristo, mondato ella haurebbe i 
tuoi penfieri y che con l'efterior attione celando andaui . 
Lauit , ecco finite l'attioni del langue de gli Arieti; perche 
ilfanguedi CRISTO; comelimpidi(fima acquaidi gratia 
mondaua le colpe; oueil (angue de” facrificij maggiormente 
imbrattaua; Etmundabo fanguinem eorum , quem non munda- 
utram , quefto è il mifterio ch’efprime quel Profeta . Lauit ; 
volea Pilato eftinguere Pincendio dell'attione Farifaica ; ac- 
corgendofi l'imprudente che per timore condennaua vn giu- 
fto;ma vedendolo accefo già alla morte di CrIsT O; fé quel- 
la rifolutione colerica; e piena di fdegno; ( ma non contra fe 
ftello ) di Naaman , Putabam quod egrederetur ad me, già mi 
perfuadea c'hauendo io poteftà di farlo morire , voleffe egli 
pregarmi chel lafciaffe in vita. Quero, Stans inuocaret noe 
men domini Dei fui , che s'eglié Dio, el fao Regno nonédi 
quefto mondo, faluafle fe ftello; main tanta confulione, & 
Incertezza ; Nunquidnonmeliores funt Abana , & Pharphar 
funij Damafci, omnibus aquis Ifrael, vt lauer in eis, & muna 
der d In Abana della durezza Ebrea , in Pharphar della com- 
minutione della carità, & in Damafco nell'incendio di que- 
fta volontà che vuol morto Cristo ; lafciamo l'acqua 
d’Iftacle, facciamo conto di non veder Dio; di non veder 
l'innocenza di Cristo, di non voler propria falute, e 
lauiamcene le mani; e lo condannino ,.e muora , e habbia 
quelta fodisfattione la Giudea ; re 
Ppp Hog 
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Belliffima f 
gura del la- 
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di Pilato, 
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Piedi ehe fi 
gnificauano 


Cóft.Apoft. 
lib.3.c.59. 
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Hor feguite oltre. Lawit coram populo , perchela vera ma- 
no, la mano onnipotente y la mano del Si gnore, lafciaua l'E- 
braifmo; popolo eletto , & fi trasferiua alla Gentilità; Innos 
cens fum; Eccoà che effetto fi faccano quei lacrificij, per fi- 
gurar l’innocenzadi Cn1sT 0; facrificato dalle mani impure 
de’ Giudei, 4 fanguine insti buius ; dunque ogn'un di noi 
che patticipa de i meriti della paffion di Cristo; deuela- 
cdi confcienza , accioche non l'habbiamo infanguinata 
più chele inani di Crocififfori ; & acció che fiamo afperfi del 
langue in redention dell'anima , & in heredità del Cielo. 
Quefte erano le mani, 

I piedi, eran quei mezzi della Circoncifione, della fede de 
i genitori , e dell’opere giufte, che potean condurli almeno 
alluogo onde potellero poi far camino con Cristo , nella 
fua refurrettione. Quefti bifognaua anco che fullero mondi ; 
perche ogni picciola ingiuftitia potea farli declinar dalla ftra- 
da della redentione . Eccoui in che modo il tatto è prefigu- 
rato dal giufto Abramo , Credidit , € reputatum e$t illi ad in- 
Slitiam ; vede gli hofpiti, eli fà portar acqua da lauarfi i pie- 
di. Ecco Lot, che poco dopo fi l'ifteffo. E per moftrar che 
quefti piedi coli mondi conduceano à CRISTO, l'vno dice 
che fi ripolallero, fotto Parbore, Lauentur pedes vestri; & res 
quiefcite [ub arbore .. Non vedete la paffionedi Cn 1sT0; 
Parbore della Croce , il ripofo della vera falute; L'altro di- 
ce, che dopó lauati vadano al camin loro; Lauate pedes ve- 
Siros, & mane proficifcemini in via veftra, Que piü chiara vole 
te; la mattina della relurrerrione,che tutti i redenti conduffe 
alla trada del Cielo > Chi haurebbe fenza quella purità di 
giuftitia faputo indrizzaruifi ? 

Con quefti piedi poi caminarono gli altri giufti , chiamati 
per gli huomini giufti , e perli Profeti. Si che innanzi al di- 
luuio furono inftituite le genti, come dicé Clemente Roma- 
no, per Abel, per Sem; per Set, per Enos; per Enoc che fü 
translato; quei che fi ritrouarono nel diluuio , per Noé; quei 
ch'erano in Sodoma , per Lot; quei che nacquero dopo il di- 
luuio per Melchifedech, per li Patriarchi, per Giob; quei che 
furono in Egitto, per Mosè; e gli Hraeliti, perl'ifteffo Mosè, 
per Gesù Leb, per Finces,e per gli altri; quei che furono dopò 

la 
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lalegge ; per gli Angeli, e per li Profeti; Non diede quefti 
piedi l'incarnatione fatta dalla Vergine ? non diede quefti 
piedia quei che furono poco prima della fua corporal mani- 
feltatione, il precurfor Giouanni è E dopò la natiuità non fa» 
Cea l'iftefIo che fi correffe con la penitenza, Appropinquat 
enim regnum Calorum è Quai piedi diedero poi gli Apoftoli, 
e'quai diede il vafo d'elettione Paolo?Et mane proficifcemini 
in via veflra „Mache dico de gl'indrizzi de gli altri,fe haue- 
mola fcorta di CRISTO, ilqual moftrando il compimento 
della legge, &infieme come quei piedi lauati caminauano, 
perla ftrada Criftiana in perfona di Pietro, dice Sinon lanero 
pedes, non babebis partem mecum ? 

O Pietro, fe rifiuti di mondarti , nell'Euangelio c'hà dato 
Compimento alla legge ; non pottai effer mio difcepolo, per- 
chenon honorila mia dettrina chedices Non ven foluere;fed 
adimplere; Non vedi che non lauandoti i piedi , nieghi che la 
legge non era mezzo alla falure? E. fe non haurai lauati li 
piedi dallemie mani, che fono l’attiomivefteriori dell'huma- 
nitàalfonta ; ché fine oue han camináto tutte le figures non 
haurai parte meco ; non entrarai nel Cielo, non pollederai 
meco il Regno , oue fi và con quefto mezzo della giuftitia , e 
della fede , fenza il cui veftigio lavato ne i Sacramenti , im- 
preffo nella ftrada Euangelica in quefti fegni fenfibili , non fi 
può godere;üe fruit la gloria mia; Noz babebis partem mecum. 

Hor quei piedi de gli antichi non lavati, non potean cami- 
hat perla ftrada del Saluatore, eran fempre contrarijà Cri- 
STO, moftrauano tutti veltigi all'oppofito . Ricordoui il mi- 
fterio nella eattura di Cristo; Ceciderunt retrorfum non lo 
fapete ? col cadere in dietro, i piedi loro erano oppoftiai 
piedi di Cristo, fi faceano antipodi à CRISTO, ripugnan- 
do in tutto alla vita di Carsto ; erano oltrea ciò quei piedi 
troppo ampij nella fupetbia; e fi vantauano; e prefumeanio; & 
cran temerari) , Zeloces pedes eorum , Hor calzati di perfidia, 
e trfacean ritrofi nella ftrada del Signore, horingratia non 
feguir l'orma per cui caminando eglino potean dire , Non eft 
«alia natio tam grandis ; Sauia ; & accorta Maddalena,che fcor- 
a mutati i veftigij ne piedi di Cr1sto;Scalzi nella po- 

> pronti alla volontà del Padre, ftabili nel penfiero di 
Ppp 2 fal. 
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faluar gli huomini , e tanto ftabili chauendo incontroi ez 

mici;deliberato.di morire ; e vincere fe gli inchioda nel fuo 

trofeo; humili poi, che fi degnauano.entrarintino alle cafe di 

Farifei, laícia. ella il caminar antico e fegue le pedate di 

Cristo , Stans vetro fecus pedes domini. Perche pareua à 

lei conuertita a Dio;che'l caminar innanzi à Dio;é voler por» 

glilegge sè voler farne poco conto, è vn voler Giudaizare ; 

Infiabili i Stans retro pedes , per feguirlo nell'Euangelio , per riuerirló 

LAM nell'honore; per accettarlo nell'amore ; tans retro pedes; 

che. perchefe dinotte tal'hora caminandonon feguiremoalcuno 

che illumeinnanzici porta; veder non potremo. .Perques 

fto inftabili erano i piedi dell'Hebraifmo , perche nelle tenes 

bre della malitia ritronandofi, & hauendo la lucedi Curso 

innanzi; effi innanzialla luce caminando;cercauano di occus 

parla luze. Erano ttoppoinnanzi cò i fauoti di popolo:cà» 

roy 6% eletto ; maperdeàdo la primagenitura:cóh noi ch'era- 

tnoin dietro, ci han fatto ftabili'sl, che dir poffiamo.cobPro- 

feta, Stantes erant pedes moftriin Atrijs tuis Hiernfalem ; per 

atrio intendendol'humanità di C nis OE per Gerufa» 
Jemmel'vnità della Chief; 

Eccoui adunquenelle mani; e ne i piedi l’anticileggesne 
non poteua Aaron entrar nel Tabernacolo ; fenza effer mon» 
do in quel modo. Tu autem cum ieiunas , vnge caput tium, 
€ faciem tuam lana. Nel Tabernacolo della riforma Euan- 
gelicadicapo, e di faccia; di vngerc , edi lauare , fi ragiona. 
E Cristo vero Sacerdote che parla. Egli èil capo; 
eglila faccia ; eglis'vnfe, e fi lauó egli ; e che noi facciamo 
l'uteffoci efforta ,acció che nel Tabernacolo di Giacob ci fia 
lecito.entrare, 

Capo non V dite come di capo fi ragiona nella Dottrina Evangelica 3 
M gli Gli Hebrei non hauean capo ; perche non era all'hora tempo 
' :digratia, ond'era vn corpoil Giudaifmo,ilquale non hauens 
do influffi »opraua folamente con le mani in far Arche , in 
edificar Tempij ; oprauai piedi in afcendere a i Monti, in pe- 
regrinare nei Deferti;e tanto viuea, quanto che nel defiderio 
del Meflia;c'hauca da effer capo di tutto il corpo miftico del- 
la Chiefa , hauea fperanza di vita. 
Ma poi che uenne il tempo checominciò a dirf, Appas 
x : ru 
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vuit gratia Dei Saluatoris omnibus bominibus , gli huomini co- Capo. fila 
minciarono ad hauer Capo,fenti tutto il corpo vniuerfale in- fio. 
fluffi di vita;cominciò ad hauer bocca , e fi vdi la predicatio- 

ne del Verbo ; cominciò ad hauerocchi ; e fi vidde quel che 
nell'ombre füofcuriffimo; cominciò a uiuere,perche ogni in- 
fluffo di uita, perquefta: gratia dal capo dipendea ; e queftaé 
l'vntione,7nge caput tuum. 

E per intendere il mifterio di quefto miftico Capo; fapiate (rige 
chela gratia,fpecialmente;o generalmente; fi diceaiuto diui- Mii 0 
no;dato gratisall'hnomo indifferentemente ad ogni atto, fen 
za cui cofa alcuna far non potemo , ne potriamo anco durar 
nell'effere.- Si dice anco fpeciale; come che per leia ftaro di 
merito fi peruiene.Hor vedete fe C n 1 s T 0 é capo con que à 
fta gratia . Iddio tutte le creature dal niente hà prodotto al^. Grunge 
l'ellere;onde quel cihà la creatura;non:da fe; maaltronde pof ne Phuomo 
fiedé. Eccoui che del fuo principio; chemai con linfluenzz 
non ceffij hà bifogno;Etin quefta maniera effendo in fel'huo 
mo defcttiuo, eda per fe tela tendendo fempreal non efe- 
reshà dell'aiuto divino bifogno;che nell’effere generale il má 
tenghi.Ma fpecialmente a quefto effetto; che al dono della; 
gratia fuperiore: (i prepari, gli neceffario vn'altro dono.di 
gratia, Gratisdata, pet cui fi humilijai beni morali, beni di 
buona intentione «Però nelterzo modo fi dice propriamente 
auto Diuino,inquanto che preuiene gli huomini,che faccia» 
no opere meritorie dell'eterna mercede. Equa facédofi Phua 
mo debitor di tütto fe telo; 17 toto corde ; hXbifogno della 
Gratia Gratum faciente;pet la qual condefcende Iddio, accet- 
tando prima la fua volontà | Onde, petche quefta operatione 

di far opera buona che piacciaà Dio ,non puó farla neffuno 
Íc non piace egli prima, 7t Deus refpiciat ip(um priufquam ad 
munera eius perquelto la radice del merito, fonda nell'iftef. 
fagratia.Ma l'influffo d'ogni noftra. uita; (tà nel Capo, Appa- 
Hit &ratia Dei,ció è il Figliuoloil quale? Dio per natura;efpo 
ne la Glofa. 
Concladete che quefta gratia ce l'hà meritata C & 1 s TO, 
ccome mediatore di Diose de gli huomini 5 creando e for= 
mando ogni cofa dal niente,l’hà doutito anco recreate;e rifor 
quare;e quel ch'era deformato per vitio della colpa ,lorifor- 
; ma per 
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della Chie. fale della Chiefa per quelle cinque proprietà.Per l'altezza del 
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ma per l'habito della gratia,e della giuftitia.Di qui nafce che 
tiforma e ripara noi , foftenendo per noi la pena nell’affuntay 
natura;& infondendo la gratia informatiua;la qual continui» 
doci alla {fud origine;ci fà membri fuoi. E come eramo corpo 
{enza capo,fenza vita di falute;così poi ci fà chiamare uiuere 
ti; Et vita vestra abfconditachin Cu v 1 s T o , il quale cihè 
fatto poi figliuoli di Dio. i 

Mediante que(ta gratia,C R r s T o fi dice Capo vnítier- 
' la dignità per li feni della cognitione e dell'amote; perche 
tutti ifen(i;ció è i moti della dilettione ; da lui {corrono nel 
mébri della Chiefa;perche difende quei che fono nella Chie» 
fase li drizza a gli arti per mezo di cui fi viene al fine defiderà 
tosscall'vitimo perche è dell'ifteffa naturacon effi. E fif Ca 
po per gratia di unione, per gratia; fingularis perfona 3 effendo 
ftata la fua gratia colma di pienezza di foprabondanza, & ha- 
uendo gli habiti di tuttele virtà fenza imperfertione. 

Fuge caput  adunque. Come volean parlar di Capo nella; 
Legge, (e non viappatue la gratia?fe non hauean CRisro ca 
po noftro per l'imperio come il Rè Capo del Regno . Capo 
per la nobiltà,comeifi diceil Leone Capo de gli animali. Ca- 
po per la prowidenza;come il Padre di famiglia capo della ca 
fa.Che uolete più proue ? Non vdite Paolo è 1p/um enim dedit 
caput fuper omnem Ecclefiam.Caput uiri C HRI sT V s. Caput 
CHRISTI Deus. 

Fuge caput tuum; La Chiefa haue il capo. E Acefala la Sina 
goga.Hà rifiutato i Diuini iafluffi la mefchina . All'intelletto 
hà pofto il freno a modo di cauallo;torcendolo fernpresal per 
fidiofo fentiero.Non uuol vedere la Diuínità di Cristo nel 
le fue operationi.E con la bocca chiufa alle lodi dell'Euange 
lio,non uuol benedire altro che i libri Mofaici. 

Etfaciem tuam laua.Che diremo della faccia di quefto temi 
po di gratia? Chi hà capo; hà faccia: C & 1s to ¿il Capo;!- 
Euangelio è la faccia.E perfpettiva l'Euangelio,di tutto Cri- 
sto; e fenella faccia l'huomo fi conofce, l'Euangelio folo ci 
fà conofcer CR 1 s v o. Gli occhi di quelta faccia fono la Di» 
üinità,e l'Humanità del Saluatore; La bocca,é il Verbo.La liti 
gua è lo (pirito Santo.La fronte è la fede Criftiana.I capelli (o 
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no i Prelati;el vertice è l'autorità di Pietro,capo della Roma 
na Chiefa Catolica. , 
Quefta faccia Euangelica fà in quattro maniere figurata 


«da Ezechiele in quei quattro animali , che feguinano la Ruo- 


tahora in faccia di Leone e coli parea quei che fortemente 
fi adoprano al viuer Criltiano:bora di bue, a quei chela terra 
della mortalità coltivano alle celefti confolationi : hora di 
huomo;a quei che fanno con l’humanità del Signore confor 
marfi:hor d’Aquila;a quei che olferuando, bramano di uola- 
real Cielo. 

Non hebbero quefta faccia gli Hebrei . Non ui ricordate» 
della rifpofta c'hebbe Mofe da Dio? Facicm meam videre non 
poteris. Viddero le cofe pofteriori , PEnigme,le figure di que» 
fto Euangelio.E dell Evangelio la parte pofteriore vidde Mo 
séquando uidde la uerga far prodigij,quando aícefe almóte 
a riccuer la Legge,quando fece ufcir l'acqua dalla pietra; quí 
do diuife il mar Rollo: Tutte quelte eran figure dell'Euange- 
lio,che con faccia fuclata,nell'aduento di CRI ST O fa tan 
ti miracoli fopranaturali Su i monti oue alcende CR 1s To; 
non fi fcriue in pietre, ma in cuori d' Apoftoli , uedefi ufcir]'- 
acqua del Battefimo da quella gran pietra pendente in Cro- 
ce.E fi diuide il Mar Rollo, quando la verga di Longino apre 
ilcoftatodi Cristo. Quefta ela faccia, quefta? l'apparen 
za vera.Era fegno pofteriore dell’ Euangelio, veder Elifeo col 
baftone fufcitare imorti;è faccia dell'Euangelio veder i fegua 
cidiCrRistofuftitarei morti in virtù della Croce. Era fe- 
gno pofteriore,vecidere Agnelli;è faccia il facrificio dell Al- 
tare. Era fegno pofteriore l'oglio di tante cerimonie ; é faccia 
dell Euangelio lauirtà dei Sacramenti,perche hanno da CRI 
2n unto,e che ungese che ad ungere inuita;il uigore . ge 

aput tuum. 
1 
ME M come sunge? Dauide il dice; Fnxit te Deus; 
gli dissi ‘atitia pra confortibus tuis.Lo Spirito di Dio fo 
o;è l'untionc fua; dice Bernardo; Spiritus Domini 


Super me,eo quod unxit me. Si compiaceil Padre nel Figlinolo, 


ri). la uoce fuona nell’aria,defcende lo Spirito in Colc- 
a. Non vedeteil Crifma nel Battefimo di Ges v 2 Hiceft filins 


mens dilettus;non fentite la fragráza dell'unguéto 5 pirituale? 
L'unfe 


Faccia Euá 
gelica' figu- 
rata in quat 
tro manie» 
re. 


Parte pofte 
riore-dell’- 
Euangelio. 


Capo come 
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me fi lana. 
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L’unfe il Padre, fingolatmete cópiacédofi in Iui.L'unfe,accu= 
muládo fopra di lui tutte le gratie di benignità Je di máfuetu- 
dine.L'vnfe con la pinguedine di tutti i doni; idimus euim ple 
num gratie & veritatis.E quelta è la pietra vnta in Betel,nella - 
Genefi. Con queto s'vnge il tabernacolo nell'Efodo.Quefto? 
l Azimo vntod'oglio nel Leuitico.Que(to è il Re: vnto fopra 
il popolo nel primo libro de" Regi : Quefto:éf'vnto;e quefto 
él'oglio , ma di cui non fi vnge l'humana carne. Hoc oleum 
vnétionis Santum; ma; caro hominis non vngetnr ex eo;per cate 
ne dell'huomo , intendendo Phuomo carnale; che:del fetido 
loto della carne ingeffato, nó puó riceuer Puntione déll'oglio 
fopra cui fi pinga l'imagine di Dio . Bifogna che fe nel vec» 
chio muro fi dipinga , nuoua calcina fi giunga ; e Pvnto color 
difopra forma Pimagine, che nè turbo difperga, nè pioggia 
renda informe. Al vecchio huomo, & alla vecchia carne che 
corrotto hauca la vita fua; giungafi la nuova calcina dell'huo 
mo nuouo ; e poi col pencllo della gratia vi fi applichi l'oglio 
e'l colore; e cosi il capo che parea di bruto, diuentarà d'huo« 
mo; Jngecaputtuum. 

E con quefte parole , vuol da te Crifliano non quel ch'egli 
non hà; maquel che farebbe in te morire, quel chea lui fei 
debitore; perche ceffa il decorfo delle gratie, fe al capo onde 
efcono, non hà il ricorfo. 7ge,adunque y caput tuum, re- 
fondi in elfo, ch'é fopra dite, ció che in teé di deuotione, e 
diaffetto. nge caput tuum , e fe alcuna gratia èin te , a lui fi 
riferifca,la fua e non Ja tua gloria ricercando; quefta èla mage 
giore vntione che a Cristo può farfi , riferbar tutta la glo- 
viaa lui. Z"ngecaputtuum , togli dal capo.di Cristo quelle 
fpine, & ogni pontura vngi con la tua deuotione; chealme- 
no in Cristo placarai lamemoria de i peccati tuoi,acciò che 
perquefto piccolo beneficio, che da te vuole , cioè che della 
fua paffione ti ricordi, confeguifchi il perdono,come egli ho- 
ra col capo chinato te l'accetta in Croce, Non può vngere il 
capodi C'R rs r l’Hipocrita, la cui mente è lontana da 
Cristo. Nonhauevnguento per CRISTO, chi per dar 
odore alla propria opinione ; vnge fe ftello. 

Et faciem tuam laua . Volete faper com'ella fi laua ? Mai 
Jabe di Herefia in vn Criftiano fi fcorga ; e fempre — fia 

ES 
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la vità Euangelica, E poi che da principio ci lauiamo nel fon- 
tesdel. Battelimo, per moftrar quefta purità della legge di 
CRISTO, hiamo fempre: puri; & onutique ci ritrouiamo ; ri- 
{plenda lucidarcomla fedes Obfirinemus faciem ,.combattia- 
mo, mettiamo la vita per quefta faccia , che nel primo laua- 
cro Crisro:ci imprime... Stiamo fempre con la faccia 
nitida econfidente in difenderla vita di Cristo. la legge 
fua, contra quei Luteri fordidi;di faccia lupina ; contra quei 
diauoli, chein rante pianiere fucate, e brutte hàn cercato di 
macchiatla., 
Faciem tuam laua , Le interpetri la Scrittura, fempre con 
la fincerità della dottrina di CRISTO ; fepredichi , fempre e 
a parola; e l’attione renda chiarezza di Cris T 0; elaua- 
tala faccia con quel gran Predicator delle Genti, chein ogni 
parola ch'egli dices ingemmara. di quella pura dottrina Apo- 
ftolica , fplendida in quella monditie proffimaa i tempi di 
Cras 1:05: moltri il vero colore della criftiana predicatio- 
ne. Sé ragioni ¿lempre la purità del vero fi [corga . Se tratti 
con gli amici , la monditie dell'animo ti faccia gloriofo . 
Faciem tuam laua , con vn mitico modo, cioè con afcol- 
tar la voce di Cris To», acció che bello di faccia apparifchi 
come Rachele, che vuol dire pecorella, Ez. 0ués mea vocem 
meam audiunt , e di quefte fi dice, Sicut tonfe que defcendunt 
atanatro., ¡O.ccome la faccia lieta di Laban , Sicut beri , e 
nudius tertius, o(feruando in ogni tempo allegrezza in man- 
darlo in efecutione. Quefta è la faccia di Dio innanzi a cui 
uggono impauriti i fuoi nemici; che pur vedemo , innanzi 
all'Éuangelio mai hon farfi reliftenzache duri , e. che habbia 
Vigore, perche, E ijciet a facie tua inimicum; Eos deleat atque 
difperdat ante faciem tuam uelociter : Così i Siri fuggono dal- 
la faccia d'Ifraele, così Nabat fugge dalla faccia di Ablalo- 
ne; € Dauide lor dona nuoua di morte, Pereant, pereant 
Peccatoresa facie Dei , Quefta è la faccia che lauò Giofefcon 
asume; figura di CRISTO che'l fuo Euangelio irrigò.con 
AsrIME e con langue, per poterdire, Ponite panes, a fatu- 
rar Beniamino, i figliuoli della deftra, gli eletti dopo il pian- 
to della fua paffione, d 
Poi conformato con C n.15 T 0, riforma te ftello; Fuge 
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caput tuum ; vogi la mente con le virtù che nafcono dallaca- 
rità, come dice Gregorio; perche , Odor vnguentorum tuorum 


fuper omnia aromata . Prendi gli vnguenti di Bernardo, vno” 
di'contritione; l'altro di deuotione ; el terzo: di.pictà. I 


primo ; punge; & apporta dolore. Il fecondotempeta, € 
applaca. E'lterzo fana , € (caccia in tutto il male, 

Vnge caput tuum , abbaffa ogni fuperbia di vita; ericor- 
dati quanto fei vile , che'l tuocapo che contra Dio Serge, 
contra il proffimo s'inuipera , col mondo écosi faftofo col 
penfieri è cosi pieno di chimere, reftarà vna caluaria hotribis 
le, e tra mille.offa;i capi che furon coronati; faranno incogni- 
ticome de i più vilihuomini del mondo. 

Vnge caput tuum ; più prefto appara fplendido ; dice Cri- 
foftomo; che faccia mai opera hippocrita ; perche piti ri- 


chiede-da te 1ddio l'opere interiori del cuore, che le falles 


efteriori . 


Et faciem tuam laua ; lagrima; o huomo; piangi, habbi^ 
dolore dci peccati tuoi, Mittant legatos pro fuis doloribus las" 


chrimas ,dice Cipriano; fà vn rio di compuntione interna , 
e purga quaficon vn torrente tutti i difetti del cuore, tutte le 
brutture; che l'attioni dell'anima impedifcono. Tu fai quan- 
tooperarono le lagrime per Agar ; che füda Dio elfaudita; & 
hebbe gli Angeli in foccorfo. Tu fai-che’l pianto dellatur= 
ba; dopo il peccato dell’Ifraelita , moffe Fineesad vcciderlo 
infieme con la Madianita, onde fi placó Pira di Dio . Quanto 
giouaronolelagrimea gliIfraeliti, dopó hauer mandata a 
ruuina vna Tribu di Beniamino? Quanta confolatione heb- 
bero lenuore di Rut dopo lelagrime? Non fapete quanto 
aiuto hebbe il popolo di Tabés contra Naas con la prefenza 
di Saul; piangendofi > Piange Ozia; e piace al Signor. Pian- 
ge Daniele, e fi libera. Piange Sufanna , & è effaudita. Eche 
maggior beneficio afpetti dal piangere i peccati tuoi ? 

Lana, laua faciem ; Se non puoi pianger tanto che laui 
anco il letto con Dauide ; fe non è tanto humor di affetto in 
te che faccia ftillar fuore vn fiume di lagrime ; che un: fiume 
neceffario farebbe a lauar le tue macchie , almeno; Lana fa- 
ciem, piangi tanto che comparir poffi da faccia a faccia in- 
nanzia Dio, a chiedergli perdono; piangi tanto; che tene 
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vadi conttitó inhauzi alla faccia! dele onfeffore. Et alPhora 
con ambe ]e mani lauari, col cuore; e con la bocca; perche fe 
l'vna mao laua , e l'altra ità- otiofa s tunnot ti laui, non fei 
mondo; non fei purificato. 

Almenopiangi tanto , che baftia far vn'vnguento, & vn 
Collirio di lagrime; edicenere; perche queto è il tuo fine, 
Memento homo quia cinis es, & in cinerem reuerteris «Deh fap- 
pi; 'chepurlo ai ; chedei per morire. .Vngi il capo:conique- 
fto vngueaco della memoria della morte, Lauatianco la fac- 
cia; tu ché innanzi come fpecchio ti proponi il mondo; &^ 
allettato dalla vaghezza ti perfuadi; che non ti mancarà mai. 
Vngi il capo , e non far caftella in aria conlericchezze. La- 
vati la faccia, leuando quell'affettó terreno ilqualti perfuade 
Che non morirai già mai; e vedrai dopó che cosi haurai laua- 
ta la faccia, che fei terra; che fei carne corsuttibile;; Quia cinis 
es e i cinerem veuérteris - 

Fngeéaput , laua faciem Vedi clie vtilità tiapportal'vn- 
gere, e'llauare,. Sai che la bella Rut pevreflere ingrandita 
vdi ilfocero, che gli dille; Vienfene que(ta notre Booz al- 
Pareaja ventilar l'horgio , Lauati,figlinóla, &vngiti;& ador- 
na di vefte s'e quando egli dopó lacéna andarà à dormiresac- 
coltati; fcuoprilacappa dalla parte de i piedi:, buttati in ter- 
ta; & iui ti giaci 3 Lanare, & vngere) & induere cultioribus 
ueftimentis; e quel che fegue. Vedi il progre(fo dell'anima 
tua; chequando di nottenel Giudicio verrà à ventilar Phor- 
gio l'Agricoltore ; ad effaminare le praue confcienzeil Giu» 

Ice ; dopo là cena;onde cacciati fono quei che la uefte Nut- 
tiale non hanno , dormendo nella compiacenza de gli eletti ; 
vata, lauata, & adorna; vnta di gratia,lauara con la peniten- 
za, adornacòn le virtù, (i accofta,e {coprendo piedi del mi- 
fericordiofo affetto , (tende il pallio della fua protettione, e 
Proftraai piedi di Booz ; di quel gran riccone de’ beni ce- 
leti e fi giace nell'humiltà, finche egli rifuegliato , la riceua 
he Parente nell’heredità; & in confpetto de i Seniori, de i te- 
eflis ind degli Angeli, ede i Santi fe la fpofa, Testes vos 
"55 Bodie , Lc. Es Ruth Moabitidem,vxorem Mahalon in con 
PASA fumpferim , pt fufcitem nomen defuntti in bareditate fua. 

che buona vntione, è che falutifera lavanda. 


Qu 1 Ma 


Rut $. 


Ibid. 


SELVA DELLI 


Ma & vngendo, elauando , Memento quia cinises; Que- 
fto fpecchio ti proponi lauandoti la faccia , € vedrai chiara» 
mente che fei caduco ; clie fei mortale ; eche quanto innanzi 
agliocchi propofto ti haueui , eraloto ; era immonditie, che 
vimbratrava la Faccia , che dishonoraua l’anima ;che ti fa- 
cca in modo parere horribile ; che Iddio dalla fua faccia ti 
Ícacciaua.. h 3 

Memento; ò che bella tanola di legge ti propone la Chie- 
fa; bella riforma ch'ella impara. La fola memoria della 
miorte'può:riformarti in Dio, 11 farti cenere” ti darà nuoua 
«forma d'huomo.. Lauarti si; che in te la folacenere fi vegga» 
può farticomparir huomo | 

Quiacinises!. Pouetello'..E'tu accompagni con queftace- 
nere i profumi ; gli odori; ledelicatezze.» Deh tu t'inganni, 
e on ti ricordi chefei cenere?! Liua lena quel chenon fà 
per te quel che ti hà infegnato il mondo per leuartiláme- 
moria della tua mortalità. Come non cortrifponde Ja terra 
e Cielo, coli fono contrarijmorbidezze e cenere; Quia cinis 
es > in cinerem veuerteris. Hby 

E vero cheattendendoa lauarti , potrai far vn vehicolo y 
ouc fia la ruota dentro la nota; cioèla memoria della more 
te, nella memoria dell'eterna vita, per vigor di^ C v 1 sT 07; 
chea fe conuerte con la voce, con gliefempij; con la Refure 
rettione, e con la gloria fu; e portando il Tabernacolo del 
tuo cuore tutto fantificato ne i digiuni , nell’ aftinenze ,nel 
patite per amor di. C x 15 T O, tenecorririformato di cor 

po, c d'anima; e dilegge; all'heredità del Paradifo ^ 

quando radunate le ceneri nell'vltimo giorno ; ti- 
forgeremo con Cristo alla gloria dell'c- 
ternità ; e fe hoggi cominciamoa far 
morire i defiderij noftri , i pec- 
cati; i difordini ; poffia- 
mo refufcitar anco 
nella gratia ; 
dicui piac 
ciaa 
Dio che fiamo 
partecipi . 
; Elenans 
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Eleuans oculos fios cum effet in tormentis 


vidit Abrabam a longe, Ec. 
DIS$CAORSO.LXI. 


AE E'attione di eleuarífije di uedere,corifide 
tar; potzenio l'operar dall'anima noftra. E 
pur vero chetrefono gli vfficij fuoi, mentre 
opera nel corpo;per lo.corpo;e per fe kela. 
Nel corpo per. quella potenza;che vegeta- 
trice.chiamario i Peripatetici, e matura'à Pla 

è f tonicijnndrendo;. &augimmétando il corpo». 
Per locorpo , opera col fenfo efteriore , quando vede; guftà, 


:afcoltájtocca, & odora,e con Pih teriore,quando di. quei corpi 


ghe fentise(ttinfecamente; fra fe fte(Tà l'imagini riuolge, quafi 


-xélliquie de i\fenfi;Per.fe ftella. operas quando: tocca i corpi 


per li fenfiefteriorisattaccoglie per li fenfiinteriori de i cot - 
:gil'imaginisma l'ifte(a vera forza dell’anima;incorporea; va 
' una colainueftigando,chenóJiatorpo,ie d'aleun corpo Ima 

Biné;e quefta artione moi chiamamo intelligenza. 
Ecconiadunquel’attione,natura;il fenfo; e l'intelligenza. 
Della naturale;tofto ch'entra nel corpo;fi feruc;délfenfo; do 
po natol'huomo ; dell'iatelligenza pura quando e adulto pe 
quando è feparata dal corpo in quell'eleuatione;che con tanti 
termini depinge quel gran Pittore.S.Luca; dicendo; Eleuans, 
A longe,vidit.Ma che cofa è quefta che fi eleua;e che uede?Se 
«alla potenza naturale dimandi;dirà che fia l'anima un corpo ; 
non toccando quella forza altro che corpo.Seal fenfo efterio 
re,dirà ch'écerpo , e gli occhi figura, e colore attribuiranno 
ali anima; voce gli orecchi, fragranzal'odorato, fapore il gu- 
fto; pelo) (olidità ,calore iltarro + Seal fenfo interiore; che 
delle relliquie de gli eftremi fenfi fi pafce , pingeràanco l'ani 
ma con .(imolacri di corpi; non hauendo a far altro che appro- 

priargli. 
O povera noftra adolofcenza;nudrita fotto la fcorta dico- 
sìigno» 


Tre officii 
dell'anima. 


Natura, fen- 
fo intelli- 
genza. 


. Senfi fono 
ignoranti 
ma 
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si ignoranti maeflri, E fe dimandi alla mente,o come la con? 
templa brutta,o come la [corge miferabile. Credi che la fcor- 
ga qual fu fatta da Dio è Nonta contempla polluta del fango 
de i quattro humori;e nella pinguedine delle membra fuffoca 
ta? Non confidera i fenfièfterni d'ogni intorno declinanti al 
corpo?Non contempla il fenfo interiore,che fantafia (i diman 
dadi uarie, € diuerfe figuréle qualità dè i corpi, quali per li 
fenfi beuute ? 

Noi fenfi;néla mente;quà fanno elciarionesNonyElenans, 
percliedi:veftecorporale: iniiolta fconge:Panimaz quafi fan- 
ciullo:all'hornato checositinto «diloto-ia tutta la pueritia 
fulle quella materia nel fuo corpo applicata;direbbe ; diman- 
dato di che qualità fuffe.i] fuo corpo ; thé fuffe diloto Non, 
«4 longe; perche non puó andar penetrando la púrira inche fà 
creata Noms P idit; perche non vedeche (i conforma al fuo 
facitore. ola 

Mente pia Mafeamentepia , moftri l'anima come la riceuefti pura, 
menie eog bella;fciolta,non mancipata al corpo,nonmacchiata di uitij, 
ma. non di mille brutture fordida,all’hora y Elewans;4 longe;vidit. 

Vede che venendo: da cosi alta regione elenatoper ripofo;e 
per heredicà di quefte noftre anime, non ci eleniamo tioi'alla 
confideratíone della grandezza loro; non l'allotitaniamo da i 
tormenti del peccato ; non cicuriamochecon gli occhiloro, 
che fono il Paradifo e Pinferno,Ja pietà el rigore di Dio; veg 
gano con la confideratione , l'eternità della pena; e della glo- 
ria.Eleuans;tiferifce l'anima al (uo Principio: v4 longeyuorreb 
becheda ogni cura terrena fi allontanalleV¿dit,bramarebbe 
che (telle lempre follecitaa veder l'infidie che in millelaccí 
le ptepara la carne; 

Eleuans,vorrebbe che faceffe qaelle due elenationi del Le- 

Ms. uitico;l'una del patto dell'ariete, l'altra del fafcio delle Spi- 
ghe.T ulitque pettufeulumselenans illud coram Domino . Qui ele~- 
uabitfafciculum coram Domino:Che' pettufcolo; ou'éilcuo- 
re, Ga l'affecto dell'anima (empre drizzato a Dio. Che'l fafcio 
delle fpighesfiano le buone opere: c'habbiano da fruttificare 
il centuplo nel Cielo.E facédol'eleuatione delle mani di Mo- 
sè, polla dir con Dauide, Elenator mess, c refugium meum; Sab 

s Repas, MA60r mens, 0 de iniquitate liberabis me. à 

Ani 
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SA longeiclie fatcia ilconfigliodell’EccleGafico, Longe abe- 
fto ab homing potestatem habente occidendi , & non fufpicaberis 
timorem mortis. Quefthuomo &ilcorpo , che con le carnalità 
può ucciderl’anima;dalunge deue ella far, non confenten 
doai lenocinij fui. Ma perche quefta focierá nella uita non fi 
dif unifce;almeno auerti,Si accefferis ad illum;noli aliquid com- 
mittere,ne forte auferat vitam tuam.Che non confentifca mai 
lanimaal fenfo,che {appia ftarfi vnita col corpo, ma da ogni 
defiderio corporale lontana.Etano nel Santuario i Cembali , 
i Timpani,le Trombe,mail fuono fi udiua di lontano , Longe 
fonitus audiebatur (c ti ricordi Hiftoria nel Paralipomeno.O 
chefuoniso che uezzi, o cheuolutta propone il corpo all'ani- 
ma per ingannarla . Se porge Porecchio , ella èin mano d'un 
Molito, d'una Sirena,Se lo fchernifce, fà come modelta Dami 
Gellasa cui nelle tempcftofe notti. cantando gli amatori,li.bur 
lali abaminali maledice.E fi rallegra col Profeta, Longe feci. 
fü notos meossa me,pofuerunt me in abominationem fibi. 

Vidit;checriftianamente intende che quefta vifione loda 
G eremia, State fuper vias vestras, e videte;e Salomone, Oculi 
tui vella videant . Che affettuofamente contempli , fcorgendo 
illume di Barue,Inuenes viderunt lumen, 7 babitauerunt; l’ An 
gelo de i Numeri, Et vidit Angelum Stantem in uiasla tetra ot- 
tima del Deuteromio;la Lucerna,del primo de'Regi; La Cit- 
tàdella Genefise sé uero ch'è delettabilea gli occhi uedere il 
Sole , quanto farà più deletcabile , con templando vedere Id- 
dio? ¿dit, che giudichi P Anima fe ftefla;e fe hà peccato, Qua 
fiplaga lepra videatur, V idit;che combatta con l'inimico, che 
quefto anco Ggnifica nella (crittura,Veni,uideamus nos mutuo; 
€Íi comeall'hora Amafia sfidò al certame Gioia; reftó lo sfi- 

atore vintoscosi quando ci prouoca;e ci tenta il diauolo;gli 
diciamo, Carduus qui eft in Libano mifit ad Cedrum Libani , di- 
cens Da filiam tuam filio meo vxorem , & ecce beftia qua erant 
n $ylua Libani,tranfierunt,& conculcauerunt Carduum. 

Eleuans, a longe vidit. Se l'occhio dell'Anima noftra è lin 
telligenza,dice Bernardoscome dall'occhio delcorpo la Lu- 
cecorporale (; uede;così l'intellettoa Dio lume incirconícrit 
to, X alle cofe fue inuifibili (i eleva. E cometre.cofe impedi- 

cono l'occhio corporale che non vegga,tenebre, humor con 
creto, 
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creto;e polnere,cosìì peccatiyclie (ono tenebtesilricordarí,e 
la dilettatione drquelli;che nella memoria quafi in ua lencia 
na fi radünano; è la poluere ch'éil penfieró-dellevofe tere! 
neyimpedifcono che non polla l’anima glicocchi fui elenare!!? 
+ Enon potea elevará già Davide, quando da'quefte tre cas? 
gioni impedito;nel primo dicea Lumen oculorum meorum, et 
ipfum no e$t mecum.Nel lecondo,Connerfus üm in armmná mea 
dum configitur fpina «Nel vetzoy Qnia cinerem tdnquam panem. 
manducabam.Nel prinio ;intendendo le tenebre; Nel fecondoj 
lamemoria del péccato.E nel tevzó volendo dir,checosi man 


Pfal.37. 


Plal.31. 


giaua il Cenere,comeil pañe,ció é che cosi era fatto attinv'neli 


la cura del mondo,come douea eee contemplatiuo allonta- 
nato daquello. ate 
Uem" Ma che dirò io?Elewanssa longe;vidit.S ono quelte le prero 
ENS gatiueele erándezzetaejo Anita; Peiche (e Qquefta'eleuatió 
: nefignifica granidézza;bontà bellezza ;fempiteraità y heredi- 
tà fublimità,fei &tandefe le core piccioleaonti empleroj fei 
ottima fe ti" dífpiácerio i mali; fei belfiffima Tele: brüttezze 
hai in hotrore,fei fempitetna,fe lecofe temporali difpreggi, 
fei celefte fe (chiui quefto fango terreno; fei füblime fe non 
cetchi tutefla la depreffione. 
Lazaro, & ^ Vedil'Antitefi.Eazaro nel feno di Abiamo; l'Epulonenel; 
l'Epulone « | Abi (fg, Grade quell’Anima,perche pouera di fpirito;piccio 
làqüefta ; perche grande per fuperbia ; Ottima'quella ; cai la 
buona pouerti;fü amicasmala quefta;che in male opere,delle 
ricchezze fi feruiua ; Belliffima quella, che patientemente fi 
bruttó nelle vlcere,bruttiffima quefta;clie fi fe fplendida nel- 
li purpura.Sempiterna T Anima di Lazaro nella gloria. Sem? 
piterna dell'Epulone nella pena. Celefte Puna acquiftò la ftani 
za del Cielo . Terrena l'altra hebbe perftanzail centro della 
terra. Alta la prima, & eleuata nel feno di Abramo;depreffa la 
feconda nelle fauci di Lucifero, & ancor chene i tormenti fi 
forzaua di eleuarfi , ache gli giouaua la mifeta , fe non volfe 
eleuarí quando gli bifognaua? 

Deh Criftiano,eleuati pur qaando deti, che altrimente có 
l'Epulone fei nell’infimo luogo del mondo, e non uolando fo 
pra le telle , nel baffo vedi lombra ttia; quafi femplice fan- 
ciullo che affifo fopra un pozzo , gli pare chefia nel fondo; 

mentre 


—— 
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mientte non a fe flefo,ma all'ombra conuerte la vita. O quali 


volante vccello,che in terra crede di uolare , mentre l'ombra ~ 


mco in terra Ícorge.Che ti fogni per locontrario poi, Se eles 
mans oculos cum effes in tormentis , volgi il deliderio al Cielo ; 
perche ti è chiufo il Varco ; & inganni; perche vedi il Sole 
più grande della verra, e'l giudichi un ponto; giudichi il Ciel 
quieto,che rapidamente fi muoue; Stimi che rotto fia il temo 


nell acqua,che corra il lido mentre tu corri agitato da uenti. 


Quefto l'infegnano i fen(i tuoi a cui fottogiacefti.. E feti par 
foaue che ti refrigeri , Piítello refrigerio ate fenfuale è dolo- 
tesperche al gufto tal'hora il dolce liquore,abfintio appare. 
Hor paffando all'altra elenatione,non potranno con quef’ 
anima eleuarfi i Filofofismentre Democrito, Epicuro, etutti 
gi Stoicidicono che l'Anima è corpo, E qual occhio di vera 
intelligenza eleuó Zenone, giudicando che fuffe vno fpirito 
caldo, perche,zgzens ollis vigor, er celeftis origo ? Oual occhio 
Critia,a cui piacea che fütfe fan gue, perche , Zitam cum fan- 
Suine fudit è Come fi eleuó mai Hippone Metapontino nel dit 
che falle acqua, Heraclito che faffe vr'effalatione dalle cofe 
humide dell'vniuerfo è Patti che fuffe ragionar eleuato quel 
lo che fecero molti i quali diceano che fi generaffe da gli Ato 
mis dal fuoco , edall'aria > Talete , ch'era fempre mobile; e 
cnemonca fe (teffa; Xenocrate che non hanea figura, e ch'era 
Numeto,ricenuto anco prima da Pittagora; Ariftoffeno Mu- 
tico ; ch'era una intentione del corpo, come nel canto e nel 
iwonosdetta Armonia; Dicearco, che erain tutto vano quel 
Nos di Anima , eche né in huomini nè in beftie fi ritroua- 
Ris Che parlar fi quello di Platone > che di Ariftotele con la 
mea Ere e quafi una quinta natura onde ufciua 
i quite e fa qual occhio hebbero Dinario nella miftara de 
ciba TA iii ala nell Idea, Afclepiade nell effer 
roii dut fentimenti, Hippocrate nello fpirito leggie- 
adolfo oPontico nella Luce; Heraclito fifico nella fcintil 
nin bete ftellare,Critolao nella quinta ellenza , Anafi- 
ndi da Parmen ide exte e nel fuogo,Xen ofante 
cinella daro hn n Epicuro nelle fpecie mefchiate,Gli Stoi 
lemas) i Dio,pofta nella quinta herefia da Epifanio? 
onge. Quanto fù lontana dal vero Pelenarione 
Rrr £he 
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che far volfero gli Heretici } I Manichei differo che la me». 
defima fulle l'anima di tutti, & in tutti glianimali diftribui- 
ta. Eunomio „ch'era vn'effenza incorporea generata nel. 
corpo, accordandofi con Platone econ Atiftotele; Percio=, 
che, che fia efferiza incorporea, l'hà da Platone; che fia gene»: 
rata nel corpo, da Ariftotele.. Non con liderando che quelte 
due opinioni pofte ipficme , ripugnano ; conciofia. che ogni 
cola c'hà generatione corporale e temporale , è corruttibile c 
mortale, Apollinario hebbe vn'opinione molto ridicala; di- 
cendo che facea. vn parto l'anima dell'anima, come il corpo 
del.corpo., e che procedea l'anima: del primo huomo per fuc= 
ceffione , in tutti quei che da lui difcendelfero . Racconta» 
dyn, certo: Filiftione vna fauola Epifanio, a chi placea che 
l'anima chè cognitione quà del fuo errore, fia alfonta alla Lu 
na, effendo lucida l'effenza dell'anima ; petilche crefce , € 
manca là Luna, quando è piena dell'anime di coloro;che nel- 
la cognitione dell'incredulità muoiono . Soggiunge Mani- 
cheo , che to Spirito viuente creò. i luminari, cliefóno reli- 
quie dell'anima .. Lafcio la fauolofa Metempficofi , in modo 
che vn metitore anco paffaua in.vna fpiga per effer dalla Fal- 
ce incifo .. Carpocrate , ei Gnoftici , che l'anime erano da gli 
Angeli .. Arrio „che preefittono, e che quefte fono gli Ange» 
li, ele virtü fupetiori conftituite in peccato ; e per quelta ca» 
gione rinchiufe poi ne i corpi, ilche fù ancora non fanamente 
detto da Origene... Valentino affermaua il paffaggio dell'ani- 
ma ne i corpi, ma che purgate volanano al Cielo . Marcione, 
che l'iftefs'anima fulle de gli huomini, e de i bruti;e pesque- 
fto aftenea da gli animati; quafi che feció fulle, mangiando 
la carne, fi mangi l’anima». Nozenim carnes anima. fed in car- 
uibus anima, dice Epifanio dannando quefta Hetcíia. Gli 
Arcontici , diceano , che non refufcitanano i corpi mafola- 
mente l'anime, le quali fono cibo dei Principati , e delle o- . 
deftà à cui dà la vita, venendo elle dal fuperno liumore.I Cat- 
pocratici , che tutte l'anime fono fatte degne dell'ifteffa virtà 
chebbel'àanimadi C RIST o. 

Ma diremo forfe che dicendo il tefo, Elenansoculossegli. 
occhi fi attribuifcono al corpo , che l'anima fia corpo è. Hor: 
valerà per quefto, quel che dice Ariftotele, che T vltima delle 
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forme naturali, a cui fi termina la confideratione della Filo- 
fofia naturale, cioe l'anima humana, è feparata, ma nella ma- 
teria;feparata perche la virtù intellettiua non € di alcun'orga- 
no corporale, come la virtù vifua è atto dell'occhio; nella 
materia, quanto ch'é forma del corpo , e termino dell'huma- 
na generatione.onde apparüe la pazzia di coloro (dice S.To- 
maío) i qualinon potendo'tran Ícéndere Pimaginatione, di- 
ceano che altro'checorpo non frritrouaua;c quel che non era 
Corpo; non era niente. r 

Quanto fi eleua più altamente l'occhio con la Scrittura ? 
Reuertatur ( dice l'Ecclefiafte ) puluis in terram fuam,& [piri- 
tus redeat ad Deum qui dedit illum. ‘Che per que(to commen- 
da Agoltino quell’Etnico Varrone; perche dicea chel’huo- 
mo non fuffe (olocorpo , nó anima folo , ma corpo & anima 
infieme, Nè bifogna dir ch'è neceífario*qualche contratto 
del mouente al moto, e chel contratto non pu effere eccetto 
che de i corpi; adunque l'anima mouendo il corpo , par che 
fia corpo ; percherifpondo con l'ifteffo Angelico nel medefi- 
mo luogo, che di due maniere? il contratto, di quantità;e di 
‘virtù. Nel primo modo ; il corpo non è toccato eccetto che 
dal corpo. Nel fecondo, il'corpohà da effer toccato«la cofa 
incorporea che muoue ilcorpo. Non fai ti quel che dice San 
Gregorio, chel'anima è quella fpirizuale foftanzas perla cui 
virtù, quanto tempo è neltorpo, il corpo vine, gli occhi ve- 
doro; e pur ella con gli occhi corporei non fi vede > Et nibil 
abfurdius ( dice Agoftino ) dicipotelt, quam tantummodo ea 
effe que oculis con[picimus, & ca non effe qua intelligentia fubfi- 
Sere iudicamus . 

, E non dicemo che Dio hà gli occhi,per gli effetti delPope- 
tátione, & e eglifoftanza inuifibile? Dunque perche dicemo 
«be Pañima hà l'occhio dell’intelligenza, della prenotione, e 
fimili, diremo;che fia corpo? Et odi quel che l'ifteffo Gre- 
gorio lafció fcritto , "Credendum eft quod ante retributionem 
extremi iudici, iniusti, în requie quofdam iustos con[piciunt , vt 
€05 videntes in ‘gaudio , non folum de fuo fupplicio > verum ctiam 

€ corum bono crucientar . 

Eleuans oculos; Sai qual'eleuation d'occhio € quefta? quel- 
la che depingeil Salmo, Peccator videbit; & irafcetur. T 
Arr 3 a 
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la che dice la Sapienza, Videntes turbabuntur timoreborri» 
bili Saiquelchevede ? il (uo ftaro, la grauezzadel tormen- 
to, la grande inopia , la diuina giuftitia, ilrigor della vendet- 
ta. Lo ftato , perche ricco in vn'infimo luogo afllitto fi gia- 
ce. La grauezza del tormento , perche grida. L'inopia, 
perche dimanda vna. goccia d'acqua. La giuflitia perche € 
tormentato nella lingua, La.vendetta ,. perche e crucciato 
nella fiamma è 

Eleuans oculos fuos , col fumo delle fue grandezze, non 
con mifterio di confolatione , perche, Fumus tormentorum 
eorum afcendet in facula , 

V idit ¿quel mifterio ne Prouerbij, y superbum fequitur 
humilitas, & humilem. fpiritu fufcipit gloria.. ' 

Clamans dixit , facendo faggio diquel che diffe Efaia, Eco 
ferui mei laudabunt pra exultatione cordis,c uos clamabitis pre 
dolore cordis, & pre contritione fpivitus vlulabitis, 

Ft intingat extremum digiti fui in aquam ; è pouertá gran- 
de, ò riccone; Diues cum dormierit , nibil fecum auferet, ape- 
iet oculos fuos, cj nibil inneniet , apprebendet eum quafi aqua, 
inopia. E foggiunge Crifoftomo,, Quiinpretiofis excefit in 
culpa sviliffima bic petijt in pena. i 

Vtrefrigeretlinguam meam; E perche ; dice Pictro di.Ra- 
ucnna, Ju quia lingua magis ardet que pauperi infultanis,? 
Quamifericordiam dencganit ?. Non merita chi non hà calor 
dicarità in maledire il pouero y di non hauerchi gli.donise- 
frigerio nel fuogo ? 

Quia erucior in hac flamma; è vexiffimo, perche, Ignis 
fuccenfus est in furore meo.Pones cum in clibanum ignis. Quel 
fuogo; adunque che creò per commodo dell'huomo Iddio, 
fenza cui l'atti,la generatione delle creature;la vita dell'iftef- 
fo huomo farebbono vane ; ferue per inftrumentoa caftigar 
l'huomo ? Quelfuogoche diftingue la luce dalle tenebre; fa 

Fà così ofcuro il peccatore yallontanandolo dalla luce della 

gratia? Quel fuogo che. vibrando i raggi penetra le denfe 

nubbi,haurá da penetrar il cuore, l’anima,la carne,con fam- 

me che mai non fi eltingnono > Quia crucior inbac flamma; 

il fuogo c'hà purgato tanti corpi di Santi Martiri, farà cibo 

di corpi, & anime dannate, Il fuogoche operó negli Apg- 
' foli, 
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ftoli, che vidde Mosè nel Ruuo, che rapi Elia; farà de gliem- 
piardentifimo vendicatore? Il fuogo che fà guida al’Ifrae- 
le v(cendo dal Deferto. farà compagno dei reprobi entraa- 
donell'Infcrno. Fuogo d'ira, In igne ive mee confumpli eos; 
fuogo di farica, Laborabunt populi ia multo ¡gue «Che confu- 
ma, Stupa colle da Sinagoga peccantium s€ confummatio illo- 
vium, Purmmaigais ... Cue petca. Erit. populus quafi efcaignis . 
Che diuora ,. Deuorcbit eos, ignis qui uon fuccendetur... Che 
nottee giorno arde, Et erit terra ejus in picem ardentem nocte 
& diem. Cherormenta , Quia crucior in bac flamma. 
Ecinque(fta maniera eleuandofi nella ballezza, per fempi- 
ranza di remiffione,apre gli occhi 
prio fenfo, e vede, Vendetta nel 


ternità di pena,non per fp 
che chiufe al voler del prop 
fuogo, giuftitia nel caltigo, inopia nel defiderio . zrauezza 
di afllittione nel cuore, ftato di profondi(fimo fito per car- 
Cere», 
Ma fi come il vedere è imaginario, cosi nella vendetta ve- 
de vera fiamma ; ma era it jaginaria lingua, perche fotto 
l'imagini che trafe dal corpo , è afflitta l'anima. L'hà detto 
Bonauentura , che nell’afilictione de i reprobi concorre la pe- 
na vera, & imaginaria, latione naturale e fopranaturale,Vaf- 
flittione intrinfeca & eftrinfeca , la propria, el’aliena; acció 
che lia vero quel c'hà detto la Sapienza, Pugnabit cum illo or. 
bis terrarum contra infenfatos ; & altroue, Et timore percuffi 
illius, que non videbatur faciei, &$timabant deteriora effe è 
Nella giultitia , fi caítiga quelche pecca , Per que peccat 
quis, per hec, er torquetur . E chi non vede,chea così picciol 
membro, è necelfaria vna felua per incenderlo, anzi vn fuo- 
89 dell'Inferno ? perche , Afodieum quidem membrum est, $ 
Magna Xultat , mentre petulaute , e ribalda , infulta a Dio, 
alla verità „alla bontà, alla carità, alPhonore. Le parole di 
lattanza, fono miniftre della lingua , contra Dio. Le parole 
di bugia, contra la verità. Le parole di lufinghe, contra la 
bontà. Le parole litigiofe, contra la carità. Le parole im- 
pudiche, contra 'honeftà. 
, Nell'inopia del defiderio ,¿ bene che colui che.non volfe 
clar la mica, non riceua la goccia, dice Beda . E bene che 
colui che difpregia l'affitto, foftegna penuria, dice il Savio 
> nei 
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Preu, 18, nei Prouerbij, Nella grauezza del tormento par che con- 
uenga che chi al pianto, & al clamor del poueto turò l'ore- 
chia, gridi ye non ritrouichi l'effaudifca. Nella profondità 
del to, gran corrifpondenza di merito? quefta, che'l poue- 
roche non hebbe luogo nella menfa , (ieda nel feno delle de- | 
litie celefti ; chell ricco dall'altezza del fuotompiatetfi,giac- 
cia nella baffezza vile delPeterna dannatione , & in quelta 
manicra, Serui mei comedent , & vos efurietis. 


Ei, 45. 
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